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Er  corrìfpondere  al  gradimento , c%e 
gli  amatori  delle  belle  Arti  ci  ban 
dimoflrata  nell'  accogliere  di  buon 
genio  la  noftra  Edizione  delle 


te  de'  più  illuftri  Pittori'^  Scultori  ^ e ^Archi- 


tetti , defcrttte  da  Giorgio  Vafari  , abbiamo 
colla  maggior,  celerità  > e ^diligenza  pojftbiJe  ^ 
' ~ ^ z **  * ter- 
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terminato  quejlo  ^arto  Tomo  prefente  ^per 
così  pròfegHÌre^  tome  a'ndinmo  facendo  , fino 
al  total  compimento , un  Opera  sì  interejfan- 
te , e veramente  degna  di  quella  jlima , che 
ha  fempre  incontrata  appreso  i medejimi , che 
Jòno  i veri , e più  idonei  difcernitori  di  ciò  che 
ha  dato  fin  ora^  per.quafi  cinque  fe coli  il  più 
bel  Ittftro  alla  nofira  Italia  y cioè  a dire  /' 
gregie  produzioni  y che  dal  riforgimeuto  di 
d£tte  Arti  in  poi  femptje  più  hanno  contri- 
buito ad  accr^eergU  fpJendore , e a contradi- 
fiìnguerla  /opra  d'  ogn'  altra  parte  delP  Eu- 
ropa . \ 

E che  fia  il  vero , che  una  tal  Opera  ab- 
bia incontrato  tanta  efitmazione  apprejjo  gli 
eruditìy  e amatori  delle  belle  arti , lo  da  chia- 
ramente a vedere  T ejj'etji  re  fa  raray  non 
oftante  le  moltiplici  edizioni che  ne  fon  fiate 
fatte  y dopo  alla  prima  del  Torrentino  del  1 550. 
€ alla  feconda  de'  Giunti  y ajfai  perfezionata 
e jmpiiata  dall*  Autore  , che  nel  1562.  la 
.diede  fuori,  con  raggiunta  dei  ritratti  in  le- 
gnoy  quafi  tutti  da  lui  eccellentemente  dife- 
gnasi^  . \ 

' - J^^fii  ritratti  poi  venati  in  patere  del 

MamkJJi  ^ampatore  in  Bologna , ben  - cono- 
fcevda  il  gran  pregia  dell*  opera  ^ Jèrvirotto 

- . a lui 
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ir  ini  per  farne  in  varj  tempi  Jino  a diiq^ue 
diverje  edizioni . 

E pure  con  tutto  quell*  eccepivo  numero 
dì  corpi  della  medejìma  opera  ejdti  dalla  di 
lui  Stamperia , / era  refa  rara  novameute^  a 
fegno  che  per  appagarne  i tanti  defulerofi  d‘ 
averla  ^ fu  rìfoluto  dal  Pagliarinì  Stampato^ 
re  Romano  di  replicarla  come  fece  nel  17Ó0. 
con  nobile  aggiunta  di  annotazioni  fatte  dall* 
erniditi^ma  penna  dì  Monfig,  Gtovamiì  Bot- 
tardi  c con  gl'  ijleffì  ritratti  degli  Autori^ 
ma  incìfi  in  rax»e  % e divifa  in  tre  groffi  To- 
mi in  quarto:  quale  ^ malgrado  I*  ardua  fpe- 
fa  di  feudi  15.  pure  affai  prefh  ritrovò  il  fuo 
efto . Lo  che  è molto  più  verifimile , che  pof 
fa  fitccedere  con  quefta  mjlra  , non  e fench 
e (fa  di  minor  merito , quanto  alle  note  : ma 
affai  più  comoda  di  quella , rapporto  alla  mi- 
fura  dei  Tornii  e del  prezzo. 

Grandi  obbligazioni  pertanto  devonfi  all' 
immortale  Vufari  : quale  a fronte  d*  immenjè 
operazioni  i di  cui  continovamente  fi  trovava 
incaricato  ^ mafpme  dal  fuo  Sovrano  « s)  di 
graudiofe  fabbriche  da  inalzarfi  con  fua  af- 
fijienza  e dijègno , j)  di  pitture  nel  tempo 
ifleffo  in  gran  nameroy  .come  vedonfi  nel  Pa- 
lazzi Vecchio , e tanto  in  Firenze , che  in  al- 


vi 

tre  prìttcìpalì  ditta  deli"  Italia^  avejje  non 
ojìaute  il  coraggio  di  dar  mano  > e profegui- 
re  la  detta  grand'  opera  delle  Vite  dei  pia 
celebri  Vittori  ^ Scultori  ^ e Architetti  j e di 
condurla  felicemente  al  ftio  termine . 

E chi  può  immaginare  P incomodifjtme 
diligenze  , fpefe , viaggi , e fatiche  , che  pur 
troppo  furono  a Lui  inevitabili-, per  rintrac- 
ciare Egli  il  primo , le  opportune  notizie  di 
s)  gran  numero  di  Profejjori , ed  i loro  ve- 
ri ritratti  , da  Giovanni  Cimabovi  fino  al 
filo  tempo  ! non  contentandofi  de'  foli  Tofani^ 
o dentro  all'  Italia  » ma  abbracciandovi  gli 
Oltramontani  ancora . 

A tutto  qiieflo  fu  mojfo  il  nojlro  Vafari 
dallo  fuifceratiffnio  amore-,  che  ejfo  iiodriva 
per  le  fue  arti , e per  i Profejjori  di  quelle', 
come  il  medejimo  in  più  luoghi  y e nel  fine 
della  fila  opera  fe  ne  protefia  : riguardando 
particolarmente  gli  antichi,  quali  di  grado 
in  grado  dalla  più  ofcura  barbarie  , refiau- 
randole,  ne  fpianarouo  le  difficolta  ai  Juccef- 
fori  loro’t  onde  poi  mercè  i loro  fiudj  le  con- 
duce Jfero  a quel  gran  fegno  di  perjèzione , 
e fp/endore,  dove  in  fatti  Ji  ritrovavan  giun- 
te al  fitto  tempo,  e i quali  poi  Jervir  potef- 

feto 
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fero  in  avvenire  to*  loro  efempìì^  d*  incita- 
mento  ai  pofieri  per  imitarli . 

Qjiefte  di  Luì  fatiche  diedero  in  oltre 
gran  materia  ad  altri  Scrittori  , come  feli- 
cemente fé  neprevalfe  il  BorgbinitilSandrart^ 
< tanti  altri  più  moderni y cui  apr)  un  vafto 
campo  I e facilito  la  Jlrada  a profeguirne  fi- 
no a prefenti  tempi  una  sì  giovevole  Jftoria. 
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VITE 

D’  ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
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GIROLAMO  SANTA  CROCE  NAPOLETANO 
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E DI  DOSSO  E BATISTA 

PITTORI  FERRARESI. 


Lfonfo  Ferrarefè  , (i)  lav’orando  nella  fua 
Ea  A giovanezza  di  Ituccni,  e di  cera  j fe-  tratti  in  cera, 

ce  infiniti  ritratti  di  naturale  in  medagliet-  « di  flutto  di 
te  piccole  a molti  fignori , e gentiluomini  Principi 
della  lua patria,  alcuni  de’  quali,  che  an- Lf 
cora  fi  veggiono  dì  cera  e fiucco  bianchi , fanno  fede 
del  buon’  ingegno,  e giudizio,  eh’  egli  ebbe,  come  fo» 
no  quello  del  Principe  Dona,  d’  Alronfo  Duca  di  Fer* 

Tom.  ly.  A laraj 

[/]  Fu  chiamato  anche  Alfonflo  Lombardo  • 
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rara,  di  Clemente  VII.  di  Carlo  V.  Imperatore,  del 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici,  del  Bembo,  deli’  Ario* 
Ilo,  e d’  altri  fimili  perfonaggi.  Coftui  trovandoli  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V.  dove  aveva 
fatto  per  quell’  apparato  gli  ornamenti  della  porta  di 
S.  Petronio  , fu  in  tanta  confiderazione,  per  effere  il 
primo  , che  introduceffe  il  buon  modo  di  fare  ritratti  di 
naturale  in  forma  di  medaglie , come  fi  è detto , che 
non  fu  alcun  grand’  uomo  in  quelle  Corti , per  lo  qua- 
le egli  non  lavoralTe  alcuna  cofa  con  fuo  molto  utile, 
e onore . Ma  non  fi  contentando  della  gloria , e utile , 
che  gli  veniva  dal  far  opere  di  terra,  di  cera,  e diftuc- 
co,  fi  mife  a lavorar  di  marmo , e acquiftò  tanto  in  al- 
cune cofe  di  non  molta  importanza,  che  fece,  che  gli 
Ftee  il fepolcto  ^ lavorare  in  S.  Michele  in  Bofeo , fuori  di  Bo- 

di  Ramaiiotto  logna , la  fepoltura  di  Ramazzotto,  (r)  la  quale  gli 
in  murmo,  acquiftò  grandillimo  onore,  e fama.  Dopo  la  qual  ope- 
ra fece  nella  medefima  Città  alcuna  ftoriette  di  marmo 
di  mezzo  rilievo  all’  arca  di  S.  Domenico  nella  pre- 
j4!irl  hsjfirìlu-  della  dell’  altare . Fece  fimilmente  per  la  porta  di  San 
Petronio , in  alcune  ftoriette  di  marmo  a man  fini- 
Chiefa , la  Refurrezione  di  Crifto 
nioito  bella.  .Ma  quella,  che  ai  Bologneli  piacque^ 
fommamente,  fu  la  morte  di  noftra  Donna  in  figure 
tonde  di  miftura,  e di  ftucco  molto  forte,  nello  fpeda- 
le  della  Vita,  nella  ftanza  di  fopra;  nella  qual  ope- 
StJtue  delTran-ra.  è fra  1’  altre  cofe  maravigliofo  il  Giudeo,  che  la- 
fito  dfìU  Ma-  feia  appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madonna  . Fece 
Ercltc  fatto  a ^"co  della  medefima  miftura  nel  palazzo  pubblico  di 
concorrtn^a  di  quella  Città,  nella  fala  di  fopra  del  Governatore,  un^ 
Zacchtria  da  £rcolc  grande,  che  ha  fotto  1’  Idra  morta , la  quale fta- 

Volterra,  ^ 


(i)  Rama^iono  capo  di  parte,  di  cui  fa  memoria  nella  fua  Jleria 
'benedetto  Varchi  lib.  io.  a c.  vj\.  e il  Vafarì  nella  vita  d’  Andrea 
del  Sarto.  Il  fuo  fepolcro  nel  pajfeggiere  difingannato  u c.  3^6.  dell’, 
tdiiione  del  17 SS-  * lodato,  e attribuito  al  Lombardi, 
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tua  fa  fatta  a concorrenza  di  Zaccheria  da  Volterra  ,(i) 
il  quale  fu  di  molto  fuperato  dalla  virtù  , ed  eccellen- 
za  d’  Alfonfo.  Alla  Madonna  del  Baracane  fece  il  me- 
defimo  due  angeli  di  rtucco  $ che  tengono  un  padiglio- 
ne di  mezzo  rilievo  : e in  San  Giufeppe  nella  nave  di 
mezzo , fra  un  arco  e 1’  altro , fece  di  terra  in  alcuni 
tondi  i dodici  aportoli  dal  mezzo  in  fu  di  tondo  rilievo. 

Di  terra  parimente  fece  nella  medefima  Città , ne’  can- 
toni della  volta  della  Madonna  del  Popolo,  quattro  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Petronio  , s.  Procolo, 

S.  Francelco , e S,  Domenico , che  fono  figure  bellifli- 
me,  e di  gran  maniera.  Di  mano  del  medcfimo  fono 
alcune  cole  pur  di  ftucco  a Cartel  Bolognefe , ed  alcu- 
ne altre  in  Cefena  nella  compagnia  di  San  Giovanni. 

Nè  fi  maravigli  alcuno , fe  in  fin  qui  non  fi  è ragiona- 
to, che  cortui  lavorane  quali  altro  che  terra,  cera  , e 
ftucchi , e pochilfimo  di  marmo;  perchè  oltre,  che  Al- 
fonfo  fu  fempre  in  quella  maniera  di  lavori  inclinato , 
palpata  una  certa  età  , ertendo  alTai  bello  di  perfona  , e 
d’  afpetto  giovinile , efercitò  1’  arte  più  per  piacere , e 
per  una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  di  metterli  a 
fcarpellar  falli.  Usò  fempre  di  portare  alle  braccia,  ed  Àttefe  più  dt 
al  collo,  e ne’  veftimenti,  ornamenti  d’  oro,  ed  altre  jY'luon  'f.nnl 
frafcherie,  che  b dimortravano  piuttofto  uomo  di  Cor-  alUprojcjjlons. 
te,  lafcivo , e vano,  che  artefice  defiderofo  di  gloria. 

E nel  vero , quanto  rifplendono  cotali  ornamenti  in  co- 
loro, ai  quali  per  ricchezze,  fiati,  e nobiltà  di  fangue 
non  difeonvengono , tanto  fono  degni  di  biafimo  negli 
artefici,  e altre  perfone,  che  non  deono,  chi  per  un_. 
rifpetto,  e chi  per  un  altro,  agguagliarli  agli  uomini 
ricchifiimi  ; perciocché  in  cambio  d’  eilèrne  quelli  cota- 
li lodati,  fono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  (limati, 
c molte  volte  fcherniti.  Alfonfo  dunque  invaghito  di  le 

A 2 niede- 

(l)  Di  ‘ìuepo  profiJTore  hà  parlato  il  Vafarl  nella  fine  dell*  vita, 
a Baecio  da  Alontelupo  nel  tom,  3.  <i  c.  }0^, 
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medefitnO}  ed  ufando  termini , e lafcivie  poco  convd- 
nicnti  a virtuofo  artefice , fi  levò  con  si  fatti  coftumi , 
alcuna  volta  , tutta  quella  gloria,  che  gli  aveva  acqui- 
ftato  r affaticarfi  nel  fuo  melViero  ; perciocché  trovan- 
doli una  fera  a certe  nozze  in  cafa  d’  un  Conte  di  Bo- 
logna, ed  avendo  buona  pezza  fatto  all’  amore  con 
una  onoratiflima  gentildonna , fu  peravventura  invitato 
da  lei  al  ballo  della  torcia  j perchè  aggirandoli  con  ef- 
fa,  vinto  da  fmania  d’  amore,  dilTe  con  un  profondili 
fimo  fofpiro , e con  voce  tremante , guardando  la  fua_. 
donna  con  occhj  pieni  di  dolcezza  : (i) 

S’  amor  non  è , che  dunque  è quel  eh'  io  fento  ? 

Il  che  udendo  la  gentildonna, che  accortilfima  era, per 
ArfrutanfooHa  *^’0^>'2rgli  1’  error  fuo,  rifpofe;  E’  farà  qualche  pidoc- 
a'auadAlfon-  ch'o*  La  Qual  rilpofta  elTendo  udita  da  molti,  fu  ca- 
fo , che  faceva  gionc , chc  s’  empiclTe  di  quello  motto  tutta  Bologna , 
dillo fpafimato.  g gj,’  egli  ne  rimanelTe  fempre  feornato.  E veramente 
fe  Alfonfo  avelTe  dato  opera  non  alle  vanità  del  Mon- 
do, ma  alle  fatiche  dell’arte,  egli  avrebbe  fenza  dub- 
bio fatte  cofe  maravigliofe  , perchè  fe  ciò  faceva  in 
parte,  non  fi  efercitando  molto,  eh’  avrebbe  fatto  fc_» 
avelie  durato  fatica?  ElTendo  il  det^  Imperatore  Car- 
lo V.  in  Bologna , e vedendo  1’  eccellentillimo  Tiziano 
da  Cadòr  e ritrarre  fua  Macftà;  venne  iadefiderio  ad  Al- 
fonfo di  ritrarre  anch’  egli  quel  Signore;  nè  avendo  al- 
tro comodo  di  potere  ciò  fare , pregò  Tiziano , fenza 
fcoprirgli  quello , chc  aveva  in  animo  di  Lire , che  gli 
Sirattaeemma  ^'^cellè  grazia  di  Condurlo  in  cambio  d’  un  di  coloro  , 
ufata  JaAlfon-  che  gli  portavano  i colori,  alla  prefenza  di  fua  Maeftà. 
fo  per  ritrarre  Onde  Tiziano , che  molto  1’  amava , come  cortefifiìmo, 
Cada  V.  è fempre  fiato  veramente  , conduflè  feco  Alfonfo 

nelle  Tue  danze  dell’  Imperatore.  Alfonfo  dunque,  pollo 
che  fi  fu  Tiziano  a lavorare,  fe  gli  accomodò  dietro  in 
guifa , che  non  poteva  da  lui , che  attentillimo  badava 

al 


(i)  Petr.irca  pari.  i.  fon,  loi. 
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al  fuo  lavoro,  efler  veduto;  e meffo  mano  a una  fua 
fcatolctta  in  forma  di  medaglia,  ritraile  in  quella  di  lluc- 
co  r ifteflb  Imperatore , c I’  ebbe  condotto  a line  quan« 
do  appunto  Tiziano  ebbe  finito  anch’  egli  il  fuo  ritrat- 
to. Nel  rizzarli  dunque  1*  Imperatore,  Allbnfo,chiufa 
la  fcatola  , che  fe  l’ aveva , acciocché  Tiziano  non  la  ve- 
dcfle  • già  mefla  nella  manica , quando  dicendogli  fua_» 

Maellà  : moftra  quello , che  tu  hai  fatto , fu  forzato  a 
dare  umilmente  quel  ritratto  in  mano  dell’  Imperatore, 
il  quale  avendo  confiderato , e molto  lodato  T opera, 
gli  dille;  Baflerebbeti  1’  animo  di  farla  di  marmo?  S.T- 
cra  Maellà  si , rifpofe  Alfonfo  : Falla  dunque  , foggiun. 
fe  r Imperatore , e portamela  a Genova  . Quanto  pareli 
fe  nuovo  quello  fatto  a Tiziano,  fe  lo  può  ciafeunoper 
fe  ftelTo  immaginare.  Io  per  me  credo,  che  gliparelle 
aver  mclfa  la  Tua  virtù  in  compromeffo  . Ma  quello  ,che 
più  gli  dovette  parer  Urano,  fi  fu,  che  mandandoa  do- 
nare mille  feudi  a Tiziano,  gli  commife  , che  ne  delle 
la  metà,  cioè  cinquecento  ad  Alfonfo,  e gli  altri  cin- 

Jjuecento  fi  tenc-fle  per  fe;(i)  di  che  è da  credere, che  marmj 

eco  meddìmo  lì  dolelTe  Tiziano.  Alfonfo  dunque  mef-  fu/jéifJ“’caÌio 
fofi  con  quel  maggiore  lludio , che  gli  fu  pofllbile,  a_.  (“.e d!‘cUmtn^ 
lavorare , condulle  con  tanta  diligenza  a nne  la  tefta  di  V/r. 
marmo,  che  fu  giudicata  cofa  rarillìma.  Onde  meritò, 
portandola  all’  Imperatore , che  Sua  Maellà  gli  facelTe 
donare  altri  trecento  feudi.  Venuto  Alfonfo  per  li  doni, 
e per  le  lodi  dategli  da  Cefare,  in  riputazione,  Ippoli-  _ . 
to  Cardinale  de’  Medici  lo  condulfe  a Roma , dove  ave-  vìrlo  del  cZ'. 
va  appiClfo  dife,  oltre  altri  infiniti  virtuolì,  molti  fcul-  dìZil  Ip/oiiZ) 
tori,  e pittori;  e gli  fece,’ da  una  tefta  antica  molto^*’ . 

loda- 
li! Non  doveva  Alfonfo  occulurt  a Tifano  il  fine , eke  aveva  di 
fare  il  ritratto  di  Carlo  V.  del  reflo  non  ci  vegeo  tanto  gran  defiderio^ 
quanto  parve  al  Vafuri',  effenlo  artefici  diverjt,  ficchi  uno  non  pre- 
giudicava all"  altro . Non  fi  lodare  Carlo  l'.  che  fece  pagare  a Tifa- 
no il  ritratto  d"  dlfon/'o,  levan  loclì  la  metà  del  pagamento  , (he  fi  di- 
te, che  era  /olito  dargli  d'  ogni  fuo  ritratto  • 
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Iodata  , ritrarre  in  marmo  Vitellio  Imperatore  . Nel* 
la  qual’  opera  avendo  confermata  1’  opinione  , che 
di  lui  aveva  il  Cardinale,  e tutta  Roma,  gli  fu  dato  a 
fare  dal  medefimo  , in  una  teda  di  marmo , il  ritratto  na- 
turale di  Papa  Clemente  VII.  e poco  apprcffo  quello 
di  Giuliano  de’  Medici , padre  di  detto  Cardinale  ; ma 
quella  non  redo  del  tutto  finita . Le  quali  tede  furono 
poi  vendute  in  Roma  , e da  me  comperate,  a requifi- 
zione  del  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici , con  alcu- 
ne pitture;  e oggi  dal  Signor  Duca  Colìmo  de’  Medici 
fono  date  porte  nelle  danze  nuove  del  fuo  palazzo , nel- 
la fala  , dove  fono  date  fatte  da  me  nel  palco,  e nel- 
le facciate  di  pittura , tutte  le  ftoric  di  Papa  Leone  X. 
fono  (late  p®de  dico,  in  detta  fala  fopra  le  porte  fatte 
di  quel  raifohio  rodo , che  fi  trova  vicino  a Fiorenza  , 
in  compagnia  d’  altre  tede  d’  uomini  illudri  della  ca- 
fa  de’  Medici.  Ma  tornando  ad  Alfontb,  egli  feguitò 
poi  di  fare  di  fcultura  al  detto  Cardinale  molte  cofc, 
che  per  edere  date  piccole,  fi  fono  fmarrite.  Venendo 
poi  la  morte  di  Clemente,  e dovendoli  fare  la  fepoltu- 
ra  di  lui , e di  Leone,  fu  ad  Alfonfo  allogata  quell’ 
Cardinale  de’  Medici,  (i)  Perchè  avendo 
r.i,tChmtnte,  cgli  fatto  fopra  alcuni  fchizzi  di  Michdagnolo  (2)  Bo- 
nunonUftct,  narroti  un  modello  con  figure  di  cera,  che  fu  tenuta  co- 
fa  belliffima,  fc  n’  andò  con  danari  a Carraia  per  ca- 
vare i marnai . Ma  efiendo  non  molto  dopo  morto  il  Car- 
dinale a Itri,  clìèndo  partito  di  Roma,  per  andare  in 
Affrica  jufci  di  mano  ad  Alfonfo  quell’  opera,  perchè 
da’  Cardinali  Salviati , Ridolfi  , Pucci , Cibo  , e Caddi 
commilfarj  di  quella,  fu  ributtato  ; e dal  favore  di  Mad- 
dalena 

fij  il  Carfinalt  Ippolito,  cht  morì  in  Itri,  fi  <Ii  veleno, 
mentre  andava  per  parlare  a cario  V,  a favore  de'  fuorufeiti  di  Virente. 

(i)  il  Ma  fini  nella  fua  Bologna  perlujlrata  a c.  Xjp.  dice , che 
Alfonfo  )u  dato  per  compagno  al  aonarroti  nelj^ar  la  f atua  in  bronco 
di  Giulio  li.  ma  nelle  note  alla  vita  di  ejfo  Èonarroti  Ji  atmojtra  </- 
fer  CIÒ  del  tutto  inverijtmtle. 
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dalcna  Lucrezia  Salviati,  figliuola  del  gran  Lorenzo 
veccliio  de’  Medici  e forella  di  Leone , allogata  a Bac- 
cio Bandinclli  fcultore  Fiorentino 5 che  n’  aveva,  vi- 
vendo Clemente,  fatto  i modelli  ; per  la  qual  cofa  Al- 
fonfo  mezzo  fuor  di  fe , porta  giù  1’  altezza , deliberò 
tornarfene  a Bologna  ; e arrivato  a Fiorenza , donò  al 
Duca  AlelTandro  una  belliflìma  tefta  di  marmo  d’  un 
Carlo  V.  Imperatore , la  qual’  è oggi  in  Carrara  , dove 
fu  mandata  dal  Cardinale  Cibo,  che  la  cavò  , alla  mor- 
te del  Duca  AlelTandro , dalla  guardaroba  di  quel  Si- 
gnore. Era  in  umore  il  detto  Duca,  quando  arrivò  Al- 
fonfo  in  Fiorenza  di  farli  ritrarre;  perchè  avendolo  fat- 
to Domenico  di  Polo  intagliatore  da  ruote,  (i)  eFrance- 
feo  di  Girolamo  dal  Prato  (2)  in  medaglia , Benvenuto 
Cellini  per  le  monete,  e di  pittura  Giorgio  Vafari  Are- 
tino, e Jacopo  da  Pontormo;  volle,  che  anco  Alfon-  ' 

fu  lo  ritraclTe  ; perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilie-  .. 
vo  molto  bello , e miglior’  aliai  di  quello  , che  avea 
fatto  il  Danefc  da  Carrara , (3)  gli  fu  dato  comodità  , operi  in  Firen- 
poichè  ad  ogni  modo  voleva  andar’  a Bologna,  di  far- "» 
ne  là  un  di  marmo  fimile  al  modello.  Avendo  dunque 
Alfonfo  ricevuto  molti  doni , e cortelie  dal  Duca  Alef-  ^ 
fandro , fe  ne  tornò  a Bologna , dove  elTendo  anco  per 
la  morte  del  Cardinale  poco  contento , e per  la  perdi- 
ta delle  fepolturc  molto  dolente,  gli  venne  una  ro- 
gna pertifera , e incurabile  , che  a poco  a poco  P an- 
dò confumando , fin  che  condottofi  a e\g.  anni  della  Tua 

età 


(1)  cioè  intagliatore  dì  pietre  dure,  e 'allievo  di  Gio.  delle  Cor- 
mole  , e di  queflo  Domenico  parla  più  a bajfo  il  yafari  nel  fine  della 
vita  di  y alerio  vicentino.  Vedi  alcune  fue  lettere  nel  tomo  3.  delle 
lettere  pittoriche  dove  fi  chiama  Domenico  Compagni  delle  corniole  . 

1 1]  Di  queflo  France/co  dal  Prato  , vedi  /’  Abecedario  pittorico . 

I3I  Danefe  Cataneo  fcttlto'e , [colare  del  San/ovino  , e poeta  nomi- 
nato dall’  Aretino  nelle  fue  lettere  , alcune  delle  quali  fono  fcritte  dal- 
lo feffo  Danefe.  V.  il  tomo  j.  delie  lettere  pittoriche . Abbiamo  dì  fuQ 
alleflampe  un  poema  intitolato^  CU  Amori  di  Marfifa, 


\ 
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età  5 paflTò  a miglior  vita  continuamente  doicndofi  del- 
la fortuna,  die  gli  avefle  tolto  un  Signore  , dal  quale 
poteva  fperare  tutto  auel  bene , che  poteva  farlo  in 
quella  vita  felice;  e eli’  ella  doveva  pur  prima  ch'iider 
gli  occhi  a lui,  condottoli  a tanta  miferia  , che  al  Car- 
dinale Ippolito  de’Medici.  Morì  Alfonfo  1’  anno  i^ió. 
. j Michelagnolo  fcultore  Sanefe , poiché  ebbe  confu- 
Sjnife‘  i l'uoi  migliori  anni  in  Schiavonia  (i)  con  altri 

mefti  ariti  in  eccellenti  fcultori,  fi  condulle  a Roma  con  quella  occa- 
Schiavonia.  fionc  . Morto  Papa  Adriano,  il  Cardinale  Incfort,  il 
qual  era  flato  dimeflico,  e creato  di  quel  Pontefice,  non 
ingrato  de’  benefizi  da  lui  ricevuti,  deliberò  di  fargli 
una  fepoltura  di  marmo , (i)  e ne  diede  cura  a Baldaf- 
farre  Peruzzi  pittor  Sanefe , il  quale  fattone  il  modello 
volle , che  Michelagnolo  fcultore  fuo  amico , e compa- 
triotta  ne  pigliafTe  carico  fopra  di  fe.  Michelagnolo  dun- 
Co'i  BaUaJfarre  quc  fece  in  detta  fepoltura  eflb  Papa  Adriano  grande , 
/«- quanto  il  vivo,  diflefò  in  fu  la  cafTa,  eritratto  di  nata- 
^Adriano  ® ^ quello  in  una  floria  pur  di  marmo , la 

* fua  venuta  a Roma,  ed  il  popolo  Romano,  che  va  a_. 
incontrarlo , e 1’  adora . Intorno  poi  fono , in  quattro 
nicchie,  quattro  Virtù  di  marmo,  la  Giuflizia , la  For- 
tezza , la  Pace , e la  Prudenza , tutte  condotte  con  mol- 
ta diligenza  dalla  mano  di  Michelagnolo , e dal  confi- 
n hvorh  an-  glìo  BaldafTarrc . Ben’  è vero  , che  alcune  delle  cofe , 
(he  il  Tribolo . che  fono  in  quell’  opera,  furono  lavorate  dal  Tribolo 
fcultore  Fiorentino,  allora  giovanetto;  e qiieflc  fra  tut- 
te furono  flimate  le  migliori.  E perchè  Michelagnolo 
con  fottiliflima  diligenza  lavorò  le  cofe  minori  di  quell’ 
opera  , le  figure  piccole , che  vi  fono , meritano  di  efl'e- 
re  più  , che  tutte  1’  altre  lodate  . Ma  fra  1’  altre  cofe 
vi  fono  alcuni  mifehi , con  molta  pulitezza  lavorati,  e 

com- 

(i)  //  Baldinucci  dee.  4.  del  fec.  4.  a c.  307.  dice,  che  Mkhela- 
gnolo  Sanefe  non  jolo  dimorò  in  ifehiuvonia , ma  che  quivi  nacque. 

..  L»i  Quc/lo  Sepolcro  magnifico  è nella  Chuja  de  Tedtjchi  detta  S, 
Maria  dell’  Anima, 
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commeffi  tanto  bene, che  più  non  fi  può  defiderare;  per 
le  quali  fatiche  fu  a Michelagnolo  dal  detto  Cardinale 
donato  giufto , ed  onorato  premio , e poi  Tempre  ca- 
rezzato mentre  che  vifle.  E nel  vero  a gran  ragione, 
perciocché  quella  fepoltura  e gratitudine  non  ha  dato 
minor  fama  al  Cardinale  che  a Michelagnolo  fi  facelTe 
nome  in  vita,  e fama  dopo  la  morte.  La  qual’ opera  fi- 
nita, non  andò  molto,  che  Michelagnolo  pafsò  da  que- 
lla all’  altra  vita  d’  anni  cinquanta  in  circa  . 

Girolamo  Santacroce  Napoletano , ancorché  nel  più 
bel  corfo  della  Tua  vita , e quando  di  lui  maggiori  cofe 
fi  fperavano,  ci  fulTe  dalla  morte  rapito,  mollrò  nell’ 
opere  di  fcultura,  che  in  que’  pochi  anni  fece  in  Na- 
poli, quello  , ch’avrebbe  fatto,  fe  fulTe  più  lungamen- 
te vivuto.  L*  opere  adunque,  che  coHui  lavorò  di  fcul- 
tura in  Napoli , furono  con  quell’  amore  condotte , e fi- 
nite , che  maggiore  fi  può  defiderare  in  un  giovane,  che 
voglia  di  gran  lunga  avanzare  gli  altri , eh’  abbiano  in- 
nanzi a lui  tenuto  in  qualche  nobile  efercizio  molti  an- 
ni il  principato.  Lavorò  cofiui  in  S.  Giovanni  Carbo- 
naro di  Napoli  la  cappella  del  Marchefe  di  Vico  , la 
qual’  é un  tempio  tondo , partito  in  colonne , e nicchie 
con  alcune  fepolture  intagliate  con  molta  diligenza . £ 
perché  la  tavola  di  quella  cappella , nella  quale  fono 
di  mezzo  rilievo  in  marmo  ì Magi,  che  ofFerifeono  a_. 
Crifto,  é di  mano  d’  uno  Spagnuolo,  Girolamo  fece  a 
concorrenza  di  quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo 
in  una  nicchia  cosi  bello , che  mollrò  non  elTer  inferio- 
re allo  Spagnuolo  nè  d’  animo,  nè  di  giudizio;  onde  s’ 
acquillò  tanto  nome,  che  ancorché  in  Napoli  fulTe  te- 
nuto Icultorc  maravigliofo,  e di  tutti  migliore  Giovan- 
ni da  Nola,  egli  nondimeno  lavorò,  mentre  Giovanni 
ville,  a fua  concorrenza;  ancorché  Giovanni  fulTe  già 
vecchio , ed  avefle  in  quella  Città , dove  molto  fi  co- 
fluma  far  le  cappelle,  e le  tavole  di  marmo,  lavorato 
Tom.  ly,  B mol- 


Mort  poco  dopo 
in  Roma  , 


Girolamo  Sanr 
tacroct  Napo- 
letano operò  in 
pochi  anni  cofe 
/ingOlari . 


Cappella  del 
Macchie  divi- 
co  in  forma  di 
tempietto . 


Lavora  a con- 
correnza d'  uno 
Spagnuolo  , e 
diGi9.daNola, 
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irioltiiTmie  cofc.  Prefe  dunque  Girolamo  »,pcr  concor- 
renza di  Giovanni,  a fare  una  cappella  in  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli , dentro  la  porta  della  Chiefa  a man_. 
manca  , dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un’  altra  dall’  al- 
tra banda  Giovanni  del  raedelìmo  componimento.  Fece 
Girolamo  nella  fua  una  noftra  Donna , quanto  il  vivo , 
tutta  tonda,  che  è tenuta  bellillìma  figura.  £ perchè 
mife  infinita  diligenza  nel  fare  i panni,  le  mani,efpic- 
Dtfcrì{hiu  t care  con  flraforamenti  il  marmo,  la  condulfe  a tanta..* 
jwii  cappella  pjcrfezione  , che  fu  opinione,  eh'  egli  avelTc  paflatotut- 
Ttn“a^ckc°^~  **  coloro,  chc  in  Napoli  avevano  adoperato  alfuotem- 
^fortò'dvanM.  po  ferri  per  lavorare  di  marmo  ; la  qual  Madonna  pofe 
in  mezzo  a un  S.  Giovanni,  e a un  S.  Piero;  figure 
molto  ben  intefe,  e con  bella  maniera  lavorate,  e fini- 
te , come  fono  anco  alcuni  fanciulli , che  fono  fopra 
quelle  collocati . Fece  oltre  ciò  nella  Chiefa  di  Capella , 
luogo  de’  Monaci  di  Monte  Oli  veto,  due  ftatue  grandi 
di  tutto  rilievo  belliflime.  Dopo  cominciò  una  llatua  di 
Carlo  V.  Imperadore,  quando  tornò  da  Tunifi,  e quel- 
la abbozzata,  e fubbiata  in  alcuni  luoghi,  rimafe  gra- 
dinata, perchè  la  fortuna,  e la  morte  invidiando  al 
Mondo  tanto  bene , ce  lo  tolfero  d’  anni  trentacinque. 
£ certo  le  Girolamo  vivea,  fi  fperava  , che  ficcomo 
aveva  nella  fua  profefTione  avanzati  tutti  quelli  della 
fua  patria , cosi  avelTe  a fuperare  tutti  gli  artefici  del 
. . tempo  fuo.  Onde  dolfc  a’  Napoletani  infinitamente  la 
morte  di  lui  ; e tanto  più , quanto  egli  era  flato  dalla 
^ * Natura  dotato,  non  pure  di  bellilTimo  ingegno,  ma  di 
tanta  modeflia  , umanità , e gentilezza , quanto  più  non 
fi  può  in  uomo  defiderare;  perchè  non  è maraviglia,  le 
tutti  coloro,  che  lo  conobbero,  quando  di  lui  ragiona- 
no, non  polTono  tenere  le  lacrime.  L’  ultime  fue  fcul- 
ture  furono  l’anno  1537.  nel  qual  anno  fu  fbtterrato  in 
Napoli,  con  oiioratillinie  elèqme , rimanendo  anco  vivo 
il  detto  Giovanni  da  Nola  vecchio,  e aflài  pratico  feui- 

torc, 
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tore , come  fi  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con 

buona  pratica,  ma  con  non  molto  difegno.  A coftui  fe^'  tuon  artefici , ' 

ce  lavorare  Don  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villa-  ma  dì  pecodi~ 

franca,  e allora  Viceré  di  Napoli,  una  fepoltura  di  . 

marmo  per  fe , e per  la  fua  donna , nella  qual’  opera  cropiTo.Pul 

fece  Giovanni  una  infinità  di  ftoric  delle  vittorie  ottenu-  ro  di  ToUdo  ~ 

te  da  quel  Signore  contra  i Turchi,  con  molte  fiatue./, 

che  fono  in  quell’  opera  tutta  ifolata,  e condotta  eoa 

molta  diligenza.  Doveva  quello  fepolcro  elTcr  portato 

in  Ifpagna;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre  vifie  quel 

Signore , fi  rimafe  in  Napoli  . Moti  Giovanni  d’  anni 

70.  e fu  fotterrato  in  Napoli  l’anno  1558. 

Quali  ne’  medelimi  tempi , che  il  cielo  fece  dono  Ferranfe 
a Ferrara,  anzi  al  Mondo,  del  divino  Lodovico  Ario-  pittore  lodato 
fto , (i)  nacque  il  Dolio  pittore  nella  medelima  Città,  . 

il  quale  , febbene  non  fu  cosi  raro  tra  i pittori , come  / 

i’  Ariollo  tra  i poeti , fi  portò  nondimeno  per  si  fatta 
maniera  nell’  arte , che  oltre  all’  eflere  fiate  in  gran^ 
pregio  le  fue  opere  in  Ferrara  , meritò  anco  , che  il  , 

detto  poeta,  amico,  e dimefiico  fuo,  facefle  di  lui 
onorata  memoria  ne’fuoi  celcbratiflimi  Icritd.  Onde  al 
nome  del  DolTo  ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  M. 

Lodovico,  (2)  che  non  fecero  tutti  i pennelli , c colo- 
ri , che  conlumò  in  tutta  fua  vita . Onde  io  per  mo 
confcllb,  che  grandiflìma  ventura  è quella  di  coloro, 
che  fono  da  cosi  grandi  uomini  celebrati , perchè  il  va- 
lor della  penna  sforza  infiniti  a dar  credenza  alle  lodi 
di  quelli , ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fu  il 
Dolio  molto  amato  dal  Duca  Alfonfo  di  Ferrara , pri-  Operili  DoJJb 
ma  per  le  fue  qualità  nell’  arte  della  pittura  , e poi»'»  Ferrara,ef» 
per  edere  uomo  alfabile  molto,  e piacevole,  della— 
qual  maniera  d’  uomini  molto  fi  dilettava  quel  Duca . 

£ 2 Ebbe 

fil  Lo  Seanelli  nel  Uicrocofmo  Uh.  a.  cap.  ^4.  afferma,  cheque^ 
pi  due  fratelli  furono  da  Doffo  luogo  vicino  a Ferrara. 

[jJ  Ariojlo  cani.  13.  2. 
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Ebbe  in  Lombardia  nome  il  DofTo  di  far  meglio  i paefi 
che  alcun  altro,  che  di  quella  pratica  operalTe  , o in 
muro,  o a olio,  o a guazzo,  maflìmamente  dapoi  che 
fi  è veduta  la  maniera  Tedefca.  Fece  in  Ferrara  nella 
Chiefa  Cattedrale  una  tavola  con  figure  a olio,  tenu- 
ta affai  bella , e lavorò  nel  palazzo  del  Duca  molte 
Ldvorlconfuo  ftanzc  in  compagnia  d’  un  fuo  fratello  detto  Batifta,  i 
frtutUo,  quali  femore  furono  nemici  l’uno  dell’altro,  ancorché 
per  voler  del  Duca  lavoralfero  infieme . Fecero  di  chia- 
rofcuro  nel  cortile  di  detto  palazzo  iftorie  d’ Ercole , ed 
una  infinità  di  nudi  per  quelle  mura  . Similmente  per 
tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cofe  in  tavola,  ed  in 
frefco;  e di  lor  mano  ò una  tavola  nel  Duomo  di  Mo> 
dena.  Ed  in  Trento  nel  palazzo  del  Cardinale,  (r)  in 
Guidato  dal  compagnia  d’  altri  pittori,  fecero  molte  cofe  di  lor  ma- 
Genga  a dipi-  no.  Ne’  medefimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pit- 
torc,  ed  architetto,  (2)  per  il  Duca  Francefco  Maria 
o rtno.  Uj^ino,  fopra  Pefero,  al  palazzo  dell’  Imperiale_/, 
molti  ornamenti , come  al  fuo  luogo  fi  dirà  ; fra  molti 
pittori , che  a quell’  opera  furono  condotti  per  ordine 
del  detto  Signor  Francefco  Maria,  vi  furono  chiamati 
DoiTo,  e Batifia  Ferrarefi,  (3)  maflìmamente  per  far 

paefi, 


(i)  Il  Cardinal  Madru{ii  Vefcovo  di  Trento, 
lai  Del  Genga  fcrijfe  la  vita  il  Safari,  che  fi  troverà  verfo  la  fine 
del  Quinto  tomo . 

I3I  Di  Batifta  Ferrareft  non  parla  ni  meno  T Abecedarìo  pittorico 
come  ni  pure  di  Francejco  di  Mirorfo . 

Doffo  , e Batifta  fuo  fratello  , ambedue  detti  Ferrarefi , perchi 
nati  vicino  a T errata  , furono  buoni  pittori , ma  molto  più  Dojfo  fin- 
^a  comparat^ione , perchè  fu  veramente  eccellente . Ci  fu  un  terip  Doffo 
inferiore  anche  di  Batifta  , fecondo  che  attefia  lo  Scanelit  nel  luogo  ci- 
tato , dove  anche,  a care.  316.  e 317.  numera  tutte  le  loro  opere , tra- 
laf dando  quelle  del  ttr\o . Si  duole  del  Vafari,  che  non  gli  abbia  lo- 
dati , come  in  verità  meritava  Doffo;  ma  forfè  il  Vafari  fi  farà  abbat- 
tuto a veder  T opere  de'  due  ultimi  più  che  del  primo , le  quali  gli  ave- 
ranno  fatto  concepire  un'  idea  meno  vaniaggiola.  Ld  Scanelit  c,  318. 
dice , che  nella  talleri»  del  Cardinal  Fio  tn  Roma  fi  trova  una  quan-, 

tità. 
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paefi , avendo  molto  Innanzi  fatto  In  quel  palazzo  mol- 
te pitture  Francefco  di  Mirozzo  da  Porli , Ralfaelle  dal 
Colle  del  Borgo  a Sanfepolcro,  e molt’  altri.  Arrivati 
dunque  il  Dodo,  e Batìda  all’Imperiale,  come  è ufan- 
za  di  certi  uomini  così  fatti , biafìmarono  la  maggior 
parte  di  quelle  cofe,  che  videro,  e promeflero  a quel 
Signore  di  voler  effi  fare  cofe  molto  migliori  ; perchè 
il  Genga  , eh’  era  perfona  accorta , vedendo  dove  la  co» 
fa  doveva  riufeire , diede  loro  a dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  effi  meffifì  a lavorare,  fi  sforzarono 
con  ogni  fatica , e dudio  di  modrare  la  virtù  loro.  Ma 
qualunque  fi  fudè  di  ciò  la  cagione,  non  fecero  mai  in 
tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  colà  meno  lodevole, 
anzi  peggio  di  quella.  E pare  , che  fpclTo  avvenga, 
che  gli  uomini  nei  maggior  bifogni , e quando  fono  in 
maggior’ afpettazìone,  abbagliandoli,  ed  acciecandofi  il 
giudizio,  facciano  peggio  che  mai  ; il  che  può  forfè  av- 
venire dalla  loro  malignità , e cattiva  natura  di  biafimar 
fempre  le  cofe  altrui , o dal  troppo  voler  sforzare  l’ in- 
gegno , elTendo , che  nell’  andar  di  padb , e come  por- 
ge la  Natura , lenza  mancar  però  di  dudio , e diligenza 
pare  che  fia  miglior  modo , che  il  voler  cavar  le  cofe 
quali  per  forza  dell’  ingegno,  dove  non  fono;  onde  è 
vero,  che  anco  nell’  altre  arti,  e malfimamente  negli 
ferirti,  troppo  bene  fi  conófce  l’affettazione,  e per  dir 
così  il  troppo  dudio  in  ogni  cola . Scopertali  dunque  1’ 
opera  dei  Dolfi , ella  fu  di  maniera  ridicola , die  li  par- 
tirono con  vergogna  da  quel  Signore , il  quale  fu  forza- 
to a buttar  in  terra  tutto  quello , die  avevano  lavora- 
to, c farlo  da  altri  ridipingere,  con  il  difegno  del  Gen- 
ga . In  ultimo  fecero  codoro  nei  Duomo  di  Faenza  per 

Mcir. 

fili  rìgiutrdevolt  di  quadri  dtl  Dojfo . La  quadrtria  di  quefto  CardinU'^ 
la  fu  comprata  da  atntditto  Xiy^  a CampidvgUo  a comune 

utilità  de  giovani  Jìudenti , Poco  apprejjo  il  Vafari,  cioè  due  vtrfi  fat- 
to . nomina  francefco  Miro{{o  da  Forti  , di  fui  non  fi  fa  maniione  nell’ 
Aiteedario  pittorico , 
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Mein  Gio.  BatiOa  Cavaliere  de’  Buofi , una  molto  bella 
tavola  d’  un  Crifto , chedifputa  nel  tempio;  nella  quale 
opera  vinfero  fe  ftelfi  per  la  nuova  maniera,  che  viulk- 
rono,  e malCmamente  nel  ritratto  di  detto  Cavaliere, 
e d’ altri  ; la  qual  tavola  fu  porta  in  quel  luogo  1’  anno 
1535.  Finalmente  divenuto  Dodo  già  .vecchio , confumò 
gli  ultimi  anni  fenza  lavorare , ertendo  infìno  all’  ultimo 
Molto  tempi  piovvifionato  dal  Duca  Alfbnfo.  (*)  Final- 

frovvUlinato  mente  dopo  lui , rimafe  Batifta , che  lavorò  molte  cofe 
dal  buca  dì  da  per  fc,  mantenendofì  in  buon  rtato;  e Doflb  fu  fep- 
Ferrara.  pellito  in  Ferrara  fua  patria.  Viflc  ne’ tempi  medefimiil 
Bernazzano  Milanefe  , eccellentirtlnio  per  far  paert , erbe, 
BernaiianoMì-  animali,  cd  altre  cofe  terreftri,  volatili,  ed  acquatici. 
uneVpaéri!'^'’  ^ pctchè  non  diede  molta  opera  alle  figure  , come  quel- 
lo che  fi  conofeeva  imperfetto  , fece  compagnia  con 
Cefare  da  Serto,  che  le  faceva  molto  bene,  e di  bella 
maniera.  Dicefi  , che  il  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a 
frefeo  certi  pacfi  molto  belli,  c tanto  bene  imiuti , eh’ 
ertendovi  dipinto  un  fragoleto,  pieno  di  fragole  mature 
acerbe , e fiorite  , alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falfa.^ 
apparenza  di  quelle,  tanto  ipertb  tornarono  a beccarle  , 
che  bucarono  la  calcina  dell’  intonaco . 


VITA 

(♦)  Non  pare,  che  concordi  1’  aver  il  Duca  fatto 
gettar  a terra  le  pitture  del  Dolli,  e poi  provvilionato 
lo , ma  anche  mi  parve  invcnfimile  quel  che  dice  il 
Vafari , quando  viddi  in  Lombardia  le  pitture  di  quelli 
valentuomini . Aderto  per  cafo  trovo  a c.  161.  del  Faf- 
feggiere  dilingannato  dell’  edizione  del  1755»  dove  l’ 
eruditillimo  Sig.  Gio.  Pietro  Zannotti  cosi  parla  della 
tavola  di  S.  Lorenzo  porta  in  S.  Lorenzo  di  porta  Stic- 
ra  : Stìmatijpma  opera  di  Dojp>  DoJJt  bravo  pittar  Ferra- 
re/f,  di  cui  Jla  per  Jlampar^  la  vita  con  quella  di  tutti 
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gli  Mitri  infigni  p’ttori  Juoi  eoncittaJini  dall'  Arciprete^ 
Dittar  D.  Girolamo  Baruffai  di , tbe  in  opra  fa  una  b.-n 
fondata  Apologia  contro  a di  che  ne  fcriftero  il  Vafari , 
e il  Do!d.  Ma  efTendo  palTaco  a miglior  vita  il  detto 
Arciprete  di  Cento  Signor  BarufFuldi  fenza  mettere  alla 
luce  quella  Tua  opera , (ì  fpera  di  vederla  ripulita , ed 
ampliata  dalla  molta  erudizione,  e bel  genio  per  que> 
(le  aiti  dell’  Illuftridìmo  Sig.  Canonico  della  Cattedrale 
di  Ferrara  Sig.  Gio>  Antenore  Scalabrini , che  anche  mi 
ha  cortelèmente  comunicati  molti  lumi  fopra  alcuni  pit» 
tori  Tuoi  concittadini. 

Avendo  in  quella  nota  nominato  1’  Opera  comin- 
ciata nel  171  a dal  celebre,  ed  erudito  Arciprete  di  Cen- 
to BarufFaloi,  antico  mio  amico,  porterò  qui,  quanto 
egli  lafciò  fcritto  d’  alcuni  pittori  Ferrarelì  nomi  nati  con 
più  didinzione  per  entro  qued’  Opera  dal  Vafari,  che_r 
lervìrà  d’  illudrazione  delle  lor  vite , e fupplirà  a quel 
che  egli  ha  tralafciato  per  mancanze  di  notizie:  einque- 
do  fcritto  inferirò  alcune  utili  note  del  non  meno  eru- 
dito, e dotto,  che  gentile,  e cortefe  Signor  Canonico 
Gio.  Antenore  Scal^rini , che  di  quedo  fcritto  mi  ha.» 
favorito  , ed  alcune  mie . 

GALASSO  CALASSI. 

„ Introdottali  dunque  T arte  del  dipingere  nella  Cit- 
u tà  di  Ferrara  per  mezzo  d’  attelici  forellieri  da  circa 
„ cinquecent’  anni  in  quà , come  antecedentemente  lì  è 
„ dimodrato , ebbe  la  forte  di  edere  uno  de’  primi  pit- 
„ tori  degni  di  qualche  lodevole  menzione  nella  fua  pa- 
„ tria,  Galadb  Caladi  nativo  Ferrarefe,  il  quale  fioriva 
„ circa  gli  anni  di  Grido  1^90.  o pure  1384. 

„ Viene  egli  per  uno  de’  celebri  pittori  della  fua 
„ femplice  età  celebrato  da  quanti  fciiitori  fanno  ri- 
„ coidanza  di  lui,  a didinzione  d’  un  altro  Galadb  Ar- 
chi- 
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„ chitetto  pur  Ferrarefe , che  viveva  folto  II  dominio 
„ d’  Alfonfo  fecondo,  Duca  quinto  di  Ferrara,  e d’  un 
„ altro  Gala0b  Alghifì  da  Carpi  parimente  Architetto  vi* 
„ vente  ne’  medefimi  tempi. 

,,  Per  quanto  però  dicano  alcuni  elTer  egli  flato 
„ contemporaneo , anzi  fcolaro  di  Lorenzo  Cofla  , ri- 
„ nomato  pittore,  di  cui  favelleremo,  non  ho  io  al- 
„ cun  luogo  da  crederlo , non  tanto  per  la  maniera  dif- 
„ ferente  di  operare  ( e ciò  prendafi  per  il  maggior  fon- 
„ damcnto  ) quanto  per  il  ragguaglio  degli  anni , in  cui 
„ viflero  , come  più  oltre  porremo  in  chiaro . 

„ Le  rimunerazioni , ed  il  buon  trattamento  avuto 
„ in  Ferrara  da  Pietro  del  Borgo  a S.  Sepolcro , il  qua- 
„ le  operava  in  efla  Città  intorno  a molti  muri  d’  or- 
„ dine  del  Duca  Borfo,  incitarono  1’  animo  di  Calaflb 
con  tale  ardenza  alla  pittura , che  dopo  la  partenza 
,,  del  detto  Piero,  (i  guadagnò  credito,  e riputazione 
j,  grandiflima  Ano  alla  condizione  di  maeflro. 

„ Nota  . Qu)  i *orfo  un  anacrontfmo  , poiché  Eor- 
j,  fo  d’  EJie  , naturale  del  Marcbefe  Niccolò  terzo , fu 
j,  eletto  dal  popolo  di  Ferrara  fuo  Signore  P anno  1450. 
n fatto  Duca  di  Modana  da  Federico  III.  l'anno  1452. 
„ Duca  di  Ferrara  da  i'uolo  ILI'  anno  1471.  nel  quale 
j,  li  IO.  Agojio  morì;  dunque  nè  Fiero  della  Francejia  y 
„ nè  Galajio , potettero  lavorare  per  qaejio  Duca , ma 
„ forfè  ben  fi  per  Niccolò  fuo  genitore. 

,,  Veramente  i lumi , che  n’  abbiamo  da  chi  no 
,,  fcrive , con  tutto  che  fìano  tanto  più  chiari , quanto- 
„ chè  nuovi,  non  fono  valevoli  a farci  comprendere  il 
„ maeflro, dal  quale  Caladfo  apprendefle  i principi  dell’ 
„ arte  ; ed  io  lo  (limerei  Bolognefe , e uno  degli  arte- 
,,  Ad  più  tollerabili  di  quell’  età,  A fece,  mercè  i 
„ fuoi  documenti , un  d.'fcepolo , che  A rendè  commen- 
dabile  da  varj  autori  col  titolo  d’  egregio , e d’ infl- 
„ gne , come  A può  leggere  nelle  Teche  di  Bologna  di 
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,,  Fr.  Leandro  Alberti.  E che  il  di  lui  m.ieflro  folTe  Bo« 
),  lognefe,  può  dedurli  e dall’  eflere  in  quella  chiarif- 
„ lima  Città  allignata , anco  ne’  tempi  più  antichi , la 
,,  pittura,  e dalla  lunga  dimora  colà  fatta  da  GalalTo. 
„ Qucfto  li  fa  di  certo,  che  da  Venezia  portò  a Fer- 
„ rara  la  maniera  di  colorire  a olio,  c che  perciò  di- 
venne  più  grato  nella  fua  patria,  di  quel  che  li  folTe 
,,  da  prima. 

„ Illuftrò  il  fuo  nome  in  Bologna  ( r.  2.  c.  26.) 
„ quando  dipinfe  a concorrenza  di  Jacopo  e Simono 
„ pittori  Bologneli,  c d’  un  Criftoforo,  per  quanto  di* 
„ cono,  da  Modena,  in  una  Chiefa  detta  /a  Cafa  di 
„ mezzo,  0 Bottazìo,  e in  altro  modo  Sanfia  Maria-.- 
,5  de  Media  Ratta  fuori  di  porta  di  S.  Mamolo , varie 
„ cofe  a frefeo  piene  di  copiofi , e Urani  motivi,  con 
„ attitudini  non  meno  proprie , che  vere , cfprimendovi 
„ la  tormcntofa  palTione  di  Grillo  nollro  Signore , mol- 
„ to  diligentemente  difpolla , e con  molta  vivacità , c 
„ minutezza  colorita,  per  Quanto  importava  la  manie- 
„ ra  di  quell’  età , non  da  altro  conolcendoli  che  fia  fua 
„ fatica , fe  non  dal  nome  Ibttofcrittovi  : Galajfut  de 
„ Ferrarla  .Opcti  che  per  elferfi  femore  mantenuta  fpìri* 
,,  tofa  dall’  anno  1404.  in  cui  fu  colorita, fino  al  di  d* 
„ oggi,  come  frefca,e  nuova  viene  vifitata  e ammirata 
,}  non  mancandovi  chi  la  creda  fatta  a olio. 

„ Di  non  minore  ellimazione  è degna  la  tavola , eh’  è 
„ nella  làgrellia  della  Chiefa  della  Madonna  delle  Ron* 
„ dini , la  quale  liccome  fino  a’  fuoi  tempi  fu  dichia* 
„ rata  famofa , cosi  eziandio  al  giorno  d’  oggi  confide* 
„ randola  come  va  confiderata , non  ò meno  pregievo- 
},  le  ( Malvezzi  Pitture  184.  ) 

,,  Per  la  Uretra  amicizia,  eh’  egli  ebbe  con  Nic- 
colò Aretino  fcultorc,  che  venne  a mancare,  con  fuo 
„ ellremo  cordoglio;  in  Bologna  1’  anno  1417.  Galaf* 
Tom.  ir.  C fo 


/ 
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j,  fo  fece  per  memoria  il  Tuo  ritratto , che  poi  dal  Va- 
},  fari  fu  pollo  a Tuo  luogo . 

„ Chi  poteflTe  vedere  le  opere  da  lui  fatte  in  tut- 
„ to  il  tempo  del  fuo  vivere,  che  non  fu  breve,  mi 
„ perfuado,  che  eziandio  in  maggiore  ellimazione  tcr- 
„ rebbe  il  di  lui  nome,  fe  vivendo  valeflc  a farfi  (Ira- 
,,  da  nel  concetto  degli  uomini  di  maggior  rango.  Piacque 
aflai  il  fuo  modo  di  dipignere  al  Greco  Cardinal 
,5  Bellàrionc , che  nell’anno  1450.  era  Legato  in  Bolo- 
„ gna;  laonde  appoggiò  alla  vivacità  del  di  lui  pen- 
„ nello  una  grand’  Opera , e fu  di  dipignere  fuori  di 
Bologna  , nella  Chielà  della  Madonna  del  Monte, 

„ Maria  Vergine  AlTunta  al  Cielo  con  non  poionume- 
^ TO  di  figure  dove  fi  vede  il  ritratto  di  eflo  Cardi na- 
„ le  in  abito  monacale  di  San  Bafilio,  e quello,  dopo 
„ lui , di  Niccolò  Perotto  in  età  giovanile , il  quale_> 
„ pur  relTe  la  Chiefa  Arcivefcovile  di  Siponto,e  fu  uo- 
3,  ino  nelle  Greche , e nelle  Latine  lettere  verfatillimo, 
„ che  meritò  la  corona  d’  Alloro  in  Bologna  per  ma- 
„ no  di  tederico  II.  Imperatore  , e eh’  era  con  Galaflb. 
„ avvinto  d’  una  • ftrettillìma  amicizia  ( SarnelU  Vefu 
^pont.  c.  goj.  • 

„ Facendo  menzione  di  quello  pittore  Marc’  An- 
„ tonio  Guarini  pag.  278.  nella  Deferizione  delle  Chie- 
„ fe  di  Ferrara,  gl’ incarica  un  Opeta  infignc  nella  Chie- 
„ fa  di  San  Domenico  di  Bologna  alia  cappella  di  San 
3,  Stefano  , e farà  quella  la  nicdefima,  che  ti  vuol  indi-. 
3,  care  dal  Vafaris  allora  che  dice  cUere  fiato  Galafib- 
„ flondotto  a Bologna  da  alcuni  frati  di  S.  Domenico 
„ per  lavorare  a oUq  una  cappella  in  detta  Chiefa , 
33  donde  il  grido  di  lui  crebbe  inlìeuie  col  credito.  Que- 
„ fta  notizia  però  non  fi  trova  in  tutte  le  ftampe  del 
3t  Valari3ma  folamente  nell’ edizione  prima  fana  in  FU 
M renze  I’  anno  1550.  onde  io  non  fo  penetrar  la  ca- 
« gionc  3 perchè  poi  rittampando  1’  Opera  1’  anno  *j68. 

par- 
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j,  parlando  di  Galafib  le  la  Ila  pafTata  in  poche  lettere, 
„ tacendo  il  già  detto  con  lode  ; facendone  uria  mefco- 
„ Janza  con  vari  luoi  coetanei  j c mendicandone  1’  oc- 
„ cafione , come  per  grazia , in  calò  di  far  parole  di 
Niccolò  Aretino,  il  quale  nulla  con  efli  ha  che  fare; 
5,  del  che  duolfi  il  Conte  Malvalla  nelle  vite  de’  pitto- 
„ ri  Bolognell  (part.  1.  c.  19.)  nè  io  poflb  a meno  di 
„ non  accordarmi  con  lui . 

y Ma'queflo  balli  intorno  a Galaflò,  il  quale  e di 
„ fe,  c della  fua  virtù  lafciò  vive  memorie  per  vivere 
„ immortale  nella  ricordanza  degli  uomini , e fu  Io 
„ carte  degli  Scrittori,  e potè  vedere  il  profitto  delli 
„ luoi  infegnamenti  nel  fuo  famofo  difcepolo  Coftno 
„ Tura,  di  cui  più  oltre  faremo  menzione.  ■ • 

Nota  Dettt:  Cofmè  del  Tura. 

,,  Morì  dunque  egli  carico  d’  età  in  Ferrara , dove 
„ nel  fuo  fine  di  vivere  s’  era. rkirato,  c fu  collocato 
„ il  fuo  cadavere  nella  parrocchiale  di  S.  Cregrorio, 
„ nella  cui  contrada  è colà  facile,  che  abitaife.  L’  età 
M fua  non  fu  minore  di  anni,  fattone  d ragguaglio 
„ dall’anno  1404.  quando  dipinlè  in  6.. Maria  di  mezzo 
„ che  non  poteva  certamente  cfTere  in  .liu  meno  del 
vigefimo  , per  fàpere.cosi  efactamcnte  .colorire,  fino 
„ ali’t  anno  1450.  allorché  dipinfe  In.  S.  Maria  del  mon- 
„ te  1’  Aflunta  da  noi  fopra  mentovata:  dal  che  aper- 
„ tamerice  comprendefi,  e£Ter  fàlfà  1’  aflèrzione  di  alcu- 
„ ni,  che  lo  vorrebbero  coetaneo, 'anzi  difcepolo  di 
„ Lorenzo  Colla , il  qual  vi  ile  nell’  annò  1490. 

„ Quindi  appare  eziandio  1’  abbaglio  del  Vafari , 
„ il  quàle  bella  prima  édizione  aiTerì  , che  Galaflò  per 
„ non  eO'er  molto  regolato  nel  viver  fuo,  non  durò 
„ molto  tempo  in  vita,  e pa&ò  all’  altro  Mondo 'circa 
,,  il  cinquantefimo  anno  del  viver  fuo,  onorato  dopo  la 
„ morte  da  uno  amico  di  qaeftVepitafto.'  ; 
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Galassus  Feerarien. 

Sum  tanto  fludio  Katuram  imìtatiir , & artCy 
Dum  fìngo  ^ rerum  qiue  creat  illa  parent 

H(XC  ut  fctpe  quìdem  non  pì>^a  putaverìt  a me  y 
A fe  crediderit  ^fed  generata  magìt , 

,,  Ebbe  bensì  coetaneo  un  pittore  valentuomo 
Sj  nella  profeflione,e  fu  maeflro  Antonio  Alberti; 

Nota  . Manca  nell'  Abecedarìo  pittorico . 

,)  di  cui  qui  dopo  cfporrcmo  la  vita , quando  non  vo- 
,,  gliamo  dire,  che  folTero  amendue  compagni,  e da 
n una  medefima  fcuola  ufciti,  concioflìacofachè,  ufan- 
„ doli  in  que’  tempi  di  coprir  di  colori  le  Chiefe  inte- 
,)  re  , erano  d’  uopo  di  più  di  due  mani , che  s’  impie* 
•j,  gallerò  in  que’ lavori,  ne’ quali  impegnavano  la  mag- 
„ gior  parte  del  loro  vivere,  e fi  diftri^ivano  vicende- 
},  volmente  cosi  lunghe  fatiche. 

„ A quello  pittore  addoflava  Lodovico  Ariolli  il 
„ calo  delcritto  da  lui  fu  la  fine  della  làcira  prima  in* 
„ dirizzata  a M.  Annibale  Malaguzzo,  nella  quale  dimo* 
„ (ha,  elTere  buona  cola  il  marita rfi  : indi  piacevolmea* 
„ te  fa  vedere;  quanto  malagevol  fia  confervare  la  mo- 
„ glie  pudica^  e dove  negli  efemplari  llampaù  legge: 

„ Fu  già  un  pittar  ( non  mi  ricordo  il  nome  ) 

. ,,  Che  dipingerà-  Il  diavolo  folca  > ' ' . 

„ Co»,  bel  tufo  y begli  occéi,  e belle  chiome  \ 1 

. I . / I-  ) • ' 

„ nel  codice' manofcritto  di  dette  fjtire,  che  io  tengo 
„ appreffo  di  me,  di  propria  mano  dell’  autore  , llafcnc- 
„ co , e dapoi  cancellato  nel  modo  che  fegue: 

„ Fu  già  tm  pittar  [ GaUjfo  era  il  fuo  nome  ] 

e prò- 
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,,  c profeguifcc  a.  narrare  la  ftefia  fecccnda  di  prima. 

„ E’ però  da  crederli,  che  quel  valorofo  poeta  per 
„ colorire  la  fua  invenzione  trovalfe  a capriccio  il  no- 
„ me  del  più  antico  pittore  , e che  poi , temendo  di 
„ recargli  pregiudizio  alla  buona  fama , modrando , eh’ 
„ aveva  una  moglie  di  mirabili  bellezze , e che  ne  vi- 
veva  gelofo,  levaffè  il  di  lui  nome,  e lo  ponelTe  con 
incertezza,  ficcome  al  prefente  fta  Cc ritto  . 

Lorbnzo  Costa  , Lodovico  Marzolino 

DITTO  MaLINO  pittori  . 

„ Fu  fcritta  la  vita  di  Lorenzo  Coda  da  Giorgio 
j,  Vafari  p.  3.  e da  Raffaello  Borghini  Ripofo  c.  339. 
„ e quantunque  eglino  la  redringedero  come  in  cora- 
,,  pendio,  non  talmente  ciò  fecero,  che  tralafciadero 
,,  alcuna  delle  cofe  più  necedarie  per  farlo  credere  pit- 
„ tore  eccellente , ed  il  miglior  maedro  dell’  età  fua , 
„ ficcome  ci  vien  predicato  da  tanti  altri  Scrittori  per 
,,  tale,  non  meno  che  per  amabile,  ed  onorato  cortigia- 
„ no.  ( Biond  nob.  Pitt.  curt.  18.  Superbi  App.  c.  ut. 
„ leandro  Alb.  in  Ferrar.  Mario  Equicol.  Coment,  di 
,,  Mantova  l.  4.  ) Ma  fopra  di  tutti  porta  la  palma  1* 
efatto  conto , che  ne  porge  il  Conte  Malvada,  eru- 
„ dito  non  meno , che  efatto  Scrittore  de’  pittori  Bo- 
„ lognefi , il  quale  ( in  parlando  ( p.  i.  a cart.  58.  ) 
,,  del  Francia  , di  cui  il  Coda  fu  il  più  valente  allievo 
,,  in  pittuia,  lo  redituifee  a Ferrara  fua  patria  con  1* 
^ autorità  di  Filoteo  AchiUini,  ove  dice  nel  Viridario» 

. il 

,,  Hon  lafcio  ( bencbì  Ferrarefe  ) il  Cojla  , 

„ Stato  in  Bologna)  quajt  la  fua  etade  ^ 

„ V opra  fua  mojlra  quanto  ha  mageflade  &e. 

„ dove  il  Bumaldi,  che  lo  vorria  far  credere  nato  in 

Bo. 
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M Bologna  di  padre  Ferrarefe , non  meno  che  Antonio 
„ di  Paolo  Mafini , da  cui  il  Corta  viene  annoverato  fra 
„ li  pittori  Bolognefi  ( Boi.  ferluflr.  f.  725.  Ut.  C.  ) 
„ Cccome  lo  fcrive  Michelagnolo  Biondo  ( Nobil.  Pìtt. 
„ c.  18.  ) 

„ Fu  fcnza  dubbio  Ottavio  Corta  Ferrarefe  il  pa- 
„ dre  di  Lorenzo,  la  di  cui  vita  prendiamo  ora  a fcri- 
„ vere . Quelli  fino  dalla  fui  fanciullezza  datoli  a ve- 
,,  derc  inclinato  a dipingere , lafciortì  trafportarc  da  sì 
„ nobil  genio  ^ dove  più  rifonava  la  fama  dell’  opere  di 
„ F.  Filippo  Benozzi  pittore  Fiorentino . 

Nota  . Credo , eoe  voglia  dire  : Benozzo  Cozzoli , 
e fr.  Filippo  Ltppi^  de'  quali  ferivo  la  vita  il  Vafari  t»m. 
2.  a c.  280.  e 318.  perchè  fr.  Filippo  Benozzi  non  è flato 
al  Mondo,  che  io  fappia. 

„ La  fua  andata  a Firenze  ad  onta  , e di  nafeorto, 
„ talmente  opprelfe  V animo  di  fuo  padre , che  per  do- 
„ lore  cadendo  in  grave  infirmità  , venne  poco  dopo  a 
„ morire . Querta  libertà,  cercata  forfè  da  Lorenzo,  fe> 
ce  che  , piacendogli  aitai  quel  tranquillo  ) e fereniffi* 
„ mo  clima , per  molti  meli  fi  trattenne  in  Firenze , ia- 
„ troducendólì  nella  bramata  Icuola  del  Benozzi , flu- 
„;diando  con  tutta  applicazipne  fii  le  di  lui  opere  per 
„ venire  in  irtato  col  tempo  d’  imitare  quel  grand’  ar- 
„ tefice,  mallimamente  nella  firaochezza  di  ritrarre  al  na- 
„ turale  ; e felicemente  in  poco  tempo  gli  riufeì  1’  in- 
„ tenzione»  . 

„ Ma  sforzato  dalla  deplorabile  povertà  , in  cui 
„ giaceva,  non  eflendo  colà  fovvenuto  da  alcuno , anzi 
j,  clTendq  piuttorto  dalli  condilcepoli  invidiato  , mutò 
„ configlio  , e fi'rtfoilc  di' ritomarfenc  a Ferrara  fua  pa- 
„ tria,  per  applicare  ad  altro  elercizio  di  maggiore  uti- 
„ lità,  eflendo  pur.  troppo  verOj  ebe  fecondo  Orazio 
„ Od.  24.  hbr.  j. 
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• MagnuMt  faufericf  opprobrium  : jubet 
Qtàdv'n  & facete , & pati , 

Virtutìfque  viam  deferit  ariuee  . 

„ Non  però  tale  fu  la  rifoluzlone  di  Lorenzo,  che 
„ della  prima  nobile  inclinazione  alla  pittura  non  gli 
„ rimanelTe  in  mente  qualche  porzione  ; elTendo  che  gli 
,,  abiti  dell’ animo,  fieno  buoni  , fieno  rei,  dithcilmente 
„ fi  lafciano.  Fu  però  gran  difpofizione  di  Dio,  cho 
„ nel  fuo  ritorno  da  Firenze  a Ferrara  paflafTe  per  Bo- 
„ logna  , Città , la  quale  fempre  in  ogni  genere  di  vir- 
„ tù,  ma  fpecialmentc  in  pittura,  ha  prodotti  ingegni 
„ di  grande  eccellenza.  Quivi  dunque,  eflendo  di  paf- 
„ faggio  il  Corta , dando  d’  occhio  a cafo  ad  alcune  pit- 
„ ture  di  Francefeo  Francia,  ìnfigne  pittore  di  que’tem- 
„ pi , tanto  fe  ne  invaghì , che  andando  a ritrovarlo , 
„ dove  operava,  ftabili  di  rimaner  feco  in  Bologna,  ed 
„ ebbe  1’  onore  di  cfTere  ammeffo  fra  il  numero  di  non 
;,  pochi  altri  allievi  di  quella  fcuola , nella  quale  datoli 
;,  di  buon  animo  allo  ftudio , in  breve  temi»  s’  acqui* 
„ ftò  tutto  r affetto  del  nuovo  maertro , c il  titolo  del 
„ fuo  più  valente  difcepolo» 

„ Co-^l , a difpetto  della  mala  forte  , s’  affidò  in 
„ luogo,  nel  quale  dar  doveva  princìpio  ad  accrediurfi, 
„ con  1’  aiuto  molto  a lui  vanlaggiofo  del  Francia-. ,. 
,,  che  teneramente  r amava , come  gioviti  di  grande 
,,  abilità  , di  genio  arrendevole  , e di  civili  coftumi.  E 
,,  cominciò  di  buon  tempo  a a conofceie  quella 
,,  fua  affezione , quando  il  maellro  alicgnò  a Lorenzo 
, , alcune  opere  da  farli  in  Bologna  nella  Chiefa  parroc- 
„ chiale  di  S.  Cecilia,  a concorrenza  di  maeftro  Ami- 
„ co,  di  Francefeo,  e Jacopo  Pranza,  e del  Chiodaro- 
y,  lo , ad  emulazione  de’  quali,  per  coà  più  incoraggir- 
,,  lo , piacque  al  macftrO'  di  porte  la  vivtù  del  difeepo- 
„ lo,  e riulcì  con  vantaggio  nel  colorire  due  ftotie  la- 

cre , 
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))  ere , dimoftranti  la  predicazione  della  Fede  fatta  da^ 
j,  S.  Urbano  Papa  a Tiburzio,  e la  diftribuzionc  delle 
facoltà  a’  poveri  da  S.  Cecilia  . 

„ Fu  quello  il  primo  attellato  dell’  amore  portato- 
j,  gli  dal  maellro,crie  di  mala  voglia  condefeefe  a dar- 
,,  gli  licenza  di  portarfi  a Ferrara  per  rivedere  la  vedo- 
va  madre,  alcune  forellc,  e non  pochi  amici.  Quivi 
},  però  i'  era  fparfa  la  fama  del  luo  valore , e quel 
,,  viaggio,  eh’ egli  avea  intraprclb  unicamente  per,rive- 
,,  dere  la  patria,  i parenti,  e gli  amici,  gli  riufeì  di 
„ grande  vantaggio,  per  le  molte,  e grandi  opere , che 
;,  torto  gli  furono  incaricate.  In  primo  luogo  facevano  a 
„ gara  i cittadini  per  avere  i loro  ritratti  dipinti  da 
„ Lorenzo,  che  in  quella  forta  d’operare  era  eccellen- 
„ tilTimo:  ed  il  Duca  Ercole  Ertenle  Io  impegnò  a far 
„ quello  d’Alfonfo  Tuo  figlio  fanciuliino,  che  poi  fu  il 
„ terzo  Duca  di  Ferrara , e quello  quadro  vedevafi  con 
„ altri  dello  (lertb  pennello  nella  galleria  di  Roberto 
„ Canonici  Gentiluomo  Ferrarefe.  Nè  quella  fu  la  fola 
„ opera  , eh’  egli  facclTe  per  il  Duca  , imperocché  co- 
„ nofccndo  quel  Principe  quanto  folTero  per  rimaner  in 
„ credito  le  fatiche  di  Corta,  diedegli  a dipingere  la_. 
„ guardaroba  ducale,  e riufei  l’opera  di  tanta  bellezza, 
„ che  febbene  inoggi  non  ne  apparifee  velligio , pure_» 
„ per  il  gran  concetto  degli  autori  che  ne  fcrivono,  re- 
„ Ila  nella  memoria  immortale . In  quello  mentre  pre- 
„ paravano  i PP.  Domenicani  il  loro  nuovo  coro  per 
„ darlo  a dipingere  al  Corta,  il  quale  sbrigato  dalla 
„ guardaroba  ducale  fecefi  a fervire  li  detti  Padri,  co- 
„ prendo  quel  vallo  coro  con  varie  ftorie  del  vecchio , 
„ e nuovo  Tellamento , e vari  avvenimenti  de’  Santi 
„ del  loro  Ordine . Quelle  pitture  poi , refe  inolTcrvabi- 
„ li  per  r ol'curità  del  luogo,  furono  fcancellate , dan- 
,;  do  ai  bianco  ai  muri , cosi  che  pià  nulla  apparifee 
„ d’  un  Opera  che  doveva  elTere  tanto  bella  e fludiofa . 

No- 
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Nota  . EjffenJn  anche  ogf'td) , 50.  anni  dufoì  che 
ha  fcritto  il  cbiarìffìmo  Bari/ffuldìf  atterrato  per  far  la 
jj  nuova  Chiefa. 

„ Finché  fi  trattenne  in  patria,  non  ebbe  campo 
„ certamente  di  refpirare , e s’  affollarono  le  commiflio- 
„ ni  per  ottenere  qualche  di  lui  fatica . Tito  Strozza , 
„ poeta  egregio , volendo  alzare  1*  aitare  di  S.  Girola- 
„ mo  in  S.  Maria  del  Vado,  volle  la  tavola  fatta  per 
,,  mano  di  Lorenzo.  Quelli  della  nobile  famiglia  Malli 
„ gli  comandarono  la  S.  Maria  Maddalena  efienuata_. 
„ nel  deferto , che  anco  in  oggi  fi  vede  nella  Chiefa  di 
„ S.  Maria  degli  Angioli , benché  altri  la  vogliono  per 
,,  S.  Maria  Egiziaca  del  Cprtcllino,  o del  Panetti.  Ed 
,,  altri  nella  medefima  Chiefa  all’  altare  della  nobile./ 
„ famiglia  Strozzi , vollero  un  di  lui  quadro  rapprefen- 
„ tante  S.  Sebaftiano , S.  Girolamo,  e S-  Pietro  martire 
,,  con  un  Crifto  morto,  veramente  riufcitogli  di  molta 
„ eccellenza,  e di  prezzo,  per  cosi  dire,  ineftimabile; 
„ benché  per  defiderio  di  alzar  ivi  1’  altare  di  S.  Rofa 
„ di  Lima  fia  flato  levato,  e riporto  in  convento  nell’ 
,,  anno  1690. 

„ Non  andò  molto , che  le  iftanze  del  Francia  fuo 
„ maeftro  lo  richiamarono  a Bologna.  Colà  per  aflb- 
„ darlo,  e darli  occafione  di  avere  permanenza  flabile 
,,  gli  fu  procurato  1’  accafamento  con  una  giovane  d’ 
„ onefla  famìglia.  S’  efeguì  il  maritaggio  felicemente, 
„ e profeguì  a renderli  famofo  con  nuove  fatiche  pro- 
,,  curategli  dal  Francia, il  quale  voleva  in  tutti  i modi 
„ tenerfelo  vicino.  Fra  le  prime  cofe,  a cui  s’  appi- 
„ gliafle , r una  fu  la  tavola  di  S.  Girolamo  all’  altare 
„ de’  Caflelli  in  S.  Petronio,  e 1’  altra  quella  all’  altare 
„ de’  Roflì  in  detta  Chiefa , dove  a olio  colorì  una  B. 
S Vergine  col  figlio  in  trono,  e li  Santi  Sebaftiano  o 
„ Girolamo , le  quali  cofe  tutte  partorirono  al  loro  ar- 
„ tefice  molta  lode,  c furono  ftimate  per  le  migliori  / 
Tom.  ir,  D c di 
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„ e di  più  dolce  maniera , che  folTero  ufcite  fino  a quc' 
„ giorni  ( Bianco  Hegri , BaJtUca  Uetron.  ) 

„ Concorrevano  per  tanto  tutti  li  Bologncfiinque- 
„ fla  opinione,  cioè,  che  egli  in  quc’  tempi  , dopo  il 
„ maeftro  ( rcfo  impotente  a operar  mollo  per  la  gra- 
„ ve  età  ) folle  il  miglior  dipintore;  onde  facendoli  la 
j,  virtù  fua  gran  ftrada  nel  concetto  degli  uomini, con- 
„ correvano  tutti  a lui  per  ottenerne  qualche  opera. Si 
„ videro  ben  torto  di  fua  mano  nella  detta  Chiefa  di 
S.  Petronio , all’  altare  de’  Griffoni , il  San  Vincen- 
„ zio , la  cui  bafe  o peduccio  fu  con  molte  rtupendo 
„ figurine  colorita  da  Ercole  da  Ferrara:  alla  cappella 
„ de’  Vafcelli , oggi  Dioli , un  S.  Sebaftiano  a tempera 
„ con  varie  figurine , ed  il  ritratto  al  vivo  di  quel  Ca- 
„ nonico,  che  erelTe  detto  altare,  con  la  SantilTìma-. 
,,  Nunziata,  e i dodici  Aportoli  nello  rtelTo  modo  fulla 
„ tela  coloriti  a tempra.  Nella  Chiefa  vecchia  di  San 
„ Tommafo  in  rtrada  maggiore,  efprefle  all’  altare  de' 
„ Budrioli  Maria  fempre  vergine  con  li  Santi  Procolo 
„ € Bartolommeo  ed  altri , che  ora  li  vedono  nella  fa- 
},  grertia  : non  men  lodevole  della  qual  opera  riufcigli 
,,  in  S.  Gio.  in  Monte  la  tavola  deli’  aitar  maggiore  , 
,,  adorna  dell’  imagine  di  Maria  Vergine  fra  1’  eterno 
„ Padre  , ed  il  Verbo  incarnato , con  al  di  fotto  buon.. 
„ numero  di  Santi;  fatica,  che  con  altre  vien  data  per 
„ faggio  del  fuo  operare  da  varj  Scrittori  di  quello  ge- 
„ nere  ; ed  il  Malvafia  col  Biondo  ( p.  i.  6o.  ) 1’  ad- 
„ duce  come  una  cofa  fatta  fui  difegno  del  maertro , a 
„ dirtinzionq  dell’  altra  tavola  fatta  di  fua  invenzione  1’ 
„ anno  1497.  all’  altare  Chedini , ora  degli  Ercolani,  e 
„ Segni. 

„ Altre  opere  eziandio  del  Corta  lì  veggono  in  Bo. 
9,  k)gna . La  Chiefa  della  Vita  aveva  una  fua  tavola  all* 
» aitar  maggiore,  che  poi  fu  levata  per  dar  luogo  a 
ìì  quella  dei  B.  Rainiero.  S.  Marcino  maggiore  ha  u^ 

Tuo 
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„ Tuo  quadro  alla  cappella  Fantucci,  ora  Malvezzi , fu 
,j  cui  è l’  immagine  di  Maria  noftra  Signora , elTendo- 
„ Tene  eziandio  fmarrita  un*  altra  con  5.  Giovanni 
„ Evangelifta  , e S.  Antonio  Abate , eh’  era  ivi  all’  Al- 
,j  tare  dell’  auguftiffimo  Sagramento.  S.  Maria  della^ 
j,  Mafcarella  moflra  una  Refurrezione  da  lui  colorita. 
„ Nè  tacer  devefì  la  tavola  fatta  all’  aitar  maggiore  di 
jj  S.  Lorenzo  de’  Gucrrini  nella  via  del  Purgatorio  preR 
„ fo  S.  Giobbe , nella  quale  effigiò  la  Madre  di  Grillo 
„ S.  Lorenzo,  e S.  Girolamo  con  alcuni  Angioli;  o 
„ quella  de’  fponfali  di  Maria  Vergine  nella  Nunziata 
j,  in  cappella  GelTi  : e nella  Canobbìa  nella  (lelTa  Ghie* 
„ fa,  quella  di  S.  Petronio,  S.  Domenico, e S.  France- 
„ feo , con  il  Grillo  morto  portato  al  fepolcro , oggi  ri- 
„ polla  nella  fagrellia  di  detta  Chiefa , come  cola  rara, 
„ e preziofa  deli’  età  fua . 

„ In  tutte  quelle  operazioni  riufeite  fempre  con 
„ vantaggio  e di  premj , e di  lode  del  loro  artefice , 
„ chiedeva  egli  il  configlio  del  Francia,  a cui  unica- 
,,  mente  voleva  aderire,  nè  lafciava  luogo,  o occafio- 
„ ne  di  mollrare  la  gratitudine  dell’  animo  fuo  verfo 
„ di  tanto  benefattore,  fino  a dichiararli  pubblicamcn- 
„ te  fotto  alcuno  de’  fuoi  migliori  quadri  per  Icolaro 
„ del  Francia,  a fine  che  la  lode  ridondane  eziandio  in 
„ onore  del  fuo  maellro  ; e ciò  fi  vide  nel  ritratto  al 
,,  naturale  comandatogli  da  Giovanni  BentivoglioSigno- 
„ re  di  Bologna,  fuo  gran  Padrone,  fotto  del  quale  lla- 
„ va  fcritto  : Laurcntiui  Cefìa  ì'rancite  difctpulus , lli- 
„ mando  dovuto  al  maellro  tutto  1’  applaufo , che  po- 
„ teva  ricavare  dalle  fue  operazioni,  il  quale  era  gran> 
„ de,  mercechè  adempiva  tanto  a perfezione  ciò,  che 
„ poteva  dar  1’  arte , che  poteva  dirli , non  dirò  il  mi- 
„ gliore , perchè  non  lo  confentiià  il  Malvalla  , quan- 
„ tunque  il  Vafari  lo  dichiari  per  tale;  ma  uno  de  più 
j,  piegievoli  di  quel  tempo , cui  non  mancò  mai  nè  cre- 

D z ^ dito, 
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„ dito,  nè  fortuna  , nè  protezione  di  cavalieri  , e di 
„ Principi . Già  dicemmo  del  ritratto  di  Giovanni  Ben- 
„ tivoglio;  orafappiafi,  che  quello  Signore  di  Bologna 
„ non  fi  acchetò  in  quella  fol  opera  del  Colla  ; ma  vol- 
„ le  dal  di  lui  pennello  coloiita  in  S.  Jacopo  nraggio- 
„ re  la  cappella  di  Tua  cafa , la  quale  fu  dilìgentemen* 
„ te  illoriata,  rapprellntandovi  da  una  parte  il  Benti- 
,j  voglio  con  la  moglie,  c figli , eh’  erano  quattro ma- 
,,  felli,  c fette  femmine  tutti  difpoili  fotto  d’  un’ imma» 
,,  gine  di  Maria  Vergine  con  quelli  verfi: 

Ale  patriam , & dulcet , cara  cum  coniuge  , natos 
Commendo  prteibus , Virgo  beata  ^ tuis. 
MCcccLXXxviii.  Laurentiui  Cojìa  faciebat . 

„ Sonovi  in  oltre  varj  trionfi  , e archi  da  lui  di- 
„ pinti , ’de’  quali  ne  vien  data  efatta  contezza  con 
M gran  lode  dal  Vafari , infieme  accennando  la  lloria 
,,  della  Giuditta  da  elfo  dipinta  nel  palagio  Bentivo- 
„ glio,  oltre  le  altre  innumerabi'i , che  cola  fece  a con- 
,,  correnza  d’  altri  pittori,  delle  quali  più  non  appa» 
„ rifce  velligio  per  la  ruina  di  detto  palagio  . Il  deli- 
„ derio  d’  avere  alcuna  di  lui  opera  lo  fece  chiamare^ 
„ dal  gran  Signore  a Ravenna,  dove  nella  Chiefa  di 
„ San  Domenico  colorì  a olio  una  tavola  per  la  cap- 
„ pella  di  S.  Seballiano , e a frefeo  alcune  colè  , eh? 
„ lempre  più  accreditarono  la  fua  virtù. 

,,  Ritornato  polcia  a Bologna,  e trovato  il  Fran- 
„ eia  impiegato  ad  efeguire  con  tutta  follecitudine  la 
„ tavola  dell’  aitar  maggiore  della  Chiefa  della  Miferi- 
„ cordia  fuori  di  porta  Calliglione , fi  pofe  con  tutta  P 
„ amorevolezza  figliale  a leivirlo  ; e il  maellro , cui 
„ era  noto  il  valore  di  Lorenzo,  cosi  che  ben  poteva 
„ fidarlène , per  più  prontamente  ufeire  dall’  opera , 
„ gli  alfcguò  lu  il  fuo  diléguo  1’  adornamento  di  lotto 

copiofo 
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,)  copiofo  di  ben  cinquanta  figure  rapprefentanti  l’ado- 
„ razione  de’  Magi , tanto  bene  ftudiata , che  in  oggi 
M viene  riputata  di  molta  ftima  da’  profeflbri.  Pure, 
j,  perchè  il  Francia  credette  , che  la  gran  velocità  , con 
j,  cui  s’  era  da  elfi  operato  ( per  impegno  forfè  d’  altr* 
j,  opra  maggiore  ) avefle  lafciato  cadere  qualche  difet- 
„ to;  per  ifcufa  d’  amendiie,  volle  fcriverci  a lettere_/ 
„ nere  in  campo  d’  oro  : Pifhrum  cura  opus  menjibus 
)}  duobus  confummatum . 

„ Ma  la  fua  virtù  già  divulgata  in  più  luoghi  vi 
cagionò  a lui  gran  rammarico  nel  vederfi  impegnato 
„ da  Principi  potcntìilìmi  ad  abbandonare,  non  rantola 
„ Città  di  Bologna , quanto  il  fuo  Tempre  diletto  mae- 
„ ftro  in  età  aliai  avanzata,  fenza  potere  , fe  non  con 
„ gran  disvantaggio, e timore,  ricufar  le  chiamate. Cor- 
leva  per  le  bocche  degli  uomini  , cfTcre  il  Cerila  U 
„ primario  pittore  di  que’  tempi  ; laonde  volendo  Fran- 
cefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  far  dipingere 
5,  il  fuo  palagio  prdfo  S.  Seballiano  con■premurofa  chia- 
,,  mata  invitò  a fe  il  noftro  Lorenzo  , il  quale  non  a- 
j,  vendo  fpirito  di  contradire  ad  un  così  fplcndido  in- 
,,  Vito,  e comprendendo,  che  la  fua  dimora  in  quella 
,,  Città  doveva  efler  lunga,  per  1’  opera  addoH'atagli , 
,,  (limò  meglio  di  condor  feco  ancora  la  moglie  ed  1 fi- 
5>  gl'  » c c^5Ì  dire,  piantar  nuova  (lanza  in  quella 
,,  Ducal  Città.  Il  dolore  del  maellro,  e del  difccpolo 
„ fu  inenarrabile  ; gli  documenti , le  avvertenze  del  pri- 
„ ino  copiofilììme . Giunfe  egli  per  tanto  a Mantova  , 
„ accolto  e mantenuto  dalla  generofità  di  quel  Piinci- 
„ pe , come  era  convenevole  a perfonaggio  di  molta 
,,  virtù  , ed  eccellenza  nella  fua  profelTione . Fra  le  pri- 
„ me  cofe , per  provare  in  poco , il  molto  valore  del 
„ Coda , il  Marchefe  gli  aflfegnò  una  llanza  , dove  di- 
„ pinfe  parte  a guazzo,  parte  a olio  in  una  facciata  la 
•j  Marchefa  Kàbella  di  Mantova  ritratta  al  naturalo. 
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j,  con  molte  altre  Signore,  che  cantano  al  fuonarfi  di 
„ vari  ftrumenti . 

„ Non  meno  valorofamente  in  un’  altra  facciata 
„ rapportò  la  favola  di  Latona , quando  „ dalla  fett^ 
„ tocca 

j,  Ad  UH  frefco  rufcel  rtfta  per  bere; 

„ Ma  non  t)  toflo  ci  ba  poflo  la  bocca  , 

„ Che  le  par  P acqua  torbida  vedere . 

„ Meraviglia  , e difpetto  in  lei  trabocca , 

^ Kè  può  più  la  vendetta  ritenere, 

„ Qual  fu,  eh'  alzando  al  cielo  ambe  le  mani, 
j,  Di  Licia  i contadin  converfe  in  rane . 

( Simeoni  Metamorfof,  c,  go.  ) 

Per  la  terza  figurò  il  Marchefe  Francefeo  con- 
,,  dotto  da  Ercole,  per  la  via  della  virtù  per  l'entiero 
„ intralciato  di  fpine , (opra  d’ un  monte  confegrato  all’ 
„ eternità,  e arduo  alla  falita. 

„ Nella  quarta  poi  diè  a vedere  Io  ftelTo  Marchefe 
„ fopra  d’  un  piedefiallo , col  ballon  di  comando  in  ma- 
„ no,  con  molti  Signori,  e fuddiri , ritratti  tutti  al  na- 
,,  turale,  i quali  danno  a lui  d’  intorno  con  in  mano 
„ infegne  e dendardi. 

„ Compiacquefi  tanto  il  Marchefe  di  qued’  opera , 
„ che  non  cefsò  di  nuovamente  impiegarlo  in  fatiche 
„ più  rilevanti  nel  detto  palagio,  dove  potede  riufcirne 
„ con  credito.  Gli  affegnò  dunque  da  colorire  la  fala-j 
„ grande , nella  quale  già  da  Andrea  Mantegna , cele- 
„ ore  pittore  Padoano,  d’  ordine  del  Marchefe  Lodovi- 
„ co  Gonzaga , era  dato  fuperbamente  dipinto  il  trion- 
,,  fo  di  Cefare  ( Ridolfi  Pitt.  Penet.  P.  i c.  70.  ) Pare» 
,,  va  ( come  fcrive  un  Autore  delle  Croniche  Manto- 
„ vane  Mario  Equic.  Com.  Mant.  /.  4.  ) il  detto  trionfo 
„ tronco  e nianchcvole  , per  non  vi  edere  quella  pom* 
„ pa , che  foleva  feguire  il  Trionfante,  e vi  mancavano 
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„ gli  fpettaton  : al  che  provvide  il  Marchefe  precede n- 
„ temente  chiamando  alla  liberalità  fua  Lorenio  Coda, 
uomo  non  folo  nella  pittura  cccellentilTimo,  ma  czian- 
„ dio  amabile  , c onorato  cortigiano.  Vi  dipinfe  egli 
,j  adunque  due  quadri  nelle  teftate  , efprimendo  nel 
5,  primo  a frefeo  il  Marchefe  fopraddetto  ritratto  al  na- 
j,  turale  , infieme  con  li  tre  fuoi  figliuoli,  Federigo , Er- 
„ cole,  e Ferrante  ( dal  che  fi  vede  che  ciò  fu  dopo  il 
„ 1500.  ) con  molte  Dame  e Signore,  aggiungendovi 
„ ancora  alcuni  uomini , che  fanno  fagrificio  ad  Ercole. 

„ Nell’  altro  finalmente  colorito  a olio,  feoprefi  il 
„ Marchefe  Federigo  in  età  virile  col  bafione  di  coman* 
„ do , come  Generale  di  S.  Chiefa  fotto  il  Pontificato 
di  Leone  X.  con  molti  altri  Signori  di  quel  tempo 
„ al  vivo  dipinti;  dal  che  s’ acquillò  tanta  grazia  in_. 
„ quella  Corte , che  oltre  il  premio  avuto  di  dodici  mi- 
„ la  feudi  ( Biond.  c.  18.  ) per  le  pitture  fatte,  fu  dap- 
„ poi  fempre  tenuto  apprelTq  del  Marchefe,  accarezza» 
„ to , e ben  veduto  da  tutti , per  i fuoi  tratti  gentili  ed 
„ onoratezza  di  converfare  ; dal  che  Lorenzo  talmente 
„ rimafe  vinto,  che  ftabilì  di  fermarli  per  fempre  in 
„ Mantova , e in  quella  Corte , ripiantandovi  la  liia  ca> 
„ fa , ficcome  ben  e noto  a tutti , che  la  famiglia  Coda 
„ d’  indi  in  poi  divenne  Mantovana  , e che  da  quella 
„ derivò  un  altro  Lorenzo  pittore  mentovato  dal  Vafa- 
}j  ri  per  Mantovano  ( p.  3.  t.  2.  in  Tad.  Zucch.  ) 

„ Colà  fiabilitofi  vivendo  con  molta  comodità  per 
la  grolTa  fomma  di  denaro  da  lui  accumulato,  poche 
5,  opere  intraprendeva , per  poter  eflèr  libero  ai  fervi- 
« gi  del  Marchefe  fuo  Signore,  che  lo  voleva  in  Corte, 
j)  Sappiamo  folamente,  che  nella  Chiefa  di  S.  Andrea 
« di  quella  Città , all’  altare  della  Compagnia  del  fan- 
,)  tiifimo  Sangue  colori  due  bellilGmi  quadri , 1’  uno  con 
» 1’  adorazione  de’  Magi , 1’  altro  con  la  natività  glo- 
» riolà  di  CriQo.  Ancora  in  S.  Silvefiro  dipinfe  unu... 
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j,  tavola  con  Maria  Vergine  S.  Silveftro,  S.  Scbaftlano 
e altri  Santi  $ dall’  artefice  donata  a quella  Chiefa  ; fìc- 
jj  come  apparifce  dalle  lettere  fottofcritte  al  quadro , 
„ le  quali  dicono:  Cojìu  fecìt  ^ et  donavit  1525.  come 
ho  ricavato  da  fedele  notìzia  partecipatami  dal  Sig. 
,,  Marchefe  Corrado  Gonzaga , Cavalier  Mantovano , 
j,  che  allo  fplendore  de’  natali  accoppia  con  tanto  lu- 
j,  Aro  il  belliflimo  fregio  delle  più  eminenti  virtù  ; 

„ quefto  fi  penfa  j che  fofie  collocata  al  luogo  deftina- 
„ togli  dopo  la  morte  dell’  artefice , di  cui  fu  1’  ultima 
„ opera.  Imperocché  caduto  in  una  lunga  infermità  gli 
j,  convenne  finalmente  morire  circa  1’  anno  di  nofira 
„ Redenzione  1530.  compianto  da  quella  gran  Corte, 
^ e da  chiunque  1’  amava , e conofeeva  1’  alto  grado 
„ della  di  lui  virtù.  Fu  collocato  il  fuo  cadavere  nella 
5^  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Silvefiro  , dov’  egli  aveva 
„ eletta  per  fe  e per  li  fuoi  eredi  la  fepoltura , quan- 
„ tunque  al  Guarini  ( L.  4.  283.  ) diligente  Scrittore 
„ delle  cofe  ecclefiaftiche  di  Ferrara , folfe  data  notizia 
„ che  giacefie  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  della  fua  pa- 
„ tria. 

„ Lafeiò  viva  la  moglie , e feco  numerofa  figlio- 
„ lanza  , la  quale  con  la  protezione  della  ierenillima 
„ cafa  Gonzaga  impiegoffi  femore  in  ufifizj  fplendidi,  e 
,,  vifle  onoratamente  anco  profegiiendo  il  genio  del  pa- 
„ dre , eflendovi  fiato  quel  Lorenzo , di  cui  abbiam  fa- 
f,  veliate  di  fopra . 

LodovicoMalino. 

Molti  difcepoli  ebbe  Lorenzo , tanto  in  Bolo- 
« g*’*  , quanto  in  Mantova . Il  diligentifiìmo , e non  me- 
„ no  viituolb  P.  M.  Gio.  Pellegrino  Orlandi  Bolognc- 
„ fe , con  tutta  ftima  da  me  nominato , nel  fuo  Abecc- 
darlo  pittorico  ne  fa  la  numerata  di  ben  ventiquat- 
tro 
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tro  di  varie  nazioni  ( Orlanti.  Abcc.  in  Lorenzo  Can- 
„*  iolfi  ) e il  Conte  Malvafia  ( P.  2.  c.  60.  ) attefta  d* 
„ aver  trovato,  che  andadèro  fino  al  numero  di  du* 
» gento  venti;  fra  di  q^uefti  però  riufcirono  a lui  mol- 
to  cari,  e affezionati  li  Ferrarefi , i quali  furono  Lo- 
„ dovico  Malino,  o Mazzolino,  Ercole  Grandi,  e li 
„ DofTì , de’  quali  a fuo  luogo  fi  darà  compiuta  noti- 
5,  zia  , dapoi  che  qui  brevemente  fi  fia  fatta  memoria 
,,  del  primo  , come  quello  , che  non  fopravvifle  al  mae* 
„ firo , ne  da  per  fe  fece  fcuola  veruna . 

„ Fu  dunque  Lodovico  Mazzolino,  detto  da  alcuni  Ma- 
„ lino , uno  delti  fcolari  non  difpregievoli  del  Colta , 
„ del  quale  , come  di  uomo  di  qualche  eccellenza , vien 
„ fatta  menzione  da  più  d’  uno  autore;  c comecché  1’ 
„ arte  del  dtpignere  m que  tempi  aveva  neceflità  d’ef. 
„ fere  ridotta  a miglior  fiato,  fìudiòdi  raddolcire  lo  fii- 
„ le,  c d’  imitare  con  1’  arte  più  da  vicino  la  natura, 
,,  eh’  é fèmpre  la  & mutari  nefcia\  onde 

„ ò che  le  opere  di  quello  artefice  fi  vedono  adorne  di 
„ una  grazia  , e d’  uno  fpirtto  , che  in  pochi  altri  tnae- 
„ ftri  antecedenteraeiìte  feorgevafi . 

„ Toltoli  dalla  cafa  paterna,  dove  viveva  onora- 
tamente  e comodamente  per  elTere  di  fchiatta  ci vile,por- 
„ tolfi  con  il  genio  d’  elfere  pittore  a Bologna  nella.* 
„ fcuola  del  Colta  fuo  compatrotta.  Studiò  e s’  appro- 
„ fittò  in  breve  tempo  , ma  fin  a tan^o  che  flette  lotto 
la  difeiplìna  del  nmefiro,  non  ardi  mutar  Itile, ne  mo- 
„ do  di  colorire.  Separatoli  poi  per  un  accidente  amo- 
„ rofojche  lo  gettò  in  difcordiacon  i condifcepoli , die- 
„ deli  ad  un  più  libero  e fvelto  modo  d’  operare,  e.» 

per  la  novità  riufei  gradevole  e applaud  to.  Quefto 
„ dilfapore  con  il  compagno  provenne  dall’  aver  egli 
„ al  vivo  con  tutto  lo  l'pirito,  coinechè  amore  lo  in- 
„ fiammava , colorito  il  ritratto  della  lua  amata  don* 
,,  na , e innocentemente  partecipatolo  a più  d’  un  ri- 
Iip«,  IV,  £ vale, 
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t)  vale.  In  quello  modo  di  fare  avevaegll  una  partico- 
y,  lare  eccellenza,  talmentechè  dal  Lomazzo  viene  ac- 
compagnato  al  Palma , al  Tintorctto , a Raffaello  , a 
„ Giorgione,  al  Durerò  , c ad  altri , che  nel  ritrarre  le 
„ loro  amate  fono  Ibti  mirabili. 

„ La  miglior  opera  , che  facelTe  fu  quei  principi 
„ fu  una  tavola  , la  quale  è nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
„ cef:o  di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  porta.» 
},  principale , nella  quale  efjJielTe  la  difputa  avuta  da 
y,  Gesù  Grido  di  dodici  anni  nel  tempio  con  li  dotto» 
ri  dell’  antica  Legge  ; la  qual  tavola  fu  ridorata  al- 
„ tre  volte  dal  Celi,  ed  è marcata  col  nome  pro- 
],  prio  di  chi  la  fece,  leggendovili  moxxiv.  zhnar  lv- 

J,  DOVICVS  M*ZZOt.lNVS  FKR R AR I ENSlS  , CUl  egli  dopO 

„ aggiunfe  alcuni  altri  quadretti  al  difetto. 

.,  In  quella  Città  non  ho  notizia,  che  fi  vegga  in 
„ pubblico  altra  faiica  del  fuo  pennello,  c ciò  avven- 
„ ne  forfè  dalla  fua  breve  dimora  colà  fatta,  pereffer- 
„ fi  ne’  fuoi  anni  ancor  frefehi  ritirato  in  Ferrara,  dove 
j,  altra  opera  pubblica  non  fi  didingue  per  fua  che  una 
„ tavola , lontana  anco  dagli  occhi  de’  rilguardanti  : 
,,  nella  Chicfa  de  monaci  Cidercienfi , detti  da  noi  di 
ù b.  Bartolo,  fuori  un  miglio  dalla  Città,  fu  la  quale 
,f  colon,  in  molte  figure,  la  natività  di  nodro  Signore 
» Gesù  Grido  . ( Guarin.  libr.  6.  c.  400.  ) oggidì  con- 
j,  fervata  nelle  danze  Abbaziali , trovandofi  nell’  archi- 
” come  dal 

>j  ^preffo  da’  particolari  peravventura  potrebbe 
„ trovai  alcun’  altro  tedimonio  del  fuo  operare  • ma 
j,  per  riufcire  alli  dilettanti  la  maniera  di  quedo  aneli- 
” incognita,  per  la  fearfezza  dell’  opere  pub- 

„ buche, non  può  darfene  giuda  contezza . Sò bensì , che 

**  1 Roberto  Canonici  . no- 

u bile  Ferraicfc  ( la  quale  in  più  luoghi  Cuà  da  me  in 

que&o 
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))  quefto  libro  mentovata  ) fi  annoveravano  due  opere 
„ Tue  di  molta  efiimazione , accennate  nel  tefiamento 
„ di  detto  Roberto  ( c.  J4.  40.  ) che  va  per  le  mani 
„ de’  dilettanti  ftampato  in  Ferrara  nell’  anno  i6i\, , 
„ nel  qual  tcftamento  fi  legge  1’  inventario  di  quella 
„ celebre  galleria  di  pitture , e d’  altre  cofe  rarifiime 
di  cui  ne  fece  un  deplorabile  eccidio  il  fuoco  per  1* 
,,  incendio  accaduto  in  quelle  ftanze  1’  anno  lógSÌ.  nel 
),  giorno  fellodecinio  di  Marzo,  ficcarne  io  più  d.lFufa. 
„ mente  defcrillì  nella  mia  Storia  Ferrarefc  ( BarutfalJi 
„ Storia  di  Ferrara  1.  g.  c.  igi.) 

„ Pervenuto  Lodovico  ali’  età  di  49.  anni  lafciò  di 
„ vivere  circa  il  1550.  e ottenne  fepoltura  nella  Chie- 
„ fa  antica  di  S.  Spinto  -di  Ferrara^  nell’  avello  de’ Tuoi 
),  maggiori , lafciando  dopo  di  fe  una  numerofa  ferie  di 
„ figli  in  tenera  età:(Guarin.  lib»  e.  351.) 

Ercoli  Grandi. 

Dalla  Vita  di  quello  pittore,  detto  anche  Erco» 
j,  le  da  Ferrara , dovrebbefi  apprendere  un  profittevole 
» infegnamento , di  cui  tanto,  non  men  nelle  fcuoledeU 
,,  la  pittura , quanto  d’  ogni  altra  Icienza , ci  fe  di  me* 
„ Rieri . E’  quella  la  grat;tudine  dovuta  alli  benefatto- 
,,  ri , della  quale  chi  fe  privo,  può  giuflamente  .app.*i- 
„ larfi  colmo  d’  ogni  malizia. 

,,  Tale  non  fu  già  Ercole  Grandi  nato  da  Giulio 
„ Celare  nell’anno  di  noRra  f.'.lute  1491.  in  Ferrara, di 
n Rirpe  illuRre , che  nella  perlbna  di  Giulio  fuo  fi.-;lio 
„ fu  onorata  del  Vefcovado  tT  Anglona,  Città  del  Re- 
„ gno  di  Napoli  ( Libanor.  P.  i.  «,  8o.  ) RimaRo  cgii 
» orfano  negli  anni  più  giovenili,  e avendo  fino  dalia 
„ fua  prima  fanciullezza  nioRiata  ardente  inclinazione 
„ al  dipingere,  per  coltivare  in  tal  guifa  il  fuo  nooil 
» genio , ? adagiò  fotto  la  maeRrevolc  difciplina  di  Lo- 

£ z renzo 
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renzo  Corta  fuo  paefano,  e pittore  primario  in  que* 
j,  tempi , di  cui  abbiam  già  parlato  ; e comecché  egli 
„ era  dotato  di  grande  fpirito,  e di  non  minor  talen- 
jj  to , guari  non  andò , che  apprefe  oltre  il  buon  gurto 
j,  del  difegno , il  buon  impafto  eziandio  del  colorito  ; 

onde  avvenne , che  fuperando  nell’  arte  il  maeftro  , 
),  acquiftò  credito  grande  anco  prima  della  morte  di 
jj  quello  ( Borgbini  ^40.  Scarani  l.  2.  19.  272.  ) laon- 
,,  de  era  chiamato  fovente  folo  ad  intraprendere  molti 
„ lavori.  Ma  Ercole,  che  piuttoflo  bramava  di  vivere 
„ in  mediocje  fortuna,  ed  in  credito  non  trafeendente , 
„ che  mai  abbandonare  con  ingrata  baldanza  il  maeftro, 
„ non  potè  mai  in  verun  tempo  mortrar  tanto  di  cuore 
„ di  dirtaccarfene tanto  compiacevafi  di  poter  recar 
„ follie vo  alle  fatic  he  dei  maeftro , fervendolo  ed  aju- 
3,  tandolo  cerne  figlio. 

„ Prima  d’ inoltrarmi  ad  efporre  alcuno  fuo  lavoro 
5,  mi  giova  qui  riportare  un  tefto  della  Biblioteca  Bo- 
„ lognefe  addotto  dal  Conte  Malvada , per  mezzo  del 
„ quale  viene  porta  in  dubbio  la  cittadinanza  Ferrarelè 
,3  di  quefto  noftro  Ercole , in  occafione  di  menzionare 
„ li  clue  Ercoli  da  Bologna  , intorno  a’  quali  cosi  fu 
3,  fentto  : Hercules  unut  & alter , pìclores  ambo  Bononien- 
fet  f/'i/er,  ó*  in  arte  admirandi  ^ cum  a durìori  aiti- 
„ quitate  non  parum  recejjerint , delicata  (jpglabant  cor- 
3,  para , non  agr<Jlia  ^ duruve  , velut'  jupbeto  fata  , unde 
„ Acbillìnus  in  Viridario:  Il  doppio  Ercole^  e feguon  ptù 
„ gentili  &c.  ( Feljìna  plttrlc.  g.  i.  0.  33.  ) 

„ E perchè  quefta  afterzione  delli  due  Ercoli  non 
„ conchiude  gran  fatto  all’  elclufione  del  ncltro , fog- 
5,  giunge:  Vldeatur  Leand.  Alb.  in  defer.  hai.  p. 

„ an  Hercules  dióìus  cemmuniter  de  Ferrarla  fuerit  unus 
„ ex  ipjis  duobus,  nec  ne,  de  qua  re  valde  ambigo  &c. 
„ Fattomi  quindi  a veder  ciò,  che  ne  feriva  1’  Alberti 
5>  nel  luogo  citato,  ftopro  un  evidentiflimo sbaglio,  di- 
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cencio  qucfti , in  propofito  di  far  il  novero  de’  dipin* 
„ tori  Bologndi , che  vi  fu  Ercole , le  cui  opere  veg^onfi 
„ nella  cappella  de'  Carganetti  nella  CbicCa  di  S.  Pietro 
„ ( Alberti  in  Bologna.  ) Dal  che  ne  rilulta,  che  li 
y,  due  Ercoli  deila  Biblioteca  o lìeno  Bolognefi  amen- 
,j  due,  o debba  intenderfi  d’  un  Iblo,  e 1’  altro  fia  il 
„ Ferrarefc,  fé  dubitando  l’ autor  di  quella,  orimetten- 
„ doli  a ciò , che  trovafi  detto  da  fr.  Leandro , eviden- 
„ temente  li  fcuopre  1’  errore  dello  Scrittore , che  volle 
„ afcrivcrlo  fra  li  Bolognelì,  chiaramente  iapendofi  clic 
„ queir  Ercole , da  cui  reftò  dipinta,  la  cappella  Garga- 
„ nelli  in  S.  Pietro,  fu  Ferrarefe,  e non  Bolognefe  per 
„ teftimonianza  del  Borghini,  del  Vafari,  e di  chiunque 
j,  ha  ferino  delle  pitture  confervate  in  Bologna.  Ma  di 
j,  ciò  fra  detto  ballevolmente  per. conciliare  ifovraccen- 
„ nati  Scrittori . ( Borgbini  ibid.  Vafar.  P.  j.  Scanell.  e, 
,,  272-  e altri . ) 

„ Ercole  adunque  per  dimoftrare  al  Mondo  , che 
j,  voleva  mettere  in  pratica,  di  che  tanto  palefemente 
„ vanfavafi , fi  pofe  con  Lorenzo  Colla  fuo  maeftro  che 
„ fe  ne  compiacque,  a dipingere  nella  cappella  GrifFo- 
„ ni  in  S.  Petronio  la  tavola  di  S.  Vincenzio,  c l'otto 
„ della  mcdelima , nella  bafe,  o peduccio  di  detto  al- 
„ tare,  coloiì  da  per  fe  folo  molte  flupende  figurino 
„ così  ben  fatte,  e con  bella,  e buona  maniera,  ch'e 
„ per  la  fatica,  e diligenza  da  elfo  impiegatevi,  meri- 
n tano  maggiore  oflèrvazione  di  quelle,  che  .^anno  fu 
„ la  tavola  cipolle.  ( Bianco  Negri  25.  Ma^ni  c.  11.  ) 

„ Avvenne  in  que’ giorni,  come  altrove  dicemmo, 
„ la  tanto  sforzata  partenza  del  Golia  dalla  Città  di  Bo- 
„ logna  a quella  di  Mantova.  Non  vi  ha  dubbio,  che 
„ Ercole  era  in  illato  di  correr  l'eco  la  medefima  forte, 
„ e ai  già  s’  era  accinto  a voler  partitfi  con  eflb  lui; 
„ ma  il  niacllro,  cui  molto  caleva  della  riputazione  del 
„ Grandi vedendolo  ingolfato , c impegnato  in  varj 
, lavori 
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,,  lavori,  tuffi  intraprefi,  c nefTuno  ancora  terminat* 
„ ( fecondo  r ufo  di  tai  profefTori  ) fece  grande  ofta- 
„ colo  a qu“fta  r’.folujione . Var|  firono  i contrafti  ma 
f,  il  più  va’evol  mezzo  per  arredarlo  fu  T impegnarlo 
„ a terminare  in  San  Pietro  di  dipingere  la  cappella^ 
„ Garganelli,  incominciata  da  Lorenzo,  e venne  in^ 
„ quefta  guifa  a fermarlo  con  I’  unico  morivo  di  man- 
,)  tenere  la  gloria  di  chi  avevagli  infegnata  l’arte. 

.„‘Rimafto  E'colc  in  Bologna,  c continuato  r ac- 
„ cordo  con  il  padrone  di  quella  cappella,  il  quale con- 
„ (ìfteva  in  quattro  ducati  al  mefe,  le  fpefe  per  lui,  e 
„ per  un  Tuo  garzone , con  tutti  li  colori , che  per  1’ 
„ opera  facevano  di  medieri , .acchetolTì  a compire  la 
„ già  intraprefa  fatica , iftoriando  quel  luogo  con  gli 
„ avvenimenti  della  pafllone  del  Redentore  ( Scannelli 
272.  ) Per  l’eccellenza,  con  cui  egli  ne  riufcl , co. 
„ mech’era  dotato  di  gran  fpirito,  di  fedo  fondamento, 
„ c di  capricciofo  faperc^  meriterebbero  tutte  le  cofe 
„ colà  efprcfle  d’effere  diftintamenre  efpoflc;  ma  quefta 
„ è già  data  fatica  di  , Giorgio  .Vàfarì  p.  2.  da  cui  fu 
„ dato. efattiflìmo  conto, di  tutta  quella  fatica,  efponcn- 
„ do  il  tumulto  de’  Giudei  concorft  allo  fpettacolo  del- 
„ la  Crocififfionc , e in  effi  una  diverfità  di  tefte  così 
„ bene  efprelfe , che  generano  ftupore , vedendoli  in,. 
„ quelle , oltre  la  varia  idea , i varj  effetti  di  dolore , e 
„ di  compaflìone,  ed  in  altri  di  allegrezza,  e di  piaci. 
„ mento,  cercando  fempre  d’  imitare  la  verità,  talché 
y,  il  dipinto  non  è mtn  che  il  vero. 

„ In  un’altra  parte  della . cappella  colorì  il  felice 
„ tranfìto  di  Maria  ^.Vergine  al  cielo,  circondata  dagli 
„ Apoftoli  in  belliflìme  attitudini  difpofti , e efprimenti 
nel  volto  la  doglia  interna,  dipingendovi -lei  perfone 
„ ritratte  al' naturale,  tanto  vive,  e parlanti,  che  ben 
„ diè  a vedere  aver  egli  un  finiflìmo  intelletto,  e affa- 
» «icatfi  volentieri  a fine  di  perfezionare  i lavori. 

Nella 
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„ Nella  mcdefima  opera  fi  compiacque  di  unire  tl 
proprio  ritratto  infieme  con  quello  ai  Domenico  Gar- 
„ ginelli  padrone  della  cappella,  il  quale  per  T amore 
,j  che  portava  ad  Ercole,  che  gli  aveva  ridotto  prelTo 
„ al  fine  sì  bell’  opera,  meglio  eziandio  che  non  avreb- 
„ be  fatto  il  Colia , donogli  il  premio,  di  mille  lire  Bo» 
„ lognefi. 

,,  Ma  chi  avria  mai  creduto,  che  fatiche  si  belle, 
„ e di  tanto  (Iodio  doveffero  foggiacere  all’  invidiofa  li- 
„ ma  del  tempo.  Dopo  molt’ anni  finalmente  non  viri- 
„ mafero  che  pochi  Laceri  avanzi  ielle  cofe  belle (Meit- 
„ zin.  Eleg,  2,  )• 

„ £ le  non  che  la  pietà  virtuofa  del  Màrchefe  Se- 
„ natore  Tanari , cui  fpiaceva  lo  fmarrimento  di  si  bell* 
„ opere ,.  fece  fegare  que’  muri , e li  trafportò  nel  filo 
,,  palagio  di  Galicra,  più  memoria  alcuna  di  loro  non. 
„ rimarrebbe..  ( Superbi  e.  izz.  ) 

„ Dicefi,  che  da  Ercole  fi  impiegafle  in  queft’ope-- 
„ re  non  mi  lor  tempo  di  dodici  anni  ; fette  in  condur- 
j,  le  a ftefeo,  e cinq-je  in.  ritoccarle  a fecco . Ben  è pe-- 
„ rò  vero  , che  non  volendofi  egli  lafciar  fuggire  T oc- 
„ «(ione  di  guadagnar  tipuuzione  e denaro  altrove 
„ nello  fteflTo  tempo  prendevafi  libertà  di  fare  altre,* 
„ operazioni  in  altri  luoghi  ; e particolarmente  fappia- 
„ mo-,.  che  dipinfe  all’ aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in. 
„ monte,  fntto  al  tabernacolo  nella  parte  decrctana,  al- 
„ cune  pìccole  figure  della  mifura  d!  un  palmo,  le  qua- 
„ li  dunodrano  la  paifionc  del  Redentore d’  invenzìo- 
„ ne  copiofa  , capncciofa , e bella , così  che  per  1’  efti- 
„ mat  one ,.  in  cui  tono  tenute,  fono  (Vite  dalli  profe& 
„ fori  intagliate  a bulino  in  rame;  e ora  fono  tralf^r- 
,,  tate  nella  fagreftia.. 

„ Si  fece  lecito  inoltre  di  pafifare  per  qualche-  me-- 
fe  ad  altre  Ottà,.  dove  era  chiamato.  In  Cefena  in- 
gegnofamence  colorì,  nclU  Cbieià  di  S>  A^ollioo  at-. 

U. 
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5,  la  cappella  di  S.  Scbaftiano  , alcune  ftorie  con  figure 
„ fpirltolc  j c beile  a maggior  fegno.  Portoflì  eziandio 
„ a Ravenna , dove  per  la  Chiefa  vecchia  di  Porto  fuo- 
„ ri  della  Città , fece  una  tavola  con  fcpra  la  B ata_. 
„ Vergine  in  trono,  S.  Agoftino,  e il  B.  Pietro  On  (li, 
„ primo  Priore,  Padre  e Fondatore  -degli  antichi  Cano- 
„ nici  Portuenfi , dalla  cui  effigie  fi  può  chiaramente 
„ fcorgere  qual  folle  P abito  di  detti  Canonici . Fu  que- 
„ fta  tavola  poi  trafportata  nella  Chiefa  nuova  di  S.  • 
^ Maria  in  Porto  nel  presbiterio  a mano  finiffra  , dove 
„ pur  oggi  fi  vede.  ( Fabrt  Ravenna  ricercata  c.  138.  ) 

„ Piacqueli  di  rivedere  la  fua  patria  più  volte,  do- 
j,  ve  finalmente  giunfe  a prender  in  moglie  la  Lorenza 
„ Manardi , -da  lui  poi  condotta  a Bologna.  Con'P  oc- 
„ cafione  di  quelli  luoi  varj  viaggi  a Ferrara  gli  collo- 
,,  carono  in  maro  diverfe  commiffìoni , c fece  vario 
„ opere , le  quali  per  la  loro  bellezza  furono  in  mag- 
„ gior  parte  levate,  e trafportate  a Roma  nella  devolu- 
„ zione  di  queffo  Stato  al  governo  di  Santa  Chiefa  ac- 
„ caduta  P anno  1598.  Tal  ventura  forti  la  tavola  già 
„ cfpoffa  in  queffa  Chiefa  di  S.  Domenico , rapprelcn- 
„ tante  Gesù  Crifto  morto  in  braccio  alla  Madre  con  le 
„ Marie  e S.  Giovanni  ; una  copia  della  quale  ora  è ne’ 
),  chioffri  del  detto  convento  ( Guarin.  c.  89.  ) rima- 
„ nendo  drftrutta  un  altra  fua  opera  colorita  fu  1’  muro 
„ in  detta  Ch’efii  àlP  altare  di  Maria  Vergine  di  Lore- 
„ to } -da  cui  moffravafi  Crifto  riforto  liberare  li  Santi 
ff  Padri  dal  Limbo.  < 

_ „ Della  ftelTa  maniera  evvi  una  tavola  affai  mag- 
"»)  Collegio  de*  PP.  della  Compagnia -di  Gesù, 

„ la  quale  da  prima  era  in  Chiefa,  con  ^ra  colorito 
.j,  Crifto  deporto  di  croce,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Ca- 
j,  ferina  martire  e altri  Santi  tutti  riferbati , con  qual> 
j,  che  privilegio,  dalle  luine  del  tempo. 

■),  Ma  ^pooo  iàrebbe^  fe  folamente  iji  luoghi  pubbli» 
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cì , e facili  da  vifitarfi , fi  trovaflèro  le  opere  d’  Er- 
})  cole#  Vanno, anche  intorno  per  le  gallerie  de’  Princi- 
j,  pi,  cd  hafiene  la  ftima  eguale  al  loro  merito.  Così 
„ lappiamo,  che  il  Screnilumo  di  Modena  conferva 
„ nel  fuo  palagio  di  Safluolo  alcune  ftorie  Romane  da 
„ Ercole  così  bene  rapprefentate , che  muovono  mera- 
,,  viglia  . Tutte  codette  opere  non  pur  tanto  gl’  impe* 
„ dirono,  che  ritornando  a Bologna  non  andalTe  per- 
„ fezionando  il  fuo  lavoro  nella  già  efpotta  cappella^ 
„ de’  Garganclli  in  San  Pietro.  L’  opera  poteva  dirli 
.,  compiuta , per  quello  che  appartiene  all’  averla  di- 
„ pinta , ma  retta  va  ancora  in  qualche  luogo  quel  non 
„ fo  che,  di  cui  va  in  traccia  chiunque  vuol  perfezio* 
„ nare  a puntino  alcuna  imprelà.  Ritoccare,  aggiunger 
„ lume,  accordare,  contornare,  e tante  altre  cofe,  di 
„ cui  non  ben  anco  era  pago  , facevano , che  di  gior» 
„ no  in  giorno  egli  fi  trovalfe  fu  l’opera.  Non  occor- 
„ re  perciò  mettere  in  dubbio,  fe  la  curiofità  di  ve- 
„ der  ricoperti  que’  muri  ttimolalTe  alcuno  ad  ifpiarne 
,j  r efito,  e movelTe  l’invidia  degli  emoli , di  cui  que- 
„ fio  non  meno  che  altri  più  nobili  ftudj  non  vanno 
„ immuni . Aggiungali , che  Ercole  di  fua  natura  ama- 
„ va  la  ritiratezza,  e la  folitudine  , fchifando  d’  elTer 
,,  veduto  a lavorare  , feppur  era  polfibile  , fino  dall* 
aria  ftelfa  ; dapoichè  non  aveva  più  il  Cotta  fuo  mac- 
„ Oro,  di  cui  unicamente  fidavafi  . Finita  un  dì  Ir-. 

giornata,  abbandonando  l’opera,  ufcì  di  Chiefa,cre- 
„ dendo  di  lafciarla  vota  di  gente  ; ma  non  fu  così , 
imperocché  di  già  occnltaniente  v’  ciano  fiati  intro- 
„ dotti  profelTori  di  pittura  . Quefii  dopo  ulcito  il 
j,  Grandi , non  avendo  alcuno , che  contraììalTe  al  loro 
» difegno  , diedero  effetto  alla  loro  abominevole  intcn- 
j,  zione  , rubando  tutti  li  cartoni,  e difegni  migliori,  di 
„ cui  Ercole  aveva  carica  1’  armatura  ; tanto  fpiaceva 
„ loro  1’  avanzamento , e la  ftima , eh’  era  per  accre- 
Tom.  IV.  F feerfi 
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„ (cerfi  qucfto  infigne  artefice  con  il  vlfitare  si  fpelTo  , 
,,  e ricercare  queir  opera.  Sdegnatoli  ragionevolmente 
„ di  quello  vituperevole  affronto  il  Grandi,  comecché 
„ era  d’  animo  pacato , e tranquillo , non  volle  già  in 
„ conto  veruno  prenderfi  vendetta  contro  degli  offenfo- 
„ ri,  de’ quali  ben  preftamente  venne  in  chiarezza.  Fa- 
„ ceva  egli  più  conto  del  grado  di  (lima,  in  cui  era 
,,  falito,  che  di  qualfivoglia  calunnia  , o tnlldia  ordita» 
„ gli  dagli  emuli  ; e perciò  nel  giorno  dopo,  data  l* 
„ ultima  mano,  e fatta  1’  ultima  ricerca  fui  lavoro  , 
„ confegnollo  a chi  glielo  aveva  comandato , riceven- 
„ done  la  (labilità  ricompenfa . Dipoi  avvifatanc  la  fua 
„ famiglia , improvvifàmente  con  effalevoni  da  Bologna 
„ per  togliere  ogni  occafìone  agli  invidiofì  di  morderlo 
„ almeno  fugli  occhi  Tuoi,  non  potendofi  promettere-» 
„ di  fcmpre  tranquillamente  foffrire  l’altrui  livore,  che 
„ fi  deve,  per  quanto  fi  può  sfuggire,  non  per  cagio- 
„ ne  del  danno,  ma  per  la  continua  molcflia,  che  ap- 
„ porta , onde  Catone  ci  lafciò  fcritto  : Invidiam  nim;o 
„ ciiltu  vitare  memento;  Qitje  non  Icedlt  ^ tamen  banc  fuf- 
j,  ferre  molejlum  eji  : de  Pr<tcept:t  vUte  communis  libr. 

„ 2.  «.  14.  ) Portandoli  per  tanto  a Ferrara  con  la  fa- 
„ miglia  , c feco  conducendo  il  Duca  Tagliapietra,  fcul- 
„ tote  molto  nominato , che  poi  lavorò  molte  colè  per 
„ gli  Principi  Eilenfi  ( Vafari  ibid,  ) non  gli  mancò  , 
„ dove  impiegare  il  fuo  ingegno,  dipingendo,  e renden- 
„ dofi  immortale  nella  memoria  degli  uomini . Fin  tan- 
„ to  che,  dopo  aver  condotta  la  vita  fcnza  alcuna  for- 
,,  ta  di  malattia,  aifalito  improvvifàmente  dalla  goccio- 
„ la,  cagionatagli  dal  foverchio  bere,  fu  involato  dal 
„ numero  de’  mortali  1’  anno  dell’  umana  falute  1531. 
„ quarantefimo  dell’  età  fua,  poco  dopo  la  morte  del 
„ fuo  maellro  ; quantunque  altri  autori  lo  voglino  mor- 
„ to,  non  fo  con  qual  fondamento,  molti  anni  prima. 
„ ( Orlandi  Abec,  144.  Guartn.  127.  ) Ma  dall’  epitaf- 
fio , 
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„ fio,  eh’  era  collocato  al  di  lui  monumento  nelli_. 
j,  Chiefa  di  S.  Domenico,  dov’  egli  ottenne  con  uni- 
5,  verfale  fpiacimento  d’  elTer  fepolto.  chiaramente  li 
feopre , quanto  ho  di  fopra  accennato , effendo  que- 
,,  Ile  le  precife  parole  : 

„ Sepulcrim  egregli  niri  Herculit  Grjtndt  flflorìr  de 
,,  Ferrarla f qui  tbiit  de  menje  Julio  quadragettariur  anno 
„ MCcCCCXXXt.  ciifus  anima  requìefiat  in  pace,  Lauren* 
„ tia  Manarda  uxor  fidelijjtma  , & Julius  filiut  obfe- 
,j  qucntijjl  cum  lacrimis  Pl\  CC.  eodem  anno . 

Herculir  beu  quantum  doluerunt  morte  coloret . 

En  tibi  prò  rubro  pallor  in  ore  jacet. 

Nota  . Il  P.  Orlandi  lo  ba  regiflrato  fitto  il  nome 
d*  Ercole  da  Ferrara , e pone  la  fua  morte  nel  1480.  con 
un  errore  di  51.  anni, 

„ Non  abbiamo  memoria  d’  altro  fiio  difcepolo , o 
« vogliam  dire  creato  [ Pdfari  ibid.  Malva fia  P.  2.  145*  J 
„ che  di  Guido  Bolognefe , rapportato  da  varj  Scritton 
j,  fui  quale  muove  gran  controrerfia  il  Malvafia  contro 
„ r aflerzione  del  Vafari , la  di  cui  queftione  non  ca- 
„ dendo  a frutto  del  mio  Ieri  vere , lafcio  indecifa. 

„ Rapporterò  qui  folo  per  ultimo  un  fonctto  del 
,,  nollro  antico  poeta  Antonio  Tebaldo,  fon.  91.  fatto 
„ in  occafione,  che  Ercole  colorì  in  carta  il  ritratto 
„ della  di  lui  amatifllma  donna,  quafi  vituperandone  1* 
„ ardimento  d’  averla  dipinta  fu  d’  una  fragil  carta . 


44  Parte  Q_^u  aria 

Q^3l  fu  il  pittar  SI  temerario  y e Jlolto  j 
Che  ritrar  volle  la  tua  forma  in  carte  ? 

Che  Zeujì , e Apel , che  intefer  sì  ben  r artCy 
E che  hanno  il  pregio  a tutti  gli  altri  toliOy 
Immitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
Co  'I  fuo  difegno  pur  la  minor  parte: 

N.è  fi  confideria  di  nuovo  farle 
. Ejfa  tiatura  y benché  pojja  • molto , 
picchè  non  dar  fatica  alla  pittura: 

Se  fei  un  foly  non  ti  fare  una  fella . 

Non  ha  in  carta  il  fuo  onor  la  tua  figura , 

Solo  il  Cuor  mio  in  farla  com'  è bella  ; 

Che  Je  di  fuor  potejfe  per  ventura 
Mofirarla;  udrefii  ognun  gridar:  fi  quella, 

yy  Da  quefto  principio  dell’  Opera  del  Barulfaldi  (ì 
Vj  vede,  quanto  fia  defiderabile,  che  il  Sig.  Canònico 
5,  Scalabrini  la  profegua , e la  dia  alla  luce . Si  racco- 
„ glie  ancora,  quanto  fieno  obbligate  le  belle  arti,  e 
„ i profcflbri  di  quelle  al  Vafari , che  ci  ha  confervate 
gy  tante  belle  memorie  anche  nelle  vite  di  coloro,  che 
„ ha  fcritte  più  alla  sfuggita,  e più  fearfamente , ben- 
„ chè  eflèndo  foreftieri  non  aveva  di  elfi,  nè  delle  lo- 
„ ro  opere  molta  cognizione;  onde  è fiato  taflato,  quan- 
„ tunque  a torto,  d'mvidiofo,  vedendoli  poi,  che  chi 
„ ha  Icritto  dopo  di  lui,  ha  ricavato  da  lui  la  mag- 
„ gior  parte  delle  notizie,  e le  più  diftinte,  e minute. 
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VITA 

DI  GIO.  ANTONIO 

L I C I N I O co 

DA  PORDENONE 
E D’  ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI.  • 


PAre  j ficcome  fi  è altra  volta  a quello  propofito  ra* 
gionato , che  la  natura  benigna  madre  di  tutti 
faccia  alcuna  fiata  dono  di  cofe  rarifiìme  ad  alcuni  Ilio* 
ghi,  che  non  ebbero  mai  di-  cotali  cofe  alcuna  cono* 
fcenza,  e ch’ella  faccia  anco  talora  nalcere  in  un  pae* 
fe  di  maniera  gli  uomini  inclinati  al  difegno,  ed  alla., 
pittura  , che  fenz’  altri  maeftri , folo  imitando  le  cofe 
vive,  naturali , divengono  eccellentiflimi  e addiviene 
ancora  bene  fpefib , che  cominciando  un  folo , molti  (i 
mettono  a far  a concorrenza  di  quello,  e tanto  fi  affa- 
ticano, fenza  veder  Roma , Fiorenza , o altri  luoghi  pie- 
ni di  notabili  pitture , per  emulazione  V un  dell’  altro, 

che 

III  Si  diet , comi  tìftrìfce  il  Ridolfi  pari.  r.  a c.  96.  dtlU  Vit* 
'de' pittori  Veneti,  che  Gio.  Antonio  [offe  di  cafa  Sacchienft,  benché  fi 
chiamajfe  Licir.io , e talora  Cutictllo . Ma  quando  fu  fatto  cavaliert 
dall’  Imperatore  abbandonando  ogni  nome  di  famiglia  fi  chiamò  Rem 
riilo , ma  comunemente  è conofciuto  {otto  il  nome  da  Pordenone  cùflel- 
lo  del  Friuli  \ nel  quale  nacque  . Il  Padre  del  Richardfon , come  egli 
dice  tom.  }.  c.  %6  aveva  il  difegno  di  queflo  ritrat'o  di  mano  del  Pot^ 
denone  medefimo , e vi  tra  ferttto  fitto  il  fio  nome  di  vecchio  caratte^ 
re . Queflo  autore  dice  ancora , che  un  ritratto  in  pittura  era  nella 
galleria  del  Granduca  fatto  da  fe  fleffo  , e uno  preffo  il  Duca  i Orlt'» 
arte  . 

do.  Antonio  Licinio  fu  detto  Sacchitnft , perchè  era  della  fa.-, 
miglia  Succhi . V.  il  Vafari  dove  dice , che  in  Cremona  tra  (/damato, 
aio,  Antonio  Socchi, 
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che  fi  veggiono  da  loro  ufcir  opere  maravigliofe.  Le 
quali  cofe  fi  veggiono  eflerc  avvenute  nel  Fnuli  parti- 
colarmente , dove  fono  fiati  a’  tempi  notìri,(il  che  non 
fi  era  veduto  in  que’  paefi  per  molti  fccoli  ) infiniti  pit- 
tori eccellenti»  mediante  un  così  fatto  principio.  Lavo- 
Clo.  Bellini  rando  in  Vinezia,  come  fi  è detto , Gio.  Bellino, ed  in- 
ZTrf-'ìnht^re  fegnando  r arte  a molti, furono  fuoi  difcepoli,ed  emu- 
‘ t““  ' ii  fra  loro,  Pellegrino  da  Udine  , che  fu  poi  chiamato, 

come  fi  dirà,  da  San  Daniello,  e Giovanni  Martini  da 
Udine . Per  ragionar  dunque  primieramente  di  Giovan- 
ni, coftui  imitò  fempre  la  maniera  del  Bellini,  la  quale 
era  crudetta,  tagliente  , e fecca  tanto  ,che  non  potè  mai 
addolcirla,  nè  far  morbida,  per  pulito , e diligente  che 
fufle . E ciò  potè  avvenire , percnè  andava  dietro  a cer- 
ti riflelTi , barlumi,  ed  ombre,  che  dividendo  in  fui  mez- 
zo de’  rilievi , venivano  a terminare  I’  ombre  coi  lumi 


a un  tratto  in  modo , che  il  colorito  di  tutte  1’  opere-» 
fue  fu  fempre  crudo , e fpiacevole , fcbbcne  fi  affaticò 
per  imitar  con  lo  fiudio,  e con  T arte  la  natura . Sono 
Quadro  nel  duo-óì  mano  di  coftui  molte  opere  nel  Friuli  in  più  luoghi, 
mo  di  Udine  ^ particolarmente  nella  Città  d’  Udine , dove  nel , Duo- 
cL/j-  ^ tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco,  che 

fiede  con  molte  figure  attorno,  e quella  è tenuta,  di 
quante  mai  ne  fece  la  migliore.  Un’  altra  n’  è nella 
Chicfa  de’  frati  di  San  Pier  martire , all'  altare  di  Sant* 


Orfola,  nella  quale  è la  detta  Santa  in  piedi,  con'  al- 
cune delle  lue  vergini  intorno,  fatte  con  bella  grazia , 
ed  arie  di  volti . Coftui , oltre  all’  effere  ftato  ragione- 
vole dipintore , fu  dotato  dalla  Natura  di  bellezza,  e 


grazia  di  volto,  e d’  ottimi  coftumi;  e che  è da  filma- 
re afl'ai , di  sì  fatta  prudenza,  e governo  , che  lafciò 
dopo  la  fua  morte  erede  di  molte  facultà  la  Aia  donna, 
per  non  avere  figliuoli  mafehi  ; la  quale  elfendo  non-, 
meno  prudente,  lecondo  ohe  ho  intefo , che  belladon- 
na, teppe  in  modo  vivete  dopo  la  morte  del  manto, 

che 
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che  maritò  due  fue  belliflìme  figliuole  nelle  più  ricche, 
e nobili  cafc  di  Udine. 

Pellegrino  da  San  Daniello,  il  quale,  come  fi  è 
detto  , fu  concorrente  di  Giovanni , e fu  di  maggior  ec- 
cellenza nella  pittura  ; ebbe  nome  al  battefimo  Marti- 
no. Ma  facendo  giudizio  Gio.  Bellino,  che  dovelT:^ 
riufcir  quello  , che  poi  fu  , nell’  arte  veramente  raro, gli 
cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino;  e come  gli 
fu  mutato  il  nome , cosi  gli  fu  dai  calo  quafi  alfegnata 
altra  patria,  perchè  dando  volentieri  a S.  Daniello  Ca- 
rtello lontano  da  Udine  dicci  miglia , ed  avendo  in  quel- 
lo prefo  moglie  , e dimorandovi  il  più  del  tempo , fu 
non  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino  da  S.  Daniello 
poi  fempre  chiamato . Fece  cortui  m Udine  molte  pit- 
ture,' delle  quali  ancora  fi  veggiono  i portelli  dell’  or- 
gano vecchio,  nelle  facce  de’  quali,  dalla  banda  di  fuo- 
ri, è finto  uno  sfondato  d’  un  arco  in  profpcttiva, den- 
tro al  quale  è San  Pietro , che  fied  e fra  una  moltitudi- 
ne di  figure,  e porge  un  paftorale  a S.  Ermacora  Vefco- 
vo.  Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  fportelli , in 
alcuni  sfondati , 1 quattro  Dottori  della  Chiefa  in  atto 
di  rtudiare . Nella  Cappella  di  S.  Giufeppe  fece  una_« 
tavola  a olio  difegnata  , e colorita  con  molta  diligen- 
za , dentro  la  quale  è,  nel  mezzo  , detto  S.  Giufeppe 
in  piedi  con  bell’  attitudine,  e pofar  grave,  e apprel^ 
fo  a lui  il  nortro  Signore  piccol  fanciullo,  ed  a barto 
S.  Gio.  Batirta  in  abito  di  partorello,  ed  intentirtimo 
nel  fuo  Signore'  £ perchè  querta  tavola  è molto  loda- 
ta , fi  può  credere  quello , che  fi  dice , cioè , eh’  egli 
la  facefle  a concorrenza  del  detto  Giovanni,  e cho 
vi  mettefle  ogni  rtudio  per  farla , come  fu , più  bella , 
che  quella,  eh’  erto  Giovanni  fece  del  San  Marco, 
come  fi  è detto  di  fopra . Fece  anco  Pellegrino  in_, 
U lme  in  cafa  di  Meffi  Pre  Giovanni , agente  degl* 
illurtri  Signori  della  Torre,  una  Giuditta  dal  mezzo  ìq 


A Pellegrino  Jj 
s.  Daniello  fa 
mutalo  il  nome 
dal  Belimi . 


l'arìe  fue  opt- 
,te  in  Udine, 
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fu  in  un  auadro , con  la  tefta  d’  Oloferne  in  una  mano 
che  è cofà  belliffima . Vedefi  di  mano  del  medefimo , 
nella  terra  di  Civitale,  lontano  da  Udine  otto  miglia, 
nella  Chiefa  di  S.  Maria , fopra  1’  altare  maggiore , una 
tavola  grande  a olio,  compartita  in  più  quadri,  dovo 
fono  alcune  teftc  di  Vergini,  ed  altre  figure  con  molta 
bell’  aria.  E nel  fuo  caftello  di  San  Daniello  dipinfe  a 
S.  Antonio , in  una  cappella  a frefco , iftoric  della  paf- 
fionc  di  Gesù  Crifto  molto  eccellentemerite,  onde  meri- 
Tu  amato  dai  *à , che  gli  fiilTe  pagata  quell’  opera  più  di  mille  fcu- 
Duckidiftna-  di.  (i)  Fu  cofiui  per  le  fue  virtù  molto  amato  dai  Du- 
chi  di  Ferrara  , ed  oltre  agli  altri  favori,  e molti  doni, 
ebbe  per  lor  mezzo  due  canonicati  nel  Duomo  d’  Udi- 
ne per  alcuni  fuoi  parenti . Fra  gli  allievi  di  cqfiui , che 
rra  gli  allievi  furono  molti , e de’  quali  fi  fervi  pure  aflai , riftorando- 
di  PtlUgrino  gli  largamente;  fu  affai  valente  uno  di  nazione  Greco, 
eh’ ebbe  belliffima  maniera,  e fu  molto  imitatore  di 
* Pellegrino . Ma  farebbe  fiato  a cofiui  fuperiore  Luca_» 
Monverde  da  Udine , (2)  che  fu  molto  amato  da  Pellc- 
^ino , fe  non  (offe  fiato  levato  dal  Mondo  troppo  pre- 
fio , e giovanetto  affatto.  Pure  rimale  di  fua  mano  una 
tavola  a olio,  che  fu  la  prima,  e 1’  ultima,  fopra  1’ al- 
Unìca  tavola  tare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine  ; den- 
dd  Monvtrde.  tro  la  quale  in  uno  sfondato  in  profpettiva  fiede  in  alto 
una  noltra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire  ; c nel  piano  da  baffo  fono  due  fi- 
gure per  parte,  tanto  belle,  che  ne  dimofirano,  che  fe 
più  lungamente  fulfe  vivuto , farebbe  fiato  eccellenti^ 
rej^Tilct^lo^'^^'  difcepolo  del  mcdefimo  Pellegrino,  Ballianel- 
*di“ptÌitgnno.  Io  Florigorio,  il  qual  fece  in  Udine  fopra  P aitar  mag- 
giore 

1/1  Da  ou((lo  Ji  vidi , che  non  fujpjle  generalmente  quel  che  dice 
il  Cav.  Ridoìji  nella  l'ita  del  Pordenone  medejimo  a c.  113.  cioè  che 
in  quei  tempi  non  erano  in  ufo  i pret^d  eforbttanii  delle  pittare. 

(2J  (^uefio  Luca  è riportato  nell  Abecedarto  pitturico , ma  con  uno 
jbaglio  veramente  da  ridere , è fatto /colare  di  Vanitilo  da  S,  Pellet 
gemo , invece  di  Pellegrino  da  S.  Daniello , 
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giore  di  S.  Giorgio , in  una  tavola , una  nofira  Donna 
in  aria  con  infinito  numero  di  putti,  che  in  var)  gefti 
la  circondano,  adorando  il  figliuolo,  eh’  ella  tiene  in 
braccio  lotto  un  paelè  molto  ben  fatto.  Vi  è anco  un 
S.  Giovanni  molto  bello,  e S.  Giorgio  armato  fopra  un 
cavallo,  che  feortando  in  attitudine  fiera,  ammazza  con 
la  lancia  il  ferpente , mentre  la  donzella  , che  è là  da 
canto,  pare  che  ringrazi  Dio,  e la  gloriofa  Vergine  del 
Ibccorfo  mandatogli.  Nella  teda  del  S.  Giorgio  dicono, 
che  Ballianello  ritrafl'e  le  medefimo.  Dipinle  anco  a_. 
frelco  nel  refettorio  de’  frati  di  S.  Pier  martire  due  qua- 
dri ; in  uno  è Grido,  eh’  elTendo  in  Emaus  a tavola  con 
i due  difccpoli , parte  con  la  benedizione  il  pane . Nell’ 
altro  è la  morte  di  S.  Pier  martire . Fece  il  medefimo 
(opra  un  canto  del  palazzo  di  Mefler  Marguando  eccel- 
lente dottore,  in  un  nicchio  a frefeo,  un  ignudo  inilcor- 
to,  per  un  S.  Giovanni,  che  è tenuto  buona  pittura. 
Finalmente  coftui  per  certe  quiflioni  fu  forzato , per  vi- 
vere in  pace,  parti'fi  di  Udine,  e come  fuorufeito darli 
in  Civitale . Ebbe  Radiano  la  maniera  cruda  , e taglien- 
te , perchè  fi  dilettò  alTai  di  ritrarre  rilievi,  e cole  na- 
turali a lume  di  candela . Fu  affai  bello  inventore , e li 
dilettò  molto  di  fare  ritratti  di  naturale,  belli  in  vero, 
e molto  limili . Ed  in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di 
Melfer  Raffaelle  Belgrado , e quello  del  padre  di  Mef- 
fer  Gio.  Batida  Gradi  pittore,  (i)  ed  architettore  (2) 
eccellente  ; dalla  cortefia , ed  amorevolezza  del  quale 
Totn.  IV.  G avemo 

pi  ciò.  BatìJlM  Graffi,  o Graffo  eomt  U chiama  il  Ridolfi parte 
I.  a cari.  \i(>.  fi  crede  dal  P.  Orlandi  Jcolare  del  Pordenone , ma  il 
detto  Ridolfi  non  ne  dice  niente fjolamenle  numera  molte  fue  Opere. 

Il]  Proteflandofi  ejui  il  yafun  d'  aver  avute  da  Geo.  Batifia 
Graffi  le  notizie  degli  artefici , che ponrono  nel  Friuli  , le  ^uali  ha  ri— 
pollate  fedelmente  nella  Jua  fioria , come  ha  fatto  d‘  altre  da  altri  ri- 
cevute , e ver/o  i quali  ha  ufata  la  fieffa  gratitudine  di  profeff^arne  loro 
la  Jua  obbligatone  , fi  vede  , che  Je  più  ne  avffje  avute,  ptù  ne  avreb- 
be inferite  onde  di  effe  a torto  Ji  lagnano  i firefiieri,  come  ho  mofira- 
lo  anche  altrove  con  altre  ragioni^ 


Ritrae  f c mede- 
fimo  nella  teda 
di  t.  Giorgio  . 


Dipinfe  crudo 
e perchè . 


Gio.  Batifia 
Graffi  pittore,  e 
architetto  ec- 
cellente . 
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avemo  avuto  molti  particolari  avvifi  delle  cofc  j che  fcri- 
viamo  del  Friuli.  Ville  Biilianello  circa  anni  quaranta. 
Fu  ancora  dlfcepolo  di  Pellegrino  Francefco  Fioriani  da 
Udine,  che  vive,  £d  è buonillìmo  pitto-e , e arch'tetto , 
j^ccome  è anco  Antonio  Fioriani  fi)  fuo  fratello  più 
pittori,e archi- il  quale  per  le  lue  rare  qualità  in  quella  pro- 
rem. feflione,  ferve  oggi  la  Cefarea  Mieilà  di  M illi  niliano 

Imperadore;  delle  pitture  del  qual  Francefco  Fioriani  li 
videro  alcune,  due  anni  fono,  nelle  mani  del  detto 
Imperadore,  allora  Re,  cioè  una  Giuditta,  fa)  che  ha 
, tagliatoli  capo  a Oloferne,  fatta  con  mirabile  giudizio 
e diligenza.  Ed  apprelfo  del  detto  è di  mano  del  mc- 
defiino  un  libro  difegnato  di  penna,  pieno  di  belle  in- 
venzioni, di  fabbriche,  teatri,  archi  , portici  , ponti» 
palazzi,  ed  altre  molte  cole  d’  architettura  utili,  c bel- 
GfntioLiirra/r  lilh  iie  • Genfio  Liberale  fu  anch’  egli  difcepolo  di  Pel- 
difcepoloJiPcl.  Itcgùno e fra  1’ altre  cofe  imitò  nelle  fuc  p.tture  ogni 
leprino  «/'/xn/é  Ji  pefei  eccellentemente.  Coiìui  è oggi  al  fcrvL- 
zio  di  Ferdinando  Arciduca  d’  Au'.tria  in  bonillimo  gra- 
do, e meritamente,  per  clleie  ottimo  p ttore. 

Ma  fra  i più  chiari , e famoli  pittori  del  paefe  del 
Friuli,  il  più  raro,  e celebre  è dato  ai  giorni  noftri  , 
per  avere  palfato  di  gran  lunga  i fopraddetti  nell’ inven- 
zione delle  Itorie  , nel  uifegno,  nella  bravura,  nella  pra- 
tica de’  colon,  nel  lavoro  a frelco,  nella  velocità,  nel 
rilievo  grande,  e in  ogni  altra  cola  delle  nollre  arti, 

Gio. 

li]  Di  quello  Antonio  non  fa  memoria  il  Ridolfi  , onde  fempre  più 
fi  veae , che  il  {'ajart  non  ha  iralalciali  i pittori  foreilteri  per  invi- 
lita'. e di  ijenfj  Liberale  nominalo  dal  P’alari  pochi  ver/i  qui  fono , 
il  RtdoUi  ne  due  meno  tralafctanJo , che  /offe  al  lcrvi\io  dell'  Arci- 
duca. Pedi  lo  flrjfo  Ridolji  a c.  iiy. 

(il  C/n’  Orerà  fiaile  a qitejlt  qui  remmentata  del  Floriano 
fecero  altri  profeffori , de'  quali  ho  parlato  nelle  note  a c.  'py.  del  to- 
mo 1.  e nelle  Giunte . Ma  è ben  gran  disgrazia , che  nejfuna  di  ePe  fia 
venuta  alla  luce,  anfi  fe  ne  fieno  f /narriti  f no  gli  originali  , e Ipectalrnente 
è fata  perdita  deplorabile  quella  dell'  Opera  dell’  Ammannato , che  fa- 
rà fiata  Jen^a  fallo  flupenda' 
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Gio.  Antonio  Licinio  , da  altri  chiamato  Cuticello . Co* 
fìui  nacque  in  Pordenone,  cadello  del  Friuli,  lontano  Cuticello  Jetto 
da  Udine  2t-  rniglia;  e perchè  fu  dotato  dalla  Natura  Pordenone 
di  bell’  ingegno,  ed  inclinato  alla  pittura  , fi  diede  fenz’ 
altro  maeftro  a fiudiare  le  cofe  naturali  , imitando  il 
fare  di  Giorgione  da  Cafielfranco  , per  elTergli  piaciu- 
ta  affai  quella  maniera , da  lui  veduta  molte  volte  mma^iera  dlalor- 
Venezia.  Avendo  dunque  coflui  apparato  i principi  dell’  gione . 
arte,  fu  forzato,  per  campare  la  vita  da  una  mortalità 
venuta  nella  Tua  patria , canfarfi  ; e cosi  trattenendoli 
molti  meli  in  contado,  lavorò  per  molti  contadini  di- 
verfe  opere  in  frefeo,  facendo  a fpelè  loro  efperimento 
del  colorire  fopra  la  calcina.  Onde  avvenne,  perchè  il 
più  ficuro  , e miglior  modo  d’  imparare  è nella  pratica, 
e nel  far  affai  , che  fi  fece  in  quella  forta  di  lavoro  pra- 
tico , e giudiziofo , e imparò  a fare , che  i colori  quan- 
do fi  lavorano  molli  ; per  amor  del  bianco , che  lecca 
la  calcina,  e rifehiara  tanto,  che  gualla  ogni  dolcezza; 
facelfero  quell’  effetto , eh’  altri  vuole  . E così  cono- 
fciuta  la  natura  de’  colori , e imparato  con  lunga  pra- 
tica lavorar  bcnilfimo  in  frefeo  , fi  ritornò  a Udine,  do- 
ve nel  convento  di  S.  Pier  martire  fece  all’  altare  della 
Nunziata  una  tavola  a olio , dentrovi  la  noftra  Donna,  „ . 

quando  è lalutata  dall’  Angelo  Gabriello  : e nell’  aria Zi^^dipinta  ‘ 
fece  un  Dio  Padre,  che  circondato  da  molti  putti , man-  olio  u più  beli" 
da  lo  Spirito  Santo.  QuelV  opera,  che  è lavorata  con  opera,  cht  fa- 
difegno,  grazia,  vivezza,  e rilievo,  è dagli  artefici  in- 
tendenti  tenuta  la  miglior  opera , che  mai  facefl'e  coftui. 

Nel  Duomo  della  detta  Città  fece  pur’  a olio  nel  per- 
g;iino  (i)  dell’  organo,  fotto  i portelli  già  dipinti  da-. 

Pellegrino  , una  lloria  di  S.  Ermacora  , e Fortunato  pie- 
na di  leggiadria,  e difegno.  Nella  Città  meddima,  per  YaccUu  di- 
farli  amici  i Signori  Tinghi , dipinfe  a frefeo  la  faccia-  ptotaperìTin- 
ta  del  palazzo  loro  ; nella  qual’  opera , per  farfi  cono-  gAi  a frefeo. 

G 2 feere , 

(i)  Cioè  nel  parapetto- 
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fcere,  e molìrare,  quanto  valelTe  nell’  invenzioni  d’ar- 
chitettura, e nel  lavorar  a frefco , fece  alcuni  fparti- 
menti  , c ordini  di  varj  ornamenti  pieni  di  figure  ia^ 
nicchie;  e in  tre  vani  grandi,  porti  in  mezzo  di  quello» 
fece  rtorie  di  figure  colorite  . cioè  due  rtr-ti’ , e alti  dal- 
le bande,  e uno  di  forma  quadra  rei  mezzo;  e in  que- 
llo fece  una  colonna  Corintia , pofata  col  fuo  bafamen- 
to  in  mare;  alla  delira  della  quale  è una  Sirena  , che 
tiene  in  piedi  ritta  la  colonna;  e alla  finirtra  Nettunno 
ignudo,  che  la  regge  dall’  altra  parte.  E fopra  il  capi- 
tello di  detta  colonna  è un  cappello  da  Cardinale  ,in> 
prefa  , per  quanto  fi  dice , di  Pompeo  Colonna , eh’  era 
Pittura  cUir  amiciflimo  dei  Signori  di  quel  palazzo.  Negli  altri  due 

j giganti  fulminati  da  Giove,  con  alcuni 
Po^^còkn-  niorti  in  terra,  molto  ben  fatti,  e in  tfcoiti  belhC» 
ria.  fimi.  Dall’  altra  parte  è un  cielo  pieno  di  Dei,  c in 

terra  due  giganti,  che  con  balloni  in  mano  rtanno  in^ 
atto  di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace,  e fiero 
difendendoli , con  una  face  accefa  mortra  di  voler’  ac- 
cender le  braccia  a un  di  loro.  In  Spelimbergo , cartel 
grortb  fopra  Udine  quindici  miglia,  è dipinto  nella  Chie- 
fa  grande  di  mano  del  medelimo  il  pulpito  dell’  organo 
ei  portelli , cioè  nella  facciata  dinanzi,  m uno  P At- 
funta  di  nolira  Donna,  e nel  di  dentro  S.  Piero,  e San 
Paolo  innanzi  a Nerone,  guardanti  Simon  mago  in  aria. 
Nell’altro  è la  converfione  di  S.  Paolo,  e nel  pulpito 
la  mtività  di  Corto.  Per  quell’opera,  che  è beiliHima, 
e molt’  aitre,  venuto  il  Pordenone  in  credito,  c fama, 
fu  condotto  a Vicenza  ,d’  onde  , poiché  v’  ebbe  lavorate 
alcune  cofe,  le  n’ andò  a Mantova,  dove  a M.  Paris, 
Gentiluomo  di  quella  Città  , colorì  a frefco  una  faccia- 
ta  di  muro  con  grazia  maravigliola . E fra  1’  altre  belle 
invenzioni,  che  fono  in  quell’opera,  è molto  lodevole 
a foinmo,  fotto  la  cornice,  un  fregio  di  lettere  antiche 
alte  un  braccio , e mezzo  ; fra  le  quali  è ua  numero  di 

fan- 
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fanciulli,  che  paflTano  fra  effe  in  varie  attitudini,  e tut- 
ti belliflìmi.  Finita  quell’ opera  con  fuo  molto  onore, 
ritornò  a Vicenza , e quivi , oltre  molti  altri  lavori , di- 
pinfe  in  S.  Maria  di  Campagna  tutta  la  tribuna  , febbe- 
ric  una  parte  ne  rimafe  imperfetta  per  la  fua  partita , 
che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maellro  Bernardo  da 
Vercelli . (i)  Fece  in  detta  Chiefa  due  cappelle  a fre- 
feo,  in  una  ftorie  di  S.  Caterina,  e nell’  altra  la  nati- 
vità di  Grido,  e 1’  adorazione  de’  Magi,  ambedue  loda- 
tilfime.  D pinfe  poi  nel  belliflìmo  giardino  di  M.  Bar- 
naba dal  Pozzo , dottore  , alcuni  quadri  di  poefia  : e nel- 
la detta  Chiefa  di  Campagna  la  tavola  di  S.  Agodino 
entrando  in  Chiefa  a man  finidra . Le  quali  tutte  bellif- 
lime  opere  furono  cagione  , che  i Gentiluomini  di  quel- 
la Citta  gli  facelfeio  in  efla  pigliar  donna , e^  1’  avefle- 
ro  Tempre  in  foinma  venerazione.  Andando  poi  a Vene- 
zia, dove  aveva  prima  fatto  alcun’  opere,  fece  in  San 
Geremia,  fui  canal  grande,  una  facciata:  nella  Madon- 
na dell' Orto  (2)  una  tavola  a olio,  con  molte  figure; 
ma  particolarmente  in  S.  Gio.  Batida  fi  sforzò  di  mo- 
drare,  quanto  valelTe.  Fece  anco  in  fui  detto  canal 
grande,  nella  facciata  della  cafa  di  Martin  d’  Anna.», 
molte  dorie  a frefeo,  e in  particolare  un  Curzio  a ca- 
vallo in  ifcorto,  che  pare  tutto  tondo,  e di  rilievo:  fic- 
come  è anco  un  Mercurio,  che  vola  in  aria  per  ogni 
lato;  oltre  a molt’ altre  cofe  tutte  ingegnofe;  la  qual’ 
opera  piacque  l'opra  modo  a tutta  la  Città  di  Venezia 
e fa  perciò  Pordenone  più  lodato,  che  altro  uomo, 
che  mai  in  quella  Città  avelTe  infino  allora  lavorato. 
Ma  fra  1’ altre  cofe,  che  fcceio  a codui  mettere  incre- 
dibile 

[l]  Diautflo  BtmarJo  non  trovo  fotta  mmorìa  nc  ntlV  Abtcrda- 
rio,  nè  p-tljo  il  RUolfi.  ^ • 

Il|  te  figu't , che  foto  nello  tavolo  dello  Madonna  dell'  Orto  dr 
yeneriu  , e che  qui  non  ejprime  il  Viflori , fono  s.  Gio;  Botiflo,  s, 
Ago  Tino,  e s,  eroncefeo,  t in  poflo  eUfOt  «»  tmùuntt  0,  Lortn{o  cùr* 
fitniano. 


Varie  opere  /i» 
Ucemente  con- 
dotte in  Vicen~ 
t*». 


Curzio,  e Mer- 
curio che  fem- 
brono  di  rilie- 
vo. 
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dibile  fìudio  in  tutte  le  fue  opere,  fu  la  concorrenza 
<p/7cor«n«  dell’ ccccllentiflìmo  Tiziano;  perchè  mcttendofi  a ga- 
dt  Tiiiano.  rcggiare  feco , fi  prometteva  , mediante  un  continuo 
Audio , e fiero  modo  di  lavorare  a frefco  con  preftcz- 
za,  levargli  di  mano  quella  grandezza,  che  Tiziano 
con  tante  belle  opere  fi  avea  acquidato , aggiiigendo 
alle  cofe  dell’  arte  anco  modi  ftraordinarj,  meuiantc  1* 
cfl'er  affabile,  e cortefe , e praticar  continuamente  a_» 
■bella  porta  con  uomini  graiidi;  e col  fuo  eflère  uni- 
verfale  , e mettere  mano  in  ogni  cofa  • E di  vero 
quefta  concorrenza  gli  fu  di  giovamento  , perchè 
ella  gli  fece  mettere  in  tutte  T opere  quel  maggio- 
re Audio  , e diligenza  , che  potette  , onde  riufci- 
xono  degne  d’  eterna  lode  . Per  querte  cagioni  adun* 
que  gli  fu  da’  foprartanti  di  S.  Rocco  data  a dipignere 
Ctpptlla  dt  i.  in  frefco  la  cappella  di  quella  Chiefa , con  tutta  la  tri- 
tmna  , perchè  mertòvi  mano,  (i)  fece  in  quert’  opera 
* un  Dio  Padre  nella  tribuna,  e un’  infinità  di  fanciulli, 
che  da  elfo  fi  partono  con  belle,  e variate  attitudini  . 
Nel  fregio  della  detta  tribuna  fece  otto  figure  del  Te- 
Aamento  vecchio , e negli  angoli  i quattro  EvangeliAi  ; 
e fopra  1’  aitar  maggiore  la  trasfigurazione  di  Cnrto  ; e 
ne’  due  mezzi  tondi  dalle  bande  lono  i quattro  Dot- 
tori della  Chiefa . Di  mano  del  medefimo  fono  a mezza 
la  Chiefa  due  quadri  grandi,  in  uno  è CriAo , che  lifa- 
na  un’  infinità  d’  infermi,  (2)  molto  ben  fatti,  e nell* 
altra  è un  ban  Crirtoforo,  che  ha  Gesù  Crifto  fopra  le 
Ipalle  . Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta  Chielà  , dove 

fi 

(1)  Que/la  pittura  vafla,  ed  eccellente  era  a frefco  , e fu  pretefo 
d accomodarla  , cioè  di  guadarla , e fu  ritocca  tutta  a olio',  e poi  averi— 
^ nuovamente  patito  e^uel  piu  , come  doveva  ■ neceff ariamente  feguire 
fu  un  altra  volta  ritoccata  ; onde  il  pio  lettore  fi  può  immaginare  , co- 
me fia  ridotta . 

La)  Il  Crifto , che  rifanaeli  infermi , non  è del  Pordenone , ma 
del  Tintoreiio,  come  bene  ojferva  il  Ridolfi  j onde  anche  da  tjueflo  fi 
può  argomentare , quanto  fio  tceellente  quejla  pittura , ejfendo  attribuita 
.a  cosi  gran  maejlro* 
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fi  confervano  1*  argenterie,  fece  un  S.  Martino  a ca- 
vallo con  molti  poveri , che  porgono  voti  fotto  una  pro- 
Ipcttiva  . Quell’  opera  , che  fu  lodatilTiina , c gli  acqui- 
flò  onore,  e utile , fu  cagione,  che  M.  Jacopo  boran- 
zo  , fattoli  amico , e dimellico  Tuo , gli  fece  allogare  , a 
concorrenza  di  Tiziano,  la  Sala  de’  Pregai,  nella  qua- 
le fece  molti  quadri  di  figure,  che  feortano  al  di  fotto 
in  fu  , che  fono  bellillìme  ; e fimilmente  un  fregio  di  ino- 
Uri  marini , lavorati  a olio  intorno  a detta  fala  ; le^ 
quali  cofe  lo  renderono  tanto  caro  a quel  Senato  , che 
mentre  vilTe  ebbe  Tempre  da  loro  onor-ta  provvifione. 
E perchè  gareggiando  cercò  Tempre  di  far  opere  in  luo- 
ghi, dove  avefl'e  lavorato  Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni 
di  Rialto  un  S.  Giovanni  elemofinario , che  a’  poveri 
dona  danari  ; e a un  altare  pofe  un  quadro  diS.  Ballia- 
no,  e S.  Rocco,  ed  altri  Santi,  che  fu  cofa  bella  , ma 
ncn  però  eguale  all’  opera  di  Tiziano  ; febbene  molti 
più  per  malignità , che  per  dire  il  vero , lodarono  quel- 
la di  Gio.  Antonio.  Fece  il  medelimo  nel  Chiotlro  di 
S.  Stefano  molte  (lorie  in  frefeo  del  Teftainento  vec- 
chio, ed  una  del  nuovo,  tramezzate  da  diverfe  virtù, 
nelle  quali  moftrò  feorti  terribili  di  figure;  del  qual  mo- 
do di  fare  fi  dilettò  fempre,  e cercò  di  porne  in  ogni 
fuo  componimento,  e difficiliflime , adornandole  meglio 
che  alcun  altro  pittore  . Avendo  il  Principe  Doria  in 
Genova  fatto  un  palazzo  fu  la  marina  ; cd  a Ferino  del 
Vaga  pittor  cclebratiflimo  fatto  far  fale  , camere, 
anc'cainere  a olio,  ed  a frefeo,  che  per  la  ricchezza,  e 
per  la  bellezza  delle  pitture  fono  maravigliofilfime  ; per- 
chè in  quel  tempo  Ferino  non  frequentava  molto  il  la- 
voro, acciocché  per  ifprone  , e per  concorrenza  facelTe 
quel  che  non  faceva  per  fe  medefimo  ; fece  venire  il 
Foidenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo  feoperto, do- 
ve lavorò  un  fiegio  di  fanciulli  con  la  Tua  folita  manie- 
ra, i quali  votano  una  barca  piena  di  cofe  marittime, 

che 

( 


Dipinfe  la  fa-^ 
la  del  Pregai  , e 
n‘  ebbe  prov- 
vìftont  dal  Se- 
nato • 


Conioteo  a Ge- 
nova lavora  per 
lo  Principe  no- 
ria. 
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che  girando  fanno  belliffime  attitudini.  Fece  ancora 
una  noria  grande , quando  Giafone  chiede  licenza  al  zio  y 
per  andare  per  il  vello  dell’  oro.  Ma  il  Principe  ve- 
dendo il  cambio  che  faceva  dall’  opera  di  Ferino  a quel- 
la del  Pordenone , licenziatolo  , fece  venire  in  Tuo  luo- 
go Domenico  Beccafumi  Sanefe,  eccellente,  e più  ra- 
ro maeftro  di  lui  ; il  quale  per  fervire  tanto  Prencipe 
non  fi  curò  d’  abbandonare  Siena  fua  patria  , dove  fo- 
no tante  opere  maravigliofe  di  fua  mano  ; ma  in  quel 
luogo  non  fece  fe  non  una  ftoria  fola , e non  più , per- 
chè Ferino  condufle  ogni  cofa  da  fe  ad  ultimo  fine.  A 
Gio.  Antonio  dunque,  ritornato  a Vinegia,  fu  fatto  in- 
V4  à Ftrrara  tendere  , come  Ercole  Duca  di  Ferrara  aveva  condotto 
per  lavorare  ì Alemagna  un  numero  infinito  di  maefiri , ed  a quel- 
fairfr.  fatto  cominciare  a far  panni  di  feta,  d’  oro, di  filatic- 
“ * ci , c di  lana , fecondo  P ufo , e voglia  fua  : ma  che 
non  avendo  in  Ferrara  difegnatori  buoni  di  figure  ( per- 
chè Girolamo  da  Ferrara  era  più  atto  a ritratti , ed  a 
cofe  appaltate.  Che  a ftorie  terribili,  dove  bifognafle 
la  forza  dell’  arte,  e del  difegno  ] che  andalTe  a fer- 
vire quel  Signore  ; ond’  egli  non  meno  defiderofo  d’ acqui- 
fiar  fama  , che  facoltà  , parti  da  Vinegia,  c nel  fuo 
giugner  a Ferrara  dal  Duca  fu  ricevuto  con  molte  ca- 
rezze. Ma  poco  dopo  la  fua  venuta,  afl'alito  da  gra- 
viffimo  affanno  di  petto , fi  pofe  nel  letto  per  mezzo 
morto,  dove  aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni, 
o poco  più , fenza  porervifi  rimediare,  d’  anni  59.  fini 
il  corfo  della  fua  vita . Parve  ciò  cofa  ftrana  al  Duca  , 
e ùmilmente  agli  amici  di  lui;  e non  mancò,  chi  per 
molti  meli  credeffe  lui  di  veleno  effer  morto . Fu  fepo.to 
il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevolmente,  c della  mor- 
te fua  n’  increbbe  a molti,  ed  in  Vinegia  fpecialmente ; 
perciocché  Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire  ,era. 
amico  , e compagno  di  molti , e fi  dilettava  della  mufi- 
ca.  E perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere  Latine,  ave» 

va 
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va  prontezza,  e jgrazia  nel  dire.  CoRui  fece  Tempre  le 
fue  figure  grandi , fu  ricchiflìmo  d’  invenzioni , e uni- 
verfale  in  figurare  bene  ogni  cofa  ; ma  foprattutto  fu  ri- 
foluto , c prontilfimo  nei  lavori  a frefeo . Fu  fuo  difee- 
polo  Pomponio  Amalateo  da  S.  Vito,  (i)  il  quale  per 
le  fue  buone  qualità  meritòd’efler  genero  del  Pordenone; 
il  quale  Pomponio , feguitapdo  Tempre  il  Tuo  maeftro 
nelle  cofe  dell’  arte^fi  è portato  rnolto  bene  in  tutte 
le  fue  opere , come  fi  può  vedere  in  Udirte  nei  porteU 
li  degli  organi  nuovi  , dipinti  a olio,  fopra  i quali  nel- 
la facciata  di  fuori  ò Grillo , che  caccia  i negozianti 
del  tempio , e dentro  ò la  (loria  della  Probatica  Pifci- 
na , con  la  refurrezione  di  Lazzero . Nella  Cbiefa  di 
S.  Francefeo  della  medefima  Città  è di  mano  del  me- 
defimo  in  una  tavola  a olio  un  S.  Francefeo , che  rice- 
ve le  (limate,  con  alcuni  paefi  bellilTimi,  ed  un  levare 
di  Sole , che  manda  fuori  di  mezzo  a certi  razzi  lucidillìmi 
il  ferafico  lume,  che  palTa  le  mani,  i piedi,  ed  il  cola- 
to a S.  Francefeo , il  quale  dando  ginocchioni  divota- 
mente , e pieno  d’  amore,  lo  riceve,  mentre  il  compa- 
gno fi  da  pofato  in  terra  in  ifeorto,  tutto  pieno  di  du- 
pore.  Dipinfe  ancora  in  frefeo  Pomponio  (2)  a i frati 
della  Vigna,  in  teda  del  refettorio,  (2)  Gefù  Grido  in 
mezzo  a i due  difcepoli  in  Emaus . Nel  cadello  di  S. 
Vito  fua  patria , lontano  da  Udine  20,  miglia  , dipinfe 
a frefeo  nella  Ghida  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  Ma- 
Tonu  IV.  H donna 

(l)  Di  Pomponio  AmoUteo , t dtllt  fue  opere  dà  un  breve  rag- 
guaglio il  Ridolfi  pari.  I.  a c.ttf-' ma  più  ne  dice  il  Vafari,  il  qua- 
le, fe  non  altro  , indica  la  patria  di  effo, 

il  N.  y.  Bernardo  Trevijano  fece  intagliate  in  rame  una  pittura  di 
quello  Amalateo  , che  i a Ceneda  , e rapprefenta  un  fatto  magnanimo 
di  Traiano  imperatore  . Nell'  iferi^ion  Latina  , che  i fatto  quejla  fiam~ 
pa,  fi  dice , che  mori  di  28.  anni, 

ìt\  Di  Pomponio  veggafi  il  Kidolfi  parte  l.  a e-  Itq. 

1}1  Nella  defcri{tone  delle  pubbliche  pitture  di  \ene{ia  flampata 
dal  Bjff agita  nel  1733  fi  dice  j che  nel  refettorio  di  s.  Francefeo  della 
Pigna  i padri  Minori  Offervanti  hanno  un  cenacolo  del  Palma  vec- 
chio Jatta  F anno  1600.  P- 


Amalateo  fuo 
allievo  opr'ó  :n 
i/d'uie . 
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donna  con  tanto  bella  maniera,  e foddisfazione  d’ognuno  j 
Fatte  nobile ptr  che  ha  meritato  dal  Rcverendiflimo  Cardinale  Mariti 
7' Patria  d’  Aquileia,  e fignor  di  S,Vito,  el- 

Ho  voluto  in  auefta  vita-  del  Pordenone  far  me- 
moria di  quelli  eccellenti  artefici  del  Fiiuli,  perchè  co- 
sì mi  pare , che  meriti  la  virtù  loro  ; c perchè  fi  cono- 
fca  nelle  cole  che  fi  diranno,  quanto  dopo  quello  prin- 
cipio, fiano  coloro,  che  fono  fiati  poi  molto  più  eccel- 
lenti, come  fi  dirà  nella  vita  di  Giovanni  Rica matori 
da  Udine)  al  quale  ha  1’  età  nofira,  per  gli  fiucchi,  e 
per  le-  grottefcne  , obbligo  grandilfimo  . Ma  tornando  a 
Pordenone , dopo  le  cole , che  fi  fono  dette  di  fopra, 
fiate  da  lui  lavorate  in  Venezia  al  tempo  del  Serenifiì- 
mo  Gritti,  fi  morì,  come  è detto  1’  anno  1540.  £ per- 
chè cofiui  è fiato  de’  valenti  uomini,  eh’  abbia  avuto  1* 
età  nofira , apparendo  malfiinamente  le  fue  figure  ton- 
de, e fpiccate  dal  muro,  e quafi  di  rilievo,  fi  può  fra 
quelli  annoverare  , eh’  hanno  fatto  augumento  all’  arte , 
e benefizio  all*  univeifale . (i) 


VITA 

IO  più  eopìtja  vita  del  Perdenent  fi  pub  vedere  nel  detto 
Piiòìfi  pan,  u a t.  9J. 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VITA 

DI  GIO.  ANTONIO 
S O G L I A N I 

PITTORE  FIORENTINO. 


SPefTe  volte  veggiamo  negli  cfercizj  delle  lettere  , e 
nell’  arti  ingegnofe  manuali , qaelli , che  fono  ma- 
linconici , cflere  più  aflìdui  agli  (ludi,  e con  maggior 
pacicnza  fopportare  i peli  delle  fatiche  ; onde  rari  fo- 
no coloro  di  quell’  umore,  che  in  cotali  profeflloni  non 
ricfchino  eccellenti , come  fece  Gio.  Antonio  Sogliani  Sofillanì  Indì- 
pittor  Fiorentino,  il  qual  era  tanto  nell’  afpetto  fred- 
do,  e malinconico , che  parca  la  flelfa  malinconia.  £ • 

potè  queir-umore  talmente  in  lui , che  dalle  cofe  dell’ 
arte  in  fuori  , pochi  pcnfieri  fi  diede  , eccetto  che  del- 
le cure  famigliari  nelle  quali  egli  fopportava  gravilTima 
paflìone,  quantunque  avclTe  alfa!  comodamente  da  ripa- 
ravfi  . Stette  coflui  con  Lorenzo  di  Credi  all’  arte  della 
pittura  24.  anni,  e con  elfo  lui  vifle,  onorandolo  fem*  credi, 
pre,  ed  ollèrvandolo  con  ogni  qualità  d’  iificj.  Nel  qual 
tempo  fattofi  boniflimo  pittore,  mofirò  poi  in  tutte  l’ 
opere  efiere  fedelifiìmo  tìii'tcpoio  di  quello , ed  imita- 
tatorc  della  fua  maniera,  cerne  fi  conobbe  nelle  lue  pri- 
me pitture,  nella  Chiefa  dell’ OHervanza  fui  peggiodi 
San  Miniato  fuori  eli  Fiorenza , nella  quale  fece  una 
tavola  di  ritratto,  (i)  fimile  a quella,  che  Lorenzo  ave- 
va fatto  nelle  monache  di  Sa-nta  Chiara  , dentrovi  la 

H 2 Na-  ' 

l'I  Ciò:  fc::  una  copta  d'  una  tavola  del  fuo  maejho  , j 
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Natività  di  Criflo,  (i)  non  manco  buona  , che  quella 
di  Lorenzo.  Partito  poi  dal  detto  Tuo  maeftro,  fece  nel- 
la Chicfa  di  San  Michele  in  OitOs  per  P arte  de*  vi- 
nattieri,  un  S.  Martino  a olio  in  abito  di  Vefcovo,  il 
quale  gli  diede  nome  di  bonillimo  maedro»  E perchè 
, , . ebbe  Gio.  Antonio  in  fomma  venerazione  P opere , 
anche fraBar-^^  maniera  di  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  . c forte* 
tciommtodaS.  mente  a efla  cercò  nel  colorito  d’  accodarli',  fi  vede 
Marco,  t l'imi-  jjj  ypj  tavolà , ch*  egli  abbozzò , e non  finì , non  gli 
Iti  nuca  ortre.  ^ ch’  egli  lo imitò  molto , la  quale  tavola  fi  ten- 

ne in  cafa  mentre  vilTe  , come  inutile;  ma  dopo  la  morte 
di  lui , eflendo  venduta  per  cofa  vecchia  a Sinibaldo  Gad» 
di,  egli  la  fece  finire  a Santi  Titi  da  Borgo  , allora  gio- 
vinetto , e la  pofe  In  una  Tua  cappella  nella  Chiefa  di  San 
I^omenico  da  Fiefole  ; nella  qual  tavola  fono  i Magi  , 
che  adorano  G.'sù  Grido  in  grembo  alla  Madre,  e in  un 
canto  è il  Tuo  ritratto  di  naturale,  che  lo  fomiglia  af- 
fai. Fece  poi  per  Madonna  Alfonfina,  moglie  di  Pie- 
ro de*  Medici  una  tavola , che  fu  polla  per  voto 
fopra  P altare  della  cappella  de’  Martiri  nella  Chiefa 
di  Camildoli  di  Firenze;  nella  qual  tavola  fece  S.  Ar- 
cadìo crocifillb,  ed  altri  martiri , con  le  croci  in  brac- 
cio, e due  figure,  mezze  coperte  di  panni,  ed  il  rcllo 
nudo,  c ginocchioni,  con  le  croci  in  terra;  ed  in  aria 
. fono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano  ; la  quale  tavo- 
rcniodeUc  'mt-  **  ’ diligenza , e condotta  con 

gttori.  buon  giudizio  nel  colorito,  e nelle  telle,  che  fono  vi- 
vaci molto,  fu  polla  in  detta  Chiefa  di  Camaldoli . Ma 
elfendo  quel  monaftero , per  P alfedio  di  Fiorenza , tol- 
to a que*  padri  romiti , che  fintamente  in  quella  Chicla 
celebravano  i divini  uffici,  e po>  data  alle  Monache  di 
S.  Giovannino  dell’Ordine  de’  Cavalieri  Jerofolim  tani , 
ed  ultimamente  flato  rovinato;  fu  la  detta  tavola  per 
ordine  del  Sig.  Duca  Colimo,  polla  in  S.  Lorenzo  a_» 

una 

(>}  Vedi  il  tom.  3.  « c.  30f- 
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una  delle  cappelle  della  famiglia  de’ Medici,  come  quel- 
la, che  fi  può  mettere  fra  le  migliori  cofe,  che  faceflTe 
il  Sogliano.  Fece  il  mcdefimo,  per  le  Monache  della 
Crocetta,  un  cenacolo^ colorito  a olio  , che  fu  allora_>  - , 

molto  lodato.  E nella  via  de’  Oinori  a Taddeo  Taddei 
dipinfe  in  un  tabernacolo  a frefco  un  Crocififib , conia  u lodau. 
nofira  Donna,  e S.  Giovanni  a’  piedi,  ed  alcuni  angeli 
in  aria , che  lo  piangono  molto  vivamente . La  qual* 
opera  (i)  ceito  è molto  lodata,  e ben  condotta  per 
lavoro  a frefco.  Di  mano  di  coftui  è anco  nel  refetto- 
rio della  Badia  de’  Monaci  neri  in  Firenze , un  Croci- 
filfo  con  angeli , che  volano  , e piangono  con  molta  Varìtoptnton- 
grazia;  e a baflb  è la  noftra  Donna , S Giovanni , San  dotttptr  tcctl- 
Benedetto,  S.  Scolafiica,  ed  altre  figure.  Alle  Monache 
dello  Spirito  Santo,  fopra  la  colia  a S.  Giorgio , dipin- 
fc  in  due  quadri,  che  fono  in  Chiifa  , S.  Francefilo,  e 
S.  Lifabetta  Regina  d’  Ungheria,  e Suora  di  quell’  Ór- 
dine. (2)  Per  la  Compagnia  del  Ceppo  dipinfe  il  Se- 
gno da  portare  a procellionc  , che  è molto  bello  ; nella 
parte  dinanzi  del  quale  fece  la  Vifitazione  di  nofira 
Donna,  e dall’  altra  parte  S.  Niccolò  Vefcovo,  e due 
fanciulli  vefiiti  da  battuti , uno  de'  quali  gli  tiene  il  li- 
bro, e 1’  alt  o le  tre  palle  d’oro.  Lavorò  in  una  tavo- 
la in  S.  Jacopo  fopr’  Arno  la  Trinità , con  infinito  nu- 
mero di  putti , e S.  Maria  Maddalena  ginocchioni  , S< 

Caterina , e S.  Jacopo  ; e dagli  lati  in  frefco  due  figur 
re  ritte,  un  S.Guolamoin  penitenza,  e S.  Giovanni. (j) 

£ nella  predella  fece  fare  tre  fiorie  a Sandrinodel  Cal- 
zolaio fuo  creato,  che  furono  aliai  lodate.  Nel  caliel- 
lo  u’  Anghian  lece  in  celta  d’  una  Compagnia  in  tavo- 
la 

[1]  E’  fui  editto  del  palalo,  ehi  fu  del  Cav.  ciraldì,ma  hd  mol- 
to potilo . • 

(a)  An^i  mila  Chitft  dille  mondehe  dì  s.  Girolamo , ehi fo»  Fran- 
eifcdiii , li  ^prtjjo  , dove  il  ditte  tavole  ifìjlono . (futili  dillo  Soirito 
Santo  fon  Étntdittint. 

Ijf  Quejla  tavola  jla  apptfd  mila  SagrtJUa,  ■ 
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Cenacolo  in  I*  uo  ccnacolo  3 olio,  coti  figure  di  grandezza,  quan- 
Anghiari  unu- io  il  VÌVO;  c nelle  due  rivolte  del  muro,  cioè  dalle 
fjtjìjommoprc'  bande , in  una  Crifto , che  lava  i piedi  agli  Apoftoli , e 
* reir  altra  un  fervo,  che  reca  due  idrie  d’acqua  ; la  qual 

opera  in  quel  luogo  è tenuta  in  gran  venerazione,  per- 
. chè  in  vero  è cofa  rara  , c che  gli  acquiftò  onore  , ed 
utile.  Un  quadro,  che  lavorò  d’una  Giuditta,  ch’avea 
fpiccato  il  capo  a Oloferne , come  cofa  molto  bella , fu 
mandata  in  Ungheria.  E fimilmente  un  altro,  dov’era 
la  decollazione  di  S.  Gio.  Batifta , con  una  profpettiva, 
nella  quale  ritralTe  il  di  fuori  del  capitolo  de’ Pazzi  (i) 
che  è nel  primo  chioftro  di  S.  Croce , fu  mandato  da^ 
Paolo  da  Terrarofla , che  lo  fece  fare  a Napoli  per  cofa 
bellilTiroa.  Lavorò  anco  per  uno  de’  Bernardi  altri  due 

2uadti , che  furono  polii  nella  Chiefa  dell’  Ollervanza 
i S.  Miniato,  in  una  cappella,  dove  fono  due  figure  a 
olio,  grandi  quanto  il  vivo  , cioè  S.  Gio.  Batilia , e S. 
Antonio  da  Padoa . Ma  la  tavola  , che  vi  andava  nel 
'ÌÌJlTafuamlt  Hiezzo,  per  cfl'ere  Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto,  ed 
linconia,chtgii  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che  chi  la  fac^va  fa- 
fe  Uf dar  lecer  xt  fi  morl.  Ond’ elTa  tavola  , nella  quale  andava  un 
Grido  morto  in  grembo  alla  Madre , fi  rimafe  imperfet- 
ta. Dopo  quelle  cofe,  quando  Ferino  del  Vaga,  parti- 
to da  Genova,  per  avere  avuto  fdegno  col  Prencipe 
Doria , lavorava  in  Pila  ; avendo  SÙgio  fcultore  da_* 
Fietrafanta  (2)  cominciato  l’ordine  delle  nuove  cappel- 
le di  marmo,  nell’  ultima  navata  del  Duomo;  c quella 
appartato,  che  è dietro  1’  aitar  maggiore,  il  qual  fer- 
ve per  fagreltia,  fu  ordinato,  che  ii  detto  Pernio,  co- 
_ . tne  fi  dira  nella  fua  vita,  ed  altri  maeliri,  comir.cialicro 

«tulle  empir  quelli  ornamenti  di  marmo,  e di  pitture.  Ma 

j.,  Vedendo  richiamato  Ferino  a Genova,  fu  ordinato  a Gio. 

Antonio,  che  mettcHe  mano  ai  quadii  , tiic  andavano 
' * in 

fi]  Architettato  dal  lirzinzlLfco . 

(ij  Stagio  da  i^ift'ajanta , cioè  Anaftogìo  , 


Jc  imoerfette. 
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in  detta  nicchia  dietro  1’  aitar  maggiore,  e che  nell* 
opere  trattaffe  de’ facrifizj  del  Teftamento  vecchio,  per 
figurare  il  facrifizio  del  Santiflìmo  Sacramento , quivi 
porto  in  mezzo  fopra  r aitar  maggiore . Il  Sogliano  adun- 
que nel  primo  quadro  dipinfe  il  racrifizio , che  fece 
Noè  , e t figliuoli , ufcito  che  fu  dell’  arca . Fd  appre& 
fo  quel  di  Caino,  e quello  d’  Abel,  che  furono  molto 
lodati , e martimamente  quello  di  Noè , per  eflervi  terte 
e pezzi  di  figure  belliilìme  ; il  qual  quadro  d’  Abcl  è 
vago  per  i paefi , che  fono  molto  ben  fatti , e per  la 
terta  di  lui , che  pare  la  rterta  bontà , flccome  è tutta  il 
contrario  quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  trirto  da  do- 
vero.  E fe  il  Sogliano  averte  così  feguitato  il  lavorar 
gagliardo,  come  fe  la  tranquillò,  arebbe  per  1’  operaio 
che  Io  faceva  lavorare , al  quale  piaceva  molto  la  fua 
maniera,  e bontà,  finite  tutte  1’  opere  di  quel  Duomo;  , 

laddove,  oltre  ai  detti  quadri,  per  allora  non  fece  fe 
non  una  tavola , che  andava  alla  cappella , dove  aveva 
cominciato  a lavorare  Ferino  ,e  quella  finì  in  Firenze; 
ma  di  forte,  ch’ella  piacque  aflài  ai  Pifani,  e fu  tenu-  DaPlpinìglt 
ta  molto  bella.  Dentro  vi  è la  noAra  Donna,  S.  G\o.  fu  allogato  mol. 
Batirta,  S.  Giorgio  , S.  Maria  Maddalena,  S Margheri- 
ta,  ed  altri  Santi . Per  elTere  dunque  piaciuta  , gli  furo-  plTma^ìJ‘pll. 
no  allogate  dall’  operaio  altre  tre  tavole , alle  quali  mi-  fi*iia,  ^ 
fe  mano,  ma  non  le  finì,  vivente  quell’  operaio;  in 
luogo  del  quale  elTendo  fiato  eletto  Bafiiano  della  Seta , 
vedendo  le  cofe  andar  a lungo,  fece  allogazione  di 
quattro  quadri , per  la  detta  fagrertia  dietro  1’  aitar 
maggiore  , a Domenico  Beccafumi  Sanefe  , pitterò 
eccellente  , il  quale  fe  ne  ^edi  in  un  tratto  , corno 
(ì  dirà  a fuo  luogo  , e vi  fece  una  tavola  , ed  il  ri<« 
manente  fecero  auri  pittori . Gio.  Antonio  dunque  finì , 
avendo  agio , 1’  altre  due  tavole  con  molta  diligenza , 
ed  in  cialcheduna  fece  una  nortra  Donna  con  molti  San- 
ti attoroo%  £d  ultimamente , coodottofi  in  Fifa,  vi  fe-  ' 

co 
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ce  la  quarta,  e ultima,  nella  quale  fi  portò  peggio  , 
che  in  alcun’  altra, o fufle  la  vecchiezza,  o la  concor- 
renza del  Beccafumi,  o altra  cagione.  Ma  perchè  Ba- 
- . , , ftiano  operaio  vedeva  la  lunghezza  d’  quell’  uomo , per 
dutJiìJc^  venirne  a fine,  allogò  1’  altre  tre  tavole  a Giorgio  Ya- 


rd vo/t  . 


fari  Aretino  , il  quale  ne  lini  due  , che  fono  al  lato  alla 
porta  della  facciata  dinanzi  . In  quella , che  è verfo 
Campo  Santo,  è la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo, al  quale  S.  Marta  fa  carezze . Sonovi  poi  ginoc- 
chioni S.  Cecilia,  S.  Agoftino , S.  GiofefFo,  e S.  Guido 
romito , ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo , e S.  Luca  Evan- 
gelida , con  alcuni  putti , che  alzano  un  panno , ed  altri 
che  tengono  fiori . Nell’  altra  fece  come  volle  1’  ope- 
raio , un  altra  nofira  Donna  col  figliuolo  in  collo , S. 
Jacopo  Intercifo,  S.  Matteo,  S.  Silveftro  Papa,  e San 
Turpè  Cavaliere;  e per  non  fare  il  medefimo  nell’  in« 
venzioni,  che  gli  altri,  ancorché  in  altro  avelTc  varia- 
to molto  ; dovendovi  pur  ùt  la  Madonna , la  fece  con.. 
Grido  morto  in  braccio , e que’  Santi , come  intorno  a 
un  depodo  di  croce.  £ nelle  croci,  che  Ibno  in  alto, 
fatte  a guifa  di  tronchi , fono  confitti  due  ladroni  nudi, 
ed  intorno  cavalli,  i crocififlbrì,  con  Giufeppo,  e Ni'r 
codemo  , e le  Marie,  per  fodisfare  all’operaio,  che./ 
fra  tutte  le  dette  tavole  volle  che  fi  ponelTero  tutti  i 
Santi , eh’  erano  già  dati  iu  diverfe  cappelle  vecchie 
disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro  nelie  nuovo. 
Mancava  alle  dette  una  tavola,  la  quale  fece  il  Bron- 
zino con  un  Crido  nudo,  ed  otto  Santi.  Ed  in  queda 
maniera  fu  dato  fine  alle  dette  cappelle  le  quali  areb- 
be  potuto  far  tutte  di  fua  mano  Gio.  Antonio,  fé  non 
fulfe  dato  tanto  lungo.  £ perchè  egli  li  era  acquidato 
1 Pì/ail gli  dìe-  molti  grazia  fra  i Pifani , gli  fu  dopo  la  morte  d’  An- 
dtroafinirtuna^fc^  dcl  Sarto,  data  a finire  una  tavola  per  la  Compa- 
’dìxldtfsMU  8™*  detto  Andrea  lalciòabboz- 

’ zata , la  qual  tavola  è oggi  nella  detta  Compagnia  ia 

lu  la 
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fu  la  piazza  di  S.  Francefco  di  Fifa.  Fece  il  medefimo 
per  J’  Opera  del  detto  Duomo,  alcune  filze  di  drap- 
pelloni , ed  in  Firenze  molti  altri , perchè  gli  lavorava 
volentieri,  e maflìmamente  in  compagnia  di  Tomraafo 
di  Stefano  pittore  Fiorentino,  (i)  amico  fuo.  Eflendo 
Gio.  Antonio  chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze 
a fare  in  teda  del  loro  refettorio  in  frefco , un*  opera 
a fpefc  d’  un  loro  frate  converfo  de’  Molletti , eh’  ave- 
va avuto  buone  ficoltà  di  patriaionio  al  fecolo;  voleva 
farvi  quando  Gesù  Grido  con  cinque  pani,  e due  pefei 
diede  mangiar  a cinque  mila  perfone,  per  far  Io  sfor- 
zo di  quello,  che  fapeva  fare,  c già  n’  aveva  fatto  il 
difegno , con  molte  donne,  putti,  ed  altra  turba  , 
conmfione  di  perfone;  ma  i frati  non  vollono  quella 
fiorì  a , dicendo,  voler  cofe  pofitive,  ordinarie,  e fem- 
plici . Laonde , come  piacque  loro , vi  fece , quando  S. 
Domenico  , elfcndo  in  refettorio  con  i Tuoi  frati  , 
non  avendo  pane,  fatta  orazione  a Dio,  fu  miracolofa- 
mente  quella  tavola  piena  di  pane  , portato  da  due_/ 
angeli  in  forma  umana.  Nella  qual  opera  ritrafle  mol- 
ti frati , che  allora  erano  in  quel  convento , i quali  pa- 
iono vivi,  e particolarmente  quel  converfo  de’  Mollet- 
ti , che  ferve  a tavola.  Fece  poi  nel  mezzotondo,  fo- 
pra  la  menfa , S.  Domenico  a piè  d’  un  CrocififTo,  la 
nofira  Donna,  e S.  Gio.  Evangelifta,  che  piangono.  E 
dalle  bande  S.  Caterina  da  Siena  , e S.  Antonino  Ar- 
civefcovo  di  Firenze,  e di  quell’ Ordine,  la  quale  fu 
Condotta  per  lavoio  a frefco  , molto  pulitamente,  e 
con  diligenza.  Ma  molto  meglio  farebbe  riulcito  al  So- 
glia no , fc  aveffe  fatto  quello,  ch’aveva  difegnato  y 
perchè  i pittori  efprimono  meglio  i concetti  dell’  ani- 
mo loro , che  gli  altrui . Ma  dall’  altro  iato  è onefio  , 
che  chi  fpcnde  il  fuo,  fi  contenti;  il  qual  difegno  del 
Tom.  IK  I pane , 

fil  Ut  qutflo  ’Tommafo  di  Slrfino  fi  vrfra  quel  che  ne  ha  deti» 
il  f'ajari  rei  fine  della  vua  di  loren^o  di  Creai.'  . 
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pane,  c del  pefee  è ii>  mano  di  Bartolommeo  Gondlj 
il  quale,  oltre  un  gran  quadro,  che  ha  di  mano  del 
Scagliano , ha  anco  molti  difegni , e tede  colorite  dal 
vivo  fopra  fogli  medicati,  le  quali  ebbe  dalla  moglie 
del  Soghano,  poiché  fu  morto,  elfendo  (lato  funami* 
ciflimo.  E noi  ancora  avemo  alcuni  difegni  del  mede- 
dnia  nel  nollro  libro,  che  fono  belli  affatto.  Cominciò 
il  Sogliano  a Giovanni  Serrinoti  una  tavola  grande , 
TjvoJj  per  il  che  s’  avcva  a porre  in  S.  Francefeo  dell’  OHervanza 

poita  a S.  Miniato,  con  un  numero  infinito 
irJi fjceJje u di  figure,  dove  fono  alcune  tede  miracolofe,  e le  mi- 
gliori, che  hiCefiTe  mai,  ma  ella  rimafe  imperfetta  alla 
morte  del  detto  Gio.  Serridori.  Ma  nondimeno,  perchè 
^ Gicw  Antonio  era  dato  pagato  del  tutto,  la  fini  poi  a 

poco  a poco,  e la  diede  a M.  Alamanno  di  Jacopo 
Salviati , genero,  ed, erede  di  Gio-  Serridori , ed  egli 
infieme  con  1’  ornamento  la  diede  alle  Monache  di  S» 
SuoicpJlumU  ^-uca,  che  1’  hanno  in  via  di  S.  Gallo,  poda  fopra  I* 
aitar  maggiore.  Fece  Gio.  Antonio  molt'  altre  cufe  in 
Firenze,  che  parte  fono  per  le  cafe  de’ cittadini , e par- 
te furono  mandate  in  diveifi  paefi,  delle  quali  non  ac- 
cade far  menzione  , elT.ndofi  parlato  delle  principali- 
Fu  il  Sogliano  perfora  oneda , e religiofa  niolto,efem- 
SjnJitn»  pte  atcefe  ai  f-tti  fuoi,  fenz’elTer  moledo  a niuno  dell* 
Cchola'fp  /uo  arte.  Fu  fuo  difcepolo  Sandrmo  del  Calzolaio,  che  fe- 
\tòlVne,niZ7ti  tabernacolo,  eh’  è in  fui  canto  delle  Murate;  ed 
allo  fpedale  del  Tempio  un  S.  Gio.  Batida,  che  infe- 
gna  il  raccetto  ai  poveri.  E più  opere  arebbe  fatto,  c 
bene , fé  n<jn  fulfe  morto,  come  fece  .giovane.  Fu  an- 
co difcepolo  di  codui  Michele , che  andò  poi  a dare_> 
con  Ridolfo  Ghirlandai,  dal  quale  prefe  il  nome.  E 
Benedetto  fimilmente,  che  andò  con  Antonio  Mini  (i) 

dif ce- 
lli Queflo  Antonio  Mini  ebbe  dal  Bonarrotì  la  fua  famofa  uds  ^ 
€ne  portò  a vtnderc  ù.1  Re  ài  Francia  ^ come  fi  ticl  Ripofe  del 

Ms/tgiuno  4J  f.  51^,  della  prinui  edizione  ^ 
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dircepolo  di  Michclagnclo  Bonarroti,  in  Frarcia  , dove  MichtU  dd 
ha  fatto  molte  bell’ opere . E finalmente  Zanobi  di  Cyhirland^jo ,t 
Poggino,  che  ha  fatto  molte  opere  per  la  Città.  Inul  Benedetto , che 
timo  eflendo  Gio.  Antonio  già  fianco,  e male  compiei-  ^glnanoti  ,‘°i 
fionato  , depo  efiere  molto  fiato  tormentato  dal  male  tutti  operarono 
della  pietra,  rendè  I’  anima  a Dio  d’  anni  52.  Dolfe  . 
molto  là  fua  morte',  per  elTere  fiato  uomo  da  bene,  e pjc,'^ra'^‘ ^jof/e 
perchè  molto  piaceva  la  Tua  maniera  r facendo  P arie  molto  ’u  jla 
pietofe , ed  in  quel  modo , che  piacciono  a coloro  che  • 
lènza  dilettarli  delle  fatiche  dell’ arte,  e di  certe  bra- 
vure, amano  le  cofe  onefte,  facili,  dolci,  graziofe.  Fu 
aperto,  dopo  Ja  morte , e trovatogli  tre  pietre , groffe 
ciafcuna  quanto  un.  uovo*»  le  qnau,  non  volle  mai  ac- 
confentirc,  che  fe  gli , cavalTcro , rie  udirne  ragionare 
mentre,  che 


’VtTA  , 


/ • - * ■ 

Nota.  Che  la  tavola ^ che  è /«  S.  Lorenzo  con  S. 
Arcadio  crocìfijjo  nominata  qui' f opra  a car.  60.  e quel 
Segno  da  portare  a procejjìone  ^ fono  benìjjìmo  ■conferv.iti  e 
fono  leiUjfìmi Delta  prima  dice  il  Socchi  a ci  511.  delle 
bellezze  di  F:renze:  „ £’  dipinto  in  croce  S.  Arcadio  di 
mirabil  colorito  : fono  molto  commendate  due  figure  mez- 
„ ze  nude , in  cui  molto  fi  conojce , come  ancora  nell'  al- 
,,  rre,  quanto  que fio  ottimo  artefice  fojje  intendente  dì  fua 
j,  arte  y perocché  è la  maniera  dolte,  ed  in  gufa  corfide- 
,,  mta^  che  felicemente  efprime  quello  che  vuole;  e opera 
„ che  la  cefi  apparifea  come  dalla  Hatura  è fiata  fatta . 
Il  che  è tutto  vero.  Il  cenacolo  quivi  pur  nominato  è rin- 
cbiufo  nel  conv.  nto  delle  Monache  della  Crocetta , e quello 
del  refettorio  di  Badia  ^ molto  mal  concio . 
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VITA 

DI  GIROLAMO 
DA  TREVIGI 

PITTORE. 


RAre  volte  avviene , che  coloro , che  nafcono  in  una 
patria , e in  quella  lavorando  perfeverano  ) dalla.» 
fortuna  (iano  efaltati  a quelle  felicità , che  meritano  le 
virtù  loro  , dove  cercandone  molte,  finalmente  in  una  fi 
vien  riconofeiuti  o tardi , o per  tempo.  E molte  volte 
uafce,che  chi  tardi  perviene  a’  rillori  delle  fatiche» 
per  il  toflico  della  morte  poco  tempo  quelli  fi  gode , 
nel  rnedcfiino  modo,  che  vedremo  della  vita  di  Girola- 
mo da  Trevigi  (i)  pittore,  il  quale  fu  tenuto  bonillìmo 
maeflro.  E quantunque  egli  non  avefle  un  grandilfimo 
diCegno , fu  coloritor  vago  nell’  olio,  e nel  frefeo  , ed 
imitò  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da  Urbino, 

/j  miniera  di  Lavorò  in  Trevigi  fua  patria  affai  , ed  in  Vinegia  an- 
cora  fece  molte  opere  , e particolarmente  la  tacciata 
della  cafa  d’  Andrea  (2)  Odone  in  frelco  , e dentro  nel 
cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli , ed  una  fianca  di  Ibpra  . 

Le  » 


ni  Nacque  Girolamo  nel  \jo8.  e morì  nel  ifaa. 

UI  il  Ridolfi  a c,  21  lo  chiama  Antirea  OUoni . La  facciata  qui 
accennata  è al  ponte  dal  Casaro,  ove  è dipinta  una  Ce’ ere , e Bacco 
rnn  una  fanciulla  creduta  una  delle  grafie,  che  verfa  vino  da  due  va- 
ti , e alcuni  putti  volanti , che  hanno  in  mano  de'  fiori  ; e dalle  parti 
Apollo,  e Pallade:  quejla  è la  dej c unione , che  ne  fa  il  Rtdolfi  a c. 
215.  della  prima  parte , la  qual  dtferi^ione  non  concorda  con  quella  del 
Safari . Lo  fteffo  Ridolil  dice , che  Girolamo  nel  cortile  dipinfe  dt  chia- 
ro/curo battaglie  dt  animali , 
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Le  auali  cofe  fece  <?i  colorito,  e non  di  chiarofcuro, 
pcrcnè  a Venezia  piace  più  il  colorito,  che  altro.  Nel  OptrbinVent- 
mezzo  di  qucfta  facciata  è in  una  ftoria  grande  Giuno-  }jccUta‘IcU'C/~ 
ne,  che  vola  con  la  luna  in  teda  fopra  certe  nuvolo ‘ 
dalle  cofce  in  fu  , c con  le  braccia  alte  fopra  la  tefta , \ 
una  delle  quali  tiene  un  vaio,  e 1’  altra  una  tazza.  Vi 
fece  fimilmente  un  fiacco  graflb , c roflb , e con  un  va- 
fo,  il  quale  rovefcia,  tenendo  in  braccio  una  Cerere, 
che  ha  in  mano  molte  fpighe.  Vi  fono  le  Grazie,  o 
cinque  putti,  che  volando  a baffo  le  ricevono,  perfar- 
ne  , come  accennano  , abbondantiffìma  quella  cafa  degli 
Udoni  ; la  auale  per  moftrare  il  Trevifi , che  fuffe  ami- 
ca, e un  albergo  di  virtuofi , vi  fece  da  un  lato  Apol- 
lo, c dall’  altro  Pallade-  E quefto  lavoro  fu  condotto 
molto  frefeamente , onde  ne  riportò  Girolamo  onore , e 
utile . Fece  il  medefimo  un  quadro  alla  cappella  della  (^pvtlla  in 
Madonna  di  San  Petronio  , a concorrenza  d’  alcuni  pit- ; 
tori  Bolognefi,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  £ co«l  di- 
morando poi  in  Bologna,  vi  lavorò  (i)  molte  pitture , 
cd  in  San. Petronio  nella  cappella  di  Sant’  Antonio  da 
Padoa , di  marmo , a olio , contraffece  tutte  le  ftorio 
della  vita  fua , nelle  quali  certamente  fi  conofee  giu- 
dizio, bontà,  grazia,  ed  una  grandiffima  pulitezza . Fe- 
ce una  tavola  a San  Salvatore  d’  una  noftra  Donna , 
che  Tale  i gradi , con  alcuni  Santi  ; ed  un’  altra  con 
la  noftra  Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli , e a’  piè 
S.  Girolamo , e Santa  Caterina , che  fu  veramente  la 
più  debole,  che  di  fuo  fi  veggia  in  Bologna.  Fece  an- 
cora fopra  un  portone  in  Bologna  un  Crocififfb,  la 
noftra  Donna,  e San  Giovanni  in  frefeo,  che  fono  lo- 
datiflimi . Fece  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  tavo- 
^ la  a 

III  Quefto  periodo  è ofiuro.  Il  Vicari  ha  voluto  dire , che  Gi~ 
rolamo  contraffece , lioè  dipinfe  di  chiarofcuro  a olio  in  s.  Petronio  di 
i^ol  oprta  nella  cappella  di  s.  Antonio  di  Padova  , dove  Jacopo  SanJo~ 
vino  fece  la  (tatua  di  marmo  , dipinfe , dico  , tutte  le  Jìorie  della  \ ita 
di  detta  Santo  , U qualt  pitture  anche  di  pre/ente  fono  in  ijfere^ 


Digitized  by  Googl 


70  Parte  <X,ua»ta 

la  a olio  d’  una  Madonna , cd  alcuni  Santi , la  quale 
è la  migliore  delle  cofe  fuc , vicino  al  coro  nel  lalirc 
air  arca  di  S.  Domenico,  dcntrovi  ritratto  il  padrone 
colori  un  tar-  che  U fece  fare.  Similmente  colorì  un  quadro  al Con- 
tonc  di  Baldof- tz  Gio.  Batirta  Bentivogli  ,che  aveva  un  cartone  di  ma* 
jarrt  do  Siena.  Baldadarrc  Sanel'e  della  ftoria  de’  Magi,  (i)  co- 

fa , che  molto  bene  condufle  a perfezione , ancoraché 
T'o>?fn^nf‘ in  foU'c'ro  plù  di  cento  figure.  Similmente  fono  in  Bo- 

Boiogr.oe  quel-  logna  di  mano  d’  elfo  molt’  altre  pitture  , (2)  e per 
la  dietro ahoi-  \(:  cafe , e per  le  Chiefe  , ed  in  Galiera  una  facciata 
fidelU^  migliori  chiaro , e feuro  alla  facciata  de'  Torfanini  , ed  una 
jue  oj  er  . facciata  dietro  alle  cafe  de’  Dolfi  ; che  fecondo  il  giu- 
dizio di  molti  artefici  è giudicata  la  miglior  cofa  , che 
facefle  mai  in  quella  Città.  Andò  a Trento  , c dipin- 
Vipinfeir.Tren-fQ  Cardinal  Vecchio  il  fuo  palazzo  infieme  con  al- 
**  * * ^*^  ^**  pittori,  di  che  n’  acquiUò  grandiflirra  fama  . E ri- 
tornato a Bologna  , attefe  all’  opere  da  lui  cominciate. 
Avvenne,  che  per  Bologna  fi  diede  nome  di  fare  una 
tavola  per  Io  Ipedale  della  Morte;  onde  a concorren- 
za furono  fatti  varj  dilégni,  chi  dil'egnati,  e chi  colo- 
riti . E parendo  a molti  elfere  innanzi  chi  per  amici- 
zia , c chi  per  merito  di  dover  avere  tal  cofa , rcftò 
in  dietro  Girolamo.  E parendogli,  che  gli  foflTe  fatto 
Ugna,  ingiuria  , di  là  a poco  tempo  fi  partì  di  Bologna,  onde 

I’  invidia  altrui  lo  pofe  in  quel  grado  di  felicità,  eh’ 
egli  non  pensò  mai.  Attefochè,  fe  palTava  innanzi,  tal 
-,  ..  opera  gl’  in  pfdiva  il  bene,  che  la  buona  fortuna  gli 

Ine/iUurra'di-  aveva  .;pparevcl  iato  ; poiché  condottoli  in  Inghilterra  da 
viene  irgigne-  a.tuni  an.ici  luoi , clic  lo  favorivano  , fu  propufio  al  Re 
ro  del  Re.  Arrigo,  e giuntogli  innanzi,  non  più  per  pittore,  ma 
pei  ingegnere  s’  actoinodò  a’  fervigi  fuoi  . Quivi  mo- 
Itrando  alcune  prove  d’  edificj  ingegnefi,  cavaci  da  al- 
tri 


hi  Quefìj  adorazione  de'  Magi  è rammentala  rtel  tom,  j,  a e.  317 
rulla  vita  di  Baìdafarre , U note  , 

111  //  larJ  Ma<ltu.^X^  il  kidolfi  dice  meno  della  meli  di  quello 
thè  ih  au<f’c  yittor  Invigtano  aict  il  vajari  , benché  Girolamo  non 
file  J-ii/rctitino  • 
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tri  in  Tofcana  , c per  Italia , e quel  Re  giudicandoli  mi<* 
racolofi  j lo  premiò  con  doni  continui , e gli  ordinò  prov- 
vifione  di  quattrocento  feudi  1*  anno,  e gli  diede  como- 
dità , eh’  e’  fabbricaffe  un’  abitazione  onorata  alle  fpe- 
fe  del  Re . Per  il  che  Girolamo  da  un’  eftrcma  calami- 
tà a una  grandiffima  grandezza  condotto , viveva  lietif- 
fimo,  e contento  , ringraziando  Iddio  ; che  lo  aveva  fat- 
to arrivare  in  un  pae/e , dove  gli  uomini  erano  sì  pro- 
pizi alle  fue  virtù . Ma  perchè  poco  doveva  durargli 
quefla  infolita  felicità)  avvenne, che  continuandofi  ;la_» 
guerra  tra’ Francefi,  e gl’ Inglefi , e Girolamo  provve- 
dendo a tutte  P imprele  de’  bafìioni,  e delle  fortifica- 
zioni per  le  artiglierie,  e ripari  del  campo;  un  giorno  [/càfo  da  un 
facendofi  la  batterìa  intorno  alla  Città  di  Bologna  ìa  cannone, 
Piccardia , venne  un  mezzo  cannone  con  violcntilfima 
furia,  e da  cavallo  per  mezzo  lo  divife;  onde  in  un  me- 
defimo  tempo  la  vita,  e gli  onori  del  Mondo,  infieme  . . 

con  le  grandezze  fue,  rimafero eftinte,  elTendo  egli  nell’ 
età  d’  anni  36.  1’  anno  1544> 


VITA 

Nota  » Il  Fafarì  nella  pagina  antecedente  fa  men- 
zione delle  pitture,  che  Girolamo  da  Trevìgi fece  •vicino 
al  coro  nel  falire  all'  Arca , dove  ripofa  il  Corpo  di  San 
Domenico,  nella  Cbiefa  denominata  da  quejio  Santo,  ma 
nel  PalTeggiere  difmgannato  a 252  dell’  edizione  del 
1755.  non  Jì  fa  parola  di  quejle  pitture  , fegno  evidente, 
che  debbono  ejfer  perite,  altrimenti  il  diligentijpmo  Sìg. 
Gian  pietra  Zanotti,  che  ebbe  tutta  la  mano  in  queJlo-, 
rijlampa , non  le  avrebbe  tralafciate . Deferive  bensì  ele- 
gantemente e dottamente  le  due  grandi  pitture  di  Alef- 
fandro  Tiarini  , e di  Lionello  Spada  pojle  nell’  andar 
fulla  fiala.  Il  medefimo  Vafari  quivi  figgi ugne  : che  Gi- 
rolamo fece  in  Bologna  molte  altre  pitture  , ma  io  ntn. 
trovo  altro,  oltre  le  pitture  numerate  dal  Safari, 
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VITA 

DI  POLIDORO  (0 

DA  CARAVAGGIO 

E MATURINO 

FIORENTINO,  PITTORI,  (j) 


NEH’  ultima  età  dell’  oro,  che  cosi  fi  potè  chiama- 
re per  gli  uomini  virtuofi , e artefici  nobili  la  fe- 
lice età  di  Leone  X.  fra  gli  altri  fpirici  nobiiifiìmi  ebbe 
Polidoro  Lom-  luogo  onorato  Polidoro  da  Caravaggio  di  Lombardia^ , 
bardo  ertalo  non  fattofi  per  lungo  fiudio,  ma  fiato  prodotto , e crea- 
dalla  Natura  pittore.  Coftui  venuto  a Roma  nel 
tempo , che  per  Leone  fi  fabbricavano  le  logge  del  pa- 
lazzo del  Papa  con  ordine  di  Raffaello  da  Orbino,  por- 
,tò  lo  fchifo , o vogliam  dire  vafluio  pieno  di  calce  ai 
‘Tiaefiri , muravano,  infino  a che  fu  d’  età  di  diciot- 
pittura  conili  to  anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  Udine  a dipi- 
oUitvidi  Hif-  ^ e murandoli,  e dipignendofi  , la  volontà,  e 1* 
inclinazione  di  Polidoro,  molto  volta  alla  pittur.i,  non 
refiò  di  far  si , eh’  egli  prefe  dimeftichezza  con  tutti  quei 
giovani , eh’  erano  valenti , per  veder  i tratti  , e i modi 
dell’  arte,  emetterli  a d'fegnare.  Ma  fra  gli  altri  s’elcl- 
S'  tlefe  ptr  compagno  Maturino  Fiorentino,  allora  nella  eap- 

eompjgno  Ma  pella  del  Papa,  ed  alle  antieaglie  tenuto  bonilfino  di- 
unno.  legnatole,  col  quale  praticando  , talmente  di  quell’ ar- 
te 

(/)  Il  Baldinuccì  parla  di  quejlo  pìttort  da  Caravjgpo  nel  de:, 
del  fec.  4-  a cari.  281. 

(a)  il  Lomaii^o  Tratt.  /.  1.  eap,  29.  lo  chiama  Polidoro  Caldura 
da  Caravaggio . 
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te  Invaghì,  che  in  pochi  mefi  fe  cofe  ( fatta  prova  del 
fuo  ingegno  ) che  ne  ftupì  ogni  perfona,  che  lo  ave- 
va già  coaofciuto  in  quell’ altro  flato.  Per  la  qual  cofa,  pochi  mrfi 
feguitandofi  le  logge,  egli  sì  gagliardamente  fi  cfercitò/f.-f  prodigio/,/ 
con  quei  giovani  pittori , eh’  erano  pratichi  , e dotti  profitto, 
nella  pittura,  e sì  divinamente  apprefe  quell’arte,  eh’ 
egli  non  fi  parti  di  fu  quel  lavoro  fenza  portarfene  la 
vera  gloria  del  più  bello,  e più  nobile  ingegno,  che  fra 
tanti  fi  ritrovafle.  Per  il  che  crebbe  talmente  1’  amor  di 
Maturino  a Polidoro,  e di  Polidoro  a Maturino,  chty 
deliberarono,  come  fratelli  e veri  compagni,  vivere  in- 
lleme , c morire . E rimefcolato  le  volontà , i danari , e 
P opere, di  comune  concordia  fi  mifero  unitamente  a la- 
vorare infieme.  E perchè  erano  in  Roma  pur  molti, 
che  di  grado , d’  opere , e di  nome  i coloriti  loro  con- 
ducevano più  vivaci,  ed  allegri,  e di  favori  più  degni, 
e più  fortiti  ; cominciò  a entrar  loro  nell’  animo , aven-  , , 
do  BaldafTarre  Sanefe  fatto  alcune  facce  di  cafedichia- 
rofeuro , d’ imitar  quell’  andare , e a quelle,  già  venute  “ ‘ lorojcuro, 
in  ufanza , attendere  da  indi  innanzi . Perchè  ne  comin- 
ciarono una  a Montecavallo  , dirimpetto  a San  Silvc- 
flro,  (1)  in  compagnia  di  Pellegrino  da  Modena  , la 
quale  diede  loro  animo  di  poter  tentare,  fe  quello  do- 
vefle  efiere  il  loro  efercizio , e ne  feguitarono  dirim- 
petto alla  porta  del  fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro 
un’  altra  ; e fimilmente  fecero  dalla  porta  del  fianco 
della  Minerva  un’  ifloria,  e di  fopra  S.  Rocco  a Ripet- 
ta  un’  altra,  che  è un  fregio  di  moftri  marini.  E ne  di- 
pinfero  infinite  in  quello  principio  , manco  buone  dell* 
altre , per  tutta  Roma , che  non  accade  qui  raccontar- 
le, per  aver  eglino  poi  in  tal  cofa  operato  meglio. 

Laonde  inanimiti  di  ciò,  cominciarono  sì  a fludiare  le 
cofe  dell’antichità  di  Roma,  eh’  eglino  contratfacendo 
Tom.  IK  K le 

(1)  QueJlj  facciata , come  tanti  altre  del  medejtmo  t i perita  tote 
danno  grande  della  pittura , 
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le*  cofe  di  nmmo  antiche  ne’  chiiri  e feuri  loro,  non 
r.ftò  vafo,  llatne , pili,  rtorie  , nè  cofi  intera,  o rotta 
ch’eglino  non  di  legna  (fero,  e di  quella  non  li  ferville- 
ro.  (i)  E tanto  con  frequentazione,  e voglia  a tal  co- 
fa  pofero  il  pcnfiero,  che  umtainente  prel'ero  la  manie- 
ra antica , e tanto  1’  una  fiinile  ail’ altra,  che  ficcome 
gl;  animi  loro  erano  d’  un  ilklFo  volere  , così  le  mani 
ancora  cfprimevano  il  medefiuio  lapere . E benché  Ma- 
turino non  folle  quanto  Polidoro  ajutato  dalla  Natura, 
potè  tanto  1’  ollervanza  dello  llile  nella  compagnia,  che 
1’  uno,  c 1’  altro  pareva  il  medtllmo , dove  poneva  cia- 
scuno la  mano,  di  componimenti , d’ aria  , e dt  maniera. 
Fecero  fu  la  piazza  di  Capianica  , per  andar  in  Colon* 
na  (2)  una  facciata  con  le  viitù  teologiche , e un  fre- 
gio fotto  le  fincllre , con  bell  ilima  invenzione:  una-. 
Koma  vellita  , c per  la  Fede,  figurata  col  calice  e 
con  r Odia  in  mano,  aver  prigione  tutte  le  nazioni  del 
Mondo,  e concorrere  tutti  i popoli  a portarle  i tributi; 
eTuichi,  all’ultima  fine  dillrutti,  Saettare  I’  arca  di 
Mdcomctto  : conchiudendo  finalmente  col  detto  della 
Scrittura,  che  larà  un  ovile,  ed  un  pallore.  E nel  ve- 
ro eglino  d’  invenzione  non  ebbero  pari,  di  che  ne  fan- 
no fede  tutte  le  cole  loro,  cariche  d’  abbigliamenti', 
v.lli,  calzari,  Arane  bizzarrie,  c con  infinta  maiavi- 
glia  condotte,  h ancora  ne  rendono  tellimonio  le  colè 
loto  da  tutti  i forellieri  pittori  dil'egnate  si  di  continuo 
che  per  ut.iuà  hanno  elli  fatto  all  arte  della  pittura  , 
per  la  b Ila  maniera,  ch’avevano,  e per  la  bella  faci- 
lita, che  tutti  gli  altri,  da  Cimabue  in  qua , mlicme  non 
hanno  fatto-  Laonde  li  é veduto  ui  continuo,  e ancor  li  vede 

per 

1,1  ri  fola  S’g.  Croz-it  aveva  183.  di  difegnì  di  Polidoro, 

[li  Ctoe  in  piazza  Colonna.  > 

l?|  La  converjione  del  Mondo  alla  Fede  crifìiana  , che  dee  Jeguire 
nel  fine  de’  jicolt , ]u  tntj-’iuta  da  cto  Batifta  Cav.ilien  nel  i,oi.  e 
deoleata  a Monjìgnor  cavoiie'i  Juo  parente  ; ma  ntìlajiampa  dt  Jioma 
non  ita  il  calice  ne  l’  Ojtia  come  qui  dice  d Fajart, 
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fier  Roma  tutti  i difegnatori  elTcre  piò  vnlti  alle  cofe  di  Po*  ^ giovani  pìt- 
idoro  , e di  Maturino , che  a tutte  l’altre  pitture  moderne . 

Fecero  in  Borgonuovo  una  facciata  di  graffito,  e (\i[  Polidoro . 
canto  della  Pace  un  altradi  graffito  fimilmente  ; e po- 
co lontano  a quella , nella  cafa  degli  Spinoli , per  an- 
dar in  Parione,  una  facciata,  dentrovi  le  lotte  antiche, 
come  li  coftumavano , e i facrifizj , e la  morte  di  Tar- 
pca.  Vicino  a Torre  di  Nona;  verfo  ponte  S.  Angelo, 
li  vede  una  facciata  piccola  col  trionfo  di  Cammillo  , Altre  btlHJJlmt 
ed  un  ficrilizio  antico,  (i)  Nella  via,  che  cammina  all’ 
immagine  di  Ponte , è una  facciata  bdliffima  con  la 
Boria  di  Pcrillo,  (2)  quando  egli  è roelTo  nel  Toro  di 
bronzo,  da  lui  fabbricato;  nella  quale  li  vede  la  fòrza 
di  coloro,  che  lo  mettono  in  elTbToro,ed  il  terrore  di 
chi  afpetta  vedere  taf  morte  ìnufirata  ; oUra  che  vi  è a 
ledere  Palati  ( come  io  credo  ) che  comanda  con  im- 
periofità  bcllilìima  ,cbc  e’  fi  punifca  il  troppo  feroce  in- 
gegno , eh’  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per  ammazzar 
gli  uonrini  con  maggior  pena.  Ed  in  quella  fi  vede  un 
kegio  bciliHìmo  dr  fonciolli  figurati  di  brotizo,-  ed  al- 
tre figure.  Sopra  quella  fece  "poi  un’- altra  facciata  di 
quella  cala  ftt'lfa  , dov’  è P immagine,  che  fi  dice  di 
Ponte,  ove  con  1’  ordine  Senatorio  vcftito  nell’  abito 
Romano,  più  Itorie  da  loro  figurate  fi  veggono.  Ed  al- 
la piazza  della  dogana  allato  a Sant’  Eultachio  , una 
facciata  di  battaglia.  E de^tro  in  Chiefa  (3)  a man  de- 

K 2 '•  lira, 


hi  Qaepo  trionfo  fi  trova  intaeliato  in  antico,  ed  è molto  bella 
Itampu  jul  gufto  di  Cherubino  Alberti  • 

Quejlo  trionfo  i intagliato  ficuramente  da  Cherubino  Alberti, 

W il  fatto  di  Fai  ari , e Perillo  fu  intagliato  per  eccellenza, 
pare  da  Ctio.  Batifta  Calefiruizi , * prima  del  Laurenzani . 

tl  fatto  di  Falari  non  jolo  fu  intagliato  dal  laurenrani , ma 
Stefano  della  Bella  . . , 

*3*  pitture,  eh’  erano  in  Chiefa  nel  rifarla  da  capo  a piè  fon 
pente  , e V altre  delle  facciate,  mentxrvate  tfui  fopra,fono  molto  gua- 
fic , o guade  affatto ì ma  d’  alcune  ci  fono  rimaje  le  (lampe  in  rame, 
come  fi  Jifà , 
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ftra  entrando , (i  conofce  una  cappellina  con  le  figure 
dipinte  da  Polidoro . Fecero  ancora  fopra  Fainefè  un’ 
altra  facciata  de’  Cepperelli,  ed  una  dietro  alla  Miner- 
va, nella  ftrada  che  va  a’  Maddalcni,  dentrovi  ftniio 
Romane,  nella  quale,  fra  1’  altre  cofe  belle,  fi  vede  un 
fregio  di  fanciulli  di  bronzo  contraffatti,  che  trionfano, 
condotto  con  grandiflima  grazia  , e fomma  bellezza. 
Nella  faccia  de’  Buoniauguri,  vicina  alla  Minerva,  fo- 
no alcune  ftorie  di  Romolo  belliffime , cioè  quando  egli 
con  r aratro  difegna  il  luogo  per  la  Città  : e quando 
gli  avoltoi  gli  volano  fop-'a;  (i)  dove  imitando  gli  abi- 
ti , le  cere , e le  perfone  antiche , pare  veramente , che 
gli  uomini  fiano  quegl’  ifiein.  £ nel  vero,  eh:  di  tal 
magifierio  nelfuno  ebl)e  mai  in  quell’  arte  uè  tanto  di- 
l'egno  , nè  più  beila  maniera,  nè  sì  gran  pratica,  o mag* 
gior  prellezza . £ ne  rella  ogni  artefice  si  maravigliato  > 
ogni  volta  che  quelle  vede,  eh’  è forza  llupire,che  la 
P^tura  abbia  in  quello  fecolo  potuto  aver  forza  di  far- 
ci per  tali  uomini  veder  i miracoli  fuoi.  Fece  ancora 
fotto  Corte  Savella  nella  CJla,  che  comperò  la  Sig.  Co- 
flanza,  quando  le  Sabine  fon  rapite;  la  qual’  illoria(z) 
fa  conofeere  non  meno  la  fete,  ed  il  bilbgno  del  rapir- 
le, che  la  fuga,  e la  miferia  delle  rnefchine,  po  tate 
via  da  divelli  Ibldati  ed  a cavallo,  ed  in  diverli  modi. 
E non  fono  in  quella  fola  fiinili  avvertimenti,  ma  anco, 
e molto  più  nelle  illor  e di  Muzio,  (3)  e d*  Orazio, 
e la  fuga  dì  Porfena  Re  di  Tofeana.  Lavorarono  nel 
giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  , vicino  alia  fontana 

di 


]<1  Quejla  flampa  con  gli  avvolti  è nella  raccolta  del  Eminentif- 
fimo  Corjini , intagliata  in  antico  affai  bene , ma  rapprefenta  il  jatto 
di  quando  Accio  tagliò  una  pietra  da  arrotare  con  un  rajoio.. 

Ili  Di  qucjla  ijloria  nella  /addetta  raccolta  fé  ne  trovano  di- 
Ver/e  eccellenti  ftampe , e di  diverja  invenzione . 

I3I  La  Jioria  di  Mu^io  Scevola  fi  ha  intagliata  da  Jacopo  tau- 
Ten/iani  Romano  nel  lùìj,  la  quale  Jìonai  anche  nellapaginajeguen- 
te  menzionata  dal  yafari,  - 
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di  Trevi  , fiorie  bclliflìme  del  fonte  di  Parnafo , (i)  c 
vi  fecero  grottcfche  , e fiouvc  piccole,  colorite  molto 
bene.  (2)  Similmente  nella  cafa  dei  Baldu/lìno  da  Sant’ 
y\gofiino,  fecero  graflìti , e (loricjenel  cortile  alcu- 
ne tefie  d’  Imperadori  fopra  le  tìnefire.  Lavorarono  in 
Montecavallo , vicino  a Sant’  Agata,  una  facciata  den-  a grjf.io  fe- 
trovi  infinite  c diverfe  fioiie,  come  quando  Tuzia  \c-cero  cp.-re  ,;i 
fiale  porta  dal  Tevere  al  tempio  1’  acqua  nel  crivello  : 
c quando  Claudia  tira  la  nave  con  la  cintura;  e cosi'^ 
lo  sbaraglio,  che  fa  Cammillo , mentre  che  Brenne  pe- 
fa  1’  oro.  (3)  E nell’  altra  facciata  dopo  il  cantone, 

Romolo  , ed  il  fratello  alle  poppe  della  lupa  ; e la  ter- 
ribiliflima  pugna  d’  Orazio , che  mentre  folo  fra  millo 
fpade  difende  la  bocca  del  ponte , ha  dietro  a fe  moU 
te  figure  bellifiime,  che  in  diverfe  attitudini,  con  gran» 
dilTiina  Iblleciiudine  , co’  picconi  tagliano  il  porte  • 

Evvi  ancora  Muzio  Scevola,  che  nel  cofpctto  di  Por» 

Penna  abbrucia  la  fua  fidfa  mano , eh’  aveva  errato 
nell’  uccidere  il  Minifiro  in  cambio  del  Re  ; dove  fi 
conoide  il  dilprezzo  del  Re , ed  il  defiderio  della^ 

ven- 


[1]  QueJIa  favola  iti  Ptgafo , che  fa  nafeere  urta  fonte  è in: 
ìaeliata  ftn[a  nome  d'  intagliatore,  ma  i un  molto  bilto  intaglio  ,una 
ripampa  in  più  grande  ha  quefla  injcri^ione  . Apud  F-  Frey  . 

(1)  Prefe  errore  il  Va] ari , fe  per  avventura  credi  , che  la  gloria  di 
quefìi  due  artefici  dovejfe  eùer  eterna  per  via  delle  fue  pitture , per^^ 
che  fono  ; ji  può  diri  quafi  tutte  fiate  imbiancate , o demolite  , e fola 
d‘  alcune  poche  refiano  alcuni  mtlerabili  vefligi.  Alcune  hanno  vita  ne' 
rami  intagliati , ma  anche  queftì  vanno  mancando  . Saranno  eterne , per 
la  memoria,  che  ne  ha  fatta  il  y^fari , ma  per  quanto  fi  fta  sformata 
in  defcrtverle  , e lodarle,  non  fj  fe  fta  giunto  a farne  formare  quell* 
giupa  idea,  che  elle  lajciano  dife  in  quel  poco,  che  ci  i rimafo.  i 
h\U  fioria  di  Btenno  fu  pubblicata  ad  Enrico  Golzio,  e folto 
vi  fi  legge  ; Pofiquatn  cominunis  omnium  artiticum  opinio  eft  , ut 
piaorum  tyrones  eximium , atque  lingularem  facilemque  Polidori 
Caravaggienfis  in  pingendu  modum  atque  induArìam  omni  diligenti* 
iiniten  ur,  hoc  quale  cumque  eli  inventum,  atque  evulgatum,  amo-* 
ris  ergo,  iìs  dedicare  voluit  H.  Goltius  ; le  quali  parole  confermano 
Quello , che  ha  detto  il  f'afari  nella  pagina  antecedente* 
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Parte  Quarta 

■ vcnHetra  . E dentro  in  quella  cafa  fecero  molti  pae- 
fi  . lavorarono  la  facciata  di  S.m  Pietro  in  Vincola, 
c le  fiore  di  S.  Pietro  inquella  con  alcuni  Profeti  gran- 
di. E fu  tanto  nota  per  tutto  la  fama  di  quefti  maeftri, 
per  1’  abbondanza  del  lavoro,  che  furono  cagione  le 
pubbliche  pitture,  da  loro  con  tanta  bellezza  lavorate 
che  meritarono  lode  grandifiima  in  vita, ed  infinita,  ed 
eterna,  per  P imitazione  , P hanno  avuta  dopo  la  mor- 
te. Fecero  ancora  fu  la  piazza,  dov’  è il  palazzo  de’ 
Medici  dietro  a Naona , una  faccia  coi  trionfi  di  Paolo 
Emilio,  (i)  ed  infinite  altre  ftorie  Romane.  Ed  a S. 
Silveftro  di  Montecavallo , per  fra  M iriano,  per  cafa, 
c per  il  giardino,  alcune  cofette;  ed  in  ChieU  gli  di- 
pinfero  la  fua  cappella,  e due  llorie  colorite  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  nelle  quali  fono  i macchiati  de’  paefi 
fatti  con  fomma  grazia  , e difcrczione;  poiché  Polidoro 
pjrf! ,aìherl ,e  veramente  lavorò  i paefi,  e macchie  d’  alberi,  e làifi, 
/.ijli  MPoltJoro  maglio  d’  ogni  pittore.  Ed  egli  nell’arte  è fiato  cagio- 
-ati. DC  di  quella  facilita,  eh  oggi  ulano  gir  artefici  nelle 

cofe  loro . Fecero  ancora  molte  camere  , e fregi  per 
molte  cafe  di  Roma , coi  colori  a frefeo , ed  a tempe- 
ra lavorati , le  quali  opee  erano  da  efli  efercitate  per 
prova  , perchè  mai  a’  colori  non  poterono  dare  quella 
bellezza , che  di  continuo  diedero  alle  cofe  di  chiaro  e 
feuro,  o in  bronzo,  o in  terretta , come  fi  vede  ancora 
nella  cafa,  eh’  era  del  Cardinale  di  Volterta  da  Torre- 
fanguigna;  nella  faccia  della  quale  fecero  un  ornamen- 
to di  chiarofeuro  belliflìmo,  e dentro  alcune  figure  co- 
loritc,  le  quali  fon  tanto  mal  lavorate,  c condotte,  eh' 
u colorito.  ‘ deviato  dal  primo  eflere  il  dilegno  buono,  eh’ 

eglino  avevano.  E ciò  tanto  parve  più  Arano,  per  ef- 
fervi  appreffb  un’  arme  di  Papa  Leone  d’  ignudi  , di 
mano  di  Gio.  Francefeo  Vetrajo,  il  quale,  fe  la,  morte 
non  avelie  tolto  di  mezzo , avrebbe  fatto  cofe  grandil- 

linie. 

(i)  Anche  quello  trunfa  ci  c ìntagliau  in  rùm*  . 
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fime.  E non  ifoannati  per  quefto  della  folle  credenza 
loro,  fecero  ancora  in  S.  Agoftino  di  Roma,  all’  altare  cto- Fr.mctf:n 
de’  Martelli,  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Jicopo  San- 
fovino , per  fine  dell’opera,  fece  una  noftra  Donna  di'' 
marmo;  i quali  fanciulli  non  pajono  di  mano  di  perlò* 
re  illuftri , ma  d’  idioti , che  comincino  allora  a impa- 
rare. Per  il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre 
1’  altare,  fece  Polidoro  una  florietta  d’  un  Crifto  morto 
con  le  Marie,  eh’  è colà  belHfima,  molìrando  nel  ve- 
ro eflTere  pù  quella  la  profdlìone  loro,  che  i colori. 

Onde  ritornati  al  folito  loro  , fecero  in  Campomarzo 
due  facciate  belliHime,  nell’ una  le  ftorie  di  Anco  Mar-  . 

zio,  (i)  e nell’  altra  le  felle  de’  Saturnali,  celebrate  in  campo  Mar-ia. 
tal  luogo,  con  tutte  le  bighe  , e quadrighe  de’ cavalli , ^ '■ 

eh’  agli  obelifcfti  aggirano  intorno,  che  fono  tenute  bel- 
lilGme,  per  effer’  elleno  talmente  condotte  di  difegno, 
e bella  maniera  , eh’  efprelTiHimamente  rapprefentano 
quegli  ftefli  fpettacoli , per  li  quali  elle  fono  dipinto  . Btlllffìma  fac- 
Sul  canto  della  chivica  , per  andare  a Corte  bavella  , 
fecero  una  facciata  , la  quale  è cofa  divina  , e delie 
belle  che  facelfero,  giudicata  bclliflima  ; perchè  olrrai’ 
iftoria  delle  fanciulle,  che  paflàno  il  Tevere,  a ballò 
vicino  alla  poita  è un  facr.fizio,  f tto  con  indufiria , 
cd  arte  maravigliofa , per  vederli  oH'crvato  quivi  tutti 
gl’  inanimenti , e tutti  quegli  antichi  colhiiiii  , che  a’ 
lacnli  j di  quella  folta  lì  foievano  ollervaie.  Vicino  al 
Popolo  lotto  S.  Jacopo  degl’  Incurabili,  fecero  unc.» 
facciata  con  le  itoiie  d’  Aklfandro  Magno,  eh’ è te- 
nuta belliHima  , nella  quale  ligurarono  il  Nilo  , e ’l 
T.bro  di  Belvedere  antichi.  A San  Siili- one  fecero  la  Facciata  de 
facciata  de’ Caddi,  (aj  eh'  è cola  di  maraviglia,  e di 

llupo-  ■ 

111  Forfè  i quella  farla,  di  cui  ho  portalo  la  Jlampa  nella  nata:- 
della  pag.  76. 

lìl  L.t  facciata  de  Caddi  rapp-^efentava  un  pclhgrìrapcfio  de^li 
Et;iyi  , 0 degli  Ijfricani , e fu  inughata  divinamente  da  Pietro  Santi 
Eartoli  tn  quattro  pi^i,  e dedicata  da  Gio,  Jacopo  de'  Jtajji  a C<0. 

Pietro  Bellori  Celebre  antiquario. 
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ftlipnrc  nel  confiderarvi  dentro  i belli , e tanti , e vari 
abiti,  r infinità  delle  celate  antiche,  de’  foccinti  , de’ 
calzari , e delle  barche , ornate  con  tanta  leggiadria , e 
copia  d’  ogni  cofa,  che  imaginar  fi  polTa  un  fofiftico 
ingegno.  Quivi  la  memoria  fi  carica  d’  un’  infinità  di 
cole  belliflime . e quivi  fi  rapprefentano  i modi  antichi 
r effigie  de’  favj , e belliffime  femmine , perchè  vi  fono 
tutte  le  fpczie  de’  facrifizj  antichi , come  fi  coftumava- 
no , e da  che  s’  imbarca  un  efercito , a che  combatte 
con  variatiffima  foggia  di  flrumenti , e d’armi,  lavora- 
te con  tanta  grazia,  e condotte  con  tanta  pratica,  che 
r occhio  fi  fmarrifee  nella  copia  di  tJnte  belle  inven- 
zioni. Dirimpetto  a quefta  è un’  altra  facciata  minore 
.che  di  bellezza,  e di  copia  non  potria  migliorare, dov’ 
è nel  fregio  la  fioria  di  Niobe , quando  fi  fa  adorare  , 
e le  genti , che  portano  tributi , e vafi , e diveifc  for- 
ti di  doni  i le  quali  cofe  con  tanta  novità , leggiadria , 
arte  , ingegno  , e rilievo  efpreHe  egli  in  tutta  queft’ 
opera,  che  troppo  farebbe  certo  narrarne  il  tutto.  Se- 
guitò appreflb  lo  fdegno  di  Latona , e la  mifcrabilo 
vendetta  ne’  figliuoli  della  fuperbiffima  Niobe,  (i)  c 
che  i fette  mafchj  da  Febo , e le  fette  femmine  da_. 
Diana  le  fono  ammazzati , con  un’  infinità  di  figure  di 
bronzo , che  non  di  pittura , ma  pajono  di  metallo . E 
fopra  altre  florie  lavorate,  con  alcuni  vafi  d’oro  con- 
traffatti, con  tante  bizzarrie  dentro , che  occhio  mortale 
con  potrebbe  immaginarli  altro,  nè  più  bello,  nè  più  nuovo 
con  alcuni  elmi  F.trufchida  rimaner  confufo  , per  la  molti- 
plicazione jC  copia  di  sì  belle,ecapricciofe  fantafie  , che 

ulci- 

lil  Lu  fola  di  J^'iohe  intagliata  col  nome  di  vijfcher , e la  marca  F.  E’ 
in  otta  pe(ri  dedicata  nel  ij'94.  a Vederico  Cefi  Duca  d’  Acejuajparta 
Enrico  Coh{io  , che  ne  fece  il  difegno , ma  veramente  fu  tntagltaia 
da  Hans  , o fia  aio.  SaenreJam  . fu  poi  intagliata  da  Gio.  Battfia 
Calejìru{{i  Fiorentino  eccellentemente  in  cin<fue  rami  • 

La  marca  F.  E.  lignifica  f.  Efiius , che  eompofe  i verfi  Latini , 
che  vi  fon  fotta . E il  Saenredam  era  fcolare  del  Golfio,  e intagliò  que-, 
fia  favola  di  N tot  e fu  i dijegni , che  ne  ave  a fatti  il  fuo  maefiro. 
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ufclvano  loro  della  mente  ; le  quali  opere  fono  (late  imi- 
tate da  infiniti,  che  lavorano  di  sì  fatte  opere  . Fece- 
ro ancora  il  cortile  di  quefta  cafa,  e fimilmente  la  log- 
gia colorita  di  grottefche  piccole  . che  fono  ftimate  di- 
vine. Infomma  ciò,  eh’  eglino  toccarono,  con  grazia, 
c bellezza  infinita  aflbluto  renderono.  E s’  io  voleffi 
reminare  tutte  1’  opere  loro , farei  un  libro  intero  de* 
fatti  di  quelli  due  foli,  perchè  non  è ftanza  , palazzo, 
giardino,  nè  vigna,  dove  non  fieno  opere  di  Polidoro 
e di  Maturino.  Ora  mentre,  che  Roma  ridendo  s’  ab-  ^ . 

belliva  delle  fatiche  loro,  ed  elfi  afpettavano  premio  de’  raliU 'di'p^rZ 
propri  fudori,  P invidia,  e la  fortuna  mandarono  a Ro-  duro  ,t Matu- 
ina  Borbone  1’  anno  1527.  che  quella  Città  mife  afac- 
co;  laonde  fu  divifa  la  compagnia  non  folo  di  Polidoro, 
e di  Maturino;  ma  di,  tante  migliaia  d’  amici  , e di  pa- 
renti , che  a un  fol  pane  tanti  anni  erano  fiati  in  Ro- 
ma . Perchè  Maturino  fi  mife  in  fuga , nè  molto  andò , 
che  da’  difagi  patiti  per  tale  facco,  fi  fiima  a Kami  ^ Mori  Maturino 
che  morilfe  di  pefie , e fu  fepolto  in  Sant’  Eufiachio.  come  fi  jlma, 
Polidoro  verfo  Napoli  prefe  il  cammino,  dove  arrivato , 
elfendo  quei  gentiluomini  poco  curiofi  delle  cofe  eccel-  gendo°a  Napo~ 
lenti  di  pittura,  fu  per  morirvifi  di  fame.  Ond’  egli  la.~  ìi^uafi  mondi 
votando  a opere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  Maria 
della  Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  Cappella , e 
così  aiutò  in  molte  cofe  que’  pittori , più  per  campare 
la  vita , che  per  altro . Ma  pur  elfendo  predicare  le  vir- 
tù fue,fece  al  Conte  di una  Volta  dipinta  a 

tempera , con  alcune  facciate  , eh’  è tenuta  cofa  bellif- 
fima.  E così  fece  il  cortile  di  chiaro  feuro  al  Signore  . 

• • . • • ed  inliemc  alcune  logge,  le  quali  fono  molto 
piene  d’  ornamenio  , e di  bellezza , e ben  lavorate . Fe- 
ce ancora  in  Sant’ Angelo, allato  alla  pefcheria  di  Na- 
p<:>li , una  tavolina  a olio,  nella  qualeèunanofira  Don- 
na . ed  alcuni  ignudi  di  anime  cruciate , la  quale  di  di- 
fegno  , più  che  di  colorito,  è tenuta  beililliroa . Simil- 
Tonu  L mente 
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mente  alcuni  quadri  in  quella  dell’  aitar  mn'Tgiore  d! 
figure  intere  fole,  nel  medefuia  modo  lavorate.  Avven- 
ne, che  dando  egli  in  Napoli,  e veggendo,  poco  di- 
roata  la  fua  virtù,  deliberò  partire  da  coloro’,  che  più 
conto  tenevano  d’  un  cavallo,  che  faltade  , che  di  chi 
facede  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vive;  per 
il  che  montato  fu  le  gaìee,  fi  trasferì  a Medina,  e 
quivi  trovato  più  pietà,  e più  onore,  fi  diede  ad  ope- 
rare, e così  lavorando  di  continuo  ,prefe  ne  colori  buo- 
na e dedra  pratica , ond’  egli  vi  fece  di  molte  opere  , 
che  fono  fparfe  in  molti  luoghi;  e all’  architettura  at- 
tendendo, diede  faggio  di  fe  in  molte  cofe  eh’  e’  fece* 
Appredb  nel  ritorno  di  Carlo  V.  dalla  Vittoria  di  Ta- 
nifi  , padando  egli  per  Mefìina  , Polidoro  gli  fece  ar- 
chi trionfali  belliffimi , onde  n’  acquidò  nome,  e pre- 
mio infinito;  laonde  egli,  che  fempre  ardeva  di  defi- 
derio  di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di  continuo 
drugge  coloro , che  dati  ci  fono  molti  anni , nel  prova- 
re gli  altri  paefi  , vi  fece  per  ultimo  una  tavola  d’  un 
Grido,  che  porta  la  Croce,  lavorata  a olio,  di  bontà» 
e di  colorito  vaghiffiino;  nella  quale  fece  un  numero 
di  figure,  che  accompignano  Grido  alla  morte,  folda- 
ti , farifei , cavalli , donne , putti , ed  i ladroni  innanzi  » 
col  tenere  ferma  1’  intenzione , come  poteva  edere  or- 
dinata una  Giudizia  fimile  , che  ben  pareva,  che  la  Na- 
tura fi  folPe  sforzata  a far  1’  ultime  prove  fue  in  qued* 
opera  veramente  eccellentiffima  ; dopo  la  quale  cercò 
egli  molte  volte  fvilupparfidi  quel  paefe,  ancora  eh’  egli 
ben  veduto  vi  fodè  ; ma  la  cagione  della  fua  dimora  era 
una  donna  da  lui  molti  anni  amata , che  con  Aie  dolci 
parole,  e lulinghe  lo  riteneva.  Ma  pure  tanto  potè  in 
lui  la  volontà  di  rivedere  Roma,  c gli  amici,  che  le- 
vò del  banco  una  buona  quantità  di  danari , eh’ egli  ave- 
va , e rifoluto  al  tutto^  fi  parti.  Aveva  Polidoro  tenu- 
to molto  tempo  un  garzone  di  quel  paeiè , il  quale 

^por- 
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portava  maggior  amore  a’  danari  di  Polidoro,  che  a lui; 
ma  per  averi;  cosi  fui  banco,  non  potè  mai  porvi  fu  Cerea  di  ter.- 
le  mani,  e con  cflì  partirfi.  Per  il  che  caduto  in  xinnaRoma.e  i.i 
penfiero  malvaggio.  e crudele,  deliberò  la  notte  fé 
guente,  mentre  che  dormiva  , con  alcuni  fuoi  cangiti’ finato,e mono . 
rati  amici,  dargli  la  morte,  c poi  partire  i danari  Ir» 
loro . E così  in  fui  primo  fonno  aflalito  mentre  dormi» 
va  forte  , aiutato  da  coloro  , con  una  fafeia  lo  ftrango- 
lò,  e poi  datogli  alcune  ferite,  lo  lafciarono  morto.  E 
per  moftrare , eh’  efli  non  1’  avelTero  fatto  , Io  porta- 
rono fu  la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  fingen- 
do che,  o parenti,  o altri  in  cafa  1’  aveflcro  ammaz- 
zato . Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de’  danari 
a que’  ribaldi  , che  sì  brutto  cccelTo  avevan  commelTo; 
c quindi  fattigli  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a 
cala  d’  un  Conte,  amico  del  morto  maelìro , e raccon- 
tògli  il  cafo;  ma  per  diligenza,  che  fi  facelTe  in  cercar 
molti  dì,  chi  avelTe  cotal  tradimento  commelll),  non 
venne  alcuna  colà  a luce.  Ma  pure  come  Dio  volle, 
avendo  la  Natura , e la  Virtù  a fdegno  d’  cflere  per 
mano  della  Fortuna  percolTc , fecero  a uno.  che  inte- 
relìb  non  ci  aveva,  dire  che  impoffibiP  era  che  altri, 
che  tal  garzone  1’  aveflc  alTalìlnato.  Per  il  che  il  Con- 
te gli  fece  por  le  mani  addolTo , e alla  tortura  melTo- 
lo,  fenza  eh’  altro  martoro  gli  defiero,  confefsòil  de- 
litto , e fu  dalla  giulìizia  condannato  alle  forche , ma 
prima  con  tanaglie  affocate  per  la  lìrada  tormentato, 
ed  ultimamente  fquartato.Ma  non  per  quello  tornò  la 
vita  a Polidoio , nè  alla  pittura  fi  rendè  quell’  ingegno 
pellegrino , e veloce , che  per  tanti  fccoli  non  era  più 
flato  al  Mondo . Per  il  che  fe  allora  che  morì  avelTe 
potuto  morire  con  lui,  farebbe  morta  P invenzione, 

Ja  grazia,  e la  bravura  nelle  figure  dell’  arte.  Felici- 
tà della  natura , e della  virtù  nel  formare  in  un  corpo 
cosi  nobile  fpirito^  e invidia,  ed  odio  crudele  di  cosi 

L 2 flrana 
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ftrana  morte  nel  fato,  e ncl!2  fortuna  fua  , la  qualo 
ffbbene  ^gli  tolf^  la  vita  , non  gii  per  alcun 

Stpolto  nella  tcmpo  li  nóme.  i-uroilO  fatte  1’ ci'equie  fue  l'olenniiìime  , 
Cattedrale  di  c con  doglia  infinita  di  tutta  Melllna  , nella  Chiefa.» 
Meijtna.  Cattedrale  datogli  fepoltura  1’  anno  154^.  Grande  ob- 
hinr.O  vcranisr.t;  °!i  artefici  a Polidoro , per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  divcrlì  abiti,  e 
ftraniffimi , e varj  ornamenti  , e dato  a tutte  le  fue  co- 
fe  grazia,  e ornamento  ; fimilmente  per  aver  fatto  figu- 
re d’ ogni  fortJj  animali,  cafamenti,  grottefehe  , e paefi 
cosi  belli  t che  dopo  lui , chiunque  ha  cercato  d’  clfere 
univerfale , 1’  ha  imitato.  Ma  è gran  cofa,  e da  temere 
il  vederne  , per  P efempio  di  coliui , la  inlìabilità  delia 
fortuna,  e quello  eh’  ella  fa  fare;  facendo  divenire  ec- 
cellenti in  una  profeffione  uomini  da  chili  farebbe  ogni 
altra  cofa  afpettato  , con  non  piccola  paflione  di  chi 
ha  nella  medefima  arte  molti  anni  in  vano  faticato:  fc 
gran  cofa,  dico  , vedere  i medefimi , dopo  molti  trava- 
gli > c fatiche  elTere  condotti  dalla  ftelTa  fortuna  a niife- 
xo , ed  infeliciflimo  fine , allora  che  afpettavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e ciò  con  sì  terribili, 
e mollruofi  cali , che  la  ftella  pietà  fe  ne  fugge , la  vir- 
tù s’  ingiuria , ed  i benefici  d’  una  incredibile , e ftraor- 
dinaria  ingratitudine  fi  riftorano.  Quanto  dunque  può 
lodarli  la  pittura  della  virtuola  vita  di  Polidoro , tanto 
può  egli  dolerli  della  fortuna  , che  le  gli  mortrò  un^ 
tempo  amica , per  condurlo  poi , quando  meno  ciò  lì 
afpettava  y a dolor ofa  morte . (i) 

VITA 


111  E{fendo/l  fatta  m:n^iont  in  quefle  note  di  vare  (lampe  di  poli- 
'doro  , vaglio  qui  foggiur.gerne  alcune  altre  , giacchi  le  pitture  fono  tut- 
te o quali  tutte  perite.  Aitiamo  dunque  un  gran  prefepio  intagliato  da 
' /.  Sadeìtr,  e rintagliato  da  G.  Valler,  Un  vecchio  venerabiu  con  va- 

rie 
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rie  donne  cariche  dì  vaft.  La  cacciata  dal  Paradifo  terre/lre  di  Ada- 
mo , e d"  Èva.  il  mede  fimo  Adamo  che- lavora , ed  Èva  , che  ha  i/itor- 
C?  due  figlwlini.  Il  facrifi^to  di  Abramo  \ e quefie  Jlamoe  fono  /al- 
la man.dra  di  Sadeler , o di  Cherubino  Alberti . Otto  tondi  : nel  pri- 
mo Giove,  e {ìanimede.  a.  Saturno  con  dove , che  fili  taglia  le  par- 
ti genitali.  3 R.:tto  di  Pro/trpina.  4.  Nettuno,  f.  Un  Sa'ttro  con  una 
femmina,  che  dorme,  6,  Una  femmina  alata  con  un  Amore  avanti,  y. 
Per/eo  col  te/chio  di  Siedtifa . 8.  Apollo , e Dafne . Quefii  tondi  fono 
IO.  intagliati  dall'  Alberti , che  inumilo  anche  il  Perjeo  , e il  Parna» 
fo\  il  quale  prima  fu  intaglialo  da  Cornelio  Core  • Lo  jlejfo  Alberti  in- 
tagliò anche  la  creazione  dell'  uomo , e altre  di  quefie  carte  qui  nomi- 
nale , e intagliate  da  altri.  Le  deità  intagliae  in  picctlo  fono  una 
rtjlampa  ricavata  dalle  carte  del  Golzio  . D'  un  altra  forma  bislunga 
un  altro  Perfeo  col  te/chio , e molta  gente  armata  intorno . Un  altro 
Per/eo  fimile , che  ha  dietro  un  drago,  e mo/ìra  il  tefchio  a un  uomo 
di  forma  gigantefca . il  fonte  di  Parnafo  in  forma  più  piccola  . JPue 
ftorie  d'  imperatori  Romani  intagliate  da  G\o.  Franccfco  Fenturi . Er- 
cole fopra  un  cippo  attorniato  da  uomini  armati  , catta  di  poco  conto 
del  cattivo  intaglio.  Varie  piccole  carte  intagliate  da  Cherubino  Al- 
berti nel  ifSl.  rappre/entanli  vtd  flutti.  Otto  Deità  in  alcune  nice hit 
intagliate  nel  l6lf.  da  Rafael  Guidi , e dedicate  al  Marche fe  ìpoUto 
della  Rovere.  Le  medeftme  rintagUate  in  piccolo.  1/  Katto  delle  Sabi- 
ne rifatto  in  piccolo  dal  Cale/lru[li . Del  medefìmo  intagliatore  cinque 
d'  iforte  Romane,  e due  altre  carte,  in  una  deile  quali  i un 
Saturno  cafirato  da  Giove  , e netP  altra  un  Saturno , che  mangia  un 
fanciullo.  'Il  mcdejlmo  'intaglio  nel  l6;8.  in  undici  petpfii  bellifimi  tro- 
fei in  piccolo.  Finalmente  abbiamo  un  libro  di  trofei  in  grande  intito- 
lato : Libro  di  diverfi  trofei  di  Polidoro  cavati  dagli  antichi . Romse 
anno  Domini  15^5.  apud  Petnim  de  Nobilibus  . I medefimi  furono 
rintagliati  in  Roma  nel  1614.  e dedicati  a Pietro  Paolo  Banfi  da  Jaco- 
mo  marcucci.  Ci  fono  ancora  di  fua  invenzione  molti  vafi  belli/fimi 
ti  per  la  forma  loro,  e si  ancora  per  gli  varj , e capricciofi  omament't, 
che  vi  fono  difegnati  fopra',  i quali  vafi  furono  intagliati  in  rame,  e 
poi  rintagliati  nuovamente , ma  non  tanto  bene.  Di  Polidoro  abbiamo 
anche  la  Clelia , che  pafa  il  Tevere , e la  battaglia  di  Scipione  fui 
Tefitno  amtndue  'intagliate  da  Giulio  Bonafone',  e la  dtfputa  d’  Uhfe 
con  Aiace  intagliata  da  Giufeppe  Niccolo  da  Vicen\a  fulla  maniera 
d’  Ugo  da  Carpi . Di  quefii  due  artefici  fi  vegga  Gio-  Paolo  \.omaz[o 
pittar  Milane/e  nel  fuo  Teatro  dell  arte  della  pittura , e fcoltura  al 
libro  feflo  capitolo  quarantuno  dove  parlando  de'  Jacrifici  antichi  dice  : 
Siccome  ha  fatto  il  mirabile  Polidoro  , e Alaturino  quafi  per  tutte  le 
facciate  di  Roma , feguendo  la  maniera  antica  nelle  tejìe , nelle  berre 
( forfè  berrette  ) ne'  panni  diverfi,  e in  tutto  quello  che  la  Natura  pub 
concedere  a un  corpo',  ficcome  ha  fatto  anco  nei  trionfi,  trofei  , e in 
diverfe  figure,  eh'  egli  ha  fatto  , feguendo  la  bellezza  della  maniera  an- 
tica : Il  eòe  conferma  in  tutto , e per  tutto  quel  eh  ha  detto  il  Vafarl 
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ir  ^utjla  fua  vita;  il  quale  ha  decritto  il  tutto  con  un  tjlro  quajtpeia 
tìco  , per  la  grande  filma , che  faceva  di  queflo  eccellentijjimo  art^ce  , 
che  ntlT  invenzione  ha  fuperato  al  parer  di  molti  Raffaello  fitffo , e 
per  la  giufla  detefiaqìone  eC  una  morte  atroce  , con  cui  ' terminò  t faci 
giorni,  onde  talora  ha  parlato  più  da  poeta,  che  da  fiorico , e intro- 
dotto nel  fuo  difcorfo  la  Fortuna , il  Fato  ec.  per  lo  che  quefle  voci  fi 
debbono  prender  qui , e altrove  in  /enfio  cattolico , come  fi  prendono  nel~ 
le  poejie,  chefi  (lampano  giornalmente  da’  poeti  cri(liani,  cioè  dette  per 
fienificare  la  Provvidenza  diritta  , o gli  efifiefti  della  [ua  giuJUzia,  e 
^lla  fitta  mifiericordian 
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PITTORE  FIORENTINO. 


Gli  uomini  pregiati,  che  fì  danno  alle  virtù,  e quel* 
le  con  tutte  Te  forze  loro  abbracciano , fono  put 
qualche  volta,  quando  manco  ciò  (i  afpcttava,  efaltati 
ed  onorati  eccefùvamente  nel  cofpetto  di  tutto  il  Mon- 
do, come  apertamente  fi  può  vedere  nelle  fatiche,  che 
il  Roflb  pittor  Fiorentino  pofe  nell’  arte  della  pittura  ; 
le  quali  fe  in  Roma  , ed  in  Fiorenza  non  furono  da 
quei , che  le  potevano  rimunerare  , fodisfatte  , trovò 
egli  pure  in  Frane  a,  chi  per  quelle  lo  riconobbe  , di 
forre  che  la  gloria  di  lui  potè  fpegnerc  la  fetc  in  ogni 
grado  d’  ambizione,  che  pofia  il  petto  di  qualfwoglia 
artefice  occupare . Nè  poteva  egli  in  quell’  eflere  con- 
feguir  dignità,  onore,  o grado  maggiore;  poiché  fopra 
ogni  altro  del  Aio  medierò  da  sì  gran  Re,  com’è  quel- 
lo di  Francia  , fu  ben  villo,  e piegiato  molto.  E nel 
vero  i meriti  d’  elio  erano  tali,  che  fe  la  fortuna  gli’ 
avefle  procacciato  manco,  ella  gli  avrebbe  fatto  torto 
grandiflìmo.  CondofulTechè  il  Rolfo  era,oltra  la  pittu- 
ra, dotato  di  bellifiima  prefenza:  il  modo  del  parlar 
fuo  era  molto  graziole,  e grave:  era  bon. filmo  mullco, 
cd  aveva  ottimi  termini  di  filofofia,  c quel  che  impor- 
tava più  , che  tutte  1’  altre  fuc  bonifiime  qualità , fu 
eh’  egli  del  continuo  nelle  compofizioni  delle  figure  Aie 
era  molto  poetico , e nel  difegno  fiero , e fondato , con 

leg- 

(i)  Da.'  libri  dell’  ufeìta  del  Re  dì  Francia,  eone  ho  dello,  fi/ty 
09  piitort  i nom  'iiuuo  fempre  Rojfo  del  Rojjfo , 


Il  Rojfo  non 
trovò  r Italia 
benigna  ma  la. 
Francia , 


Il  Re  Frància 
feo  premia  i mc' 
rilevali . 


Fattex{e,  e qui 
lità  dà  RoJdo , 
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Icgoiadra  maniera , e di  cofe  ftravasanti , ed 

Fif’e  feda  bellilTìmo  compofirore  di  figure.  Nell’  architettura-. 

uitj  dtW  aT-  cccellentifiìmo , c ftraordinario , e Tempre,  per  pove- 

chitaiura,  ro  ch’egli  fufle,  fu  ricco  d’animo,  e di  grandezza,  l'er 
il  che  coloro,  che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno  1* 
ordine,  che  ’I  RolTo  tenne,  faranno  di  continuo  cele- 
brati , come  fono  I’  opere  di  lui  ; le  quali  di  bravura-, 
ron  hanno  pari,  e fenza  fatiche  di  dento  fon  fatte;  le- 
vato via  da  quelle  un  certo  tificume,  c tedio,  che  in- 
finiti patifeono  per  fare  le  loro  cofe  di  niente  parere 
ZJ/'/ffni  ^ */  qualche  cofa . Difegnò  il  Rodo  nella  fua  giovanezza  al 
canone  di  Mi  Cartone  di  Michelagnolo  j e con  pochi  maellri  volle  da- 
*nonfe"°ui’m"'^~  all’arte,  avendo  egli  una  certa  fua  opinione  contra- 

]uouUmo^*~  alle  maniere  di  quelli,  come  fi  vede  fuor  della  por- 

ta a San  Pietro  Gattolini  di  Fiorenza  , a Marignolle  in 
un  tabernacolo  lavorato  a frefeo  per  Piero  Bartoli , con 
un  Grido  morto,  dove  cominciò  amodrare,  quanto  egli 
defideraife  la  maniera  gagliarda , e di  grandezza  più  de- 
gli altri,  leggiadra,  e maravigliofa . Lavorò  fopra  la.* 
porta  di  S.  S^adiano  de’  Servi , elfendo  ancora  sbarba- 
to , quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  Papa  Leone  fatto  Car- 
dinale , 1’  arme  de’  Pucci  con  due  figure , che  in  quel 
tempo  fece  maravigliare  gli  artefici,  non  fi  afpettando 
di  lui  quello  che  riufd  ; onde  gli  crebbe  1’  animo  tal- 
mente, eh’  avendo  egli  a maedro  Giacomo  frate  de’ 
Servi,  che  attendeva  alle  poefie,  fatto  un  quadro d’ una 
nodra  Donna  con  la  teda  di  S.  Gio.  Evangelida,  mezza 
figura  , perfuafo  da  lui  fece  nel  cortile  de’  detti  Scivi,  a 
lato  alla  doria  della  Vifitazìone , che  lavorò  Giacopo 
ZavorJ  a’ S«r- da  Pontormo , 1’ Adunzione  di  n«dra  Donna,  nella  qua- 
vi  un’  A ff^un-  le  fece  un  cielo  d’  Angeli , tutti  fanciulli  ignudi,  che 
lionediM-v-  ballano  intorno  alla  nodra  Donna  accerchiati,  che  feor- 
tano  con  bcllilliino  andare  di  contorni , e con  gr.iziolif- 
fimo  modo  girati  per  quell’  aria,  di  maniera  thè  Te  il 
colorito  fatto  da  lui  folle  con  qud.a  maturità  d’  artO) 

eh’  egli 
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'eh*  egli  ebbe  poi  col  tempo,  avrebbe  , come  di  grandez- 
za , e di  buon  difegno  paragonò  1’  altre  ftorie,  di  gran 
lunga  ancora  trapalfatele . Fecevi  gli  Apoftoli  (i)  cari- 
chi molto  di  panni , e di  troppa  dovizia  di  efìì  oieni  ; 
ma  le  attitudini , ed  alcune  tede  fono  più  che  bellìlììme. 

Fecegli  fare  lo  fpedalingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavo- 
la, la  quale  vedendola  abbozzata  , gli  parvero,  cornea 
colui  eh’  era  poco  intendente  di  quell’  arte , tutti  quei 
Santi  , diavoli  , avendo  il  Roflb  collume  nelle  fue  boz- 
ze a olio , di  fare  certe  arie  crudeli , e difperate  , e nel 
finirle  poi  addolciva  l’aria,  e riducevale  al  buono.  Per- 
chè fe  gli  fuggi  di  cafa,  e non  volle  la  tavola,  dicen-  Codumava  n-l 
do  che  1’  aveva  giuntato.  Dipinfe  medefimamente  fo-  J ’’ 

pra  un  altra  porta  eh  entra  nel  cniodro  del  convento  afpre;  ma  i u 
de’  Servi,  1’  arme  di  Papa  Leone  , con  due  fanciulli,  nel  finirle  rud- 
oggi  guada.  E per  le  cale  de’  cittadini  fi  veggono  più 
quadri , e molti  ritratti . Fece  per  la  venuta  di  Papa.» 

Leone  a Fiorenza,  fui  canto  de’  Bifcheri,  un  arco  bellif-  -^'cofatio^  per 
fimo.  Poi  lavorò  al  Sig.  di  Piombino  una  tavola,  con  ^teone^xt  * 
un  Grillo  morto  belliffimo,  e gli  fece  ancora  una  cap- 
peliuccia  : e lìmilmente  a Volterra  dipinfe  un  belliffimo 
dcpollo  di  croce.  Perchè  crefeiuto  in  pregio,  e fama, 
fece  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola  de’  Dei , la  qua- 
le già  avevano  allogata  a Raffaello  da  Urbino , che  la  Fu^ll  allogjtj 
lalciò  per  le  cure  dell’  opera  , eh’  aveva  prelb  a Roma,  ^ ' p^'f. 

la  quale  il  Roflb  lavorò  con  bellifiima  grazia,  difegno, 
e v.vacità  di  colori.  (2)  Nè  perii  alcuno,  che  nelfun’ 
opera  abbia  più  forza,  o mollra  più  bella  di  lontano, 
di  quella,  la  quale  per  la  bravura  nelle  figure,  e peri* 
allrattezza  delle  attitudini,  non  più  ufata  per  gli  altri, 
fu  tenuta  cofa  llravagante.  £ febbene  non  gli  fu  allo- 
Tbw.  IV,  M ra 

hi  Nella  tefla  di  s.  Jacopo  veftiio  da  Pellegrino  fece  il  ritratto  di 
Trancejco  Berni , che  guardando  in  aria  ride,  alludendo  al  Juo  face- 
tijfimo  jlile . 

I2I  oiquefia  Cappella  ora  i una  bella  copia  di  mano  del  PetruC 
ci  , e r originale  e nel  palalo  de'  Pitti, 
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ra  molto  lodata,  hanno  poi  a poco  a poco  conofciuto 
i popoli  la  bontà  di  quella,  e gli  hanno  dato  Iodi  mi- 
labili , perchè  nell’  unione  dei  colori  non  è poffibile  far 
più  , eflendo  che  i chiari , che  Ibno  fopra,  dove  batte  il 
maggior  lume,  co’  i men  chiari  vanno  a poco  a poco 
corT tanta  dolcezza,  e unione  a trovar  gli  (curi , con  ar- 
tificio di  sbatt  menti  d’  ombre  , che  le  figure  vanno  ad- 
doflb  r una  all’  altra  figura , per  via  di  chiarofcuri , 
facendo  rillievo  1’  una  all’  altra;  c tanta  fierezza  ha 
queft’  opera  , che  fi  può  dire  , eh’  ella  fia  intefa  , e fat- 
ta con  più  giudizio,  e maeftria  , che  nefiun’  altra,  che 
iia  fiata  dipìnta  da  qualfivoglia  più  giudìziofo  maefiro. 
Fece  in  San  Lorenzo  la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello 
fpofalizio  di  nofira  Donna,  tenuto  cofa  bellifiìma.  (i) 
£ in  vero  in  quella  Tua  facilità  del  fare  non  è mai  fia- 
to, chi  di  pratica,  o di  defirezza  1’  abbia  potuto  vin- 
cere, nè  a gran  lunga  accoftarfegli , per  eflcr’ egli  fiato 
nel  colorito  sì  dolce , e con  tanta  grazia  cangiato  i pan- 
ni , che  il  diletto,  che  per  tal’  arte  prefe,  lo  fe  Tempre 
tenere  lodatiflfìmo  e mirabile;  come  chi  guarderà  tale 
opera  , conofeerà  tutto  quefio  eh’  io  ferivo  efier  verifli- 
mo  , confidcrando  gl’  ignudi  , che  fono  benifllmo  intefi, 
c con  tutte  1’  avvertenze  della  notomia . Sono  le  fem- 
mine graziofifiìme,  e l’ acconciature  de’  panni  bizzarre, 
e capricciofe.  Similmente  ebbe  le  confiderazioni , che  fi 
deono  avere , sì  nelle  telìe  de’  vecchi  con  cere  bizzarre 
come  in  Quelle  delle  donne,  e dei  putti  con  arie  dolci, 
c piacevoli . Era  anco  tanto  ricco  d’ invenzioni , cho 
non  gli  avanzava  mai  niente  di  campo  nelle  tavole,  e 
tutto  conduceva  con  tanta  facilità  , e grazia  , eh’  era  una 
anaraviglia . Fece  ancora  a Gio.  BanJini  un  quadro  d’ 
alcuni  Ignudi  bellifiimi  in  una  fioria  di  Mosè , quando 
ammazza  l’Egizio,  nel  quale  erano  cofe  lod-tiflime;  c 
credo,  che  in  Francia  folk  mandato.  Similmente  un  al- 
tro 

(i)  //j  patito,  ftnhi  i fiata  ritoccata  da  altra  nianO’ 


Digitized  by  Google 


Vita  bel  Rosso.* 

-fro  ne  fece  a Gio.  Cavalcanti,  che  andò  In  Inghilterra,* 

<]uando  Giacob  piglia  il  bere  da  quelle  donne  ^la  fonte 
che  fu  tenuto  divino , attefo  che  vi  erano  ignudi,  e fem- 
mine lavorate  con  fomma  grafia,  alle  quali  egli  di  con- 
tinuo fi  dilettò  far  pannicini  fonili , acconciature  di  ca- 
po con  trecce,  e abbigliamenti  per  il  doflb.  Stava  il 
Kollb,  quando  quell’opera  faceva,  nel  borgo  de’ tinto- 
ri , che  rifponde  con  le  danze  negli  orti  de’  frati  di  SL 
Croce , e fi  pigliava  piacere  d’ un  bertuccione  , il  quale 
aveva  fpirito  più  d’  uomo,  che  d’  animale;  per  la  qual 
cofa  caridimo  le  lo  teneva  , e come  fe  medefimo  1’  ama- 
va ; e perciò  eh’  egli  aveva  un  intelletto  maravigliofo , 
gli  faceva  fare  di  molti  fervigj . Avvenne , che  quedo  Btft  fjtiJ  aU 
animale  s’  innamorò  d’  un  fuo  garzone,  chiamato  Bati-  un  Btrtuccione 
dino,  il  oual’  era  di  bellidimo  arpetto,  ed  indovinava • 
tutto  quel  , che  dir  voleva  ai  cenni , che  il  fuo  Batidin 
gli  faceva  . Per  il  che  clTcndo  dalla  banda  delle  danze 
di  dietro,  che  nell’orto  de’  frati  rifpondevano  , una  per- 
gola del  Guardiano  piena  d’  uve  grofiiffime  fancolomba- 
re  ; quei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
quella , che  dalla  finedra  era  lontana , e con  la  fune  fu 
tiravano  l’animale,  con  le  mani  piene  d’uve.  Il  Guar- 
diano trovando  fcaricarfi  la  pergola,  e non  fapendo  da 
chi,  dubitando  de’  topi  , mide  I’  aguato  a edà,  e vido , 
che  il  bertuccione  del  Rodo  giù  Iccndeva.  tutto  s’  ac- 
cclc  d’  ira,  e prela  una  pertica  per  badonarlo,  fi  recò 
verfo  lui  a due  mani.  Il  bertuccione  V)do,  che  fe  fati- 
va  ne  toccherebbe,  e fe  dava  fermo  il  medefimo,  co- 
minciò falticchiando  a ruinargli  la  pergola,  e fatto  ani- 
mo di  volerli  gettare  addollb  al  frate,  con  ambedue  le 
mani  prele  l’ intime  traverfe  , che  cingevano  la  pergola; 
in  tanto  menando  il  frate  la  pcitica,  il  bertuccione feof» 
fe  la  pergola  per  la  paura  di  forte,  c con  tal  forza.. > 
che  fece  ul'cire  dalle  buche  le  pertiche , c le  canne  , on- 
de la  pergola , e il  bertuccione  ruinarono  addodb  al  fra- 
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te  , il  quale  gridando  tnifericordia , fu  da  B;itifHno  , c_i 
dagli  altri  tirata  la  fune,  ed  il  bertuccione  falvo  rimel^ 
fo  in  camera;  perchè  difconatofi  il  Guardiano,  ed  a un 
fuo  terrazzo  fattoli , dilTe  cofe  fuor  della  melfa,  e con 
collera,  e mal’  animo  fe  n’  andò  all’  ufficio  degli  Otto, 
magiftrato  in  Fiorenza  molto  temuto.  Quivi  polla  lafua 

3uerela,  c mandato  per  il  Roflb,  fu  per  motteggio  con- 
annato  il  bertuccione  a dovere  un  contrappefo  tener* 
al  culo,  acciocché  non  potelTè  faltare,  come  prima  fa- 
ceva, fu  per  le  pergole.  Così  il  PolTo  fatto  un  rullo, 
che  girava  con  un  ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché 
per  cafa  potelTe  andare,  ma  non  faltare  per  1’  altrui, 
come  prima  faceva . Perchè  villofi  a tal  lupplicio  con- 
dannato il  bertuccione,  parve  che  s’ indovinane,  il  fra- 
te eflere  fiato  di  ciò  cagione  ; onde  ogni  dì  s’  cfercita» 
va,  faltando  di  pafib  in  palfo  con  le  gambe  , e tenen- 
do con  le  mani  il  contrappefo , e così  pofandofi  fpeflb 
al  fuo  difegno  pervenne;  perchè  fendo  un  dì  fciolto  per 
cafa,  faltò  a poco  a poco  di  tetto  in  tetto,  fu  1’  ora, 
che  il  Guardiano  era  a cantare  il  Vefpro,  e pervenne 
fopra  il  tetto  della  camera  fua , e quivi  lafciato  andare  ^ 
il  contrappefo,  vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole 
ballo , che  nè  tegolo,  nè  coppo  vi  rcftò,  che  non  rom- 
'pefle  ; e tornatoli  in  cafa , li  fentì  fra  tre  dì , per  una 
pioggia  le  querele  del  Guardiano.  Avendo  il  Roflb  fi- 
nito r opere  fue  , con  Batiftino , ed  il  bertuccione  s’  in- 
viò a Roma  , ed  eflendo  in  grandiflima  afpettazione , 1* 
opere  fue  erano  oltremodo  delìderate  , cllcndoli  veduti 
-alcuni  difegni  fatti  per  lui,  i quali  erano  tenuti  maravì- 
■gliolì , attelb  che  il  Roflb  divinilfimamcntc,  e con  gran 
pulitezza  difegnava.  Quivi  fece  nella  Pace,  fopra  le  co- 
le di  Raffaello  , un  opera,  della  quale  non  dipinfe  mai 
peggio  a’  fuoi  giorni;  nè  poflb  immaginale,  onde  ciò 
procedefle,  fe  non  da  quello,  che  non  pure  in  lui,  ma 
-fi  è veduto  anco  in  molti  altri;  e quefto  ( il  che  pare 
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cofa  mirabile,  cd  occulta  di  Natura  ) è,  che  chi  muta 
paele,o  luogo,  pare,  che  muti  natura,  virtù,  colta- 
mi, ed  abito  di  perfona,  (i)  intanto,  che  talora  non 
pare  quel  meteù.no,  ma  un  altro,  e tutto  ftordito  , 
e ftupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  RoflTo  nell* 
aria  di  Roma  , e per  le  ftu pende  cole  , eh'  egli  vi 
vide  d’  architettura  , e fcultura  , e per  le  pitturo , 
e llatue  di  Michelagnolo  , che  forfè  lo  cavarono 
di  fe  ; le  quali  cole  fecero  anco  fuggire  , lenza_. 
lafciar  loro  alcuna  ctfa  operare  in  Roma,  fra  Barto- 
lonimeo  di  S.  Marco,  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia, 
qualunque  fi  folfe  di  ciò  la  cagione , il  Roflb  non  fece 
.mai  peggio;  (2)  e da  vantaggio  è quell'  opera  a pa- 
ragone di  quelle  di  Raffaello  da  Urbino.  In  quello  tem- 
po fece  al  Vefeovo  Tornabuoni , amico  fuo,  un  qnadro 
d’  un  Grillo  morto , foilcnuto  da  due  angeli , eh’  oggi 
è apprelì'o  agli  eredi  di  Monlignor  della  Cafa , il  quale 
fu  una  belliflima  imprefa . Fece  al  Baviera  (3)  in  dile- 
gui di  Hampe  tutti  gli  Dei , intagliati  poi  da  Jacopo 
Caraglio,  quando  Saturno  fi  muta  in  cavallo  , e parti* 
colarmente , quando  Plutone  rapifee  Proferpina  . Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  San  Giovanni  Bari- 
Ha  , eh’  oggi  è in  una  Chiefuoia  fu  la  piazza  de’  Sal- 
.viati  in  Roma . Succedendo  in  tanto  il  lacco  di  Roma, 
fu  il  povero  Roflb  fatto  prigione  de’  Tedelchi,  e inol 
to  mal  trattato;  perciocché  oltra  lo  fpogiiarlo  de’ velli- 
menti , Icalzo , e lenza  nulla  in.tella>  gii  fecero  por- 
tare 

II]  LO  P<ff6  ìnttrvtnnt  al  Pu^mo,  quando  andò  in  Francia,  on^ 
de  procurò  ai  tornare  a Roma  più  preflo  , che  potette,  fredi  tl  tomo  2. 
delle  lettere  pittoriche  a c,  397.  e joo. 

Ili  ll\afari  btajima  troppo  queft'  opera  del  Rojffo , la  quale  bear 
chi  non  pojja  reggere  al  paragone  d’  una  delle  più  bell'  opere  di  Raf- 
faello , tuttavia  non  fola  confiderata  in  /e  non  i cattava  ,■  ma  i pqfi~ 
tivamen  e di  pregto  . 

1 3 J Fu  il  Bravura  un  garzone , che  macinò  per  molti  anni  i colon 
a Raffaello  , e pecchi  aveva  qualche  lume  del  difegno , fu  pojlo  da  Raf'. 
fatilo  ,t  da  Marcantonio  a far  lo  Jlampatort  in  rame , • 


Nel  faceo  di 
Roma  fu  mal“ 

trattato  , 
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tare  addofTb  pcfi  « c fgomberare  quafi  tutta  la  bottega 
d’  un  pizzicagnolo;  per  il  che,  da  quelli  mal  condot- 
ti ricoverò  in  conduAe  appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico 

i'erugtj , éove  dì  Paris  (i)  pittorc  fu  molto  accarezzato  , e riveftito, 
egli  dilegnò  per  lui  un  cartone  d’  una  tavola  de’ 
M^gi,  il  quale  apprelfo  lui  li  vede,  cofa  bdlilTima. 
Nè  molto  rertò  in  tal  luogo,  perchè  intendendo,  eh* 
al  Borgo  (z)  era  venuto  il  Vefeovo  de’  Tornabuoni, 
fuggito  egli  ancora  dal  facco , fi  trasferì  quivi , perchè 
gli  era  amiciffinx).  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raf- 
faello da  Colle  (3)  pittore,  creato  di  Giulio  Romano, 
che  nella  fua  patria  aveva  prefo  a fare  per  Santa  Cro- 
ce , Compagnia  di  battuti , una  tavola  per  poco  prez- 
zo, della  quale,  come  amorevole,  fi  fpogliò,e  ladie- 
FtcealCalUla^^  al  Roflb,  acciocchè  in  quella  Città  limanelfe  qual- 
tjvoludelUcro-chc  reliquia  di  fuo  ; per  il  che  la  Compagnia  fi  rifen- 
"•  ti,  ma  il  Vefeovo  gli  fece  molte  comodità.  Onde  fi- 

nita la  tavola  , che  gli  acquifiò  nome , ella  fu  me(Tu« 
in  Santa  Croce,  perchè  il  deporto,  che  vi  è di  Cro- 
ce , è co'a  molto  rara , e bella  , per  avere  oflervato 
ne’  colori  un  certo  che,  tenebiofo  per  P cccliflè,  che 
fu  nella  morte  di  Crirto , e per  eflère  fiata  lavorata 
con  grandillima  diligenza  . Gli  fu  dopo  fatto  in  Città 
di  Cartello  allogazione  d’  una  tavola , la  quale  volen- 
do lavorare,  mentre  che  s’ingeflava,  le  rumò  un  tet- 
to addolfo,  che  P infianfe  tucta , e a lui  venne  un_. 
Infermai  febbre  SÌ  bcrtiale , che  ne  fu  quafi  per  morire; 

per  il  che  da  Cartello  fi  fece  portare  al  Borgo . Segui- 
tando quel  male  con  la  quartana , fi  trasferì  poi  alla 
pieve  di  S.  Stefano  a p gl  are  aria , ed  ultimamente  ia 

Arca- 


ti) Nel  tom,  i,  a e.  5^7.  è fnlts  menzione  dal  vafari  di  quello 
Domenico  , e d'  Orario  fuo  fratello , ameadue  compatriotti , e Jcolari 
di  Pietro  Perugino, 

[al  Borgo  S,  Sepolcro,  ora  Città. 

J3)  Di  quejlo  pittore  fi  troverà  fatta  menzione  altrove  , f molte  veA» 
U a di  lungo. 
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ArC’zo,  dove  fu  tenuto  in  cafa  da  Benedetto  Spadarìf 
il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo  di  Gio.  Antonio 
Lappoli  Aretino  5 e di  quanti  amici,  e parenti  efli  ave-  i/»  f^re^o  fa 
vano , che  gli  fu  dato  a lavorare  in  frefeo,  alla  Madon-  ttiUjfimi  carta- 
ra  delle  Lagrime,  una  volta  allogata  ^ià  a Niccolò 
Soggi  pittore.  E peichè  tal  memoria  fi  lalcialTe  in  quel-  grimt, 
la  Citta,  gliele  allogarono  per  prezzo  di  trecento  Icudi 
d’  oro  ; onde  il  Rolfo  cominciò  i cartoni  in  una  danza , 
che  gli  avevano  confegnata  in  un  luogo  detto  Murello» 
e quivi  ne  fini  quattro . In  uno  fece  i primi  parenti  le- 
gati air albero  del  peccato,  e la  nodra  Donna,  cho 
cava  loro  il  peccato  di  bocca  , figurato  per  quel  pomo: 
e fotto  i piedi  il  ferpente,  c nell’  aria  ( volendo  figu- 
rare , eh’  era  vedita  del  Sole , c della  Luna  ) fece  Fe- 
bo, e Diana  ignudi,  (i)  Nell’altra  quando  1’ Arca/oe* 
deris  è penata  da  Mosè  , figurata  per  la  nodra  Donna 
da  cinque  Virtù  circondata.  In  un’  altra  è il  trono  di 
Salomone,  (2)  pure  figurato  per  la  medefima , a cui  fi 
porgono  voti , per  fignitìcare  quei , che  ricorrono  a lei 
per  grazia , con  altre  bizzarrie , che  dal  bello  ingegno 
di  Ni.  G ovanni  Polladra,  Canonico  Aretino,  e amico 
del  Rolfo,  furono  trovate;  a compiacenza  del  qualc^ 
fece  il  Rolfo  un  bellidinio  modello  di  tutta  l’opera  eh’  -.--i 
c oggi  nelle  nodre  cale  d’  Arezzo.  Difegnò  anco  uno 
dudio  d’  Ignudi  per  quell’  opera,  eh’ è cola  raridìma, 

Oline  fu  un  peccato , eh’  ella  non  li  tìnilfe  , perchè  s* 
egli  l*  avelie  meda  in  opeia,  e fattala  a olio,  come 
aveva  a farla  in  ùtfeo,  ella  farebbe  data  veramente  un 

mira- 

[ij  rcn fiero  bìafimtvoU  , non  fi  dovendo  mefcolare  le  cofe /agre,  « 
di  fede  divina,  con  le  favole  degli  Dii  Jalfi  della  gentilità-,  e jt  il  Ca- 
nonico Pullafira , nominalo  poco  apprejjo , diede  anche  ^ueflo  penfiero 
al  Rojjo  , è meno  JcuJutile , perihi  come  EccUfiafiico  dovea  meglio  fa- 
pere  i^uel  che  riguarda  la  nojtra  Religione  . 

I2I  11  aijegno  di  quello  Irono  di  Salomone  i ora  pojfeduto  dal 
Sig.  Manette,  cd  è d’  un  invenzione  cotanto  capriceiofa,  ejtravagante^ 
che  non  fi  Jarebhe  rinvenuto  quello , che  rapprefenlajfe , fi  noti  et  IH 
**tjjt  qui  avvertilo  il  f'ajari. 
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niiracolo  ; ma  e^Ii  fu  Tempre  nemico  del  lavorare  inJ 
/•  teniporeggiando  in  fare  i carro- 
ni , (ij  per  lavia  hmre  a Raffaello  d.il  Borgo,  cd  altri, 
tanto  eh’  ella  non  fi  fece.  In  quel  medefiino  tempo , 
cfl'endo  perfona  cortefè , fece  molti  difegni  in  Arezzo , 
e fuori,  per  pitture,  e fabbriche,  come  ai  Rettori  del- 
la fraternità  quello  della  cappella,  (2)  che  è a piè  di 
piazza,  dov’  è oggi  il  volto  lànto , per  li  quali  aveva 
difegnato  una  tavola , che  s’  aveva  a porre  di  fua  ma- 
no nel  medefiroo  luogo,  dentrovi  una  nolira  Donna, 
che  ha  fotto  il  manto  un  popolo;  il  qual  difegno, che 
fu  mellb  in  opera  , è nel  noftro  libro  infieme  con  mol- 
ti altri  bclliffimi  di  mano  del  medefimo.  Ma  tornando 
all’  opera , eh'  egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle  La- 
grime , gli  entrò  mallevadore  di  queft’  opera  Già  An- 
tonio Lappoli  Aretino,  e amico  Aio  fidatillimo,  che_» 
con  ogni  modo  di  fervitù  gli  usò  termini  di  amorevo- 
lezza. Ma  1’  anno  15^0.  elfendo  1’  afl'edio  intorno  a_« 
Fiorenza,  cd  elfendo  gli  Aretini,  per  la  poca  pruden- 
za di  Papo  Altoviti  , rimali  in  libertà,  dii  combattero- 
no la  cittadella  , e la  mandarono  a terra.  E pe>  chèque! 
.popoli  mal  volontieri  vedevano  i Fiorentini,  il  RolTb 
^uerra'‘fi^u  ie  ^ volle  fidar  d’  elfi , e fe  n’  andò  al  Borgo  S.  Se- 
polcro,  lafciando  i cartoni,  e i difegni  dell’  opera  fer- 
rati in  Cittadella,  perchè  quelli,  che  a Caftello  gli  ave- 
vano allogato  la  tavola  , vollero , che  la  finilfe  ; e per 
il  male , che  aveva  avuto  a Caftello  , non  volle  ritor- 
narvi, e così  al  Borgo  finì  la  tavola  loro.  Nè  mai  a ef- 
fì  volle  dare  allegrezza  di  poteila  vedere;  dove  figurò 
un  popolo,  ed  un  Crifto  in  aria,  adorato  da  quattro 
figure,  e quivi  fece  mori,  zingani,  c le  più  ftrane  co- 
lè del  Mondo , e dalle  figure  in  fuori , che  di  bontà  fon 

per- 
ii) Qk(/?ì  cartoni  rimafero  nelle  flange  della  Compagnia  della  Ma-^ 
donna  delle  lagrime , ma  pane  fon  penti , e pane  fono  quafi  Jvanui . 
I2I  La  (appella  qui  nominata  è andata  tn  malora . 
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perfette  , il  componimento  attende  a ogni  altra  cofa  , 
che  all’  animo  di  coloro , che  gli  cbiefcro  tale  pittu- 
ra . In  quel  medefimo  tempo , che  tal  cofa  faceva , di- 
fetterò de’  morti  nel  Vefeovado,  ove  (lava,  e fece  una 
belliflima  notomia.  £ nel  vero  era  il  RolTo  fludiofilfi- 
mo  delle  cofe  dell’  arte,  e pochi  giorni  palTavano , che 
non  difegnalTe  qualche  nudo  di  naturale. 

Ora  avendo  egli  Tempre  avuto  capriccio  di  finire 
la  fua  vita  in  Francia,  e torfi , come  diceva  egli,  a 
una  certa  mifèria , e povertà , nella  quale  fi  danno  gli 
uomini,  che  lavorano  in  Tofeana,  e ne’  paefi,  dove 
fono  nati , deliberò  di  partirfi . Ed  avendo  appunto , 
per  comparire  più  pratico  in  tutte  le  cofe,  ed  edere  Bramofo di  gir 
univetfale,  apparata  la  lingua  latina,  gli  venne  occa*  in  rraneiaim- 
(ione  d’  affrettare  maggiormente  la  fua  partita,  per- 
ciocché  effendo  un  giovedì  Tanto , quando  fi  dice  mat- 
tutino la  fera,  un  giovinetto  Aretino fuo  creatoin  Chie- 
fa,  e facendo  con  un  moccolo  accefo,  e con  pece  gre- 
ca, alcune  vampe,  e fiamme  di  fuoco,  mentre  fi  fa- 
cevano , come  fi  dice , le  tenebre  ; fu  il  putto  da  al- 
cuni preti  (gridato , e alquanto  percoflb  . Di  che  av- 
vedutoli il  Roffo,  al  quale  fedeva  il  fanciullo  accan- 
to , fi  rizzò  con  mai  animo  alla  volta  del  prete  , 
perchè  levatoli  il  rumore,  nè  fapendo  alcuno  onde  la 
cofa  venìfiè,  fu  cacciato  mano  alle  fpade  contro  il  po- 
vero Rodo , il  qual’  era  alle  mani  con  i preti  ; ond* 
egli  datoli  a fuggire , con  dcftrezza  fi  ricoverò  nelle 
danze  fue , (énz^  effere  dato  offefo,  o raggiunto  da  nefi- 
funo . Ma  tenendofi  perciò  vituperato , ^ita  la  tavola 
di  Cade. lo,  lènza  curarli  del  lavoro  d’  Arezzo,  o del 
danno , che  faceva  a Gio.  Antonio  fuo  mallevadore , 
avendo  avuto  più  di  cento  cinquanta  feudi,  fi  pjrtì  di 
notte,  e facendo  la  via  di  Pefaro,  fe  n’  andò  a \e»  diMaruperl’ 
nezia,  dove  effendo  da  M.  Pietro  Aretino  trattenuto 
gli  difegnò  in  una  carta,  che  poi  fu  dampaca , un 
Tom,  IV,  N Marte, 
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Marte, che  dorme  con  Venere,  egli  amori,  e le  Gra- 
Fj  In  Francia,  zie  y che  lo  fpogliano , c gli  traggono  la  corazza,  (i) 
tjnacealRe,  Venezia  partito,  fé  n’  andò  in  Francia,  dove  fu 
con  molte  carezze  dalla  nazione  Fiorentina  ricevuto. 
Oblivi  fatti  alcuni  quadri , che  poi  furono  porti  in  Fon- 
Unableo  nella  Gjlieria  , gli  donò  al  Re  Francefeo , 
al  quale  piacquero  infinitamente , ma  molto  più  la  pre> 
fenza , il  parlare , e la  maniera  del  Rortb , il  qual* 
era  grande  di  perfona  , di  pelo  roffo , conforme  al  no- 
me, ed  in  tutte  le  Tue  azioni  grave,  confiderato,  c 
di  molto  giudizio.  Il  Re  adunque  avendogli  fubito  or- 
Ziie prowi/là^àifuto  una  provvifione  di  quattrocento  feudi,  e dona- 

Tf^  'rmttndtn^  abitò  poco  • pei  llar- 

*ufópratuittìt  **  **  P*^  tempo  a Fo ;tanab.’co,  (2)  dove  aveva  ftan- 
jnUticAe^  zc , e vivca  da  fignore  ; lo  fece  capo  generale  (òpra  tut- 
te le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  ornamenti  di  quel  lu;^ 
go;  nel  quale  pri.nicrimenre  diedi  il  Rollo  principio 
a una  Galleria  (opra  la  balla  corte,  facendovi  fopranon 
volta,  ma  un  palco  , o vero  fotfittato  di  Icj^name,  COQ 
belliflìmo  (partimento  . Le  tacciate  dalle  bande  fece  tuC* 
te  lavorare  di  liucchi , con  par.nuenti  bizzani,  e (Ira- 
vaganti,  c di  più  forte  corn  ei  intagliate  con  figure  ne* 
reggimenti  grandi , quanto  il  naturale  , adoroando  ogni 
cola  fotto  le  cornei,  fra  1*  un  leggimento,  c 1*  alt.o, 
di  felloni  di  rtucco  ricch  111.111,  e d’  altri  di  pittura  , coti 
lirutti  bcllirtìmi , e verzure  d’  ogni  fmta.  £ dopo  in  ua 

vano 

111  Quefto  difeso  fu  intagliaip  in  rame  ed  i una  iella  carta  , co- 
me anche  molti  altri  dijegni,  e pitture  del  Roffo  ture  no  in  auet  tempi 
ìncifi  in  rame , ma  fen^a  il  nome  dell'  autore  e molte  fi  ritrovano  net- 
la  raccolta  di  (lampe  della  libreria  Corfini , come  le  Deità  intagliate 
da  Jacopo  Caratilo  y e l’  adorazione  de’  Magi  nominata  a c.  94. 

Ili  Le  pitture  del  Roffo,  fatte  nella  galleria  di  Fontanabtó , furo^ 
no  demolite  fubito  dopo  la  jua  morte , e ridipintovi  fopra  dal  Prima- 
ticcio ; pure  alcune  poche  ve  ne  fono  rimaje  -Il  Bacco  per  altro  ,ela  Fé- 
nere , accennati  qui  addietro  , non  vi  Ji  veggono  , e non  fi  difeernt  il 
luogo  , ove  potevano  effere , il  Fafart  racconta  quello  fatto  del  Prinutr 
ùccio  a.  c.  101.  < altrove . 
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vano  grande  fece  dipignere  col  Tuo  difegno  ( fé  bene 
ho  intefb  il  vero  ) circa  ventiquattro  ftorie  a freJco, cre- 
do, de  i fatti  d’  Aleflandro  Magno , facendo  elTo , co- 
me ho  detto,  tutti  ì difegni,  che  furerò  d’  acquerello, 
e di  chiarofeuro.  Nelle  due  teliate  di  quella  galleria  fo- 
no due  tavole  a olio,  di  fua  mano  difegnate , e dip- li- 
te di  tanta  perfezione , che  di  pittura  fi'  può  vedere^ 
poco  meglio;  nell’  una  delle  quali  è un  Bacco, ed  una 
Venere  , fatti  con  arte  maravigliofa  , e con  giudizio. 

E'  il  Bacco  un  giovinetto  nudo  tanto  tenero  , delicato, 
e dolce,  che  par  di  carne  veramente,  e palpabile, 
piuttofio  vivo,  che  dipi"^to.  E intorno  a elio  fono  al- 
cuni vali  finti  d’  oro,  d’  argento,  di  criftallo,  e di  Dtfen^ìont deh 
verfe  pietre  finilfime , tanto  Ara  vaganti,  e con  tantt_, pitture  dì 
bizzarie  attorno,  che  refta  pieno  di  llupore  chiunque^ 
vede  queft’  opera  con  tante  invenzioni . Vi  è anco 
fra  r altre  cole  un  fatiro  , che  leva  una  parte  d*  uii^ 
padiglione,  la  tella  del  quale  è di  maravigliofa  bellez- 
za in  quella  fua  ilrana  cera  caprina,  e mafiimameil- 
te,  che  par,  che  rida,  e tutto  fia  fellofo  in  veder  co- 
sì bel  giovinetto.  Evvi  anco  un  putto  a cavallo  fo- 
pra  un  orfo  belliflimo;  e molt’  altri  graziofi,  e belli 
ornamenti  attorno.  Nell’  altro  è un  Cupido,  e Vene- 
re, con  altre  belle  figure.  Ma  quello  in  che  pofe  il 
RolTo  grandifiimo  Audio,  fu  il  Cupido,  perchè  finlè 
un  putto  di  dodici  anni;  ma  crefciuto,  e di  maggiori 
fattezze,  che  di  quella  età  non  fi  richiede,  e in  tutte  le 
parti  bellìAimo  ; le  quali  opere  vedendo  il  Re , e pia- 
cendogli fommamente , pole  al  RofTo  incredibile  atfe-  guadupni 
zioiie , onde  non  pafsò  molto,  che  gli  diede  un  cano-  ittgran^eiJie 
nicato  nella  Santa  Cappella  della  Madonna  di  Pati- , 4^^ 
gi  , (i)  ed  altrettante  cntiate,cd  utili,  che  il  RolTo 

N 2 Con 

111  1/  Vafari,  che  non  tra  flato  mai  a Parigi,  prende  sbaglio , per- 
ehi  la  s.  Cappella , i cui  canonicati  fono  di  nomina  regia , è pojla  nel- 
la Chiefa  di  s.  Croce  in  GeruJaUmme . La  Catedralt  bensì  i litaiioia 
alla  Madonna,  ma  i canonicati  non  fono  di  regia  coilaiior.e. 
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con  buon  numero  di  fervidori , e di  cavalli  vivca  da  (ì* 
gnorc  f e facea  banchetti , e cortefie  ftraordinarie  a tut- 
ti i conofcenti , e amici , e malTimamente  a i foreftieri 
- , Italiani , che  in  quelle  parti  capitavano  . Fece  poi  un’ 

j (*)  chiamata  il  padiglione,  perchè  è fopra 
ommtspi^tr-  il  primo  piano  delle  ftanze  di  l'opra  che  viene  a elTer 
r4mtnu,  j»  ultima  Ibpra  tutte  1’  altre,  e in  forma  di  padiglio- 
ne; la  guale  danza  conduife  dal  piano  del  pavimento 
fino  agli  arcibanchi  con  vari , e belli  ornamenti  di  duc- 
chi,  e figure  tutte  tonde,  (partite  con  egual  didanza, 
con  putti , fedoni , e varie  folte  d’  animali.  £ negli 
fpartimcnti  de’  piani  (2)  una  figura  a frefco  a federe , 
in  sì  gran  numero , che  in  effi  fi  veggiono  figurati  tut- 
ti gli  Dei , e Dee  degli  antichi , e Gentili  ; e nel  fine 
fopra  le  finedre  è un  fregio  tutto  ornato  di  ducchi , e 
ricchidìmo,  ma  fenza  pitture.  Fece  poi  in  molte  came- 
re, dufe,  e altre  danze  infinite  opere  pur  di  ducchi 
e ^ pitture , delie  quali  fi  veggiono  alcune  ritratte , e 
mandate  fuora  in  dampe , che  lòiio  molto  belle , e gra- 
ziofe , ficcome  fono  ancora  infiniti  i dilégui , che  il  Rof> 
fo  fece  di  faliere , vali , conche , e altre  bizzarrie , che 
poi  fece  fare  quel  Re  tutti  d’  argento,  le  quali  furono 
tante , che  troppo  farebbe  di  tutte  voler  far  menzione. 
£ però  badi  dire,  che  fece  difegni  per  tutti  i vafid’  una 
credenza  da  Re , e per  tutte  quelle  cofe,  che  per  abbi- 
gliamenti di  cavalli , di  malcherate,  di  trionfi,  e di  tut- 
Lavorò U metà  te  1’  altre  cofe , che  fi  podbno  immaginare,  e con  sì 
faui"^tr7a^vr  ^ ^ bizzarre  fantafie , che  non  è podibile  far  me- 
naJ glio*  Fcce  quando  Carlo  V.  Imperatore  andò  1’  anno 
Jmptradore  a 1540.  (j)  fotto  la  fede  del  Re  Francel'co  in  Francia , 
FontanabUo . avcn- 

(1)  QutJU  Cala  non  v’  i più.  il  Sig.  Mariettt  ptnfa  . cht  in  tjjn 
Jia  {lata  fatta  (a  [cala,  cht  conduce  all'  appartamento  del  Re,  poiché 
le  muraglie  di  detta  (cala  hanno  quegli  ornati  di  figure,  e di  fiacchi , 
che  qui  deferive  il  Vafari . 

(1)  J^elP  editione  de’  Giunti  lo  fiampatore  ha  /aitato  un  ^rerfo  al- 
meno, onde  non  ci  è fenfo  . 

[3I  Carlo  V,  andò  in  Francia  nel  ^ ^ Fa/ari/cambia  d‘  unanno' 
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avendo  feco  non  più  che  dodici  uomini , a Fontana- 
bleo  la  metà  di  tutti  gli  ornamenti , che  fece  fare  per 
onorare  un  tanto  Imperatore  ; c 1’  altra  metà  fece_^ 

Francelco  Primaticcio  Bolognclè.  Ma  le  cofe  che  fece 
il  RoÌTo  d’archi,  di  cololfi,  e altre  cofe  fimili , furono 
per  quanto  (ì  dilTe  allora  le  più  ftupende , che  da  altri 
infmo  allora  folTero  (late  fatte  mai . Ma  una  gran  par> 
te -delle  danze,  che  il  RoflTo  fece  al  detto  luogo  di 
Fontanableo,  fono  date  disfatte  dopo  la  fua  morte  dal 
detto  Francefco  Primaticcio,  che  in  quel  luogo  ha  fat» 
to  nuova,  e maggior  fabbrica,  (i)  Lavorarono  col 
Rodo  le  cofe  fopraddette  di  ducco,  e di  rilievo,  e fu- 
rono da  lui  fopia  tutti  gli  altri  amati  Lorenzo  Naldi- 
no  Fiorentino , maedro  Francefco  d’  Orliens  , maedro' 

Simone  da  Parigi,  e maedro  Claudio  fimilmente  Pari- 

gino,  maedro  Lorenzo  Piccardo , ed  altri  molti.  ^à-  Wurono.d/qHl. 

migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbieri , che  è pit-  U megiiore . i 

tore , e maedro  di  ducchi  eccellentiffimo , e difegnato-  Domenico  de 

re  draordinario , come  ne  dimodrano  le  (ue  opere  dam- 

paté,  che  (ì  pofiTono  annoverare  fra  le  migliori  , che 

vadano  attorno . I pittori  parimente , eh’  egli  adoperò 

nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  furono  Luca  Penni 

fratello  di  Gio  Francefco,  detto  il  Fattore,  il  quale  fu 

dilcepolo  di  Raffaello  da  Urbino:  Lionardo  Fiammingo 

pittore  molto  valente , il  quale  conduceva  bene  affatto 

coi  colori  i difegni  del  Roffo  : Bartolommeo  Miniati 

Fiorentino,  Francefco  Caccianimici,  e Gio.  Batida  da 

Bagnacavallo,  ì quali  ultimi  lo  fervirono , mentre  Fran- 

celco  Primaticcio  (2)  andò  per  01  dine  dei  Re  a Roma 

a for- 
ili Anche  V opere  del  Primaticcio  , e di  tutti  gli  altri  profef- 
fori,  che  eccellentemente  in  ogni  genere  lavorarono  a I^ntanablò,  Jono 
per  la  maggior  parie  andate  male , o hanno  molto  Patito , 

(1)  fi  Primaticcio  andò  a Roma  tal  fecondo , che  fcriffe  a 
c.  219.  il  Ctllini  nella  vita  di  fe  fiejfo  , onde  ejfendo  il  RoJ^  morto  nel 
^41.  non  fujjifle  il  racconto  del  Malvafia , che  dice , ejfere  flato  il 
Primaticcio  mandato  a Roma  a fuggerimento  del  Roffo  per  levarjì  d' 
avanti  un’  emulo.  Vedi  nel tom-j. le  note,  dove  fi  parla  della  morte  del 
Rojto, 
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a formare  il  Lacocnte,  1’  Apollo,  e mole’ altre  antica- 
pjie  rare  per  gettarle  di  bronzo.  Tacerò  gl’ intagliatori, 
i maclhi  di  legname,  ed  altri  in6niti , de’ quali  fi  fervi 
il  Roflb  in  quefte  opere,  perchè  non  fa  di  bi fogno  ra- 
gionare di  tutti,  comechè  molti  di  loro  facelfero  ope- 
re degne  di  molta  lode.  Lavorò  di  (ua  mano  il  Rolfo, 
^Itrt opere fat-  oltre  le  cofc  dette,  un  S.  Michele,  che  è cofa  rara: 
te  per  diverfi  ^ gl  Conteftabilc  fccc  Una  tavola  d’  un  Grido  morto , 
tutte  ftmate.  Tara,  chc  è a un  fuo  luogo  chiamato  Elcovan , (i) 

c fece  anco  di  minio  a quel  Recofe  rariflime.  Feceap- 
prclTo  un  libro  di  notomie  per  farlo  (lampare  in  Fran- 
cia, dei  quale  fono  alcuni  pezzi  di  fua  mano  nel  nodro 
libro  de’  d'f"gni.  Si  trovarono  anco  fra  le  fue  cofe  dopo 
che  fu  morto,  due  bcllidimi  cartoni,  in  uno  de’ quali  è 
una  f eda,  che  è cofa  fingolare,  c nell’  altro  la  Sibilla 
Tiburtina,  che  modra  a Ottaviano  Imperadore  la  Ver- 
gine gloriofa  con  Grido  nato  in  collo  . Ed  in  quedo 
fece  il  Re  Francefeo,  e la  Regina,  U guardia,  ed  il 
popolo  con  tanto  numero  di  figure,  e si  ben  fatte^, 
che  fi  può  dire  con  verilà  , che  queda  folTe  una  delle 
belle  cofe,  che  mai  faceliè  il  Rnflb;  il  quale  fu  per 
qutde  opere,  e altre  molte,  che  non  fi  fanno,  così 
grato  al  Re,  eh’  egli  fi  trovava  poco  avanti  la  fua 
'uivea  più  di  «'Otte  avere  più  di  mille  feudi  d’  entrata  , fenza  le 
mdlefciidid’enprovvifionì  dell’  Opere,  eh’  erano  giollilìiine . Di 
trota  jenia  U maniera  , che  non  più  da  pittore  , ma  da  prrnei- 
frowijione.  vivendo  , teneva  fcrviton  affai  , cavalcato,  e , ed 
aveva  la  cafa  fornita  di  tapezzerie  , c d’  argenti  , 
e altri  fornimerti  , e malferizie  di  valore,  quando  la 
fortuna,  che  non  lafcia  mai , o rarifiime  volte,  lungo 
tempo  in  alto  grado , chi  troppo  fi  fida  di  lei , lo  te- 

ce  nel 

PI  1/  ouadro  i piccole , t non  i raro , come  dice  il  Vafarì , fe  per 
raro  intende  eectUente,  perehi  tanto  la  compassione  , eie  il  colorito 
fono  poco  felici.  Se  intende  per  raro,  ciò  de'  quadri  del  Rtdfo  fe  nt 
trovano  pochi , dice  bene.  1/  btofo,  dote  è poflo,fi  chiama  fecondo  la 
noflra  prununiia  : Eiuen  . 


Digitized  by  Googli 


.4 


VitadelRosso.  103 

ce  nel  più  {Inno  modo  del  mondo  capitar  male.  Per- 
chè praticando  con  cfTo  lui,  come  dimeftico,  c fa- 
migliare, Francefco  di  Pellegrino  Fiorentino,  il  quale 
defia  pittura  fi  dilettava , e al  Roflb  era  amicilTimo , 
gli  furono  rubate  alcune  centinaia  di  ducati,  onde  il 
Roffo  non  fofpettando  d’  altri,  che  di  detto  f*^*nce- 
fco,  lo  fece  pigliare  dalla  coite,  e con  efamine  rigo-  hyuno‘’^‘Li 
gorofo  torirentarlo  molto.  Ma  colui,  che  fi  trovava  in  ^ravc  ptri^ 
innocente,  non  confeflando  altro,  che  il  vero,  final- 
mente  nlailato,  fu  sfortato,  moiTo  da  gìufio  fdegno, 
a rìfentirfi  contro  il  Roflb  del  vituperofo  carico , che 
da  lui  gli  era  flato  falfamente  appoflo;  perchè  dato- 
gli un  libello  d’  ingiuria,  lo  Arinfe  di  tal  mafiiera, 
che  il  Roflb  non  fc  ne  patendo  aiutate,  ne  difendere, 
ri  vide  a mal  partito,  parendogli  non  lob  avere  fal- 
famente  vituperato  1’  amico,  ma  ancora  macchiato  il 
proprio  onore,  c il  dildirri,  o tenere  altri  vituperofi 
mudi , lo  dichiarava  fimilmentc  uomo  disleale , c cat- 
tivo; p rchè  deliber^ico  d’  ucciderfi  dà  fe  fleflb  , piut- 
torto  eh’  eilcr  caftigato  da  akri , prelè  quello  partito. 

Un  giorno,  che  il  Re  ri  trovava  a Fontanableo,  man- 
dò un  contadino  a Parigi  per  certo  velcnofiflimo  li-  Pf  guanto  fi 
quore,  moftrando  voler  fcivirfene  per  far  colori,  o 
vernici,,  con  animo,  come  fece,  d avvelenarli.  Ujiòmono. 
contadino  dunque  tornandofenc  con  erto  (tanta  era  la 
malignità  di  quel  veleno  ) per  tenere  Iblaniente  il  di- 
to groflb  Ibpia  la  bocca  de  ir  ampolla,  turata  dili- 
gentemente con  la  cera , rimafe  poco  meno  , che  len- 
za quel  dito,  avendog  ielo  confumato,  e quali  mangia- 
to la  mortif  ra  virtù  di  quel  veleno,  che  pocoappref- 
fo  uccile  il  Roflb,  avendolo  egli,  che  faniflimo  era, 
prclb,  perchè  gli  togliefle,  come  in  poche  ore  fece, 
la  vita . La  qual  nuova  cflendo  portata  al  Re , fenza 
fine  gli  difpiacque , parendogli  aver  fatto  nella  morte 
del  Roflb  perdita  del  più  eccellente  artefice  de’  tempi 

Tuoi . 
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fuoi.  Ma  perchè  1’  opera  non  pati fle , lafccefeguitare 
Mju  prima-  a Francefco  Primaticci  Boiogneie,  che  già  gli  aveva 
ttccto  fini  le/ut  fatto,  come  s’  è detto,  molte  opere,  donandogli  una 
* buona  badia  , (ìccomc  al  Roflb  avea  fatto  un  canonica- 
to . Mori  il  RolTo  1’  an.  I54i<  lafciando  di  fé  gran 
defiderio  agli  amici , ed  agli  artefici , i quali  hanno , 
mediante  lui,  conofeiuto , quanto  acquici,  apprefib  a 
un  Principe , uno  che  fia  univerfale  , ed  in  tutte  P azio- 
ni manierofo,  e gentile , come  fu  egli  , il  quale  per 
molte  cagioni  ha  meritato,  e merita  d’elTere ammirato , 
come  veramente  eccellentilfiino . 

VITA 

Nota.  Il  Vafarì  fcrijfe  più  brevemente,  nella  /lam- 
pa prima  fatta  dal  Sorrentino , le  cofe  avvenute  al  Rof- 
fo  in  Francia,  che  poi  più  d/lefamente  Ji  ritrovano  neUa 
feconda  edizione  de'  Giunti , forfè  perchè  le  notizie  gli 
vennero  dipoi , eh*  egli  ebbe  Jlampato . Tuttavia  »«//<_. 
{lampa  del  Torrentino  fi  trova , che  il  RoJJo , oltre  il  ca- 
nonicato ebbe  dal  Re  altri  benefizj , Vi  fi  dice  ancora, 
ebe  egli  fece  un  cartone  per  fare  una  tavola  alla  Con- 
gregazione del  Capitolo , in  cui  egli  era  Canonico . In  fi- 
ne eziandio  della  vita  vi  fi  riportano  due  epitaffi  f^tti 
alla  memoria  del  Raffio,  uno  Lat.no,  e l'  altro  volgare. 
Il  Latino  è quejh  : 

D.  M. 

ROSCIO  FIORENTINO  PICTORl 

TUM  INVENTIONE,  AC  DISPOSITIONE , 

TUM  TARIA  MORUM  EXPRESSiONE 
TOTA  Italia,  Galliaque  CELtB£RRiMO. 

QUI  DUM  POENAM  TALIONIS  EFFUGERE  VELLET, 

VENERO  LAQUEUM  REPENDENS , 

TAM  MAGNO  ANIMO,  QUAM  FACiNORE 
IN  GaLLIA  MISERRIME  PERIIT. 
riRTUS,  ET  DISPERATIO  FlORENTIAE 
HOC  MONUMENTUM  EREXERE. 

V altro  epitaffio  volgare  non  è degno  di  riportarfi 
qui  per  più  ragioni  , cioè  per  effiere  poco  elegante  , ed 

ofeuro. 
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tfcuro^i  e perché  pare  d'  un  ftnfo  non  totalmente  rell^ìopyì' 
Jìccome  anche  il  Latino , che  ho  foUmente  riportato  per 
non  lafciare  indietro  notizia  veruna  appartenente  a que- 
Jlo  eccellentijjìmo  artefice , /ingoiare  in  tutte  /’  opere , che. 
dependono  dal  difegno , tanto  più , che  farei  fiato  taccia- 
10  dì  negligente^  o di  poco  infirmato^  fe  non  VavsJJìquì 
aggiunte.  Hon  i per  altro  che  io  l' approvi , nè  lo  creila 
degno  d'  approvazione  ; anzi  lo  biajimo  efìremamente^ , 
eziandio  per  avere  taciuto  il  nome,  e il  cognome  di  q:re- 
jlo  profejjore  ^ il  tempo  della  faa  nafdta  ^ e quello  d-l'tl 
durata  del  fuo  vivere  5 e pofioci  falò  il  foprannome  pro- 
venutogli dal  colore  del  fuo  pelame;  nel  che  parimente  è 
da  biafimare  il  Vafari  ^ che  doveva  pur  penfare  di  n)u 
ifcrivere  foto  per  gli  uomini  del  fuo  tempo che  coanfce- 
vano  il  Kojfo^  e avevan  di  lui  piena  cognizione y ma  pc' 
r età  fitture  y che  dovevano  ricavare  tutte  le'iiot  zie  di 
qurjlo  valent'  uomo  da'  fùoi  feri ttì  y e che  /’  avrehnero 
molto  dcjiderate.  qualora  avrjfero  vedute  le  /uè  mare  vi- 
gUofe  opere  ^ delle  quali  è fiupendijjìmay  ed  eccellentil/na 
la  tavola  della  cappella  dei  Dei  y famìglia  ora  Cpent/t^i 
la  qual  tavola  fi  conferva  per  anco  frefea  y ed  intatta y- 
come  fé  f offe  fiata  fatta  l'anno  paffuto  y ed  è d' una  bel- 
lezza y che  non  fi  puh  immaginare , fe  non  da  chi  l'  bit 
vljla . Tra  le  pitture  del  Roffò  fatte  in  Fontanablò  bifo- 
gna  y che  non  veniffero  a notizia  dtl  f^afarì  tredici  bel- 
iiffmi  quadri , e gloriojt  giufiamente  per  Francejco  primo 
i quali  fono  /lati  deCcritti  dall’  Abate  Claudio  Pietro  Gu- 
get  y uomo  d'  una  sì  vafia  erudizione  particolarmente  cir- 
ca alla  Jloria  letteraria  , che  non  fo  fe  la  Francia  pojpt 
vantarne  un  fomigliante . Q^e/ìa  deferizione  è tratta  dal-- 
la  Me. nona  illonca  , e letteraria  ibp  a il  G)ileJÌ  i Rea- 
le ù\  Francia  a c trt.  e che  /t  trova  anche  nella  D> 
fcrizione  di  Fontanablò  dell'  Abate  Gui'bert  y ed  è la 
feguente  : Quefio  pittore  celebre  , e il  fuo  compagno 

„ ( cioè  il  Primaticcio  ) ne'  ( tredici  ) quadri  di  cui  fi 
Tomi,  IK  O par- 
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,,  parla  , voUtro  rapprcfcntare  allegoricamente  te  azioni 
j,  principati  della  'Vita  del  Monarca  lor  benefattore , co- 
^ me  farebbe  il  fuo  gallo  ^ e amore  per  le  fetenze  , e P 
„ arti , la  fua  pietà  , il  fuo  coragfo  , la  fua  fagacità  ,i 
n fuoi  amori,  le  fue  vittorie,  ed  ambe  le  fue  dfgrazie, 
,,  In  quello,  che  bt  dato  luot^o  a quejla  ojferxhiztone , e 
,y  che  io  cb  amo  /’  Ignoranza  fcacciatn , Ji  vede  quejl* 
,,  Monarca  armalo  di  corazza,  e di  lauro  , che  tiene  un 

f,  l.bro  fotta  il  braccio,  e la  j'pada  nuda  nella  dejlra, 
),  Egli  è in  atto  d'  entrare  nel  Tempio  di  Giove  , tenen- 
y,  do  gli  occhi  JìJJt  nelle  luci  rfavillanti  di  quejìa  divi’* 
„ nità , U Ignoranza  è indicata  da  più  figure  di  perfo* 
y,  ne  d'età,  e di  fejfò  differente,  che  la  l'eguitano . Élla 
))  cammina  con  gli  occhi  bendati . Una  di  quelle  perfone 

g,  ha  un  hajione  in  mano , e fi  lafcia  condurre  da  un  al- 
„ tro , Ma  una  luce  brillante  fimile  a un  baleno  , parte 
„ a un  tratto  dal  Tempio , difordina , e abbatte  fottofo- 
,,  pra  qutflo  numerofo  corteggio,  Que/io  quadre,  che  ac- 
j,  cenna  chiaramente  lo  zelo  , che  Francèfeo  primo  te/li- 
„ fico  per  rijlabilire  le  lettere  in  Francia  ec.  è fiato  in- 
,,  taf  iato  da  tre  differenti  profejjori . La  prima  Jlumpa 
y,  è di  Leone  Daven , la  feconda  di  Domenico  Zeno!  Ve- 
j,  neziano , e la  terza  dì  Renato  Boyz’in,  che  viveva 
„ fotta  Carlo  /X.  „ Qmjli  tredici  quadri  fono  nella  gal- 
leria detta  de'  Riformali . Que/lo  ultimo  intagliatore  è 
fcambiato  dal  P.  Orlandi  nell'  Indice  degli  intagliatori  in 
Renato  Coivin.  Perciò  molti  dfegni  del  Roffo  fi  trova- 
ne in  Francia,  e il  Sig.  Crozat  ne  aveva  parecchi,  co- 
me fi  raccoglie  dalla  deferizione , che  ne  fece  il  Signor 
Mariette  Jlamputa  in  Parigi  nel  1741.  dove  fi  dice  con 
molto  favi  a critica  a cari.  4.  l!  Roifj  bencliè  tolse  d’ 
un  gulto  lalvacico  ( cio^  cred'  io,  rtravagante  ) niollra 
molta  feienza  . Hel  palazzo  reale  del  Re  di  Francia  i 
un  quadro  di  quejlo  artefice,  che  rupprefnta  la  donntu, 
adultera  acculata  avanti  a nojlro  Signor  Gesù  Crijlo  del 
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ijual  quadro  non  fj  menzione  il  Vu  farì^  ma  lo  veago  re~ 
gijlrato  a cari.  440.  dilla  Dcfcriiione  de’  quadri  del 
.palazzo  reale  dedicata  al  Duca  d'  Orleanr  ^ e Jlamfjta 
in  Parigi  nel  1727.  conipojìa  dal  Sig,  del  Bofeo  di  Sa» 
Celò.  E*  alto  più  di  due  piedi  y e largo  più  d’  un  piede  f 
t contiene  cinque  figure  di  grandezza  minori  la  metà  del 
naturale.  Di  quejio  quadro  è fatta  menzione  anche  nel 
Viaggio  pittorel'co  di  Parigi  rijiampato  in  Parigi  nel 
I7J2<  a cari.  8j.  Gli  autori  Franzeji  non  conofeono  que- 
fio  proftfiore , fe  non  fiotto  il  nome  di  Maitre  Roux  . Di 
qurfio  Maitre  Roux  adunque  dice  il  Sig.  Monier  a cart, 
309.  dell'  Ifioria  dell’  arti,  che  aveva  fiatto  un  libro  di 
difirgni  d' anatomie  pel  Re  di  Francia,  il  qual  libro  fi  do* 
veva  intagliare  in  rame,  ma  non  ne  fu  fatto  altro,  filan- 
te la  morte  del  Rojfio  , e di  queJlo  libro  non  fie  n'  è fik- 
futo  poi  qual  fiojje  la  fine,  Qipefia  è fiata  gran  perdita, 
poiché  non  poteva  far  di  meno  , che  non  fojje  un'  tpera^ 
eccellente , avendo  il  Rofiio  fatto  grandi  fiudj  fu  i cada- 
veri come  ha  accennato  il  Vafiari . Bfiogna  che  gli  Fiudj 
fatti  dal  Rojfo  circa  alla  notomia  fojfcro  non  di  rilievo, 
ma  in  carte , perché  ci  è un  eccellente  fiampa  di  Dome- 
nico del  Barbiere , che  dipinfe  in  Francia  fiotto  il  Rojfo , 
nella  quale  fi  rapprefenta  un  uomo  /corticato,  che  dovreb- 
be efif'er  parte  di  tutta  la  ferie,  fhiefila  Jlampa  per  tra- 
verfo,  e mojlra  il  cadavere  in  faccia,  e per  di  dietro. 
Qui  a c.  299.  dal  quale  per  altro  non' fi  comprende,  fe 
il  Rojio  facejfe  difegni  anatomici  in  carta  per  intagliare , 
0 pure  una  figura  di  rilievo  (corticata . come  pei  fece  il 
Cigoli,  e altri  prof  fiori , Della  tavola  fatta  per  Città 
di  Cajlcllo  , della  quale  quivi  parla  il  l^afarì  , fa  men- 
zione il  Canonico  Filippo  'liti , dove  numera  le  pitture^» 
della  Cbiefa  della  Pace  di  Roma  fatte  dal  Rojfo,  e ben- 
ché anche  egli  le  biufimi  feguendo  il  Vafari , Joggiunge 
poi:  Quello  dipinfe  una  tavola  grande  nel  Duomo  di 
Città  di  Callelio  [ eh'  era  la  patria  del  Titi  ] che  rap. 

O z pre- 
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prefenta  la  Trasfigurazione  di  noftro  Signore,  eh’  è una 
maraviglia  di  queita  n,;bil  arte.  Dj  cbt  Ji  vUne  a inm 
tender  quii  che  rai  fn  cfenta  quejla  tavola , che  dulie  pa- 
role del  yjfari  non  fi  comprendeva. 

Hoii  vagito  lafciar  d'  avvertire,  che  io  credo  certo 
che  il  Kiebardfon  prenda  sbaglio  mi  tomo  a car.  i27. 
dove  rifenfee  una  Madonna  , e San  Sebatluno  &c.  e /* 
attribuì fle  a Fra  Bartolomnno  della  Porta , poiebi  credo  , 
che  fia  la  tavola  del  RoJJo  , ebe  era  in  Sun  Sp  rito  alla 
cappella  de  Dei»  Il  mede/imo  autore,  che  parla  a dilun» 
go  nel  tom.  a c.  158.  delle  fioille  di  Rujfurllo,  e d/ 
frofeti  /addetti,  non  dice  p troia  della  pttura  del  Roj/oy 
cbt  è /opra. 

Kon  voglio  tralaCciare  ancora , che  nella  Cagreflìa  de* 
JRR.  < r.  Gefuiti  di  Perugia  è un  quadretto , dove  Cono 
c/prefiì  la  SantiJJìma  tergine , S.  Domrnico , e Sun  Pier 
martire,  il  qmle  è tanto  bello,  e tanto  ben  dipin'o,  che 
fafia  in  quella  Città  per  opera  di  Tiz>itno.  non  vi  e/ittm 
do  molto  0 punto  conofeiuta  la  mano  del  Rojfo.  Si  vesnra 
fi  Morelli  nelle  Hot  zie  delle  pitture  di  Perug  'it  a cart, 
lOg.  Chi  brama  altre  notizie  di  quefìo  valente  prof-ffore 

Jiotrà  trovarle  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  fcritta  da 
ui  medefimoy  e jiampata  ia  Kapsli , citata  da  noi  in  al- 
tre  note  • 
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DI  BARTOLOMMEO 

DA  BAGNACAVALLO  (i) 

ED  ALTRI  PITTORI  ROMAGNUOLI. 


C Ertamente,  che  il  fine  delle  concorrenze  nell’  ar- 
ci, per  I’  della  fiorii,  fi  vede  il  più 

'delle  volte  efier  lodato;  ma  s’  egli  avviene  , che  da 
fuperbia  , e da  prefumerfi  chi  concorre  meni  alcuna 
volta  troppa  vampa  di  le , fi  Icorge  in  ifpaz'o  di  tem- 
po quella  virtù,  che  cerca  , in  fumo,  e nebbia  rifol- 
verfi  ; attdb,  che  mal  può  crefcvre  in  perfezione,  chi 
non  conv/fee  il  proprio  difetto , e chi  non  teme  P ope- 
rare altrui . Però  meglio  fi  conduce  ad  augumento  la 
fperanza  degli  lludioli  tim.di,  che  fotto  colore  d’  onc- 
fta  vita  onorano  P opere  de’  rari  maeltri , e con  ogni 
(ludio  quelle  imitano  ; che  quella  di  coloro,  che  an- 
no il  capo  pieno  di  lupubia  , e di  fumo  , come  eb- 
bero Baccolonimeo  (i)  da  Bagnacavallo  , Amico  Bolo- 

gnde , 

[i]  il  Malvalla,  che  per  tutto  taccia  il  Vafari  d’  appajjionato 
contro  i Bolugneji,  dicendo  , che  Ji  attacca  a tutto  per  biafimargit  ,euì 
mofira  la  propria  antmofita  jcaghandvft  contro  di  lui  per  avere  in  fran- 
te a quefla  vita  pofìo  il  ritratto  del  B.ig-a:ava!lo  con  la  fijonomia 
caprina  ( tom.  I.  a c.  133*)  volendo  che  do  fia  fatto  pe'  caricatura,  e 
difpre^^o . Ma  quefìi  ritratti  furono  ricavati  dagli  originali  dipinti  in 
qua  , e in  là  , e difegnati  dagli  fcolari  di  Giorgio  f'a/art , e pochij/i-ni 
ne  fece  da  fe , an{i  il  Baldinucci  dee.  4 del  Jec  4.  a c.  fip  dice,  che 
non  ne  fece  nejfuno',  e furono  intagliati  da  Crifìojano  Cortoiano  Bolo^ 
gnefe. 

Ili  Fu  del  cafato  de'  Ramenghi  defo  Bagnacavallo  , perche  di  lì 
tra  il  fuo  nonno,  ma  egli  ytramentt/u  sologneje , Di  ejfo  parla  Gio, 

Antonig 
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gncfe,  Girolamo  da  Codignuola  , e Innocenzioda  Imo- 
la  p ttori.  (i)  Perché  elTjndo  coftoro  in  Balogna  in  un 
iiicdefimo  tempo,  s’  ebbero  P uno  ali’  altro  quell’  invi- 
dia , che  fi  può  maggiore  immaginare.  E che  è più  , 
la  fuperbia  loro , e la  vanagloria , che  non  era  (opra 
il  fondamento  della  virtù  collocata,  li  deviò  dalla  via 
buona,  la  quale  all’eternità  conduce  coloro,  che  più 
per  bene  operare , che  per  gara  combattono . Fu  dun- 
que quella  cofa  cagione,  che  a’  buoni  principi , eh’ ave- 
vano colloio  , non  diedero  quell’  ottimo  fine , che  s* 
alpettava  ; conciolliachè  il  prelùmerfi  d’  elTere  maellri, 
li  fece  troppo  difeoftarfi  dal  buono.  Era  Birtolommeo 
da  Bagnacavallo  venuto  a Roma  ne’  tempi  di  Raffael- 
lo, per  aggiugnere  con  1’  opere,  dove  con  P animo 
gli  pareva  arrivare  di  perfezione;  e come  giovane  eh’ 
aveva  fama  in  Bologna  per  P al'pettazione  di  lui , fu 
niello  a fare  un  lavoro  nella  Chiel’a  della  Pace  di  Ro- 
ma (2)  nella  cappella  prima  a man  delira,  entrandolo 
Chicla , l'opra  la  cappella  di  Baldall'arre  Peruzzi  Sane- 
fe . Ma  non  gli  parendo  riufcire  quel  tanto,  che  di  l'e 


ave- 

'j4ntonìo  Bumuldo  nella  aiblioth.  Bonon,  a e.  ifi-  Ne  fcrive  la  vita 
anche  il  Malvajia  nel  totn-  l.  a c.  133.  o piuttoflo  copia  parola  per  pa- 
rola ijuejla  del  (■'a/ari,  contro  cui  (t  rivolge  /icramen'e  , e Jen^a  pietà  . 
E benché  io  voglia  credere  al  Maivajla , che  tra  il  Bagnacavallo  , e 
il  Coaignuola , e gli  altri  pittori , che  qui  jvn  nominati , non  regnaffe 
quell'  inviata,  e quella  fuperbia,  che  dice  il  Vafati , non  gli  voglio 
credere  , che  il  Safari  lo  jeriveffe  per  calunniare  i Bologiieji , perchè  noti 
applaudirono  una  fua  pittura , come  dice  il  Malvafta  . 

(Quando  feci  la  Prefazione  al  primo  tomo  di  qiiefl’  Opera  , non 
avevo  alla  memoria  quefio  luogo  del  Baldinucci  ,e  il  ritrovano  in  quell' 
Opera , per  l'  impicciati(Jìma  divtfione  , e per  gl  indici  miferabtli  , e 
irregolari,  mi  fu  impoj/ibile , o difjicile  affai,  nè  volli  perder  tempo  , 
onde  non  mi  (avvenendo  il  Cognome  di  Coriolano , fcriffi  fola , che  du- 
bitavo , che  foffe  un  Tedefeo  . Ma  poi  ricercatone  con  piu  agio  , l'  ag- 
giur.ft 

hi  D'  innocenfio  da  imola  fa  menzione  il  Vafatì  anche  nel  tom. 
4.  a e.  116, 

lai  Qui  fcambia  il  f'afari  , perchè 
cappella  della  Pace  in  s,  Petronio  di  , 
la  pace  di  Roma  . 


il  Bagnacavallo  diprrfe  nella 
ologna,  e non  nella  chiefa  delm 
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aveva  promefTo  , fé  ne  tornò  a Bologna,  dov’  egli, ed  pofda 

i InpracUctci  fecero  a concorrenza  I’  un  del.’  altro  in  inBologna, 

S.  Betronio,  ciafeuno  una  (loria  della  vita  di  Grido,  e 
della  Madre  alla  cappella  della  Madonna  , alla  porta 
della  facciata  dinanzi , a man  delira  entrando  in  Ghie- 
fa , fra  le  quali  poca  dilTerenza  di  perfezione  fi  vedo 
dall’  una  all’  altra;  perchè  Bartolommeo  acquifiò  in  tal 
cofa  fama  d’  avere  la  maniera  più  dolce,  c più  ficura. 

Ed  avvenga  che  nella  ftoria  di  maeftro  Amico  fia  un* 
infinità  di  cole  llrane , per  aver  figurato  nella  refurre- 
zione  di  Grillo  gli  armati  con  attitudini  torte  , e ran- 
I nicchiate,  e dalla  lapida  del  Sepolcro,  che  rovina  loto 
addolTo , diacciati  molti  foldati  ; nondimeno  per  effere 
I quella  di  Bartolommeo  più  unita  di  difegno , c di  co- 
lorito, fu  più  lodata  dagli  artefici;  il  che  fu  cagione, 

I eh’  egli  facelfe  poi  compagnia  con  Biagio  (i)  Bologne- 

fe , perfona  molto  più  pratica  nell’  arte,  che  eccelien-  gntfi  con  Ba- 
ie ^ e che  lavoralìino  in  compagnia  in  S.  Salvatore  3.'  pnacayallodir 
’ frati  Scopetini  , un  refettorio,  il  quale  dipinfero  P^i^^rìodi‘i.sIlva- 

I a frefeo  , parte  a fecco , dentrovi  quando  Grillo  fazia /o«  , tà  altre 

con  i cinque  pani , e due  pefei , cinque  mila  perfone.  opere. 
Lavorarono  ancora  in  una  facciata  della  libreria  la  di-  , 

[ fputa  di  Sant’  Agollino,  nella  quale  fecero  una  profpet- 
1 Uva  aliai  ragionevole.  Avevano  quelli  maellri , peravet 
veduto  l’  opere  di  Raffaello,  e praticato  con  elfo  , un 
[ certo  che  d’  un  tutto,  che  pareva  di  dover  ell'er buono; 

I ma  nel  vero  non  attefero  all’  ingegnofe  particolarità 
dell*  arte , come  fi  debbe . Ma  perchè  in  Bologna  m 
j que’  tempi  non  erano  pittori , che  fapelTero  p ù di  loro 
erano  tenuti  da  chi  govemava  , e dai  popoli  di  qudla 
I Città,  i mig.iori  maellri  d’  Italia.  Sono  di  mano  di 

' Bartolommeo,  lòtto  la  volta  del  palagio  del  Podellà , 

’ alcuni 

I [il  Quejli  i Biagio  Pupini  lodato  da!  fuJJetta  Bumaldi  a e.  148, 

eh  e annox'rra  molte  /ite  opere,  £)i  eJfo,e  del  liasnacavallo  parla  anche 
Raffaello  lìori;>i,ni  nel  ftto  R.pofo  a c.  439.  delta  prima  edliione  « c « 

^58.  della  feconda,  e copiò  il  Vajari  , onde  èfcufabile. 
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alcuni  tondi  in  frefco , e dirimpetto  al  palazzo  de’Fan- 
tuzzi  in  S Vitale  una  fìoria  deila  Vilitazione  di  S Eli» 
fabctta . E ne’  Servi  di  Bologna , intorno  a una  tavola 
d’  una  Nunziata  dipinta  a olio  ) alcuni  Santi  lavorati  a 
frefco  da  Innocenzio  da  Imola.  Ed  in  San  Michele  m 
Bofco  dipinlè  Bartolommeo  a frefco  la  cappella  di  Ra» 
nuzzotto,  capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinfe  il  me- 
dvlimo  in  S.  Stefano,  in  una  cappella  due  Santi  a fre» 
fco , con  certi  putti  in  aria  alTii  belli.  Ed  in  S Jacopo 
una  cappella  a MelT  Annibale  del  Gorello,  nella  qua- 
le fece  la  Ciiconcilione  di  nollro  Signore,  con  alfai  fi- 
gure, e nel  mezzo  tondo  di  lopra  fece  Abramo,  che 
lacrifica  il  figliuolo  a Dio.  E quell’  opera  m vero  *u 
fatta  con  buona  pratica,  e maniera»  A tempera  d pinfe 
nella  Mifencordia  fuori  di  Bologna,  in  una  tavouta, 
la  nolira  Donna,  ed  alcuni  Santi,  e per  tutta  la  Città 
molti  quadri,  ed  altre  opere  . che  fono  in  mano  di  di- 
verli . E nel  vero  fu  coltui  nella  bontà  della  vita , 
neir  opere  più  che  ragionevole  , ed  ebbe  miglior  dife- 
gno , eri  invenzione,  che  gli  altri,  come  fi  può  vedere 
nel  liofilo  libro  in  un  diiégno , nel  quale  è Gesù  Grillo 
Maò  Ba /la- difputa  con  1 Dottori  nel  tempio,  con_* 
rav!^//o //rwVià-un  cafaiiicnto  molto  ben  fatto,  e con  giudizio.  Pinal- 
to  fimpre  d.i  mente  lini  coftui  la  vita  d armi  cmquant’  otto,  clfendo 
m-fjl/o ij-nipre  fiato  molto  invid  ato  da  Amico  (i)  Bologn,fe  , 
uomo  capiicciolo,  e di  bizzarro  cervello,  come  lòno 

anco 

111  Amico  AfperùnOj  di  cui  non  trovo  al  prtftntt  altre  pitture  ^ 
che  alcune  in  Bolocna  Jotto  la  loggia  del  pala{{o  della  y tota  ^ che  fu 
già  di  G/a.  Benuxoglio  Signor  at  Bologna  , fatte  tnjicme  col  Lofi  a ^ 
' col  cliiodarolo , e innocen^to  da  ìmola  tutti  cella  /cuoia  del  Francia  . 

Di  e£o  parla  il  Baldin.  e nferijce  altre  pitture,  e aijcgni.  Dee.  a-  del 
fec  4.  a c.  233.  _ 

(jio.  Malia  Chiodarolo  fu  Bolognefe  ,e  [colare  delY rancia . Lran _ 
' dro  Albo! ti  , e il  Bumaldo  lo  dicono  fcu'tore.  il  Ma  vajia  , e il  Ala, 

/ni  lo  fanno  pittore  Mai  effetto  della  foltta  confttjìonc  tra  fimili  Scr:t~ 
tori.  Abbiamo  veduto  aui  addietro  Loren\o  Colia  fatto  Beirarc/e  , come 
di  vero  fu , chiamarji  uologneje  dal  ìiumaldi . 
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jnco  pazze , per  dir  così , e capricciofe  le  fi^re  da  lui 
fatte  per  tutta  Italia  , e particolarmente  in  Bologna-. , 
dove  dimorò  il  p‘ù  del  tempo.  E nel  vero  fe  le  molte 
fatiche  che  fece,  e i difegni , foflero  fiate  durate  per 
buona  via,  c non  a cafo,  egli  avrebbe  peravyentura-. 
palTaCo  molti,  che  teniamo  rari , e Valent’  uomini.  Ma 
può  tanto  dall’  altro  Iato  il  fare  affai  , eh’  ò imponibile 
non  ritiovarnc  in  fra  molte  alcuna  buona,  e lodevole 
opera,  come  è fra  le  infinite,  che  fece  cofiui,  una  fac-  Facdatt  d"  A- 
ciata  di  chiarofeuro  in  fu  la  piazza  de’  Marfigli , nella  ^ chiaro- 

quale  fono  molti  quadri  di  fiorie,  ed  un  fregio  d’ anima- 
li , che  combattono  infieme  , molto  fiero , e ben  fatto  , 
e quali  delle  migliori  cofe,  che  dipigneffe  mai.  Un’  al- 
tra facciata  dipmfe  alla  porta  di  & Mammolo;  ed  a S. 

Salvadore  un  fregio  intorno  alla  cappella  maggiore-.  » 
tanto  firavagante,  e pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ride- 
re, chi  ha  più  voglia  di  piagnerc.  Infbmma  non  è Ghie- 
fa,  nò  firada  in  Bologna,  che  non  abbia  qualche  im- 
bratto di  mano  di  cofiui.  In  Roma  ancora  dipinfe affai; 
ed  a Lucca  in  S.  Friano  una  cappella  con  firane,  c-, 
bizzarre  fantafie,  e con  alcune  cole 'degne  di  lode,  co- 
me fono  le  fiorie  della  Croce,  e alcune  di  S.  Agofiino, 
nelle  quali  fono  infiniti  ritratti  di  perfone  fegoalate  di 
quella  Citta.  £ per  vero  dire , quefia  fu  delle  migliori 
opere,  che  maefiro  Amico  facefle  mai  a frefeo  di  colo- 
ri. £ anco  in  S.  Jacopo  di  Bologna  all'  altare  di  Sao.. 

Niccola,  alcune  Borie  di  quel  Santo,  ed  un  fregio  da 
baffo  con  profpcttive,  che  meritano  d*  effer  lodate-.* 

Quando  Cario  V.  Imperadore  andò  a Bologna  , fece  Ami- 
co alla  porta  del  palazzo  un  arco  trionfale , nei  quale 
fece  Aifonfo  Lombardi  le  fìatue  di  rilievo . Nè  è mara- 
viglia , che  quella  d’  Amico  fuffe  più  pratica  , che  altro, 
perchè  fi  dice,  che  come  perfona  aflratta  , eh’  egli  era , 
e fuor  di  fquadra  dall’  altre,  andò  per  tutta  Italia  dife- 
snando,  e ritraendo  ogni  cofa  di  pittura,  c di  r ilevo, 

Tm.  IFi  P ccosì 
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P‘7Taiffifbuo-^  COSÌ  le  buone,  come  le  cattive  ; il  che  fu  cagione  eh’ 
mo,ed  Hcatii-  egli  diventò  un  praticacelo  inventore.  E quando  potc- 
va  aver  cofe  da  fervirfene,  vi  metteva  fu  volentieri  le 
mani , e poi , perchè  altri  non  fe  ne  fervifle,  le  guada- 
va ; le  quali  fatiche  furono  cagione , eh’  egli  fece  quella 
« />«r tnaniera  così  pazza,  e ftrana.  Codui  venuto  finalmente 
tempo pajio,t  in  vecchiezza  di  fettant’  anni,  fra  I’  arte  , e la  (ira* 
•^^^‘*"W‘’/^nezza  della  vita,  bedialiilimamentc  impazzò;  onde  M. 

Francefeo  Guicciardino,  nobiliilìmo  Fiorentino,  e vera- 
ci flìmo  Scrittore  delle  ftorie  de’ tempi  fuoi , il  qual’  era 
allora  Governatore  di  Bologna , ne  pigliava  non  picco- 
lo piacere  infieme  con  tutta  la  Città . Nondimeno  cre- 
dono alcuni , che  quella  fua  pazzia  folTe  mefcolata  di  tri- 
ftizia,  perchè  avendo  venduto  per  picdol  prezzo  alcuni 
beni  mentr’  era  pazzo,  ed  in  eftremo  bilbgno,gli  rivol- 
le, eflendo  tornato  in  cervello  , e gli  riebbe  con  certe 
condizioni,  per  avergli  venduto  , diceva  egli,  quando 
ero  pazzo  tuttavia  • Perchè  può  anco  edere  altrimenti , 
non  affermo,  che  fuflc  così , ma  ben  dico,  che  così  ho 
Fu  anche  feul-  molte  volte  udito  raccontare . Attele  codui  anco  alla_, 
tore,  e dipin-  fcultura,  c come  Teppe  il  meglio,  fece  di  marmo  in  S. 

> entrando  in  Chiefa  a man  ritta  , un  Grido 
morto,  e Nieodemo,  che  Io  tiene  della  maniera  - che 
fono  le  pitture.  Dipigneva  Amico  con  amendue  le  mani 
a un  tratto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro,  e 
nell’ altro  quello  dello  feuro  ; ma  quello,  eh’  era  più 
bello  , e da  ridere  fi  è,  che  dando  ci  ito,  aveva  intorno 
intorno  piena  la  coreggia  d:  pign.itti  pieni  di  colori  tem- 
perati , di  m luo  che  pareva  il  diavolo  di  San  Macario  , 
con  quelle  fue  tante  ampolle  ; e quando  lavorava  con 
gli  occhiali  al  nafo  arebbe  fatto  ridere  i falli,  e malli- 
mamente  le  fi  metteva  a cicalare  , perchè  chiacchier  n- 
do  per  venti , e dicendo  le  più  drane  cofe  del  Mon» 
do,  era  uno  fpalìò  il  fatto  fuo.  Vero  è,  che  non  uso 
Alai  di  dir  bene  di  perlbna  alcuna , per  virtuofa  , o 

buona  , 
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buona  j eh’  ella  foflTe  , c per  bontà,  che  vedefle  in  lei 
di  Natura,  o di  fortuna.  E come  fi  è detto,  fu  tanto 
vago  di  gracchiare,  e dir  novelle,  eh’  avendo  una  fe- 
ra un  pittor  Bolognefe  in  fu  1’  Avemaria  comprato  ca- 
voli in  piazza,  fi  feontrò  in  Amico  , il  quale  con  fue 
novelle,  non  fi  potendo  il  povero  uomo  fpiccare  da 
lui , lo  tenne  fotte  la  loggia  del  Podeftà  a ragionamen- 
to con  sì  fatte  piacevoli  novelle , tanto , che  condot- 
toli fin  prelTo  a giorno,  difle  Amico  all’  altro  pittore; 
or  va  cuoci  il  cavolo,  che  1’  ora  palTa . Fece  altre  in- 
finite burle,  e pazzie,  delle  quali  non  farò  menzione, 
per  elTere  oggi  mai  tempo , che  fi  dica  alcuna  cofa 
di  Girolamo  da  Cotignuola  , il  qual  fece  in  Bologna 
molti  quadri,  e ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli  ^tri 
due,  che  fono  molto  belli,  in  cafa  de’  Vinacci.  Ritraf- 
fe  dal  morto  Monf.  di  Pois , che  morì  nella  rotta  di 
Ravenna  , e non  molto  dopo  fece  il  ritratto  di  Mafli- 
miliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in  S.  Giufeppe  , (i)che 
gli  fu  molto  lodata  : e a S.  Michele  in  Bofeo  la  tavola 
a olio,  eh’  è alla  cappella  di  S.  Benedetto,  (2) la  qua- 
le fu  cagione , che  con  Biagio  Bolognefe  egli  facelTe 
tutte  le  fiorie,  che  fono  intorno  alla  Chiefa,  a frefeo 
importe,  ed  a fecco  lavorate,  nelle  quali  fi  vede  pra- 
tica aliai , come  rei  ragionare  della  maniera  di  Biagio 
fi  è detto.  Dipinfe  il  medefimo  Girolamo  in  S.  Co- 
lomba di  Rinuni,  a concorrezza  di  Benedetto  da  Fer- 
rara, e di  Lattanzio,  un’  ancona,  nella  quale  fece  una 
S.  Lucia  piuttofio  lafciva,  che  bella.  £ nella  tribuna 
maggiore  una  coronazione  di  nofira  Donna  con  i do- 
dici Apofioli,  e quattro  Evangelifii , con  tefte  tanto  grofi* 
fc , e contraffatte , eh’  è una  vergogna  vederle . Torna- 

P 2 to  poi 

PI  In  t.  ciufeppe  fuori  dì  Bologna  ptr  andar  alU  Madonna  detta 
di  s.  Luca  Jutl‘  aitar  maggiore  è quc(ia  tayola  , che  rapprcjinia  lo  jpo~ 
Jalnio  della  Madonna, 

111  Ltelia  volta  aula  fagreJUa  della  medefima  Chiefa  dipinfe  alcu- 
ni Angiti,  ed  Evangelici, 


cotignuola  ri- 
trajfe  il  Sie.  di 
Foia  I ed  il  du- 
caMaJfmiliano 
Sforma , 
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to  poi  a Bologna,  ncn  vi  dimorò  molto,  che  andò  a_« 
Aniò  in.  varf  Roma,  dovc  rìtrafle  di  naturale  molti  Signori,  e parti» 
io^'tìn^Roma  col-'tmente  Papa  Paolo  III.  Ma  vedendo  , che  quel  pae- 
ritralfePrincipi  ^ non  faccva  p.T  lui , c chc  male  poteva  acquiftarc_» 
€ u Papa.  onore,  utile,  o nome  fra  tanti  pittori  nobilidimi , fé  n’ 
andò  a Napoli,  dove  trovati  alcuni  amici  Tuoi  , che  lo 
favorirono,  e particolarmente  MeiTI  Tommafo  Cambi 
mercatante  Fiorentino  ; delle  antichità  de’  marmi  anti- 
chi, e delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui  accomo- 
dato di  tutto  quello , eh’  ebbe  di  bifogno  ; perchè  me(^ 
foli  a lavorare,  fece  in  monte  Olivete  la  tavola  de’ 
Magi  a olio,  nella  cappella  d’ un  M.  Antonello  Vefeo- 
vo  di  non  fc  che  luogo.  E in  S.  Aniello,  in  un’  altra 
tavola  a olio,  la  noifra  Donna,  S.  Paolo,  e San  Gioi, 
Batida,  e a molti  Signori  ritratti  di  naturale.  E perchè 
vivendo  con  mi  feria,  cercava  d’  avanzare,  eflendo  già 
affai  bene  in  là  con  gli  anni , dopo  non  molto  tempo , 
non  avendo  quafì  più  che  fare  in  Napoli,  fe  ne  tornò 
a Roma , perchè  avendo  alcuni  amici  fuem  intefo , eh* 
aveva  avanzato  qualche  feudo,  gli  perfuafero,  che  per 
goveino  della  propria  vita  dovelle  tot  moglie.  E coti 
egli , che  fi  credette  far  bene , tanto  fi  lalciò  aggirare  , 
che  dai  detti , per  comodità  loro , gli  fu  meflb  accanto 
per  moglie  una  Puttana , eh’  erti  fi  tenevano  ; onde  fpo- 
Si  morì  per  tffe-  ^ cfic  l’ebbe,  e giaciuto,  che  fi  fu  con  eflb  lei,  fi 

re  flato  gabbato  feoperfe  la  cofa  con  tanto  dolore  di  quel  povero  vec- 
chio  5 poche  lètti  mane  fe  ne  moi  l d’  età  di 

anni  Ò9. 

ìnnoeeniio  da  alcuna  cofa  d’ Innoccnzio  da  Imola_* , 

ìmola  allievo  dette  codui  molti  anni  in  Fiorenza  con  Maiiotto  Al- 
deU'Albertinth  beainelìì , (i)  e dopo,  ritornato  a Imola,  feceinqucl- 
’ la  terra  molte  opere.  Ma  perfuafo  finalmente  dal  Con- 

te Ciò.  Batida  Bentivogli,  andò  a dare  a Bologna,  do- 
ve 

(i)  Nelle  pitture  di  Bologna  dell’  Accademico  Afeofo  a t.  309.  jf 

mga , 
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ve  fra  le  prime  opere,  contraffece  un  quadro  di  Raf- 
faello da  Utbino  già  (lato  fatto  al  Signor  Lionello  da 
Carpi;  e ai  Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco  lavorò  nel 
capitolo  a frcfco  la  morte  di  noflra  Donna , e la  re- 
furrezìone  di  Grido;  la  qual’  opera  certo  fu  condotta.» 
con  grandirtima  diligenza  , e pulitezza.  Fece  anco'  nel- 
la Cnicfa  del  medefimo  luogo  la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore : la  parte  di  fopra  della  quale  è lavorata  con.» 
buona  maniera.  Ne’  Servi  di  Bologna  fece  in  tavola 
una  Nunziata,  e in  S.  Salvatore  un  CrocifìlTo,  e mol- 
ti quadri,  ed  altre  pitture  per  tutta  la  Città*  Alla 
Viòla  fece  per  lo  Cardinale  luvrea  tre  logge  in  frefco, 
cioè  in  ciauuna  due  Borie  colorite  con  cmegni  d’  altri 
pittori,  ma  fatte  con  diligenza.  In  S.  Jacopo  (i)  fece 
una  cappella  in  frefco,  e una  tavola  a olio  per  Ma- 
donna Benozza , che  non  fu  fe  non  ragionevole.  Ri-  Ritratti dtCar~ 
traffe  anco,  oltre  molti  altri,  Franccfco  Alidofio  Car- 
dinaie,  che  1’  ho  veduto  io  in  Imola,  infieme  col  ri-  ' 

tratto  del  Cardinale  Bernardino  Carvajal,  che  amen- 
due  fono  afl'ai  belli . Fu  Iniioccnz  o perfbna  affai  mo- 
defta , e buona , onde  fuggi  fempre  la  pratica  , e con- 
verfazione  di  que’  pittori  Bolognefi , eh’  erano  di  con- 
traria natura.  E pc'chè  fi  affaticava  più  di  quello,  che  Morìptrfovtr- 
potevano  le  forze  fue,  ammalandofi  d’anni  0.  eli  feb-  chiamtnu 
bre  peftilenz.ale,  ella  lo  trovò  sì  debole,  ed  affaticato  . 
che  in  pochi  giorni  1’  uccilè , perchè  clfendo  rimalo 

iiR- 


nega , che  fuffe  Innaecn^io  /colare  delF  AHertineUi , mj  fi  vuole  del 
Fnncia  ; tuttavia  la  maniera  dell'  \mola  s’  accofta  più  a quella  del 
primo,  che  del  Jecondo , E’ probabile  , che  ftudia/e  Jotto  ambedue  , Nell' 
AbeeeJarto  i chianato  tnnocen^io  Francucci  . 

hi  Trovo  che  in  S.  Giacomo  maggiore  di  Bologna  è d‘  innocem^o 
nella  cappella  Fiedoca  una  piccola  tavola  fui  gufto  di  Raffaello d'  Lr- 
b\to  , che  rapprejenta  lo  Spofali/io  di  s.  Caterina,  c t.  Giu/epp;  , f 
i due  s-  Giovanni , e in  un  altro  quadro  un  prefepio , e uno  ne  i tu' 
Servi  con  al. urte  piccole  fioritttt  nella  cappella  Boloonetti , 
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imperfetto,  anzi  quafi  non  ben  ben  cominciato  un  la- 
pert°ch“ti  iJ^^OTO  y ch’aveva  prefo  a fare  fuor  di  Bologna,  lo  con- 
/ció imperfetti • dììffe  i Ottimo  fine,  fecondo  che  Innoccnzio  ordinò 
Tempo  nel ^ual  jj  fyg  morte , Profpero  Fontana  (i)  pittore  Bolo- 

srtefiél:  ‘ gnefe.  Furono  1’  opere  di  tutti  i fopraddetti  pittori  dal 

150^  infino  al  1542.  c di  mano  di  tutti  fono  difegni 
nel  nollio  libro* 

VITA 

[i]  Profpero  dì  Silvio  Fontana  è mentovato  in  Altri  luoghi  dal 
Vaftrt , ma  folo  per  incidenza  , il  Malvafia  poi  ne  fcrive  la  vita  a c, 
41  r del  tomo  primo  . Egli  fu  fcolate  d'  Innocen\io  da  Imola,  ma  per 
quanto  due  il  medefmo  autore,  ebbe  nella  ptt  ma  più  talento  , che  flu- 
dio  , onde  riufei  velocif  tmo  nell’  operare , ma  Poco  accurato . Stette  in 
Roma , e con  la  protettone  del  Bonarroti  fu  eletto  pittar  Pontificio  fot. 
to  Giulio  Tertp,  e gli  furono  ajtgnati  joo  Scudi  annui.  Tornò  a Bo- 
logna , e vi  preje  moglie , e vi  Ji  tratto  da  gran  Signore . Fu  amico 
fronde  <T  C/life  Aldrovandi , e a AchilU  Bocchi , e a'  altri  virtuofi  . 
Dal  troppo  /pendere  fi  trovò  alla  vecchiaja  in  povero  flato.  Fu  maf 
flro  di  Lodovico , e a Agoflin  Caracct , di  Dionijto  Calvari , e del  Tia- 
rini,  e d'  altri , che  T abbandonarono  al  comparire  dell'  opere  del  Ca- 
pacci i laonde  dove  prima  aveva  troppo  da  fare  , dopo  gli  mancavano 
i lavori  i i quali  tuttavia  fono  fen[a  numero,  il  Malvalla  a c.  2/8,  e 
119  fpecialmente  ne  riporta  una  quantità  prodigioja , A'  i.6  d'  Agojla 
ebbe  una  figlia  nominata  Lavinia,  che  ammaeflrata  dal  Paure  dr 
venne  celebre  pittrice, di  cui  tcrifje  la  vita  il  detto  Conte  Malva fia  dU' 
tra  a quella  ael  padre,  e il  cavalier  Buglioni, 
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VITA 

DEL  FRANCIA  BIGIO 

PITTORE  FIORENTINO. 


Le  fatiche  che  fi  patifcono  nella  vita  per  levarli  da 
terra,  e ripararfi  dalla  povertà,  foccorrendo  non 
pure  fé , ma  i proflìmi  fuoi , fanno  che  i fudori , e di- 
fagi  , diventono  dolcilfimi,  ed  il  nutrimento  di  ciò  tal- 
mente pafce  r animo  altrui,  che  la  bontà  del  Cielo, 
veggendo  alcun*  volto  a buona  vita,  ed  ottimi  coftumi , 
e pronto  , ed  inclinato  agli  ftudj  delle  fcienze , è sfor- 
zato, fopra  r ufanza  fua , cflergli  nel  genio  favorevo- 
le, e benigno;  come  fu  veramente  al  Francia  pittor 
Fiorentino,  il  quale  da  ottima,  e giufla  cagione  pollo 
all’  alfe  della  pittura,  s’  efercitò  in  quella,  non  tanto 
defidcrofo  di  fama , quanto  per  porgere  ajuto  a i po- 
veri parenti  fuoi  . Ed  elTendo  egli  nato  d’  umililliini 
artefici , e perfone  balTe , cercava  fvilupparfi  da  quello; 
al  che  fare  lo  fpronò  molto  la  concorrezza  d’  Andrea 
del  Sarto,  allora  fuo  compagno,  col  quale  molto  tem- 
po tenne  e bottega  , e la  vita  del  dipignere;la  qual  vita 
Al  cagione  eh’  eglino  grande  acquillo  rccero  1’  un  per  1’  il  Francia  col- 
altro  all'  arte  della  pittura.  Imparò  il  Francia  nella  compagnia 
fua  giovan-zza,  dimorando  alcuni  meli  con  Mariotto  5 

Albcrtinelli  , i principi  dell’  arte.  Ed  elfendo  moko  jolUvò  aj'a’i . 
inclinato  alle  cofedi  profpettiva  , e quella  imparando  di 
continuo  per  lo  diletto  d’  elfa  , fu  in  Fiorenza  riputa-  Dìfccpolo  dell’ 
to  molto  valente  nella  fua  giovanezza.  Le  prime  opc-  Albcrtinelli. 
re  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Brancazio  , Chiefa  di- 
rimpetto alle  fue  cafe , cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in 

frdco 
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frefco:  e nella  cappella  de’  Ruccllai,  in  un  pilaflrof 
una  Santa  Caterina  da  Siena , lavorata  fimilmente  in_. 
ficfco,  le  quali  diedero  faggio  delle  Tue  buone  quali- 
tà, che  in  tal  arte  moftrò  per  le  fue  fatiche.  Ma  mol- 
to più  lo  fe  tenere  valente  un  quadro  di  noftra  Don- 
na col  putto  in  collo,  che  è a una  cappellina  in  San 
Piero  maggiore  , dove  un  S.  Giovanni  fanciullo  fa  fella 
a Gesù  Grido,  (i)  Si  dimodiò  anco  eccellente  a San 
Giobbe  dietro  a’  Servi  in  Fiorenza  , in  un  cantone  del- 
la Chiefa  di  detto  Santo,  in  un  tabernacolo  lavorato  a 
frefeo,  nel  quale  fece  la  Vifitazione  della  Madonna  ; 
nella  qual  figura  fi  feorge  la  benignità  della  Madon- 
na, e nella  vecchia  una  riverenza  grandiflìma:  edipin- 
fe  il  S.  Giobbe  povero,  e lebbrofo,  e il  mi defimo ric- 
co, e fano  ; la  qual’  opera  diè  tal  faggio  di  lui  , che 
pervenne  in  credito,  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini 
.che  di  quella  Chiefa , e Compagnia  erano  Capitani , 
gli  allogarono  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  nella  qua- 
le il  Fr  ncia  fi  portò  megl.o.i  e in  tal  tpera,  in  un  S. 
Gio.  Batida , fi  rtialfe  rei  vifo,  e fece  in  quella  una 
nodra  Donna , e S.  Giobbe  povero . Edificofir  allora  in 
S.  Spinto  di  Fiorenza  la  cappella  di  s.  Niccola  , nella  > 

?|uale  di  legno,  (2)  col  modello  di  Jacopo  Sanfovino 
ù mtagiiato  elio  Santo  tutto  tondo  ; e il  Francia  due^ 
agnoletti , che  in  mezzo  lo  mettono  ; dipìnfe  a olio  in 
due  quadri  , che  furono  lodati,  e in  due  tondi  fece  una 
Nunziata , e lavoiò  la  predella  di  figure  piccole , de’ 
miiacoli  di  S.  Nico  la,  con  tinta  diligenza,  che  me- 
rita perciò  molte  lodi.  Fece  in  S.  Pier  maggiore  alla^ 
poita  a n.an  delira,  entrando  in  Chiefa,  una  Nunzia- 
ta, dove  ha  fatto  I’  Argelo,  che  ancora  vola  per  aria, 
ed  ella , che  è g nocchiom , con  una  graziofifiima  atti- 

tu- 
fi) Di  qutpa  pitfira  non  fe  ne  fa  più  nulla» 

^a]  I (lue  angioli  -jUi  rammentati  fono  ancora,  dove  furono  col- 
locati da  puma,  ma  t due  tondi  con  la  Nunziata  fono  [pariti,  ftct*m 
me  i miracoli  dipinti  nella  predella,  ovvero  grado  deW  aitate. 
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Indine , riceve  il  faluto.  E vi  ha  tirato  un  cafamento 
in  profpettiva , ii  quale  fu  cofa  molto  Iodata , e inge- 
gnofa . E nel  vero  ancorché  il  Francia  avcflé  la  manie- 
ra un  poco  gentile , per  efTer  egli  molto  faticofo , e du- 
ro nel  fuo  operare  , nientedimeno  egli  era  molto  rifer- 
vato , e diligente  nelle  mifure  dell’  arte  nelle  figure  . 
Gli  fu  allogato  a dipignere  ne’  Servi  per  concorrenza  d’ 
Andrea  del  Sarto,  nel  cortile  dinanzi  alla  Chiefajuna 
floria , nella  quale  fece  lo  fpofalizio  di  nofira  Donna  j 
dove  apertamente  fi  conofee  la  grandiflima  fede,  che_* 
aveva  Giufeppe  ; il  quale  fpofandola , non  meno  mefira 
nel  vifo  il  timore , che  T allegrezza . Oltre  che  egli  vi 
fece  uno , che  gli  dà  certe  pugna , come  fi  ufa  ne’  tem- 
pi noli  ri , per  ricordanza  delle  nozze.  Ed  in  uno  ignu- 
do efprelle  felicemente  1’  ira,  e il  defio,  inducendolo  a 
rompere  la  verga  Aia , che  non  era  fiorita , e di  quello 
con  molti  altri  è il  difegno  nel  noflro  libro.  In  com- 
pagnia ancora  della  nollra  Donna  fece  alcune  femmi- 
ne con  belliflime  arie,  e acconciature  di  tefle,  delle 
quali  egli  fi  dilettò  Tempre;  ed  in  tutta  quella  illoria 
non  fece  cofa , ehc  non  folle  bcnifiimo  conliderata  : co- 
me è una  femmina  con  un  putto  in  collo,  che  va  inca- 
fa,  ed  ha  dato  delle  bulTe  ad  un  altro  putto,  che  po- 
ftofi  a federe  non  vuole  andare,  e piagne,  e Ila  con 
una  mano  al  vifo  molto  graziatamente ^ E certamente, 
che  in  ogni  cofa  e grande,  e piccola mife  in  quell’  ilio- 
ria mo  ta  diligenza  , e amore  per  lo  fprone  , ed  animo , 
che  aveva  di  mcllrarc  in  tal  cofa  agli  aitefici , e agli 
altri  intendenti,  quanto  egli  le  dilficultà  dell’arte  Tem- 
pre avclfe  in  venerazione,  e quelle  imitando,  a buon 
termine  riducelTe . Volendo  non  molto  dopo  i frati, 
per  la  folennità  d’  una  fella , che  le  ftorie  d’  Andrea 
fi  fcoprilTero , e quelle  del  Francia  fimilmente , la  not- 
te, che  il  Francia  aveva  finita  la  Tua  dal  bafamento 
Tom.  IV,  in 


Afelio  Insen- 
dente . 

Iftoria  fetta  a’ 
Servi  , dove 
dipingeva  yln- 
drea  del  Sano, 
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in  fuori,  come  temerari,  e profontiiofi  , (i)  gliela  feo» 
flfindo  felici- \>cx(cxQ  ^ penfatuio,  come  ignoranti  di  tal’  arte,  che  il 
menu quafi con-  Prancia  ritoccarc  , o far  altra  cofa  nelle  figure  non  do- 
fir^deeno,  vefle.  La  mattina  feoperta  così  quella  del  Francia , co- 
me quelle  d’  Andrea,  fu  portato  la  nuova  al  Francia, 
che  r opere  d’  Andrea,  e la  fua  erano  feoperte.  di 
che  ne  lenti  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  monrè,  c ve- 
nutagli (lizza  centra  a’  frati  per  la  prelunzione  loro , 
che  così  poco  rifpctto  gli  avevano  ulato  , di  buon  pa(l> 
fo  camminando  pervenne  all’  opera  ; e l'alito  fu  1’  pon- 
te , che  ancora  non  era  disfatto , (ebbene  era  feoper- 
ta la  (ìoria,  con  una  martellina  da  muratori,  eh’  era 
quivi  , percolTe  alcune  tede  di  femmine  , e guadò  quel- 
la della  Madonna,  e così  uno  ignudo,  che  rompe  una 
mazza,  quali  tutto  lo  fcalcinò  dal  muro.  Per  il  che  i 
frati  cord  al  rumore,  e alcuni  focolari,  gli  tennero  le 
mani,  che  non  la  gualìalTe  tutta.  E benché  poi  col  tem- 
po gli  volelTero  dar  doppio  pagamento  , egli  però  non 
volle  mai  per  1’  odio  , che  contra  di  loro  aveva  con- 
cetto, racconciarla.  E per  la  riverenza  avuta  a tal’ 
opera,  ed  a lui  , gli  altri  pittori  non  1’  hanno  voluta 
finire,  e' cosi  li  refta  fino  a ora,  per  quella  memoria; 
la  qual’  opera  è lavorata  in  frefeo  con  tanto  amore  , 
c con  tanta  diligenza,  e con  sì  bella  frefehezza , che 
li  può  dire  , che  il  Francia  in  frefeo  lavoralfe  meglio, 
che  uomo  del  tempo  fuo,  c meglio  co’  i colori  ficuri 
dal  ritoccare  in  frefeo  le  fue  cofe  unilTe , e isfumalTe , 
onde  per  quella,  e per  1’  altre  fue  opere  merita  molto 
d’  clTer  celebrato . Fece  ancora , fuori  della  porta  alla 
Croce  di  Fiorenza  a Rovezzano,  un  tabernacolo  d’  un 

Cro- 


lli /"u  molto  più  temerario,  t pafro  11  Franclahlelo  a guajlart  là 
pittura o Bafiava  farla  rìcoprirty  ea  tra  quietato  il  tutto\  t il  Fa^ 
fari  aui  giudica  male  de*  frali,  ma  rolle  tacciargli  di  irafcuraxi  nel 
conftrvar  U pitture  • 
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CrocififTo  ed  altri  Santi:  ed  a S.  Giovannino,  (i)  alla 
porta  di  S.  Pier  Gattolino,  un  cenacolo  d’  Apolloli  la- 
vorò a frefco.  (2)  Non  molto  dopo,  nell’  andare  in 
Francia  Andrea  del  Sarto  pittore,  il  quale  aveva  inco- 
minciato alla  Compagnia  dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cor- 
tile di  chiaro  e (curo,  dentrovi  le  IloriediS.  Gio.  Baci- 
fta;gli  uomini  di  quella  , avendo  defiderio  dar  fine  a 
tal  cofa  , prelero  il  Francia , acciò,  come  imitatore  del- 
la maniera  d’  Andrea  , 1’  opera  cominciata  da  lui  fegui- 
talTe.  Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Francia  intorno  in-  . , 

torno  gli  ornamenti  a una  parte , e condulìc  a fine  due  scaì~oil  fr%!o 
Borie  di-  quelle  , lavorate  con  diligenza  ; le  quali  edu<  i/ìorìc  Ji 
fono,  quando  San  Gio.  Batifla  piglia  licenza  dal  Giovanni . 
dre  fuo  Zaccaria  per  andare  al  deferto  ; e i’  al- 
tra P incontrare,  che  fi  fecero  per  vi.'iggio  Crifto, 
e S.  Giovanni,  con  Giufeppo,  e Maria,  ch’ivi  Hanno  a 
vederli  abbracciare.  (^5)  Nè  fegui  più  innanzi  , per  lo 
ritorno  d’  Andrea  , il  quale  continuò  poi  di  dar  line  al 
redo  deir  opere.  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap.  Seme  per  ìIdu- 
parato  belliliimo  per  le  nozze  del  Duca  Lorenzo,  con  _ 

due  prol'pcttive  per  le  commedie,  che  li  fecero,  lavo- 
rate molto  con  ordine,  e maeflrevole  giudizio,  e gra- 
zia, per  le  quali  acqu-llò  nome,  c favore  apprcflb  a-, 
quel  Principe,  la  qual  fcrvitù  fu  cagione,  eh’  egii  eb- 
be r opera  della  volta  della  fala  del  Poggio  a Cajano,^.  • r .• 
a metterfi  d oro,  in  compagnia  d Andrea  di  Golimo:  mente  al  poggia 
e poi  cominciò,  per  concorrenza  d’  Andrea  del  Sarto,  aCajano, 
e di  Jacopo  da  Pontor  no,  una  facciata  di  detta,  quan- 
do Cicerone  dai  cictaduu  Romani  è portato  per  gloria 

0^2  lua 

PI  Convento  già  de'  Gefuati,  ora  detto  la  Cal^a  . 

i^I  1/  Cenacolo  eJiPe , ma  dipinje  la  volta,  e t'  arco  Jopra  queflà 
porta  Romana  detta  ai  s.  Pier  Gaiiolini , come  dice  il  tinelli  nelle 
beller^e  di  Ferente  a c.  115. 

ni  Qu^e  due  Jlorie  fono  intagliate  in  rame  con  quelle  d"  Àndrea 
ma  fono  inferiori  a quelle  d’  Andiew,  benché  nelle  pitture  colorile  gii  fi 
accojli  molto  . 
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fua  ; la  qual’  opera  aveva  fatto  co.ninciare  la  liberalità 
di  Papa  Leone  per  memoria  di  Lorenzo  fuo  padre,  che 
tale  edifizio  aveva  fatto  fabbricare  , e di  ornamenti , e 
di  ftorie  antiche  a feo  propofito  fatto  dipignere  ; lo 

Suali  dal  dottiflimo  iftoiico  M.  Paolo  Giovio  Vefeovo 
i Nocera  , allora  primo  appreHb  a Giulio  Cardinale 
de’  Medici,  erano  (late  date  ad  Andrea  del  Sarto,  c 
Jacopo  da  Pontormo,  ed  al  Francia  Bigio,  che  il  valo- 
re , e la  perfezione  di  tal’ arte  m quella  moilraflero  ; ed 
avevano  il  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici  , che  ogni 
mefe  dava  loro  trenta  feudi  per  ciafeuno.  Laonde  il 
Francia  fece  nella  parte  fua , oltra  la  bellezza  della  fto- 
ria,  alcuni  cafamenti  mifurati  molto  bene  in  profpetti- 
va.  Ma  quella  opera,  per  la  morte  di  Leone,  rimafe 
imperfetta,  e poi  fu  di  commillione  del  Duca  Alelfan- 
dro  de’  Medici  l’anno  15J2.  ricominciata  da  Jacopo  da 
Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto  per  la  lunga,  che 
il  Duca  fi  morì,  e il  lavoro  rellò  addietro,  (i)  Ma_« 
per  tornare  al  Francia,  egli  ardeva  tanto  vago  delle 
'Ogni  Jlrìtrde-  cofe  dell’  arte , che  non  era  giorno  di  fiate , eh’  ei  non 
va  un  «v/nowritraefledi  naturale  per  iftudio  un  ignudo  in  bottega  fua, 
tenendo  del  continuo  perciò  uomini  falariati.  Fece  in  S. 
Maria  Nuova  una  notomia  a requifizione  di  maefiro 
Andrea  Pafquali  medico  Fiorentino  eccellente  , il  che_» 
fu  cagione,  eh’  egli  migliorò  molto  nell’  arte  della  pit- 
tura , e la  feguitò  poi  Tempre  con  più  amore . Lavorò 
poi  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella , fopra  la  porta 
della  libreria,  nel  mezzo  tondo,  un  S.  Tommafo,  che 
confonde  gli  eretici  con  la  dottrina;  la  quale  opera  è 
molto  lavorata  con  diligenza,  e buona  maniera.  £ fra 
gli  altri  particolari  vi  fono  due  fanciulli , che  fervono 
a tenere  nell’  ornamento  un’  arme  , i quali  fono  di  mol- 
ta bontà,  e di  bellifiìmi  grazia  ripieni,  e di  maniera 
taghifliraa  lavorati . Fece  ancora  un  quadro  di  figure^ 

pic- 

(1)  fu  finito  da  Altjfandro  Allori,  . 
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pìccole  a Gio.  Maria  Benintendi  a concorrenza  di  Ja- 
copo da  Pontormo , che  gliene  fece  un  altro  d’  una  fi- 
mil  grandezza , con  la  ftoria  de’  Magi , e due  altri 
Francefeo  d’  Albertino.  Fece  il  Francia  nel  fuo,  (1) 
quando  Davide  vede  Berfabea  lavarli  in  un  bagno , do- 
ve lavorò  alcune  femmine  con  troppo  leccata,  e fapo- 
rita  man  era , e tirovvi  un  cafamento  in  profpettiva  nel 
quale  fa  Davide,  che  dà  lettere  a corrieri , che  le  por- 
tino in  campo , perchè  Uria  Eteo  fia  morto  . E fotto 
una  loggia  fece  in  pittura  un  palio  regio  bellifiimo;  la 
ouale  ftoria  fu  di  molto  utile  alla  fama , ed  onore  del 
Francia;  il  quale  fe  molto  valfe  nelle  ligure  grandi, val- 
fe  molto  più  nelle  piccole.  Fece  anco  il  Francia  molti, 
e beiliftìmi  ritratti  di  naturale , uno  particolarmente  a 
Matteo  Solferroni  fuo  amicilfimo  , ed  un  altro  a un  la- 
voratore, e fattore  di  Pier  Francefeo  de’  Medici,  al  pa- 
lazzo di  S.  Girolamo  da  Ficfole,  che  par  vivo,  e mol- 
ti altri . E perchè  lavorò  univerfalmente  d’  ogni  cofa  ; 
fenra  vergognarli  di  far  P arte  fua  mife  mano  a qua- 
lunque lavoro  gli  fu  dato  da  fare  ; onde  oltre  a molti 
lavori  di  cofe  b^aflillime , fece  per  Arcangelo  teflitore 
di  drappi  in  Porta  rofla , fopra  una  torre,  che  fervo 
per  terrazzo,  un  No//  tue  tangere  bellifiimo,  c altre  in- 
finite fimili  minuzie,  delle  quali  non  fa  bilbgno  dirne 
altro,  per  eflère  fiato  il  Francia  perfona  di  buona,  e 
dolce  natura , e molto  fervente . Amò  coftui  di  ftarfi 
in  pace,  e per  quella  cagione  non  volle  mai  prender 
donna , ufando  di  dire  quel  trito  proverbio,  che  chi  ha 
moglie,  ha  pene,  c doglie.  Non  volle  mai  ufeir  di 
Firenze , perchè  avendo  vedute  alcune  opere  di  Raf- 
faello da  Urbino , e parendogli  non  efier  pari  a tanto 

uomo, 

PI  Qutfto  tjuadro,  ntl  quale,  come  ufava  in  que’  tempi,  fono  ef- 
frejji  vari  fatti  della  mtdejlma  perfona  , pajfato  in  altre  mani , fu  no^ 
ve  anni  fono  venduto  mille  Zecchini  al  Re  di  Polonia,  con  altri  due 
del  Bachtacta , cioè  di  francefeo  Uberttni  nominato  più  volte  dal  Fa- 
fari. 


Dipingeva  per^ 
fettamente  in 
piccolo  , e ri- 
tratti i 


Non  prefe  mo- 
glie , ne  mai 
ufei  della  pa-, 
tria . 
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uomo , nè  a molti  altri  di  grandillimo  nome , non  fi 
volle  mettere  a paragone  d’  artefici  così  eccellenti , e 
rarìflimi.  E nel  vero  la  maggior  prudenza,  c faviez- 
za , che  polTa  elTere  in  un  uomo,  è conofcerfi,  e non 
prcfumere  di  fe  più  di  quello,  che  fia  il  valore.  Final- 
mente avendo  molto  acquiflato  nel  lavorare  aflai , co- 
mechè  non  avefTe  dalla  Natura  molto  fiera  invenzione 
rè  altro,  che  quello,  che  s’aveva  acquiflato  con  lun- 
Morì  I acerba  go  fludio , fi  morì  1’  anno  1 524.  d’  età  d’  anni  42.  Fu 
‘ytn 'eli  fili  fra  difccpolo  del  Frauda  Agnolo  fuo  fratello,  eh’  avendo 
tellj\cleMpin-  fatto  un  fregio , che  è nel  chiollro  di  S.  Brancazio,  e 
je  tn  diverfi  poche  altre  cofe,  li  morì . Fece  il  medefimo  Agnolo  a 
luoihi,  Ciuno  profumiero,  uomo  capricciofo,  ed  onorato  par 
fuo,  in  un’ infegna  da  bottega  , una  zingana,  che  dà  con 
moka  grazia  la  ventura  a una  donna;  la  quale  inven- 
zione di  Ciano  non  fu  feirza  millcrio.  Imparò  la  pittu- 
ra dal  medefimo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri,  (i;  che 
fu  fiero  difegnatore,  ed  ebbe  molta  invenzione  in  f r 
cavalli , e padl , ed  il  quale  dipinfe  di  chiarofeuro  il 
chiofìro  di  S.  Agollino  al  monte  Sanlbvino , nel  quale 
fece  ifloric  del  Tcllamento  vecchio,  che  furono  molto 
lodate.  Nel  Vefeovado  d’ Arezzo  fece  la  cappella  di  S. 
Matteo  , e fra  1’  altre  cofe,  quando  battezza  un  Ro , 
dove  ritraffe  tanto  bene  un  Tedefeo , che  par  vivo.  A 
Francefeo  del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  della  Chie- 
fa  de’ Servi  di  Fiorenza,  in  una  cappella,  la  floria  de’ 
Martiri,  ma  fi  portò  tanto  male,  ch’avendo  oltre  mo- 
do peilb  il  credito , fi  condullj;  a lavorare  d’  ogni  co- 
fa.  (2)  Infegnò  anco  il  Francia  1’  arte  a un  giovane.^ 
detto  Vilìno,  (3)  il  quale  farebbe  riufuto  eccellente, 
.P'f 

(1)  Le  pitture  d'  Antonio  Mai^ieri  non  fi  ritrovino  più  in  ejj'cre 
nella  cappella  del  vefeovado  . 

lai  Quella  pittura  è quafi  andata  male  del  tutto . 

Ijl  li  va! ari  nel  Tom.  j:  a c.  izf.  dice,  che  il  Maeflro  di  Vifmo  fu 
V Albertinelli , Vorje  flette  nello  Jìu.tio  d ambedue,  tanto  più  che  T 
Albertinelli  per  qualche  tempo  abbandono  T arte.  Quivi  pure  il  l'a~ 
^ fari  porla  varie  notiate  appartenenu  a quejìo  l'ifino. 
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prr  quello  che  fi  vide,  (è  non  fulle,  come  avvenne  > 
morto  «iovane:  ed  a molti  altri,  de’ quali  non  fi  farà 
altra  menzione.  Fu  fepolto  il  Francia  dalla  Compagnia  ^ufepoho  in%i 
di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto  alla  fua  cafa jara/iw^io . 
l’anno  1525.  (i)  c certo  con  molto  dilìiiacere  de’ buo- 
ni aitefici,  eflcndo  egli  flato  ingegnofo,  e pratico mae- 
lìro,  e modeflillimo  in  tutte  le  fue  azioni. 


VITA 


(l)  1/  BjlJìn.  Jee.  a.  Jtl  ftc.  4.  a c.  ìjj  dice,  che  quello  artefice  i 
del  quale  ha  qui  Jcrillo  il  yufitri  la  tviea  fi  chiamava  Marcantonio 
Francialigi  , detto  Franciatigio , ma  non  porta  autorità  alcuna  di  que- 
Jìj  Jinomtna[ione.  Pone  la  Jua  nafeita  nel  1483.  e la  fua  morte  nel  1524 
Aon  voglio  tralafciar  d'  avvertire  , che  le  pitture  d‘  Agnolo  Franciabt- 
gio,  del  Chtojlro  di  s.  Pancrazio,  nominate  nella  pagina  antecedente , 
fono  perdute. 
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VITA 

DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE 

E 

D’  ANDREA  FELTRINI  CO 

DETTO  DI  COSIMO. 


MOrto  pittore  da  Feltro  , il  quale  fu  aftratto  nella 

vita,  come  era  nel  cervello,  e nelle  novità  nel- 

itgroutfch*.  le  erottefehe,  eh’  egli  faceva  , le  quali  furono  cagione 
di  farlo  molto  ftimare,  lì  condufle  a Roma  nella  liia_. 
giovanezza,  in  quel  tempo,  che  il  Pinturicchio , per 
Aleflandro  VI.  dipingeva  le  camere  Papali,  ed  in  Ca- 
rtel S.  Angelo  le  logge,  e flanze  da  balfo  nel  torrione 
e fopra  altre  camere;  perchè  egli,  eh’  era  malinconi- 
ca perfona , di  continuo  alle  anticaglie  rtudiava  , dove 
fpartimenti  di  volte,  e ordini  di  facce  alla  grottefca_« 
vedendo,  e piacendogli  , quelle  fempre  ftudiò.  E sì  i 
modi  del  girar  le  foglie  all’  antica  prefe , che  di  quel- 
la profefllone  a nertìino  fu  al  fuo  tempo  fecondo.  Per 
il  che  non  rertò  di  vedere  fottoterra  ciò , che  potè  in 
Roma  di  grotte  antiche,  e infinitiflìme  volte.  Stette  a 
Tivoli  molti  meli  nella  villa  Adriana,  difegnando  tutti 

i pa- 


lli il  Haldìnucci,  che  rJrla  dì  ^utjlo  Andre.t  Fcltrìni , net  dee, 
'4,  del  fee.  4.  a e.  187.  dice,  che  fiorì  nel  1538.  e che  fu  uomofom- 
mamenle  timido  , e perciò  non  prendeva  a fare  opera  alcuna  fopra  di 
fe  , perchè  non  ^li  baflava  /'  animo  a farfi  pagate  ; onde  piuttofto  vol- 
le ( fon  parole  del  saldinucci  ] in  bottega  far  la  Jeconda,  che  l’  ulti- 
ma figura:  cioè  la  prima  di  maejlro , e di  capo  di  bottega,  ma  volle 
pafar  per  gar\cne , e ajuto  , 
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i pavimenti  , e grotte , che  fono  in  quella  fotto,  c fo- 
pra  terra.  E fentcndo , che  a Pozziiolo  nel  regno  vi-  StaJìò  in  Ti- 
cino  a Napoli  dieci  miglia  erano  infieme  muraglie  pie-  Truui[e 
ne  di  grottefche , di  rilievo,  di  ftucchi , e dipinte,  an- 
tiche , tenute  bellillime,  attefe  parecchi  meli  in  quel 
luogo  a cotale  ftudio.  Nè  reflò  , che  in  Campana, 
fìrada  antica  in  quel  luogo  , piena  di  fepolture  antiche, 
ogni  minima  cofa  non  dilegnallè  ; e ancora  al  Trullo , 
vicino  alla  marina  , molti  di  quei  tempi,  e grotte 
fopra,"e  fotto  ritrallè.  Andò  a Baia,  ed  a Merca- 
to di  Sabbato , tutti  luoghi  pieni  d’  edifizi  guafti , e 
ftoriati  , cercando  di  maniera,  che  con  lunga,  nj 
amorevole  fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita- 
mente di  valore  , e di  fapere  . Ritornato  poi  a_»  , , 

Roma,  quivi  lavorò  molti  meli,  e attefe  alle 
re  , parendogli  , che  di  quella  profelfione  egli  non  ” * . 

foffe  tale  , quale  nel  magifterio  delle  grottefche  era  te- 
nuto. E poiché  era  venuto  in  quello  defiderio,  fenten- 
do  i romori , che  in  tal’  arte  avevano  Licnardo  , e Mi- 
chelagnolo  per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza , fubito 
fi  mile  per  andare  a Fiorenza;  e vedete  1’  opere,  non  aFirtnie, 
gli  parve  poter  fare  il  medefuno  miglioramento , che 

nella  prima  profdfione  aveva  fatto:  laonde  egli  ritor-  ra  di  Lìonarda, 
nò  a lavorare  alle  fue  grottefche . Era  allora  in  Fioren*  Bonam- 

za  Andrea  di  Gofimo  de’  Feltrini  pittor  Forentino , gio-  compa- 
vane  diligente,  il  quale  raccoliè  in  cafa  il  Morto,  e gnofuo  AnJna 
lo  trattenne  con  molto  amorevoli  accoglienze:  e di cofimo , che 
cintogli  i modi  di  tal  profeflione , voltò  egli  ancora  1’ 
animo  a queir  efercizio , riufeì  molto  valente,  c più 
del  Morto  fu  col  tempo  raro , e in  Fiorenza  molto  lli- 
mato  , come  fi  dirà  di  fotto  ; perch’  egli  fu  " cagione , 
che  il  Morto  dipingelfe  a Pier  Soderini , allora  Gonfa- 
loniere , la  camera  del  palazzo  e quadri  di  grottefche , 
le  quali  bcllillime  fuiono  tenute  ; ma  oggi  per  raccon- 
ciare le  danze  del  Duca  Colimo,  fono  fiate  ruinate, 

2o«.  IK  K c ri- 
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e rifatte.  Fece  a macOro  Valerio  frate  de’  Servii  un 
vano  d’  una  fpalliera , che  fu  cola  belIilTima;  e fimil- 
niente  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  quadri  df 
variate , e bizzarre  grottefche . E perchè  fi  dilettava 
ar.cora  di  figure,  lavorò  alcuni  tondi  Madonne,  fcii- 
tando  fe  poteva  in  quelle  divenir  famolò,  com’ era  te- 
, nuto  nelle  grottefche.  Perchè  venutogli  a noja  lo  (lare 

Wa  ° < afittò  ^ Fiorenza , fi  trasferì  a Venezia , e con  Giorgione  da 
cionione  nt’/rc-Cadelfranco  j eh’  allora  lavorava  il  fondaco  de*  Tede- 
P jonJfco  ichi , fi  mife  ad  aiutarlo,  facendo  gli  ornamenti  di  quell’ 
^ TedejcAi,  opera;  e così  in  quella  Città  dimorò  molti  mefi  , tira- 
to dai  piaceri,  c dai  diletti,  che  per  il  corpo  vi  tro- 
vava. Poi  Ce  n’  andò  nel  Friuli  a far  opere,  nè  molto 
vi  ftette,  che  facendo  i Signori  Veneziani  foldati , egli 
prefe  danari , c fenza  avere  molto  efercitato  quel  me- 
ftiero,  fu  fatto  capitano  di  dugento  foldati.  Era  allo- 
ra lo  cfcrcito  de’  Veneziani  condottoli  a Zara  di  Schia- 
vonia , dove  appiccandofi  un  giorno  una  groflà  feara- 
tnuccia , il  Morto  defiderofo  d’  acquifiar  maggior  nome 
in  quella  profefiione , che  nella  pittura  non  avea  fatto^ 
andando  valorofamente  innanzi , e combattendo  in  quel- 
’JFatio capitano  baruffa,  rimafe  morto, come  nel  nome  era  fiato fem- 
in  una  baruffa  ptc , d’  età  d’  anni  4<.  Ma  non  farà  giammai  nella  fa- 
aZarartjiimorma.  morto , perchè  coloro,  che  1’  opere  della  eternità 
nell’  arti  manovali  efercitano,e  di  loro  lafciano  dopo 
la  morte , non  poflbno  per  alcun  tempo  giammai  fen- 
tire  la  morte  delle  fatiche  loro  ; perciocché  gli  Scritiori 
grati  fanno  fede  delle  virtù  d’  efli . Però  molto  dove- 
xebbono  gli  artefici  nofiri  fpronar  fc  fieflì  con  la  fre- 
quenza degli  fiudj,  per  venire  a quel  fine,  che  rima- 
nelTe  ricordo  di  loro  per  opere,  e per  iferitti,  perchè  ciò 
facendo,  darebbono  anima,  e vita  a loro  , ed  all’  ope- 
Pìpìnfi U grot-xe  t eh’  efli  lafciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il  Morto 
te/cfiepiàtugii  lc  grottcfche  più  fimili  alla  maniera  antica , eh’ al- 
ahrifimlì  agli  pittoxc  j c pct  qucfio  fflcrica  infinite  lodi 
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da  che  per  il  principio  di  lui  fono  oggi  ridotte  dalle 
mani  di  Giovanni  da  Udine , e di  altri  artefici  a tanta 
bellezza , e bontà , quanto  fi  vede . Ma  fcbbene  il  det- 
to Giovanni , ed  altri  1’  hanno  ridotte  a eftrema  per- 
fezione , non  è però , che  la  prima  lode  non  fia  del 
Morto,  che  fu  il  primo  a ritrovarle,  e mettere  tutto 
il  fuo  lludio  in  quella  forta  di  pitture,  chiamate  Giot- 
tefehe , per  efferc  elleno  (late  trovate  per  la  maggior 
parte  nelle  grotte  delle  Ruinc  di  Roma , fenza  cnt^ 
ognun  fa,  che  è facile  aggiugnere  alle  cofe  trovate. 

Seguitò  nella  profclTione  delle  grottefche  in  Fiorenza 

Andrea  Feltrini,  detto  di  Cofimo , perchè  fu  difcepo->y??“'i''/<'W<r/. 

10  di  CofinK)  Rolfelli  per  le  figure  ; che  le  faceva  ac- 
conciamente  , e poi  del  Morto  per  le  grottckhe  , co- drta di  Cofima- 
me  s*  è ragionato , il  qual  ebbe  dalla  natura  in  quello 

genere  Andrea  tanta  invenzione,  e grazia,  che  trovò 

11  far  le  fregiature  maggiori , e più  copiofe , e piene , 
c eh’  hanno  un’  altra  maniera,  che  le  antiche,  e rile- 
gandole con  più  ordine  infieme,  le  accompagnò  con 
hgure,  che  nè  in  Roma,  nè  in  altro  luogo,  che  in 
Fiorenza,  non  fe  ne  vede,  dov’  egli  ne  lavorò  gran 
quantità)  e non  fu  neffuno,  che  lo  paflàffe  mai  d’  ec- 
cellenza in  quella  parte,  come  fi  vede  in  Santa  Croce 
di  Fiorenza  1’  ornamento  dipinto , la  predella  a grot- 
tefche piccole, (i)  e colorite  intorno  alla  Pietà,  che  fe- 
ce Pietro  Perugino  all’  altare  de’  Serrillori  , le  quali 
fon  compite  prima  di  rollo,  e nero  mefcolato  infieme, 
c fopra  rilevate  di  varj  colori, che  fon  fatte  facilmen- 
te , e con  una  grazia , e fierezza  grandilTìma . Collui 
cominciò  a dar  principio  di  far  le  tacciate  delle  cafe,  Comìncliarjf 
c palazzi  fu  r intonaco  della  calcina,  mefcolata  con  u faccìau  é 
nero  di  carbon  pedo,  ovvero  paglia  abbruciata,  chc^ fgrafno, 

R 2 poi 

(l)  Le  grottefche  d'  jindrea  non  vi  fon  più,  come  nè  anche  la  pie» 
tà  del  Perugino . 

in  luogo  della  pietà  del  Perugino , e le  p-ottefche  qui  nominate, 
v’  è una  tavola  ieUiJìma  cominciata  dal  (ìigoù  , e finita  dal  Bdiveiti*, 
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poi  fopra  qucfto  intonaco  frefco,  dandovi  di  bianco, 
c difc^nato  le  erottefche  con  quei  partimenti , eh’  e’ 
voleva,  Ibpra  alcuni  cartoni,  fpolverandogli  fopra  Io 
intonaco,  veniva  con  un  ferro  a t^raffiare  fopra  quello 
talmente  che  quelle  facciate  venivan  difegnate  tutte  da 
quel  ferro,  e poi  rafehiato  il  bianco  de'  campi  di  que* 
fte  èrottefehe  , che  rimaneva  feuro,  le  veniva  ombran- 
do, e col  ferro  medefimo  tratteggiando  con  buon  dife- 
gno.  Tutta  quell’  opera  poi,  con  un  acquerello  liqui- 
do, come  acqua  tinta  di  Jiero,  1’  andava  ombrando, 
che  ciò  moftra  una  cofa  bella , vaga , e ricca  da  vede- 
re; che  di  ciò  s’  è trattato,  e di  quefto  modo  nellt-» 
teoriche  al  capitolo  26.  degli  sgraditi  . Delle  prime 
facciate,  che  fece  Andrea  di  quella  maniera,  fu  in 
Borgo  Ógnilfanti  la  facciata  de’  Gondi  , che  è molto 
leggiadra  , e graziofa;  lungarno  fra  ’l  porte  S Trinità,  e 
quello  delia  Carraia  di  vcrlo  S.  Spirito, quella  di  Lanfre- 
dino  LanfredinijCh’èornatiflima  ,e  con  varietà  di  (parti- 
menti.Da  S.Michele  di  piazza  Padella  lavorò  pur  di  graffito 
Jacafa  d’Andrea,  e Tommafo  Sertini, varia,  e con  maggior 
maniera,  che  1’ altre  due.  Fece  di  chiarofeuro  la  fac- 
ciata della  Chiela  de’  frati  de’  Servi , dove  fece  fare  in 
due  nicchie  a Tommafo  di  Stefano  pittore  1’  Angelo, 
che  annunzia  la  Vergine:  e nel  cortile,  dove  fono  le 
ftorie  di  S.  Filippo,  c della  nodra  Donna  fatte  da  An- 
drea del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece  un’  arme  (i)  bel- 
liflima  di  Papa  Leone  X.  e per  la  venuta  di  quei  Pon- 
tefice in  Fiorenza  fece  alia  facciata  di  Santa  Maria  del 
Fiore  molti  belli  ornamenti  di  grottcfche  per  Jacopo 
Sanfovino , che  gli  diede  per  donna  una  fua  forella_. . 
ru  eegnato  dì  fece  il  baldacctiino,  dove  andò  lotto  il  Papa  con  un_. 
'^^'***  pieno  di  grottefche  bellidimo,  c drappelloni  attor- 
no, 

IH-  QutfV  arme  di  leon  X-  ancora  ft  mantiene , ma  tutte  le  fac^ 
alate  tteaunalt  di/ofra  non  fon  più  in  ejfere,  0 molto  fuafie» 
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ro,  con  arme  di  quel  Papa,  ed  altre  imprefe  della_. 

Chic!a  ; che  poi  fu  donato  alla  Chicfa  di  S.  Lorenzo 
di  Fiorenza,  dove  ancora  Ggj^i  fi  vede;  e così  molti  ‘ 

fìendardi,  e bandiere  per  quell’entrata,  e nell’onoran- 
za di  molti  Cavalieri  fatti  da  quel  Pontefice , e da  al- 
tri Principi,  che  ne  fono  in  diverfe  Chiefe  appiccate 
in  quella  Città.  Servì  Andrea  del  continuo  la  cafa  de’ 

Medici  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano , e in  quelle^, 
del  Duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle , empien- 
dole di  varj  ornamenti  di  grottefche , così  nell’  efequie 
di  quei  Principi  dove  fu  adoperato  grandemente;  e dal 
Fiancia  Bigio , e da  Andrea  del  Sarto,  dal  Pontormo , 
e Ridolfo  Grillandajo,  e ne’ trionfi,  ed  altri  apparati 
dal  Granaccio,  che  non  fi  poteva  far  cofa  di  buono 
fenza  lui.  Era  Andrea  il  miglior  uomo,  che  toccalFe 
mai  pennello,  e di  natura  tinaido,  e non  volle  mai  l'o- 
pra di  fe  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a rifeuote- 
re  i danari  delle  opere , e fi  dilettava  lavorar  tutto  il 
giorno , nè  voleva  impacci  di  nelTuna  Torta  ; laddove  fi  . 
accompagnò  con  Manotto  di  Francefeo  Mettidoro,  per- 
fona  nel  fuo  meftiero  de’  più  valenti,  e pratichi,  che  nono , t R.if~ 
aveli'c  mai  tutta  1’  arte , e accortilfimo  nel  pigliare-/ 
opere  , e molto  deliro  nel  rilcuotere , e far  faccende  ; 
il  quale  aveva  anche  meiVo  RalTaello  di  Biagio  Metti- 
doro  in  compagnia  loro,  c tre  lavoravano  infieme,coI 
partire  in  urzo  tutto  il  guadagno  dell’  opere,  che  fa- 
cevano , che  così  durò  quella  compagnia  fino  alla  mor- 
te di  ciafeuno,  che  Manotto  a morire  fu  1’  ultimo.  E 
tornando  all’  opere  d’  Andrea  dico,  eh’  ci  fece  a Gio. 

Maria  Benintendi  tutti  i palchi  di  cafa  Tua  , e gli  or- 
namenti delle  anticamere , dove  fono  le  ftorie  colorite 
dal  Francia  B.gio.  e da  Jacopo  da  Puntormo.  Andò 
col  Plancia  al  Poggio,  egli  ornamenti  di  quelle  ftorie 
conduliè  di  torretta,  che  non  è poflibilc  veder  meglio. 

Lavorò  per  il  Cavaliere  Guidotti,  nella  via  larga,  di 
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Igraffito  la  fua  facciata: /c  parimente  a Bartolommeo 
Panciatichi  un’  altra  dellà  cafa,  eh’  e’  murò  fu  la  piaz- 
• za  degli  Agli,  oggi  di  Roberto  de’Ricci>  belliflima;  (i) 
nè  fi  può  dire  le  fregiature , i caflbni , i forzieri , c la 
quantità  de’  palchi , che  Andrea  di  fua  mano  lavorò  che 
per  elferne  tutta  quella  Città  piena  , lafcerò  il  comme- 
morarlo; nè  anche  tacerò  i tondi  dell’  arme  di  diverfe 
forte  fatte  da  lui,  che  non  li  faceva  nozze,  che  non_. 
avelTe  or  di  quello,  or  di  <|uel  cittadino  la  bottega  pie- 
na ; nè  li  fece  mai  opere  di  fogliature  di  broccati  vari  > 
e di  tele , e drappi  d’  oro  telTuti , che  egli  non  ne  fa- 
celTe  difegno,  e con  tanta  grazia,  varietà,  e bellezza  , 
che  diede  Ipirito,  e vita  a tutte  quelle  cofe.  E fe  An- 
drea avelTc  conoferuto  la  virtù  fua , arebbe  fatto  una 
ricchezza  grandillima  ; ma  gli  badò  vivere  , e avere  amo- 
re all’  arte.  Nè  tacerò,  che  nella  gioventù  mia,  fer- 
vendo il  Duca  AlelTandro  de’  Medici,  quando  vennt-» 
Carlo  V.  a Fiorenza , mi  fu  dato  a fare  le  bandiere  del 
Cartello,  ovvero  Cittadella,  cheli  chiami  oggi  , dovg 
ci  fu  uno  flendardo,  eh’  era  diciotto  braccia  in  afte,  e 

?[uaranta  lungo,  di  drappo  chermilì,  dove  andò  attorni 
regiature  d’  oro,  con  l’ imprefe  di  Carlo  V.  Imperado 
re , c di  cafa  Medici , e nel  mezzo  1’  arme  di  Sua^- 
Maertà,  nel  quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaia 
ò’  oro  in  fogh;  dove  io  chiamai  per  ajuto  Andrea  per 
le  fregiature,  e Mariotto  per  metter  d’  oro,  che  mol- 
te cole  imparai  da  quell’  uomo  pien  d’  amore  , e di 
bontà  verfo  coloro , che  Rudiano  1’  arte  ; dove  fu  tale 
la  pratica  d’  Andrea,  che  oltre,  che  me  ne  fervi!  in 
molte  cofe  per  gli  archi , che  lì  fecero  nell’  entrata  di 
Sua  Maertà  , ma  lo  volli  in  compagnia  infieme  col 
Tribolo , venendo  Madama  Margherita  , figliuola  di 
Carlo  V.  a marito  al  Duca  Alellandro,  per  l’appara- 
to, 

Anche  quejlt  facciate  fon  perdute  t 
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to , che  io  feci  nella  caCi  del  Magnifico  Ottaviano  de’ 

Medici  da  S.  Marco,  che  fi  ornò  di  grottefche  per  man  uvori  nelj’ef- 
fua  : di  fiatue  per  le  mani  del  Tribolo,  e per  figure, 
e ftorie  di  mia  mano.’  Ultimamente  nell’  efequic  del 
Duca  Alefiàndro  fi  adoperò  affai,  c molto  più  nelle  JtlDuea  Cof^ 
nozze  del  Duca  Cofimo,  che  tutte  le  imprefe  del  cor-"*®* 
ti!c,  fcritte  da  MelT.  Francefco  Giambullari,  che  fcrit 
fe  i’  apparato  di  quelle  nozze , farono  dipinte  da  An- 
drea, con  vari,  c diverfi  ornamenti;  laddove  Andrea, 
che  molte  volte,  per  un  umor  malinconico,  che  digitato  da  imo- 
lo  tormentava,  fi  fu  per  tor  la  vita;  ma  era  da  Marioc-  4 malinconie» 
to  fuo  compagno  ollcrvato  molto,  e guardato  talmente  era  guardato, 
che  già  venuto  vecchio  di  64.  anni,  hni  il  corfb  della-. 
vita  fua,  lardando  di  fe  fama  di  buono,  e di  eccellcn-  ' 

te , e raro  maeftro  nelle  grottefche  de’  tempi  noftri  , 
dove  ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  fempre  imitato  v 

quella  maniera  non  foto  in  Fiorenza , ma  altrove  ancora* 

VITA 
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VITA 

DI  MARCO  CALAVRESE 

PITTORE. 


Oliando  il  Mondo  ha  un  lume  in  una  fcicnza,  che 
Ila  grande  , univerfalmente  ne  rifplendc  ogni  par- 
te , e dove  maggior  fiamma , e dove  minore  ; e fecondo 
i fiti  , e r arie  fono  i miracoli  ancora  maggiori , e mi- 
nori. E nel  vero  di  continuo  certi  ingegni  in  certe  pro- 
vincie  fono  a certe  cofe  atei , eh’  altri  non  poflbno  ef- 
fere.  Nè  per  fatiche,  eh’  eglino  durino  , arrivano  però 
mai  al  fogno  di  grandiflTima  eccellenza . Ma  fe  quando 
noi  veggiamo  in  qualche  provincia  nafeere  un  trutta, 
che  ufato  non  fia  a nafcerci,  ce  ne  maravigliamo,  tan- 
to più  d’  un  ingegno  buono,  pofiìamo  rallegrarci quan- 
i/r  7 A r ì troviamo  in  un  paefe , dove  non  nafeono  uo.mi- 

/tperyaT/an-  '’j  fimilc  profctlìone come  fu  Marco  Calavrefe  (i) 
la  Napoli.  pittore,  il  quale  ufeito  della  fua  patria,  elelfe  , come 
ameno,  e pieno  di  dolcezza,  per  l’uà  abitazione  Napo- 
li , febbenc  indrizzato  aveva  il  cammino  per  venirtene 
a Roma , e in  quella  ultimare  il  fine , che  fi  cava  dal- 
lo fiudio  della  pittura.  Ma  sì  gli  fu  dolce  il  canto  del- 
la Serena,  dilettandoli  egli  mallimamente  di  fuonare  di 
liuto , e si  le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero , che 
rellò  prigione  co  ’l  corpo  di  quel  fito , fin  che  rendè 
. . lo  fpirito  al  cielo,  ed  alla  terra  il  mortale.  Fece  Mar- 
^Z°frtfcò,e  co  infiniti  lavori  in  olio,  e in  frefeo,  e in  quella  patria 
s elio.  ino- 

111  1/  P.  Orlandi  lo  chiama  Marco  CarJifco , c le  pitture,  che  il 
\ a/ari  dice  aver  egli  Jane  in  S.  Agoflino  d‘  Anvcrja,  li  Jetto  Padre 
fcrtve  ejfere  fiate  Jane  in  S.  Agofiino  di  Napoli . 
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moftrò  valere  p’ù  d’  Alcun  altro,  che  tal’  arte  in  Tuo 
tempo  efercitafle  ^ come  ne  fece  fede  quello , che  la- 
vorò in  Averfa , dieci  miglia  lontano  da  Napoli , c par- 
ticolarmente nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  all’  aitar  mag- 
giore una  tavola  a olio,  con  grandilfimo  ornamento , e 
diverfi  quadri  con  iftorie , e figure  lavorate,  nelle  quali 
figurò  S.  Agoftino  difputare  con  gli  eretici,  e di  fopra , 
e dalle  bande  fiorie  di  Crifio , e Santi  in  varie  atcìtudi.- 
BÌ  i nella  <juaF  opera  fi  vede  una  maniera  molto  conti- 
nuata , e che  tira  al  buono  delle  cofe  della  maniera  mo- 
derna , ed  un  bellifiìmo  , e prat'co  colorito  in  ella  fi 
comprende.  Quella  fu  una  delle  Tue  tante  fatiche*  che 
in  quella  Girti,  e per  diycrfi  luoghi  del  Regnp  fece. 

Vide  di  continuo  allegramente  , e bellillimo  tempo  fi 
diede.  Perocché  non  avendo  emu'azionc  , nè  contrailo  ^ro,  « fonò  di 
degli  artefici  nella  pittura , fu  da  que’  Signori  fempre 
ador:u^o,  e delle  cofe  fue  fi  fece  con  buomllimi  paga- 
fnenci  fodisfare.  Così  pervenuto  agli  anni  ^6.  di  [uìet^Mori  d'anni  ^6, 
d’  un  ordinario  male  fini  la  Tua  vita,  lafciò  filo  creato 
Gip-  Filippo  Ciefcione  pittore  Napolitano,  il  quale  in  Allityìfuoìfu- 
con^pagnia  di  Lionardo  Gaft.ellani  l'uo cognato  fece  mol- 
te  piUure,  e tuttavia  fanno,  de’  quali  , per  efler  i Tdun  ^^ 
ed  in  continuo  efercizjo,  non  accade  far  mena  pne  al-  layn/e. 
cuna . Furono  le  pitture  di  ijiaellro  Marco  da  lui  layp- 
tate  dal  iccS.  fino  a]  1542.  Fp  compagno  di  Marco 
ajn  altro  Calavrelè , del  quale  ,ndn  fo  il  nome , il  qua- 
le in  Roma  lavorò  .cpn  iGipvanni  da  Udine  lungo  tem- 
po , e fece  da  per  le  npqlte  opere  in  Roma , e pirti- 
coiarmente  facciate  di  cbìarofcuro . Fece  anche  nella.» 

Chiel'a  della  Trinità  la  cappella  della  Concezione  a 
frefeo,  con  molta  pratica,  e diligenza.  Fu  ne’  medefi- 
mi  tempi  Niccola,  dttto  comunemente  da  ognuno  mae-  CoUdulUMa- 
fiio  Cola  dalla  Matrice,  il  quale  lece  in  Alcoii , trìce  dipin/t in 
Calavtia , e a Norcia  molte  opeie,  che  fono  notiliime  qucjìottmp»- 
che  gii  acquifiarono  fama  di  niaeltro  raro,  del  miglio. 

Tvm,  /K  S ^ 
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re  , che  fofle  mai  ftato  in  quei  paefi . E perchè  zttcfe 
anco  all’architettura,  tutti  gli  edifici,  che  ne’ fuoi tem- 
pi fi  fecero  ad  Afcoli,  e in  tutta  quella  provincia,  fti- 
rono  architettati  da  lui,  il  quale  fenza  curarli  di  veder 
Roma,  o mutar  paefe,  fi  (lette  femprc  in  Alcoli,  vi- 
vendo un  tempo  allegramente , con  una  fua  moglie  di 
buona,  ed  onorata  famiglia,  c dotata  di  fingolar  vir- 
tù d’  animo,  come  fi  vide  , quando  al  tempo  di  Papa 
Paolo  III.  fi  levarono  in  Afcoli  le  parti;  percioccnè 
Efempìo  dira-  fuggendo  colìei  col  marito,  il  qual  era  leguitato  da_j 
ra  ontpi  nella  molti  foldati , più  per  cagione  di  lei , che  belliirima_i 
giovane  era , che  per  altro;  ella  fi  rifolvè,  non  veden- 
do dì  potere  in  altro  modo  falvare  a fe  I’  onore , cd  ai 
marito  la  vita  , a precipitarli  da  un’  altdfima  balza  in 
un  fondo;  il  che  fatto  , penfarono  tutti  , eh’. ella  fi  fof* 
fe,  come  fu  in  vero,  tutta  limolata,  non  che  p:rcol^ 
fa  a morte,  perchè  lafciato  il  manto  fenza  fargli  alcu- 
na ingiuria,  fe  ne  tornarono  in  Afcoli.  Morta  dunque 
quella  fingolar  donna  degna  d’  eterna  lode,  vilTe  mae^ 
ftro  Cola  il  rimanente  della  fua  vita  poco  lieto  » Non 
molto  dopo,  eflendo  il  Sig.  AlelT  ndro  Vitelli  fatto  Si- 
Dip'mfe  ptr  il  gnore  della  Matrice  , condulTe  maeftro  Cola , g à veo 
fruelncltti^  chio,  a Città  di  Caftello , dove  in  un  fuo  palazzo  gli 
Capello-  “ fece  drpignere  moke  cole  a frefeo,  e molti  altri  lavori, 
le  quali  opere  finite,  tornò  Mel's.  Cola  a finire  la  fua 
vita  alla  Matrice.  Colluì  non  avrebbe  fatto  fe  non  ra- 
gionevolmente, s’ egli  avelfe  la  fua  arte  cfcrcitaro  in 
luoghi , dove  la  concorrenza  , e 1’  emulazione  1’  avelie 
fatto  attendere  con  p.ù  lludìo  alla  pittura,  ed  elèrcita* 
re  il  bello  ingegno,  di  cui  fi  vide,  eh’  era  fiato  dalla 
Natura  dotato. 
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PITTORE  PARMIGIANO. 


FRa  molti , che  fono  (Iati  dotati  in  Lombardia  della 
graziofa  virtù  del  difegno,  e d*  una  certa  vivezza 
di  foirito  nell’ invenzioni , e d’  una  particolar  maniera 
di  fare  in  pittura  bcllilllmi  paeii , non  è da  pofporre  a 
nelfuno,  anzi  da  preporre  a tutti  gli  altri,  Francefco 
Mazzuoli  Parmigiano , il  quale  fu  dal  cielo  largamente 
dotato  di  tutte  quelle  parti,  che  a un  eccellente  pitto- 
re fono  richiede,  poiché  diede  alle  fue  figure,  oltre 
quello,  che  fi  è detto  di  molti  altri,  una  certa  venu- 
ftà , dolcezza , e leggiadria  nelle  attitudini , che  fu  fua 
propria,  e particolare.  Nelle  tede  parimente  fi  vede, 
eh’  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze,  che  fi  deve  , in- 
tanto, che  la  fua  maniera  é data  da  infiniti  pittori  imi- 
tata, ed  offrvata,  per  aver  egli  dato  all’arte  un  lu*  dàto  tran 
me  di  grazia  tanto  piacevole,  che  faranno  fempre  \c  lume  all  arte , 
fue  cole  tenute  in  pregio , ed  egli  da  tutti  gli  dudiofì  ptrJeiu  il 
del  difegno  onorato.  Ed  avelfe  voluto  Dio,  eh’  egli 
avelie  légu  tato  gli  dudj  della  pittura , e non  folfe  an- 
dato dietro  a’  ghiribizzi  di  congelare  mercurio  , per 
farli  più  ricco  di  quello , che  1’  aveva  dotato  la  Natu- 
ra , e il  cielo , perciocché  farebbe  dato  fenza  pari , e 
veramente  unico  nella  pittura , dove  cercando  di  quel- 
lo, che  non  potè  mai  trovare,  perdé  il  tempo,  Ipre- 

S Z giò 
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giò  r arte  fua,  e fcccfi  danno  nella  propria  vita,  o 
nel  none.  Nacque  Francefeo  in  Parna  l’anno  1504. 
e perchè  gli  mancò  il  padre , efTendo  egli  ancor  fan- 
ciullo di  poca  età,  reftò  a cu'loJia  di  due  Tuoi  zii  fra- 
telli del  padre,  c pittori  amendue  , i quali  l’allevarono 
con  grandirtino  airtote,  infegnandoli  tutti  quei  lodevo- 
p!uori‘'^‘  li  coll u mi , che  ad  iin  uomo  criftiano,  e civile  fi  con- 
vengono. D 'DO  elT.-ndo  alquanto  crefciuto,  torto  ch’eb- 
be ia  penna  in  mano  per  impalare  a fcrivere,  comin- 
ciò, fpnto  dalla  Natura,  che  1'  avea  fatto  nafeere  al 
difegno,  a far  cofe  in  quello  maravigliofe  ; di  che  ac- 
cortoli il  maeftro,  che  gl’ infegnava  a fcrivere,  perfua- 
fe , vedendo  dove  col  tempo  poteva  arrivare  lo  fpiritè 
Tirato  dal  f- fanciullo  s agli  Zìi  di  quello,  che  lo  facelfero  a> 
nlo^adifegnari.  tendere  al  difegnòi  ed  alla  pittura.  Laonde,  ancorché 
elfi  folTcrd  vècchi , è pittori  di  non  molta  fama,  eiren- 
do  però  di  buòn  giudizio  nelle  cófe  dell’  arte,  cono 
' feiutó  Dio,  e la  Natura  etìf.-re  i primi  maeftri  di  quei 

giov'netfo,  non  mancaronò  con  'ógni  accuratezza  di  far- 
o attendere  a dilègnarc  fotto  la  difaplina  (i)  d’  eccel- 
cnti  maèftri,  acciò  piglialfe  buòna  Uiamera.  E 'parendo 
oro  nel  continuare,  cne  fenfe  nato,  fi  può  dire.  Con  i 
permeili  in  mano,  da  un  canto  lo^  follecitavanò,  e dall* 
altro , dubitando  tion  forfè  i troppi  ftudj  gli  goalUflero 
la  córtiplettìone,  klcùna  volta  lo  ritiravano.  Ma  final- 
jeLuna\av”ola  ’ Cffèndò  all’  età  di  fedici  anni  pervenuto , dopo 
^vcr  fatto  mm^  nel  difegno,  fece  n una  tavola  di 
raro  a jrtjio.  fuo  capiiccio  Uh  S.  Giovanni , ■che  battezza  Grillo,  il 
quale  condullè  di  maniera,  chè  àncora  chi  la  vede  re- 
ità fiiaraVigliato-,  chè  da  'uh  putto  fotfe  cohdotta  si  be- 
bé, 


, [•]  FI  è chi  'dice  , tkeìl  -PamìgranìHb  JhdiaJft  anckt  fott^  il  Careg- 

gio; e in  verità  nelle  pitture  del  primo  Jt  rarviju  molto  <U  quella  ma- 
niera grtt{ìoJa  del  Jecondo . 
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ne  una  fimil  cofa . (i)  Fu  porta  querta  tavola  in  Parma 
alla  Nunziata,  dove  ftanno  i frati  de’  zoccoli.  Ma  non 
contento  di  qucfto,  fi  volle  provare  Francefco  2 lavo- 
rate in  frefco  ; perchè  fatta  in  S Gio.  Evangelifta  luo- 
go de’  Mon  ci  neri  di  S.  Benedetto,  una  cappella,  {a) 
perchè  quella  forte  di  lavoro  gli  riufciva , ne  fece  in- 
fino a fette.  Ma  in  quel  tempo  mandando  Papa  Leo- 
ne X.  il  Sig.  Profpero  Colonna  col  Campo  a Pannai 
gli  zìi  di  Francefco  dubitando  non  forfè  perdcffe  tem- 

fto,  o fi  fviafle , lo  mandarono  in  compagnia  di  Gito- 
amo  Mazzuoli  fuo  cugino  , (z)  anch’  egli  putto  , e_/ 
pittore,  in  Viadana,  luogo  del  Dui  a di  Mantova;  do- 
ve dando  tutto  il  tempo , che  durò  quella  guerra , vi 
d'pinfe  Francefco  due  tavole  a tempera,  una  delle  qua- 
li, dov’  è San  Francefco,  thè  riceve  le  ftimatc,  e S. 
Cniara , fa  porta  nella  Chiefa  de’  frati  de’  zoccoli  : c 
l’ahra,  nella  quale  è imo  fpofaiizio  di  S,  Caterina  con 
moire  figure, fu  porta  inS.  Piero.  Nè  creda  ninno  cte 
querte  fiaiìo  opere  da  principiante,  e giovane,  ma  da 
n acrt  o,  e vecchio.  Finita  da  guerra,  c tornato  Fran- 
cefco col  cugino  a Parma,  primireramente  fini  alcuni 
quadri , che  alla  fua  partita  aveva  lafciati  imperfetti, 
che  fono  appreflb  varie  perfone;  e dopo  fece  in  una  ta- 
vola a olio  la  nortra  Donna  (4)  col  figliuolo  in  collo., 
S.  Girolamo  da  un  lato,  ed  il  Beato  Bernardino  da  Fel- 
tro nell’  altro.  E nella  telia  d’  uno  de’  detti  ritralfc  LI 
padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  fe 

non 


li!  Qa^a  ravola  nbn  fi  'tnva  più  nella  Chiefa  de’  minori  -Offir*- 
vjhu  . Sari  flato  facile  con  vn  buono  sborfo  di  danaro  cavarla  di  nur 
uo  a quefli  p<.v:ri  Frati,  che  fpeffo  fi  trovano  in  bi/ogno. 

[1]  icon  Jo  , ihe  il  Parmiglanino  abbia  dipìnto  in  5*  Gio.  "Batifla 
de’  Denedeitini  altro  che  una  Cappella  , onde  ci  i errore  nel  numero , 
thè  farà  fl  ito  jentta  dal  Vafari  eon  una  cifra  numerica  mal  fatta . 

I3I  tl  Padre  Orlandi  nell’  Abecedario  la/eia  in  dubbio,  fe  virola- 
ma  jojfe  fratello  , 0 pur  cugino  di  Francefco. 

I4]  i^uefla  tavola  fu  intagliata  da  Qiulia  Bonafane . 


In  Viadana  di- 
pinfe  cqfe  a 
tempra  da  mae~ 
Jlro  provetto  . 


A Parma  ove- 
rò  cofe  finsola' 
riflime  avant* 
anni  > 
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non  lo  fpirito.  E tutte  quelle  opere  conduflè  innanzi, 
che  folTc  d’ età  d’  anni  diciannove . Dopo  venuto  in  de- 
l'a  a Rom*.  fiderio  di  Veder  Roma  , come  quelli,  ch’era  in  fu  1’ 
acquìftare  , e fentiva  molto  lodar  l’  <^ere  de’  maeftri 
buoni , e particolarmente  quelle  di  Ranacllo , e di  Mi- 
chelagnolo , difle  1’  animo  , e defiderio  fuo  a’  vecchi  zii , 
a’  quali  parendo,  che  non  fofle  cotal  defiderio  fc  non 
lodevole,  dilTero  elTer  contenti  , ma  che  farebbe  ben 
fetlo,  ch’egli  avelTe  portato  feco  qualche  cofa  di  fua 
mano , che  gli  facelTe  entratura  a quei  Signori , e agli 
artefici  della  profelTione  ; il  qual  configlio  non  difpiacen- 
do  a Francefeo  , fece  tre  quadri,  due  piccoli  , e uno 
alfa!  grande  , nel  qual  fece  la  nollra  Donna  col  fi* 
gliuolo  in  colio  , che  toglie  di  grembo  a un  angelo 
alcuni  frutti;  ed  un  vecchio  con  le  braccia  piene  di 
peli  , fatto  con  arte  ^ e giudizio , e vagamente  colo* 
rito  . Oltr’  a ciò  , per  inveftigarc  le  fottigliezze^ 
Rttrajpefcfltjpa  dgji»  ^ jjn  giorno  a ritrarre  fe  ftelTo , guar* 

i[[arram<nu-  fpccchio  da’  barbieri  di  quei  mezzoton* 

di . Nel  che  fare , vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la.» 
ritondità  dello  fpecchio  nel  girare,  che  fanno  le  travi 
de’  palchi,  che  torcono  , e le  porte , e tutti  gli  edifici, 
che  sfuggono  llranamente  ; gli  venne  voglia  di  contraf- 
fare per  fuo  capriccio  ogni  cofa.  Laonde  fatta  farc.^ 
una  palla  di  legno  a tornio  , e quella  divifa  per  farla 
mezza  tonda  , e di  grandezza  fimile  allo  fpecchio , in 
quella  li  mife  con  grande  arte  a contraffare  tutto  quel- 
lo, che  vedeva  nello  fpecchio,  e particolarmente  fe  llef' 
fo , tanto  limile  al  naturale,  che  non  fi  potrebbe  di- 
mare,  ne  credere.  E perchè  tutte  le  cofe  , che  s’  ap- 
prefiàno  allo  fpecchio,  crefeono,  e quelle  che  li  allon- 
tanano dmnnuilcono,  vi  fece  una  mano,  che  difegna- 
va  , un  poco  grande  , che  modrava  lo  fpecchio  , tanto 
bella,  che  pareva  verillima.  £ perchè  Francefeo  era  di 
bellillima  aria , e aveva  il  volto , e 1’  afpetto  gr«zio* 
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fo  molto,  e piuttcflo  d’  angelo,  che  d’  uomo,  pareva 
la  Tua  effigie  in  quella  palla  una  cofa  divina  : (z)  anzi 
gli  fuccefle  cosi  felicemente  tutta  quell’  opera  , che  il 
vero  non  iftava  altrimenti  che  il  dipinto,  eflendo  in 
quella  il  luftro  del  vetro,  ogni  fegno  di  rifleffione  , 1’ 
ombre,  e i lumi  sì  propri , e veri , che  più  non  fi  fa- 
rebbe potuto  fperare  da  umano  ingegno.  Finite  quell’ 
opere,  che  furono  non  pure  da’ fuoi  vecchi  tenute  ra- 
re, ma  da  molti  altri,  che  s’  intendevano  dell’  arte, 
ftupende,  e maravigliofe ; ed  incalfato  i quadri,  ed  il 
ritratto , accompagnato  da  uno  de’  fuoi  zii  , fi  conduf- 
fe  a Roma:  dove  avendo  il  Datario  veduti  i quadri,  InRomàUfue 
e (limatigli  quello,  eh’  erano,  furono  fubito  il  giova* 
ne,  ed  il  zio  introdotti  a Papa  Clemente,  il  quale  ve-^/Z,. 
dute  r opere,  e Francefeo  così  giovane,  rcftò  llupefat- 
to,  e con  elfo  tutta  la  Corte.  Apprelfo  a Sua  Santità 
dopo  avergli  fatto  molti  favori,  di Ife,  che  voleva  dare  . . 

a dipignerc  a Francefeo  la  Sala  de’  Pontefici , della  qua- 
le  aveva  già  fatto  Giovanni  da  Udine  di  ilucchi,  e di  mt/ut  fatimo. 
pitture  tutte  le  volte  . Così  dunque  avendo  donato 
Francefeo  i quadri  al  Papa , ed  avute , oltre  alle  pro- 
nieife,  alcune  cortefie,  e doni,  (limolato  dalla  gloria, 
dalle  lodi , che  fi  Pentiva  dare  , e dall’  utile , che  potè* 
va  fperare  da  tanto  Pontefice , fece  un  bclliffimo  qua* 
dro  d’  una  Circoncifione , del  quale  fu  tenuta  cofa  ra- 
rilfima  la  invenzione  per  tre  lumi  fantallichi,  che 
quella  pittura  fervi  va  no , perchè  le  prime  figure  erano 
illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Crillo,  le  fecon- 
de ricevevano  lume  da  certi,  che  poitando  doni  al  fa* 

crifizio 

MI  //  Signor  Marlettt  ha  un  tctelltntìjjìmo  difegno  originale  del 
Parmigianino  fatto  con  la  penna  , di  cui  mi  jerive  non  poterfi  veder 
tofa  più  hello  ; ed  i il  ritratto  di  effo  Parmigianino  a federe , che  ha 
tra  te  gambe  una  cagna  da  caccia  ritta  fu’  pii  di  dietro  ; e la  fifono- 
tnia  della  iella  di  lui  i bellijjìma , e graftofijjima , onde  non  i ejagera^ 
tione  ^uel  che  dice  il  vafari  della  fua  ielle^^a  • Quejlo  difegno  era  neh- 
la  Raccolta  famofa  del  Mojelli  Yetonefe' 
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crifiiio  , camminavano  per  certe  fcalc  con  torce  accefe 
in  mano,  e 1’ ultime  erano  fcopCite,ed  illuminate  dall’ 
aurora,  che  moftrava  un  Icggiadriflinio  paefe  , con  infi- 
niti cafamenti;  il  qual  quadio  finito,  lo  donò  al  Papa, 
che  non  fece  di  qucfto  come  degli  altri;  perchè  aven- 
do donato  il  quadro  di  nodra  Donna  a Ippolito  Car- 
dinale de’  Medici  fuo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  fpeco 
chio  a MefTer  Pietro  Aretino  poeta,  e l'uo  fervitore  ; 
quello  della  Circoncifione  ritenne  per  fc;  e fi  dima, 
che  poi  col  tempo  I’  avefle  1’  Imperadore , ma  il  ri- 
tratto dello  fpecchio,  mi  ricordo  io  eflèndo  giovinet- 
to , aver  veduto  in  Arezzo  nelle  calè  d’  e(To  M.  Pietro 
Aretino,  (i)  dov’  era  veduto  dai  foreftieri , che  per 
quella  Città  pafTavano , come  cofa  rara . Quefio  Capi- 
tò poi,  non  lo  come,  alle  mani  di  Valerio  Vicenti- 
no, (z)  intagliatore  di  crirtallo,  e oggi  è apprelfòAleA 
fandro  Vittoria,  (g)  fcultore  in  Venezia,  e creato  di 
Jacopo  Sanfovino . Ma  tornando  a Ftancefco , egli  ftu- 
chando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le  colè  antiche  , e 
tnoderne,  così  di  fcultura,  come  di  pittura  , eh’  erano 
in  quella  Città  ; ma  in  fomma  venerazione  ebbe  par- 
ticolarmente quelle  di  M<chelagnoU>  Bonarroti , e di 
Sitmòfopra gli  Raffaello  da  Urbino:  lo  l’pirito  dei  qual  Raffaello  fi 

pallato  nel  corpo  di  Francclco,  per 
Bon^rou*  vcdeilì  quc'  giovane  nell’  arte  raro,  e ne’  coftumi gen- 
tile , e graziolb , come  fu  Raffaello  ; e che  è pià , l'en- 
tendoli  quanto  egli  s’  ingegnava  d’  imitarlo  in  tuiteo» 
le  colè , ma  fopra  tutto  nella  pittura , il  quale  Itudio 

non 

_ (')  Qutjlo  ritratto  del  Parmigianino , che  tra  in  Arei^^e  , adeJU» 
t in  Vienna  nel  te/oro  , ed  è piccolo  , dipinto  Copra  un  legno  concavo  , 
come  era  lo  fpecchio  , t come  il  Parmigianino  fi  vedeva  in  dello  /pec- 
chia . Egli  è eccellente  tanto , che  pare  del  Careggio  • Moflra  poca  età 
in  qutjlo  ritratto',  onde  corrijpvnde  in  lutto  a quello , che  tu  dice  qui 
uvulari.  _ ^ ’ 

111  Più  giù  fi  troverà  la  vita  di  Valerio  • 

H]  Alejj andrò  V moria  fu  Jculart  del  Sanfovino , td  I uomìnato 
dal  Vajari  con  lode  nella  vita  dal  iammic/ieli , t alirave  • 
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■on  fu  in  vanoi  perchè  molti  quadretti,  che  fece  in_. 

Roma , la  maggior  parte  de’  quali  vennero  poi  in  ma-  Sut  tàvole  n 
no  del  Cardinale  Ippolito  de’  Medici,  erano  veramcn-  mMtuvt- 
re  maravigliofi  , ficcome  è un  tondo  d’  una  ^ 

Nunziata , eh’  egli  fece  a M.  Agnolo  Cefis,  il  qual’  è 
oggi  nelle  cafe  loro , come  cofa  rara  (limato  . Dipìnfe 
fimilmente  in  un  quadro  la  Madonna  con  Grido , alcu- 
ni angioletti , c un  S,  Giufeppe , che  fono  belli  in  cdrc» 
mo  per  l’  aria  delle  tede , per  il  colorito , e per  la 
grazia,  e diligenza,  con  che  fi  vede  edere  dati  dipin- 
ti •,  la  qual’  opera  era  già  appreffo  Luigi  Caddi , e og- 
gi dev’  effete  apprelTo  gli  eredi . Sentendo  la  fema  di 
co(hii  il  Sig.  Lorenzo  Cibo , Capitano  della  guardia  del 
Papa,  e bellilTimo  uomo,  (i  fece  ritrarre  da  Francefeo, 
il  quale  fi  può  dire , che  non  lo  ritraelTe , ma  io  facef- 
fe  di  carne  vivo.  ElTendogli  poi  dato  a fare  per  Ma- 
donna Maria  Bufalina  da  Città  di  Cadello  (i)  utu  ta^ 
vola , che  doveva  porli  in  S.  Salvatore  del  Lauto , in 
una  cappella  vicina  alla  porta , fece  in  efia  Francefeo 
una  nodra  Donna  in  aria , che  legge , e ha  un  fanciul- 
lo fra  le  gambe , e in  terra  con  itraordinaria , e belU 
attitudine  ginocchioni  con  un  piè  r ^ce  un  S«  Ciovan* 
nr , che  torcendo  il  torlo  accenna  Crido  fanciullo  ; e 
in  terra  a giacere  in  ifeorto  è un  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza , che  dorme . Ma  queft’  opera  non  gli  lafciò  con- 
durre a perfezione  la  rovina , e il  lacco  di  Roma  del 
1527.  la  quale  non  folo  fii  cagione,  che  all*  arti  per  un 
tempo  fi  diede  bando,  ma  ancora  che  la  vita  a molti  cht^nonplrìffì 
artefici  fu  tolta , e mancò  poco , che  Fradcefeo  non  la  „ei  saceq  \ 
pctdefle  ancor’  egli , perciocché  in  fui  principo  del  fac-  noma . 
co  era  egli  sì  intento  a lavorare,  che  quando  i foldati 
entravano  per  le  cafe , e già  nella  fua  etano  alcuni  Te- 
defehi , egli  per  rumore , che  facelTcro , non  fi  moveva 
Tom,  m T dal 

III  La  tavola  fatta  per  madonna  Maria  Bufalma  dro  Ciuè  di  Cafielto  f* 

Bita^kata  da  Ctulio  Bonafont  • 
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dal  lavoro;  perchè  firpragiiigncndogli  ,eflj  > e vedendolo 
Così ^r^n'fiwìo  lavorare,  reftarono  in  modo  ftiipefatti  dì  quell’  opera» 
^^'rjrt  ehi  che  come  galantuomini,  che  doveano  edere  lo  lafciaro- 
fent'i  io  finito feguitare.  E cosi  mentre,  che  1’  impiillìma  crudeU 
dclfacco,  tà  di  quelle  genti  barbare  rovinava  la  povera  Città, 
c parimente  le  profane , e facrc  cofe , fenza  aver  ri- 
fpctto  nè  a Dio,  nè  agli  uomini,  egli  fu  da  que’  Te- 
defehi  provveduto,  c grandemente  llimato , e da  ogni 
ingiuria  difefo.  Quanto  difagio  ebbe  per  allora  , fi  fu 
eh’  eflendo  un  di  loro  molto  amatore  delle  cofe  di  pit- 
tura, fu  forzato  a fare  un  numero  infinito  di  difegni 
d’ acquerello,  e di  penna,  i quali  furono  il  pagamen- 
jfuronoiloaga-  to  àcWz.  fua  taglia.  Ma  nel  mutarli  poi  i foldati , fu 
mModclUfua  FratKcfiro  vicino  a capitar  male  ; perchè  andando  a cer- 
care  d’  alcuni  amici , fu  da  altri  foldati  fatto  prigione  , 
c brfognò,  che  pagafle  certi  pochi  Icudi,  che  aveva  di 
taglia;  onde  il  zio  dolendoli  di  ciò  , c della  fperanza ,, 
che  quella  rovina  avea  tronca  a Ftancelco  d’  acquiftarli 
Icicnza  , onore  , e roba  , deliberò  , vedendo  Roma  poco 
meno  che  rovinata,  e il  Papa  prigione  degli  Spagnuo- 
li , ricondurlo  a Parma  ; c così  inviatolo  verlb  la  patria, 
fi  rimafe  egli  per  alcuni  giorni  in  Roma , dove  depofi- 
tò  la  tavola  fatta  per  Madonna  Maria  Bufalina  ne’  fra- 
ti della  Pace;  nel  refettorio  de’  quali  eflendo  fiata  mol- 
ti anni , fu  poi  da  M.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor 
2'eceìn  Bolo-  Chiefa  a Città  di  Gaftcllo.  Arrivato  Francefeo  a Bo* 
gna  dtfcgniptr  logna , c trattenendoli  con  molti  amici , e particolarmen- 
^ompt.  gj.  (èllajo  Parmigiano  fuo  amiciffimo,  di- 

morò , perchè  la  danza  gli  piaceva,  alami  meli  in 
ouella  Città , nel  qual  tempo  fece  intagliare  alcuno 
flampe  di  chiarofeuro.  e fra  P altre  la  decollazione  di 
S.  Piero,  e s.  Paolo,  (i)  e un  Diogene  gunde.Nemi- 

fe 

UI  U Vafari  fi  l male  efpreffo  nel  dire  la  decollazione  dì  $•  Pietro , 0 
éi  S«  Paolo  1 perchè  Pietro  non  fu  decollato  . yuol  dire  : La  flempa  del  martirio 
4i-5>.  Pietro»  e dì  S.  Paolo*  EJfa  e intagliata  di.  ehiarifeuro  da  Antonio  da  Trento 
a credo  intagliata  in  Bologna  i rna  il  J^iogenc , che  jj  intagliato  da  Ugo  da 
^ firà  flato  fatto  in  Roma^  perchè  egli  non  efeì  mai  di  quefia  C:ttd% 
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fe  anco  a ordine  molte  altre , per  farle  intagliare  in 
rame,  e fìampar/e,  avendo  appreflb  di  fe  per  quell’  ef- 
fetto un  maeftro  Antonio  da  Trento;  (i)  ma  non  diede 
per  allora  a cotal  penfiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a lavorare  molti  quadri  , c altre  opere^ 
per  gentiluomini  Bologneft , e la  prima  pittura,  che.» 

Folle  in  Bologna  veduta  di  (ua  mano  ; fu  in  S.  Petto- 
rio  alla  cappella  de’  Monlignori  un  S.  Rocco  (2)  di  mol- 
ta  grandezza  , al  quale  diede  bellifllma  aria  , e fecelo  uvoh 

in  tutte  le  parti  bellifllmo,  imaginarKiofelo  alquanto  fol- rjr4 . 
levato  dal  dolore,  che  gli  dava  la  pelle  nella  cofeia  ; 
il  che  dimollra  , guardando  con  la  teda  alta  il  Cielo  in 
atto  di  ringraziarne  Dio,  come  i buoni  fanno  , ezian- 
dio dell’  avverfità  , che  loro  addivengono , la  qual  ope- 
ra fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano,  il  quale  ritraile..» 
dal  mezzo  in  fu  in  quel  quadro,  a man  giunte , che  par 
'vivo , come  pare  anche  naturale  un  cane . che  vi.  è , e 
certi  paefi,  che  fono  belliflimi;  efl'endo  in  ciò  partico- 
larmente Francefeo  eccellente.  Fece  poi  per  1’  Albio 
medico  Parmigiano  j una  Converlione  di  S.  Paolo  con 
molte  ligure,  e con -un  paefe  , che  fu  cofa  rariffima  : e 
■al  fuo  amico  fellajo  ne  fece  un  altro  di’ Uraordinaria.» 
bellezza , dentrovi  una  nodra  Donna  volta  per  fianco 
con  bell’  attitudine,  e parecchie  altre  figure.  Dipinfo  - 
al  Conte  Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro,  e due  te- 
le a guazzo  per  maellro  Luca  dai  leuti , con  certe  fi- _ . 

gurette  tutte  ben  fatte,  e graziofe.-  In  quello  tempo  il 
dettò  Antonio  da  Trento,  dava -feco. per  » intaglia- 
re,  una  mattina,  che  Francefeo  era  ancora  in  letto 
apertogli  un  forziere , gli  furò  tutte  le  flampe  di  rame,  p‘  da  un  ìnta~ 
e di  legno , e quanti  difegni  avea , e'  andatofene  col 

. T 2 .r  V . . * 'dia-  , 

III  Antonie  én  Trento  intagli tha  in  legno  % t non  -in  rnnte,  come  pnre  ^ 
attenni  qui  il  Vafari,  ' - %. 

Isl  Fu  filmato  tanto  qutfio  S.  Rocco  ^a  Lodovico  Cjratei'%\<Kt  'per  fuo  jfii* 

A>  copiò  di  pafielli  della  ^arrdt\\a  medefimat  la  qual  copia  è in  eàfa  del 
<htft  Tatlarj,  . i li  • ta 

Qutfio  5|  Roteo  fu  intagliato  tttilUr.temcntt  da  Tranecfio  Briai^,., 
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diavolo  j non  mai  più  fe  oc  feppc  nuova  ; tuttavia  ricb" 
be  Francefco  le  (lampe , avendole  colui  lafciate  in  Bo* 
logna  a un  Tuo  amico,  con  animo  forfè  di  riaverlo 
con  qualche  comodo;  ma  i difegni  non  potò  giammai 
riavere.  Perché  mcazo  difperato  tornando  a dipigncre, 
ritraiTe,  per  aver  danari,  non  fo  che  Conte  Bologne» 
fe.  £ dopo  fece  un  quadro  di  nollra  Donna  con  un 
Grido  , che  tiene  una  palla  di  mappamondo.  Ha  la  Ma- 
donna beliilTinia  aria , e il  putto  ò (imilmente  molto 
naturale,  perciocché  egli  usò  di  far  Tempre  nel  volto 
de’  putti  una  vivacità  propriamente  puerile,  che  fa  co* 
nofcere  certi  fpiiiti  acuti,. e maliziofi,  che  hanno  bene 
fpedb  i fanciulli . Abbigliò  ancora  la  nodra  Donna  con 
modi  ftraoxdinarj , vedendola  d’  un  abito,  eh’  avea  le 
maniche  di  veli  gialletti,  e quali  vergati  d’  oro,  cho 
nel  vero  avea  bellidima  grazia , facendo  parere  le  car- 
ni vere,  e delicatidìme  ; oltra  che  non  fi  polTono  ve- 
dere capelli  dipìnti  meglio  lavorati.  Quedo  quadro  fu 
dipinto  per  M-  Pietro  Aretino  , ma  venendo  in  qud 
tempo  Papa  Clemente  a Bologna , Francefco  glie  lo 
donò.  Poi  comunque  s’  andallé  la  cofa,  egli  capitò 
alle  mani  di  Dionigi  Ciarini,(i)e  oggi  1’  haM.Barto- 
lommeo  fuo  figliuolo , che  1’  ha  tanto  accomodato  , che 
ne  fono  date  fatte  ( cotanto  i llimato  ) cinquanta  co- 
pie . Fece  il  medefimo  alle  monache  di  Santa  Marghe- 
rita in  Bologna , in  una  tavola , una  nodra  Donna , (2) 
Santa  Margherita  , S.  Petronio,  S.  Girolamo  , e S.  Mi- 
chele, tenuta  in  fomma  venerazìane,  (j)  ficcome  me- 
rita, 

111  Ciai  'Dieiùjie  2*»i . 

Ili  Que/le  ì U.ftmufa  MtioKn*  della  Rofa,  Pochi  anni  fa  i fiata 
peata  a granHiffimo  freno  dal  Re  di  Polonia  .fu  inla[liata  da  Domenito  Tiialdi 
figlmola  di  Pjkgrino,  a munfiro  d'  Agofiiao  Caracci  , etcelleaumantt , t dipoi  ì 
fiala  ràuatliata  , ma  malta  più  dehoimaate  , e iajerita  ne!  1.  tomo  da’  foadrì  della 
galleria  dtlfuddeiio  Re , 

1)1  V Aeeademko  Afeofa  a e,  aio.  Aiu  ,ehe  i caratei  aodaran  patii  dio» 
ero  a pufla  tavola  per  la  grande  fiima  , eie 'ne  faeeraao  e per  la  maraviglia,  tkt 

afa  retava  in  taro  > 
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rita,  (i)  per  cflcrc  nell*  aria  delle  tefte  c in  tutte  1* 
altre  parti,  come  le  cofe  di  auefto  pittore  fono  tutte ■ 
quante . Fece  ancora  molti  dilegui  , e particolarmente 
alcuni  per  Girolamo  de!  Lino , ed  a Girolamo  Fagìuo* 
li  orefice,  (2)  e intagliatore  , che  gli  cercò  per  inta- 
gliargli in  rame , i quali  difegni  fono  tenuti  graziolU^ 
fimi . Fece  a Bonifazio  Gozzadino  il  foo  ritratto  di  na> 
turale,  e quello  della  moglie,  che  rimafe  imperfetto. 

Abbozzò  anco  un  quadro  d’  una  Madonna , il  quale  fu 
poi  venduto  in  Bologna  a Giorgio  Valàri  Aretino,  che 
ì’  ha  in  Arezzo  nelle  fue  cafe  nuove,  e da  lui  fabbri- 
care , con  moli*  altre  nobili  pitture,  (culture  e marmi 
antichi,  (j)  Quando  1’  Imperadore  Carlo  V.  fu  a Bo-  Kitràtti dìver-* 
logna  perchè  1’  incoronalTe  Clemente  VlI.Francefcoan- - 
dando  tal’  ora  a vederlo  mangiare , fece , fenza  ritrar-  io  con  btl- 
lo , l’ imdginedi  elfo  Cefare  a olio,  io  un  ouadrogran-  HJ/ìme artijìiio» 
dilTimo,  e in  quello  dipinfe  la  Fama,  che  lo  coronava 
di  lauro,  e un  fanciullo  in  forma  d’  un  Ercole  picco- 
lino,  che  gli  porgeva  il  Mondo  , quali  dandogliene  il 
dominio , la  qual  opera  finita  che  fu , la  fece  vedere 
a Papa  Clemente , al  quale  piacque  tanto , che  mandò 
quella,  a Francefco  inlieme,  accompagnaci  dal  Vclco- 
vo  di  Vafona,  allora  Datario,  all’  Imperadore;  onde 
elTendo  molto  piaciuta  a Sua  MaelU , fece  intendere 
che  fi  lafciaflTe  ; ma  Francefco  , come  mal  configliato 
da  un  fuo  poco  fedele , o poco  faputo  amico  , dicen- 
do , che  non  era  finita , non  la  volle  falciare  , e co^ 

Sua  MaelUt  non  1’  ebbe,  ed  egli  non  fu,  come  fareb- 
be 

111  Ls  maU  di  Santa  Mar^trita  di  Bologaa  ì fiata  ùuafJiata  da  cùli# 

Baaafamt . 

Iti  Si  io , mi  wtebt  ptr/òmi  fratidirdtlU  pittar*  kammo  vtdato  mitau  tmai 
di  mtano  di  cirolamo  dal  Limo  , ai  ai  Girolamo  raghioli  . 

Ijl  Sia  fai  datto  par  fampra  , aka  dalla  ptaura  , fiakara , difagmi  , a aaiiaaa 
glia  , aka  Giorpo  aita  ih  gacfia  vita  , eoau  afifitnti  im  aafa  propria  , mam  fi  irora 
più  nianta  ; aosi  mi  arrì/amo  gV  Illafirijlimi  Signori  Giatimao  roffombromi  ^ rraaao 
da’  Giudiei,  a Car.  Loremio  Giia\\*fi  moti  li , ad  aniditi  Gamtiluomiai  Aratimi,  eia 
, taa  imefptieakUa  aorufia , a diUgaH\a  mi  kaamo  farotito  di  molti^amt  motiiia  Jpat^ 

^mti  aUa  Cùii  d’  Ar*l\*  • 
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be  (iato  fenza  dubbio , premiato . Que(io  quadro  efTen- 
do  poi  capitato  alle  mani  del  Cardinale  Ippolito  de’  Me* 
dici , fu  donato  da  lui  al  Cardinale  di  Mantova  , e o?« 
gi  è in  guardaroba  di  quel  Duca , con  molt’  altre  bd< 
le  j e nobililTime  pitture. 

Dopo  elTcre  (iato  Francefeo , come  fi  è detto,  tan- 
ti anni  fuor  della  patria , e molto  ciperi mentatofi  nelF 
arte,  fenza  aver  fatto  però  acquilio  nelTuno  di  facoltà, 
ma  folo  d’  amici , fe  ne  tornò  finalmente , per  fodisfa- 
TorniaParma;^  ^ , c parenti,  a Parma  ; dove  airi  va- 

dove  larorò  con  to  i gli  fu  fubito  dato  a lavorare  in  frelco  nella  Chie- 
lode  in  diverfi  fa  di  S.  Maria  della  Steccata  (i)  una  volta  affai gran- 
iuoght,  jjjg  perchè  innanzi  alla  volta  era  un  arco  piano, 

che  girava  fecondo  la  volta  a ufo  di  faccia,  fi  mife  a 
lavorare  prima  quello,  come  più  facile,  e vi  fece  fei 
figure,  due  colorite,  e quattro  di  chiarofeuro  molto 
belle,  e fra  1’  una,  e 1’  altra  alcuni  molto  belli  orna- 
menti , che  mettevano  in  mezzo  rofoni  di  rilievo  , i 
quali  egli  da  fe,  come  capricciofo,  fi  mife  a lavorare 
di  rame,  facendo  in  efii  grandiifime  fatiche.  In  quello 
medefimo  tempo  fece  al  Cavalier  Bajardo , gentiluomo 
Parmigiano  , e fuo  molto  famigliare  amico,  in  un  qua- 
dro un  Cupido,  (z)  che  fabbrica  di  fua  mano  un  arco, 
a’  piè  del  quale  fece  due  putti , che  fedendo , uno  pi- 
glia 1’  altro  per  un  braccio,  e ridendo,  vuol,  che  toc- 
chi Cupido  con  un  dito  ; e quegli , che  non  vuol  toc- 
carlo, piange,  mollrando  aver  paura  di  non  cuocerfi  al 
•>  . ...  fuoco 

III  Nella  /leccata  dì  Parma  il  Parmigìanino  fra  P altre  figure  ha  fitto  un 
te  , figura  mrah'e  ^ intagliata  dalìcontanat  e in  corrtffondtn^a  di  ejfo  un 
^Adorno,  ed  p.va  j e tre  femmine  con  un  vafo  in  capo, 

Ui  II  Cupido  ^ui  deferitto  è nel  tejhro  dell'  Imperatore  • Uno  fimilc  ne  ave* 
wa  il  Duca  di  Bracciano , eòe  ora  farà  pajfato  nel  pala\[o  reale  del  Duca  d*  Or* 
Jeans,  ma  rapprefentava  la  Jolafigurn  di  Amore  fen\a  i due  putti,  e potrchy 
€ht  fo/fe  quello,  che  copiò  Ctrolamo  Carpi , nominato  dal  f'afari  alfove  • 

fu  intagliato  da  francefeo  Vandenfiten  per  comifiìone  di  Leopoldo  I,mn  nella 
^ampa  hanno  pojlo  il  nome  del  Coreggia^  a cui  par  , che  l'  atttthutj:a  anche  ilVafari 
altrove  « Per  altro  i projeffori  più  intendenti  lo  giudicano  del  Parmrgtanxno  » e tl 
fiig.  Mariette  i che  ha  U dijègno  originale,  mi  ajjieura , che  non  può  attrilu'rji 
^ altri,  che  a lui. 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Francesco  ^^Az^uOLl.  i^r 

fuoco  d’  Amore.  Quefta  pittura  ^ che  è vaga  per  colo-  ' 
rito,  ingegnofa  per  invenzione,  e graziola  per  quella 
fua  maniera,  eh’  è (lata , ed  è dagìi  artelìd,  e da  chi 
fi  dilettava  dell’  arte  imitata,  ed  olfervata  molto, è og- 
gi  nello  (ludio  del  Sig.  Marc’  Antonio  Cavalca,  erede 
del  Cavalier  Bajardo  , con  molti  difegni,  che  ha  raccol- * 
ti  di  mano  del  medelimo,  bellilfimi , e ben  finiti  d’  ogni 
Ibrta;  (iccome  fono  ancora  quelli, che  pur  di  mano  di 
Francefeo  fono  nel  noftro  libro  in  molte  carte,  e par- 
ticolarmente quello  della  decollazione  di  San  Pietro, 
e San  Paolo,  che  come  fi  è detto,  mandò  poi  fuori  in 
flampc  di  legno,  e di  rame,  (landò  in  Bologna.  Alla 
Ch’el'a  di  S.  Maria  de’  Servi  (i)  fece  in  una  tavola  la 
nollra  Donna  col  figliolo  in  braccio , che  dorme,  e da 
un  lato  certi  Angioli , uno  de’  quali  ha  in  braccio  un’ 
urna  dì  crillallo  , dentro  la  quale  riluce  una  Croce , con- 
templata dalla  nollra  Donna  ; la  qual  opera , perchè 
non  fe  ne  contentava  mo'to , rimafe  imperfetta  ; ma  non- 
dimeno è cofa  molto  lodata  in  quella  fua  maniera  pie- 
na di  grazia  , c di  bellezza . Intanto  cominciò  France- 
feo  a difmettere  P opera  della  Steccata , o almeno  a > 
fare  tanto  adagio , che  fi  conofeeva , che  v’  andava  di 
male  gambe;  e quello  avveniva,  perchè  avendo  comin- 
ciato a (Indiare  le  cofe  dell'  alchimia , aveva  tralafcia-  « , r.  . 
to  del  tutto  le  cofe  della  pittura , penfando  di  dover  trdluiOi 
torto  arricchire , congelando  mercurio . Perchè  rtillan-  u pittura, 
dofi  il  cervello,  non  con  pcnfarc  belle  invenzioni,  nè: 
con  i pennelli,  o mediche  perdeva  tutto  il  giorno  in 

tra- 
ili uyola  aiìeffo  i nel  palalo  de’  Pitti,  ed  i flati  intagliata  dal 

Padre  Loren\tni  nella  raccolta  de*  quadri  del  Granduca  ■ Del  gruppo  delle  tefie  de^' 
gli  Angioli  n’  i uno  fludio  nel  palalo  Barlerini  ; il  (juat  gruppo  è forfè  la  più  bel- 
i cofa  , che  abbia  mai  fatto  il  Parmigiano  . Perche  la  Madonna  ha  il  collo  mol-' 
eo  frelto  , fi  chiama  la  Madonna  del  collo  lungo.  Non  f vede,  eh*  ella  fia  imper- 
fetta , ma  credo , eh’ egli  lo  diceffe,  perchè  non  fi  contentava  , fi  non  difficilmtmc  : 

M'  firive  il  Sig,  Manette  d*  aver  veduti  inntnncrabtli  fihi\ii  ai  auc/la  tavola.  Vi 
à un  piccai  p ofeta  in  lontananza  , eh’  egli  rificc  più  volte  in  difigno  , e muto  p:ù 
che  t altre  parti , e credo  , che  fofie  meglio  il  non  ve  /*  aver  fatto  , A P arma  , dg-_ 
era  /’  ong’.naU  , ora  ve  n’  è una  torta . Si  veggano  U nutt  nel  temo  j:  ’ 
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tramenare  carboni,  legne,  bocce  di  vetro,  ed  altre  fi- 
mili  bazzicature,  che  gli  facevano  fpendere  più  in  un 
giorno,  che  non  guadagnava  a lavorare  una  fettimana 
alla  cappella  della  Steccatà  ; e non  avendo  altra  entra- 
ta , e pur  bifognandogli  anco  vivere  , fi  veniva  così 
confumando  con  quefii  fuoi  fornelli  a poco  a poco.  E 
lafciò  impetfet- che  fu  peggio , gli  uomini  della  Compagnia  della  Stec- 
to  il  lavoro  ir/*cata , vedcndo  , eh’  egli  avea  del  tutto  tralafciato  il 
fuggi‘‘‘aCaJal  l»voro , avendolo  peravventura , come  fi  fa,  foprappa- 
maggiore.  gato , gli  molTero  lite  , ond’  egli  per  lo  migliore  fi  ri- 
tirò, fuggendoli  una  notte,  con  alcuni  amici  fuoi 
Cafal  maggiore;  dove  ufcitogli  di  capo  1’  alchimia, fe- 
ce per  la  Chìefa  di  S.  Stefano,  (i)  in  una  tavola,  la 
nolìra  Donna  in  aria  , e a bailo  S.  Ciò  Batilìa,  e San 
^ata^dtlu‘‘^'Tìi  ^ dopo  fece  ( e quella  fu  1’  ultima  pittura, 

fr//1  cofe  Jcht  facelTe  ) un  quadro  d’  una  Lucrezia  Romana  , (2) 

facejUi.  ’ che  fu  colà  divina,  e delle  migliori,  che  mai  folle  ve- 
ckita  di  fua  mano,  ma  come  fi  fia  , è fiato  trafugato; 
che  non  fi  là  dove  fia.  (3) 

- E’  di  fua  mano  anco  un  quadro  di  certe  Ninfe , eh* 
oggi  t in  cafa  di  M.  N.ccolò  Bufalìni  (4)  a Città  di 
Calcilo;  ed  una  culla  di  putti , che  fu  fatta  per  la  Sig. 
Angiola  de’ Roin- da  Parma,  moglie  del  Sig.  Alefiàndro 
Vitelli,  la  qual’  è fimilmence  in  Città  di  Caltello.  Fran- 
cefeo  finalmente  avendo  pur  fempre  1’  animo  a quella.» 
fua  alchimia , (5)  come  gli  altri , che  le  impazzano  die- 
tro una  volta;  ed  eilèndo  .di  delicato,  e gentile,  fatto 
, con 

111  X4  tavola  di  5.  Stef^o  1 fiata  intagliata  a chiarofiuro  dal  Sig»  Zan» 
IMMI  • ritoyandola  da  un  difigno  dtlla  fua  Raccolta  . 

bl  Enea  Vtco  ha  ìntagUaTo  una  ljitrt\ia  dal  Earmigìamno , ma  divtrja  da 
jpulla  del  Re  di  Napalt  • 

I3I  Una  Lucrezia  Romana  del  Parmipanino  in  mena  figura  » tanto  bella  , ^ 
a^nto  fe  [offe  di  Rafiaelht  t V ****  daUtJjtma  colorito  fi  trova  nei  foJa\\o  del 
Jle  di  Napoli  • V. 

I4!  Jl  Vaftri  dice  fempre  BkifoHni«  ma  ora  fi  thiamano  • 

il  JUÓlce  nelfuo  ùialogo  a tart,  2^,  due  thè  tl  Panntpan-no  fa  incoi-* 
palo  a torto  d*  attendere  all*  alchimia,  e cita  per  tefiimonio  Ratifia  da  Pa'jna  feto 
areato  g feuUore  MKtelientt  * 
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con  la  barba  s e chiome  lunghe , e malconce , quali  un 
uomo  falvatico  , e un  altro  da  quello,  eh’  era  ftato,  fu 
aflaiito,  eflendo  mal  condotto,  e fatto  malinconico , e ^ ^ 

iirano,  da  una  febbre  grave,  e da  un  fluflb  crudele  che  lrr,t 
lo  fecero  in  pochi  giorni  palTa'e  a miglior  vita. 

Ed  a quello  modo  polè  fine  ai  travagli  di  quello 
Mondo , che  non  fu  mai  conofeiuto  da  lui;  fe  non  pieno 
di  faftidj,e  di  noje.  Volle  elTere  fepo.ro  nella  Chiefa 
de’  frati  de’  Servi  , chiamata  la  Fontana  , lontana  un 
miglio  da  Cafal  maggiore  ; e come  lafciò , fu  fcpolto 
nud^o^  con  una  croce  d’  anciprelfo  fui  petto  in  alto. 

Finì  il  corfo  della  fua  vita  a dì  24  d’  Agollo  1^40.  con 
j^ran  perdita  dell’ arte,  per  la  fingolar  grazia,  che  le 
■tue  mani  diedero  alle  pitture  che  fece.  Si  dilettò  Fran-  - , . 

cefeo  di  fonar  di  liuto,  e ebbe  in  ciò  tanto  la  mano c 
•J’ ingegno  accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente, che  nella  pittura.  Ma  è ben  vero,  che  fe  non 
• avelie  lavorato  a capriccio,  ed  avelTe  m.flb  da  canto 
le  fciqcchezze  degli  alchimilli , farebbe  verametite  (lato 
dei  più  rari,  ed  eccellenti  pittori  dell’  età  nollra . Non 
niego,  che  il  lavorare  a furori,  e quando  fe  n'Jia  vo- 
glia , non  fia  il  miglior  tempo  ; ma  bialìtno  bene  il  non 
voler  lavorare  mai , o poco,  c andar  p..’rdendo  il  tem- 
po in  conlideraziom  ; attelb  che  il  voler  tiuifare,  e, 
dove  non  li.può  aggiugnere,fpervenirc,  è fpelìo  cagio- 
ne , che  iì  ifinarnlcc  quello,  die  fi  (à,  per  voler  quello, 
che  non  fi  può.  ;(i),  ^ c 

Se  Francefeo,  il  qual’  ebbe  dalla  Natura  bella,  e 
graziola  mani'^ra  , e ipir  to  vivac  111. 110,  avdfe  feguitato 
di  fare  giornalmente,  arebbe  acquiliato  di  mano  m ma- 
ro tanto  nell’ arte,  che  fictome  diede  bella  , e graziola 
aria  alle  ielle , c molta  leggiadria , cosi  avrebbe  di  per- 
la»». IV,  V fezio- 

Ijl  La  ariiìta  dtl  Loma^^o  i fipcrfiua,  tntnia  il  Parm'pano  fillio  ptr  4*“ 
fiptn  juafi  fimfio Jotlcut  , ^uaU  git  piopoai  U ittie  , 
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’ fezione,  di  fondamento , e bontà  nel  difegno  avanzato 
fc  fteffo , e gli  altri . 

Gìraptmt'Mai.  Rimafc  dopo  lui  Girolamo  Mazzuoli  fuo  cugino, 
Y»lifiM<ugiao  che  imitò  tempre  la  maniera  di  lui  con  fuo  molto  ono* 
oima  . come  ne  dimoftrano  1’  opere,  che  fono  di  fua  mano 

in  Parma;  a Viandana  ancora,  dov'  egli  fi  fuggì  con-. 
Francefeo  per  la  guerra  . Fece  in  San  Francefeo  , luogo 
de’ zoccoli , così  giovanetto,  come  era,  in  una  tavoli* 
na,  una  beilifiìma  Nunziata;  (t)  ed  un’  alt  a ne  fece 
in  S.  Maria  ne’ Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S France- 
feo Conventuali  fece  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  den- 
trovi  Giovacchino  cacciato  del  tempio  con  molte  figu- 
re; ed  in  S.  Aleflandro,  monafiero  di  Monache  in  quel- 
la Città,  fece  in  una  tavola  la  Madonna  in  alto,  con 
Crifio  fanciullo,  che  porge  una  palma  a S.  Gmlìina, 
ed  alcuni  angeli,  che  fcuoprono  un  panno,  e S.  Alci- 
fandro  Papa  , e San  Benedetto.  Nella  Chiefa  de’  frati 
Carmelitani  fece  la  tavola  dell’  aitar  maggiore , che  h 
molto  bella;  e in  S.  Sepolcro  (i)  un’  altra  tavola  affai 
grande.  In  San  Gio.  Evangelifta , (^)  Chiefa  di  Mona- 
che nella  detta  Città,  fono  due  tavole  di  mano  di  Gi- 
rolamo affai  belle,  ma  non  quanto  i portelli  dell’orga- 
no, nò  quanto  la  tavola  dell  aitar  maggiore,  nella  qua- 
le ò una  Trasfigurazione  bellulima , e lavorata  con  mol- 
ta diligenza . Ha  dipinto  il  medefimo  nel  refettorio  di 
quefic  donne  una  prospettiva  in  frefeo,  e in  un  quadro 
a olio  la  cena  di  Cnfio  con  g:i  Apolloli:  c nel  Duomo 

a fre- 

III  Là  tàfolà  dtìf  àltàT  màggfore  di  S,  franttfio  non  rspprt/inin  la  faifO* 
ìofà  cccctata  di  Gtovacekino  dal  c^me  due  il  P'aj'an^  ma  itasi  lo  JpoJaliyà 

di  $•  Catennàt  ed  k tutta  affatto  Ju  lofiiU  del  Coreggiv» 

111  La  tatuala t ehe  k in  S»  Sepolcro,  raporefenta  la  Sanvffima  Vertine  eoi 
hamhino,  e S,  Gioyannino  , e molti  Angioii,  Ella  k a dirimpetto  a una  del  Co^ 
reggia,  < hencke  le  refii  inferiore,  tuttavia  fi  guarda  con  piacere» 

I3I  S»  Giovanni  Evangelica  di  P^rma  non  k una  Chiefa  di  Monache  , ma 
bensì  di  Monaci  Benedettini  , onde  andava  cui  carretto  il  V afari  ^ come  anche  fei 
terfi  dopo  , dove  nomina  il  refeiturio  di  (|ue(te  donne  , dovendo  dire  di  quelli  NIo* 
Itaci  • Qui  addiit'o  a cor,  141*  ha  detto  bene  che  S.  Giovanni  Evangelifta  era 
luogo  Monaci  neri,  ma  oì/lgna,  ehe  anche  lì  avejfe  attribuito  guefto  monafttra 
alle  Monache ^ « chi  avverta^  dtlC  errore  la  f^rreggejfe  li,  e note  fui. 
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a frefco  la  cappella  dell’  aitar  ma|^giore’.  Ha  ritratto 

per  Madama  Mar«lierita  d’  Auftria  DucheflTa  di  Parma  , 

il  Principe  Don  Alcflandro  fua  figliuolo,  tutto  armato 

con  la  fpada,fopra  un  mappamondo,  e una  Parma  gì-  rttrMudjci- 

nocch'oni , e armata  dinanzi  a lui . rdumo. 

Alla  Steccata  di  Parma  Iia  fatto  in  una  cappella  a 
frefco  gli  Apofloli,  che  ricevono  lo  Spirito  Santo;  e in 
un  arco  fimile  a quello,  che  dipinfe  Francelco  fuo  pa- 
rente, ha  fatto  fei  Sibille,  due  colorite,  e -quattro  di 
chiarofcuro;  e in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  ar- 
co, d piniè , ma  non  reftò  del  tutto  perfetta,  la  nativi- 
tà di  Crifio,  e i pallori  che  P adorano,  che  è molto 
bella  pittura.  Alla  Certolà,  fuor  di  Parma  , ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore;  ed  .a  Pavia 
in  S.  Piero,  badia  de’ Monaci  di  S.  Bernardo,  una  ta- 
vola: ed  in  Mantova  (i)  nel  Duomo  un’  altra  al  Car- 
dinale; (2)  ed  in  S.  Giovanni  della  medefima  Città  un’ 
altra  tavola , dentrovi  un  Grillo  in  un  fplendore , e in- 
torno gli  Apolloli , e S.  Giovanni,  del  quale  par  ch<L-» 
dica  : Sic  eum  volo  manere,  &c,  e intorno  a quella  ta- 
vola fono  in -fei  qiiaUri  grandi,  miracoli  del  detto  San 
Giovanni  Evangelilla,  Nella  Chiefa  de’ frati  zoccolanti 
a man  finìllra , è di  mano  del  niedefimo  in  una  tavola 
grande  la  convcrfione  di  S.  Paolo , opera  belliliima  ; ed 
in  S.  benedetto  in  Pniliro.'e,  luogo  lontano  dodici  mi- 
glia da  Mantova,  ha  fatto  nella  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore Grillo  nel  prefepio , adurato  dai  pailori , con  an-  ' 

geli,  che  cantano.  Ha  f eto  ancora,  ma  non  fo  già  in 
che  tempo  appunto,  in  un  quadro  bdiilliino,  cmquo  BtW mvtn^ìon 
Amori,  Il  primo  de’ quali  dorme,  e gli  altri  lo  fpoglia-  à’  Amorini» 
no,  togliendogli  chi  1’  arco  , chi  le  làette,  e altri  la 
face,  il  qual  quadro  ha  il  Signor  Duca  Ottavio,  che  lo 
tiene  in  gran  conto,  per  la  virtù  di  Gixolarao,  il  quale 

V 1 non 

li  I Stl  Duomo  a Mantoy»  or*  non  è fmjf*  t*r*ln  • 

U1  //  Cvimtt  ■ 
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non  ha  punto  degenerato  dal  fuo  parente  Francefco  nell* 
edere  eccellente  pittore,  e cortelè , e gentile  oltre  mo- 
do; e perchè  ancor  vive,  fi  vedono  anco  ulcire  di  lui 
altre  opere  bellilfi  ne  , che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu  amì- 
ciflìmo  del  detto  Francefto  M.  Vmcenio  Caccianiini- 
ci,  [t]  Gentiluomo  Bolognele,  il  quale  dipinle , e s’in- 
^egnò  d*  imitare , quanto  potè  il  pù,  la  maniera  d’ eO* 
idpar  lo  Ftancefco  Mazzuoli.  Coitui  colouva  bemflimo,  onde 
* Jjr  quelle  cole,  che  lavorò  per  l'uo  piacere,  e per  donare  a 
bine,  “‘''crfi  Signori , ed  amici  luoi , lono  in  vero  digniflìme 
di  lode;  ma  particolarmente  una  tavola  a olio,  eh’  è 
in  S.  Petronio  alla  capp'lla  della  Tua  fa. niglia,"  (2)  den- 
tro la  quale  è la  decollazione  di  San  Gio.  Batifta.  (5) 
Morì  quello  virtuofo  Gentiluomo,  di  mano  del  quale 
fono  alcuni  difegoi  nei  noltro  iiuro  molto  belli , 1’  anno 
IH*- 


VITA  ‘ 

- ' . 

Ili  Ftancefco  Caccioaimìù  fu  fcQÌare  d^l  Primaticcio».  Di  ejfo  faula  U 
fari  oc.  101.  tn  ^efio  'timo* 

^tatécefeo  ^acctamnuci.  lavoro  in  Trancia  col  Primaticcio  y coma  Sicà^  U 
fari  tfui  addietro  a car»  lou  e non  ha  che  far  cofa  alcuna  con  Vinccrt^io  ^ dì  cui 
ahhtamo  una  Jlampa,  che  rapprefenta  Diana  co* Juoi  cani,  ricavata  da  un  dijègno 
fatto  fui  tujio  d€l  Parnupanino  • 

111  Ora  paffata  nella  Jarni^Ua  Faotuni,  che  il  P»  Orlandi  chiamd  Plefan^ 
tulli  nel  fuo  Àhecedano  dove  parla  di  Francefeo  Caccian’mxt  » f^mccniio'  pai  fu 
Centtluumo  Bvlof>neJe  . L*  jiccadcmico  Afeofo  nelle  pitture  di  Bohpaa^  duve  paria- 
di  San  Pepxot4Q.9  att^huijcc  a ^uejio  Vincai\io  ^ueL  che  il  rajan  attnbuife 
Trancefeo»  • 

Ho  prefo  errore  dire  « che  il  Vafari  atu^uìfet.  4 Trancefio  la  tavof^  di 
Snn  Ptfron  o ». 

I3I  Un*  altra  tavola  con  la  dccollaiione  di  5*  Gl<>f  Boiifia  l tttlln  CkUfa 
fùnttt  di  Stefano , ma  di  miglior  marucra  v ' ' , . 
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DI  JACOPO  PALMAco 

E 

LORENZO  LOTTO 

PITTORI  VENEZI  ANI. 


PUÒ’  tanto  I’  artifizio , e la  bontà  d’  una  fola  , t> 
due  opere^,  che  perfette  fi  facciano  in  quell’ arte, 
che  r uomo  efercita , che  per  piccole  eh’  elle  fiano  , 
fono  sforzati  gli  artefici,  e intendenti  a lodarle,  e gli 
Scrittori  a celebrarle,  e dar  lode  all’  artefice, che  l’ha 
fatte  , nella  maniera  che  facciamo  ora  noi  al  Palma^ 

Veneziano,  il  quale  febbene  non  fu  eccellente,  nè  ra-r/ 
ro  nella  perfezione  della  pittura , fu  nondimeno  si 
Jito,  e diligente, e fommeir)  alle  fatiche  dell’ arte , che  ^ 
le  enfe  fue,  fe  non  tutte,  almeno  una  parte , hanno  del 
buono,  perchè  contiafanno  molto  il  vivo,  ed  il  natu- 
rale degli  uomini.  Fu  il  Palma  molto  più  ne’  colori 
unito,  sfumato, e paziente,  che  gagliardo  nel  à\fcgno\  Mal tt fue optn 
e quelli  maneggiò  con  grazia,  e pulitezza  grandillima, 
come  fi  vede  in  Vmegia  in  molti  quadri , e ritratti , “ 
che  fece  a divertì  gentiluomini  j de’  quali  non  dirò  al- 
tro , 

(l)  Nacque  il  palma  nellu  terra  di  Serinalta  vicariato  del  Ber^. 
gamajeo^  Da  giovanetto  fi  portò  ■>  Verielia,  quando  Titiano  fioriva 
nell  wte  ■ Qutfli  fi  chiama  il  Palma  Vecchio  a difiiniione  di  Jacopo 
<C  Antonio  Palma , il  quale  Antonio  era  nipote  di  queflo  Palma  , del 
qii  de  fciive  qui  la  vita  il  Vaij'i  Jaccro  d'  Antonio  fu  chiamato  il 
ra  ma  go-une,  di  cui  Jcrix e la  vita  ii  RiJolfi  pari,  2,  a c.  Ijy  e il 
Bala.nucci  dee-  1.  part.  del  fec-  4.  a c,  2(Tj. 
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tro,  perchè  voglio,  che  mi  badi  far  menzione  d’  alcu- 
ne tavole,  e d’  una  teda,  che  teniamo  divina,  c m.i- 
ravigliofa  ; 1’  una  delle  quali  tavole  dipinfe  in  S.  An- 
tonio di  Vinczia  vicino  a Cartello,  e T altra  in  Santa 
Elena  preflb  al  Lio,  dovei  menaci  di  monte  O’iveto 
hanno  il  loro  monartero;  ed  in  quella,  che  è all’  ai- 
tar maggiore  di  detta  Chiefa , fece  i Magi , che  offe- 
rifcono  a Crirto,  con  buon  numero  di  figure,  fra  le 
quali  fono  alcune  tefte  veramente  degne  di  lode,  come 
anco  fono  i panni,  che  vertono  le  figure,  condotti  con 
bell’  andar  di  pieghe.  Fece  anco  il  Palma  nella  Chie- 
fa di  Santa  Maria  Formofa  , all’  altare  de’  bombardie- 
ri, una  S.  Barbera  grande  quanto  il  naturale  , con  due 
' minori  figure  dalle  bande,  cioèSan  Sebartiano,e  Sant’ 

Antonio;  ma  la  Santa  Barbera  è delle  migliori  figure, 
che  mai  facelTe  quello  pittore;  il  quale  fece  anco  nel- 
la Chiefa  di  San  Moisè,  apprertb  alla  piazza  di  S.  Mar- 
co, un’  altra  tavola,  nella  quale  è una  nollra  Donna 
in  aria,  e San  G'ovanni  a piedi.  Fece  oltre  ciò  il  Pal- 
ma , per  la  rtanza  dove  fi  ragunano  gli  uomini  della 
fcuola  di  S Maro,  in  fu  la  piazza  ^ S.  Giovanni  e 
Paolo,  a concorrenza  di  quelle,  che  già  fecero  Gian 
Bellino,  Giovanni  Manfuchì,  (i)  e altri  pittori,  una 
bellirtìma  Boria,  nella  quale  è dipinta  una  nave,  che 
corpo  di  San  Marco  a Vinezia , nella  qua- 
re  vivameaie  le  fi  Vede  finto  dal  Palma  una  orribile  tempefta  di  ma- 
Téfprcf€nuta . re,  e alcune  barche  combattute  dalla  furia  de  venti, 
fatt*  con  molto  giudizio,  e con  belle  confiderazioni ; 
ficcome  è anco  un  gruppo  di  figure  in  aria,  e diver- 

fe 

in  Dubito  forte  f che  ci  fio  errore  dello  ftampatore  , che  habbiamu 
intejo  l'  erigi noic  , e che  fi  debba  leggere  ciò.  Manfueti,  del  qua\e  ap 
punto  il  Cav  Ridolfi  a c.  33.  della  prima  parte  dice  , che  diptnfe  nel- 
la fcuola  , o compagnia , che  dir  vogliamo  di  s Marco  • 

il  vafari  a c-  343.  del  tomo  a-  lo  fa  fcolare  dello  Scarpacccìa, 
td  ancK  egli  dice  ivi  a o che  il  Martjueti  dipinfe  varj  quadri  in 
quefia  Jcuota  , e ne  deferire  i /oggetti , 
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fc  forme  di  demoni,  che  (òtfiano  a guifa  dì  venti  nel- 
le barche , che  andando  a remi , e sforzandoli  con  va- 
ri modi  di  rompere  I’  inimiche,  e altillime  onde, dan- 
no per  fom.nergerfi . Infomma  quell’  opera,  per  vero 
dire,  è tale,  e sì  bella  per  invenzione,  e per  altro, 
che  pare  quali  impolFibile , che  colore , o pennello , 
adoperati  da  mani  anco  eccellenti  , pollino  efprimc- 
rc  alcuna  colli  più  limile  al  vero,  o più  naturale;  at- 
tefo  che  in  elTa  li  vede  la  furia  de’  venti,  la  forza, 
e dcllrezza  degli  uomini,  il  muoverli  dell’ onde , i lam- 
pi, e baleni  del  cielo,  l’acqua  rotta  dai  remi,  e i re- 
mi piegati  dall’ onde  , e dalla  fo  za  de’ vogadori.  Che 
più  ? lo  per  me  non  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la_. 
più  or  enda  pittura  di  quella,  ellendo  talmente  con- 
dotta , e con  tanta  olfervanza  nel  difegno , nell’  inven- 
zione, e nel  colorito,  che  pare,  che  tremi  la  tavola, 
come  tutto  quello,  che  vi  è dipinto  folTe  vero;  per  la 
qual’  op.’ra  merita  Jacopo  Palma  grandiflima  lode,  e 
d’ elfere  annoverato  fra  quelli,  che  pofleggono  l’arte, 
e hanno  in  poter  loro  facoltà  d’  efprimere  nelle  pittu- 
re le  difficoltà  dei  loro  concetti  ; concinffiachè  in  fimi- 
li  cofe  difficili , a molti  pittori  yien  fatto  nel  primo 
abbozzare  1*  opera,  come  guidati  da  un  certo  furore) 
qualche  cola  di  buono,  e qualche  fierezza,  che  vìen 
poi  levata  nel  finire,  e tolto  via  quel  buono,  che  vi 
aveva  pollo  il  furore;  e quello  avviene,  perchè  molte 
volte,  chi  fiailce,  confiderà  le  parti,  e non  il  tuttodì 
quello,  che  fa,  e va  ( raffreddandoli  gli  fpiriti  ) per- 
dendo la  vena  della  fierezza;  laddove  collui  n'erte  Tem- 
pre làido  nel  medcfimo  propofito , e condulfe  a perfe- 
zione il  fuo  concetto  che  gli  fu  allora,  e farà  Tempre 
infinitamente  lodato . Ma  lenza  dubbio,  come  che  mol- 
te fieno  , e molto  (limate  tutte  1’  opere  di  collui , 
quella  di  tutte  1’  altre  è migliore , c certo  ftupendiffi- 

ma, 
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ma  jdove  ritraflc,  guardandofi  in  una  rpera,(T)fe  fìclTo 
Httraffe fe JìeJfo  di  naturale , con  alcune  pelli  di  cammello  intorno , 
TiUTi  capelli  tanto  vivamente , che  non  fi  può 
0 npaui.  jjjpgiÌQ  immaginare;  perciocché  potè  tanto  lo  fpirito 
del  Palma  in  quefta  cofa  particolare,  eh’  egli  la  fece 
miracolofifiima,  c fuor  di  modo  bella  come  afferma., 
ognuno,  vedendoli  ella  quafi  ogni  anno  ne'la  mofira 
dell’  Afeenfione.  E in  vero  ella  merita  d’  eflere  cele- 
brata per  difegno , p’r  artifizio,  c per  colorito;  e in- 
fomma  per  effere  di  tutta  peifezione,  più  che  qualfivo- 
glia  altra  opera,  che  da  pittore  Veneziano  fnife  fiata 
infine  a quel  tempo  lavorata  ; perchè  o'tie  all’  altre 
cofe,  vi  li  vede  dentro  un  girar  d’  occhi  sì  fatto,  che 
Lionardo  da  Vinci  , e M.chelagnolo  Bonarroti  non_. 
avrebbono  altrimenti  operato.  Ma  è meglio  tacete  la 
grazia,  la  gravità,  e 1’  altre  parti,  che  in  nuefio  ri- 
tratto fi  veggono , perchè  non  fi  può  tanto  dire  c ella 
fua  perfezione,  che  più  non  meriti  ; e fe  la  forte  avef- 
fe  voluto,  che  il  Palma,  dopo  queft’  opera,  fi  fotte 
morto,  egli  folo  portava  il  vanto  d’  aver  palTato  tutti 
coloro , che  noi  c-’lcbriamo  per  ingegni  rari,  e divini; 

,7  laddove  la  vita  , che  durando  lo  fece  operare,  fu  ca- 
nome,  ma  and^  gionc  , che  non  mantenendo  il  principio  , che  avea  pre- 
fctmandofinal-^cty  venne  a diinmuirc  tutto  mielo,  che  infiniti  penl^ro- 
dovette  acerete  re.  Finalmente  bafiandogli , che 
*u'ta,o  due  opere  perfette  gli  levalfero  il  biadino  in 
parte,  che  gli  avrebbono  l' altre  acquifiato,  mori  d’  an- 
ni 48.  in  Vmezia . 

Fu  compagno , ed  amico  del  Palma  Lorenzo  Lotto 

p.t- 


pi  L<  moltty  € gìufte  lodi , thè  qui  U Vaftrì  da  a qurflo  egregio 
pittore  , ntn  s'  acci  -oui:o  ioti,  mente  con  quel  che  ha  detto  al  p. itici- 
pio  ai  ijUtjla  vita  \ e ti  netto  principio  s’  accorda  poi  mi  ltv  meno  con 
quel  che  ne  dici  il  Atcolfi  pari.  I.  a r.  II9  e Jigg'  nella  vita  del  pal- 
ma, il  quale  porta  molte  altre  opere  di  quijlo  artefice. 
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pittore  Veneziano,  (i)  il  quale  avendo  imitato  un  teiu 
po  la  maniera  de’ Bellini,  s’ appigliò  poi  a quella  di^.- 
Gioroione  , come  ne  dimoflvano  molti  quadri , c ritrat- 
ti  , che  in  Vinezia  fono  per  le  cale  de’  Gentiluomini  . 

In  cala  d’  Andrea  Odoni  è il  fiio  ritratto  di  mano 
di  I.orenzo , che  è molto  bello  : ed  in  cala  Tom- 
malò  da  Empoli  Fiorentino  è un  quadro  d’  una^ 
Natività  di  Grillo  finta  in  una  notte  , che  è bellil- 
liino  , malTimamcnte  perchè  vi  fi  vede,  che  lo  fplen- 
dore  di  Grillo  con  bella  maniera  illumina  quella-, 
pittura , dov’  è la  Madonna  ginocchioni , ed  in  una 
figura  intera  , che  adora  Grillo  , ritratto  Mellere.^ 
Marco  Loredano.  Ne’  frati  Carmelitani  fece  il  mc- 
defimo  in  una  tavola  San  Niccolò  Ibfpero  in  aria  , 
e in  abito  pontificale  , con  tre  angeli  ed  a’  pie- 
di Santa  Lucia,  e S.  Giovanni  : in  altro  certe  nuvole 
ed  a baffo  un  paefe  belliflìmo  con  molte  figurette,  e 
animali  in  varj  luoghi  : da  un  lato  è S.  Giorgio  a ca- 
vallo, che  ammazza  il  lerpente,  c poco  lontana  la 
donzella  , con  una  Città  appreffb , e un  pezzo  di  ma- 
re. fz]  In  S.  Giovanni  e Paolo  , alla  cappella  di  Sant’ 
Antonino  Arcivefeovo  di  Firenze,  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  effo  Santo  a federe  con  due  miniftri,  preti,  e 
da  baffo  molta  gente . Elfendo  anco  queffo  pittore  gio- 
vane , e imitando  parte  la  maniera  de’  Bellini,  e par- 
te quella  di  Giorgione , fece  in  S.  Domenico  di  Rica- 
nati la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  partita  in  fei  qua- 
dri . In  quello  del  mezzo  è la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio  , che  mette , per  le  mani  d’  un  angelo , 

P abito  a S.  Domenico  , il  quale  ftà  ginocchioni  dinan- 
zi alla  Vergine;  e in  quello  fono  anche  due  putti, che 
Tuonano  , uno  un  liuto,  e P altro  un  ribecchino:  in  un 
Tom.  IK  X altro 

(i)  il  Lotto  fu  3erpamofco,  e in  Bergamo,  * nei  luop;lii  clrconvi- 
. cìni  fece  molte  tavole , eJ  altri  quadri , e dopo  fi  portò  a l^ene^ia  , co- 
me narra  il  JtiJolfi  nella  fua  vita  a e-  lì6-  l'-  in  fine  di  quejìa  vila> 

Ul  iti  quejìa  tavola  jer^c  il  fuo  nome  ,tl'  anno 


0 eoetj-rt 

' ' BcUmt,  ! 
{jiorgiont  • 
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altro  quadro  è S.  Grj^orio  , e S.  Urbano  Papi:  e nel 
terzo  San  Tommalb  d’  Aquino , c un  altro  Santo , eh 
fu  Vefeovo  di  Ricanati . Sopra  qiic:ìi  fono  p,U  altri  ri- 
quadri: nel  mezzo  fopra  la  Madonna  è Grillo  morto  j 
foftenuto  da  un  angelo  , e la  madre , che  gli  bacia  un 
braccio,  e Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Gre- 
gorio è Santa  Maria  Maddalena  , e S.  Vincenzio  : e nell’ 
altro,  cioè  fopra  San  Tommafo  d’  Aquino,  è San  Gi- 
fmondo,  e Santa  Caterina  da  Siena  : nella  predella  , che 
è di  figure  piccole , e co<a  rara , è nel  mezzo  , quan- 
do Santa  M.aria  di  Loreto  fu  portata  dagli  angeli  dal- 
le parti  di  Schiavonia  là,  dove  ora  è polla;  delle  due 
ftorie,  che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è S.  Domeni- 
co che  predica,  con  le  più  graziofe  figurine  del  Mon- 
do: e nell’  altra  Papa  Onorio,  che  confa  ma  a S.  Do- 
menico la  regola.  E’  di  mano  del  medefimo,  in  mezzo 
a quella  Chi  eia , un  S.  Vincenzio  fiate  lavorato  a fre- 
feo  , e una  tavola  a olio  è neila  Ghicfa  di  S.  Maria_» 
di  Callel  nuovo,  con  una  trasfigurazione  di  Grillo,  e 
con  tre  lloric  di  figure  piccole  nella  predella  , quando 
Grillo  mena  gli  Apolloli  al  monte  Tabor  , quando  ora 
nell’  orto,  e quando  afeende  in  Ci  “lo.  Dopo  quelle.-» 
opere  andando  Lorenzo  in  Ancona  , quando  appunto 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agollino  la  tavo- 
la dell’  aitar  maggiore,  con  un  ornamento  grande,  la 

3 naie  non  fodisfece  molto,  gli  fu  fatto  fare  per  lam:- 
efima  Chiefa  in  una  tavola,  che  è polla  a mezzo, 
la  nollra  Donna  col  figliuolo  ia  grembo,  e due  ange- 
li in  aria,  che  feorrando  le  figure,  incoronano  la  Ver- 
gine. Finalmente  elTcndo  Lorenzo  vecchio,  ed  aven- 
do quali  perduta  la  voce,  dopo  aver  fatto  alcun’  altre 
opere  di  non  molta  importanza  in  Ancona  le  n’  andò 
alla  Madonna  di  Loreto,  dove  già  avea  fi.tto  una  ta- 
vola a olio,  che  i in  una  cappeiia  a man  r tta , en- 
trando in  Chiela,  c quivi  rifoluto  di  voler  finire  ia  vi- 
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ta  in  fervigio  della  Madonna , ed  abitare  quella  Santa 
Cafa,  mife  mano  a fare  iftorie  di  figure  alte  un  brac- 
cio , e minori , intorno  al  coro  di  fopra  le  fedie  de’  fa- 
cerdoti . Fecevi  il  nafeere  di  Gesù  Criflo  in  una  ftoria , 
e quando  i Magi  1’  adorano  in  un’  altra:  il  prefentarlo 
a Simeone  feguitava , e dopo  quefta  , quando  è battez- 
zato da  Giovanni  nel  Giordano.  Eravi  1’  adultera  con- 
dotta innanzi  a Criflo , condotte  con  grazia . Così  vi 
fece  due  altre  florie  copiofe  di  figure,  una  era  David, 
quando  faceva  facrificare , ed  in  1’  altia  S.  Michele  Ar- 
cangelo, che  combatte  con  Lucifero,  avendolo  caccia- 
to di  Cielo  ; c quelle  finite  non  pafsò  molto , che  com’ 
era  vivuto  coftumatamente , e buon  crifliano  ,così  mo- 
ri , rendendo  1’  anima  al  Signore  Dio  ; i quali  ultimi 
anni  della  fua  vita  provò  egli  feliciflìiri  , e pieni  di 
tranquillità  d’  animo;  e che  è più,  gli  fecero,  per 
quello  che  fi  crede,  far  acq^uiflo  de’  beni  di  vita  eter- 
na , il  che  non  gli  farebbe  forfè  avvenuto  ^ fe  fofle  fla- 
to nel  fine  della  fua  vita  oltremodo  inviluppato  nelle 
cofe  del  Mondo , le  quali , come  troppo  gravi  a chi 
pone  in  loro  il  fuo  fine,  non  lafciano  mai  levar  la-, 
mence  ai  veri  beni  dell’  altrà  vita , ed  alla  fomma  bea- 
titudine, e felicità. 

Fiorì  in  quello  tempo  ancora  in  Romagna  il  Ron- 
dinello  (i)  pittore  eccellente,  del  quale  nella  vita  di 
Giovan  Bellino,  per  eflcre  flato  fuo  difcepolo , e fer- 
vitofene  aflai  nell’  opere  fue , ne  facemmo  (2)  un  po- 
co di  memoria.  Coflui  dopo  che  fi  partì  da  Gio.  Bel- 
lino fi  affaticò  nell’  arte  di  maniera  , che  per  elfer  dili- 
genliflimo  fe  molte  opere  degne  di  lode , come  in  Forlì 
nel  Duomo  fa  fede  la  tavola  dell’  aitar  maggiore , che 
egli  vi  dipinfe  di  fua  mano , dove  Criflo  comunica  gli 

X 2 Apo- 

lli \iccolò  RonJ-neHi  da  Ravenna,  che  il  Vafarì  nella  vita  di 
Girolamo  Genga  trasforma  in  Rondinino  per  isbaglio  o Juo , o dello 
flampatore . 

Ili  y.  il  toni-  2.  a f J7I. 


//forte  fatte  d.t 
lui  nella  San- 
ta Cafa  • 


ivi  mori  fantar 
mente . 


Rondìnelli  pit- 
tore eccellente 
in  Romagna  , 
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Apoftoli,  (1)  che  è molto  ben  condotta.  Fccevi  fopra 
. nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Grillo  morto , e nella-» 

predella  alcune  iftotie  di  figure  piccole  co’  i fatti  di  S. 

. , . Elena  madre  di  Coftantino  Imperadore  , quando  ella  ri- 

RondincUi  tio^a  la  Ctoce , condotte  con  gran  diligenza.  Fccevi 
d^tt,  ancora  un  S.  Balliano , che  è molto  bella  figura  , fola 

in  un  quadro  nella  Chiefa  medefima.  Nel  Duomo  di 
Ravenna,  all’altare  di  Santa  Maria  Maddalena  , dipinfe 
una  tavola  a olio,  dentrovi  la  figura  fola  di  quella  San- 
ta , e fotto  vi  fece  di  figure  pìccole  in  una  predella 
molto  graziofe,tre  iftorie,  Grido  che  appare  a Maria 
Maddalena  in  forma  d’  ortolano:  e in  un’altra  quando 
S.  Pietro  ufeendo  di  nave  cammina  fopra  Tacque  verlo 
Grido:  e nel  mezzo  a quede  il  battefimo  di  Gesù  Gri- 
do, molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  F^vangebda  nella 
medefima  Gittà  due  lavale,  in  una  èS.  Giovanni , quan- 
do confacra  la  Ghiefa  ; nell’  altra  fono  tre  martiri , S. 
Gancio,  S.  Ganciano,  e S.  Gancianilla , beliilfimc  figu- 
re. In  S.  Appollinare  nella  medefima  Gittà  due  quadri, 
con  due  figure,  in  ciafeuno  la  fua , S.  Giovanni  Batida, 
c S.  Badiano,  molto  iodate.  Nella  Ghiefa  dello  Spirito 
Santo  è una  tavola  pur  di  fua  mano,  dentrovi  la  nodra 
Donna  in  mezzo,  con  S.  Gaterina  vergine,  c martire, 
e S.  Girolamo.  Dipinfe  parimente  in  S.  Francefeo  due 
tavole,  in  una  ò S.  Gaterina,  e S,  Francefeo,  e nell’al- 
tra dipinfe  la  nodra  Donna  con  molte  figure,  e S.  Ja- 
copo Apodolo,  e San  Francefeo.  Due  altre  tavole  fe 
medefimamentv  in  S.  Domenico,  che  n’  è una  a man 

man- 

111  Ld  tavola  qui  acetnnata  i creduta  dallo  Scannelli  ( c-  l£i.  ) 
dì  Marco  parmefiano  da  Forli , e ne  riptende  perciò  il  l'ajari  d aver 
qui  sbagliato.  Quejìo  Marco  fiorì  nel  I/i6-  come  appatijce  da  un  qua- 
dio,  che  tra  molti  altri  pojfiede  il  Sig.  Abate  Ja.ciolati , dotto  , ed 
erudito  tra  quanti  mai  letterali  di  preferite  onorino  la  noflra  Italia  ; 
nel  qual  quadro  fi  Ugge  : Marchiis  Harma^anus  piiior  Forolivien  £»- 
«i«bat  MCCCCCXVl-  Rapprefenta  quejla  pittura  una  ciudiita- 
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manca  dell’ aitar  maggiore,  dentrovi  la  noftra  Donna 
con  molte  figure,  e l’altra  è in  una  facciata  della  Chic- 
la,  aflai  beila.  Nella  Chiefa  di  S.  Niccolò,  convento 
de’  frati  di  S.  Agoftino , dipinfc  un’  altra  tavola  con  S. 

Lorenzo , e S.  Francefeo , che  ne  fu  commendato  tan- 
to di  quell’ opere,  che  mentre,  che  vilTe,  fu  tenuto  non 
folo  in  Ravenna  , ma  per  tutta  la  Romagna  in  graru. 
conto.  Vilfe  Rondinello  fino  all’  età  di  6o,  anni,  e fu  Mori  i'  anni 
fepolto  in  S.  Francefeo  di  Ravenna.  Coftui , dopo  di 
lui,  lafciò  Francefeo  da  Cotignuola,  pittore  anch’egli 
(limato  in  quella  Citta,  il  quale  dipinfe  molte  opere 
e particolarmente  nella  Chiefa  della  Badia  di  dalli , 
dentro  in  Ravenna,  una  tavola  all’  alt.Tr  maggiore  af. 
lai  grande , dentrovi  la  reliirrezione  di  Lazzaro  con 
molte  figure,  dove  I’  anno  1548.  Giorgio  Vafari , di- 
rimpetto a quella,  fece  per  don  Romualdo  da  Verona, 

Abate  di  quel  luogo , un’  altra  tavola  con  Grido  de- 
podo  di  croce,  dentrovi  gran  numero  di  figure.  Fece 
Francefeo  ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la  Na- 
tività di  Grido,  che  i una  gran  tavola:  in  S.  Seba- 
diano  parimente  due  tavole  con  varie  figure:  nello fpe- 
dale  di  S.  Caterina  dipinfe  una  tavola  con  la  nollra_« 

Donna,  e S.  Caterina  con  molt’  altre  figure  : e in  S. 

Agata  dipinfe  una  tavola  con  Grido  in  croce,  e la  no- 
dra  Donna  a’  piedi , con  altre  figure  adai , che  ne  fu 
lodato.  Dipinfe  in  S.  Appollinare  di  quella  Gittà  tre 
tavole , una  all’  aitar  maggiore , dentrovi  la  nodra-» 

Donna,  S.  Giovanni  Batiila , e S.  Appollinare,  con  S. 

Jeronimo,  ed  altri  Santi.  Nell’  altra  fece  pur  la  Ma- 
donna con  S.  Piero,  e S.  Caterina:  nella  terza,  ed  ul- 
tima Gesù  Grido,  quando  c’  porta  la  croce,  la  quale 
egli  non  potè  finire,  intervenendo  la  morte . Golorì  af- 
fai  vagamente,  ma  non  ebbe  tanto  difegno,  thie  unta 

aveva  Rondinello,  ma  ne  fu  tenuto  da’ Ravennati  con- fuamo 
to  affai.  Codui  voh’  efferc  dopo  la  morte  fua  fepolto  “ RondnuUi^ 

in 
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in  S.  Appollinare , dov’  egli  aveva  fatto  quelle  figure , 
contentandoli,  dov’ egli  avca  faticato,  e vifluto,  effe- 
re  in  ripofo  con  1’  olft  dopo  la  morte. 

VITA 

Nota.  Qt^ì  /opra  a cari.  i6\.  ho  notato , che  il 
Lotto  era  Bergamafco , e che  fece  molte  opere  in  Berga- 
mo j ma  non  ne  avendo  il  Vajdri  nominata  nè  pur  una  , 
ma  bensì  molte  altre  fatte  altrove^  non  voglio  lajciar  di 
notarne  io  alcune  delle  principali . Fece  dunque  nella^ 
Cbiefa  di  San  Barlolommeo  della  fua  patria  una  tavola 
a fai  pregiata^  in  cui  è la  Madonna  ^ e il  bambino  ^ e 
San  Bartolommeo , e S.  Ah  f 'andro  protettori  di  quella^. 
Città  y e i Santi  Stefano,  Seùajliano , Domenico,  e Tom- 
mafo  d'  Aquino;  e nell'  imbafamento  di  ejft  la  floria  di 
5.  Stefano.  In  San  Bernardino  è una  Madonna  con  San 
Ciufeppe,  San  do.  Batìjla , e S.  Bernardino,  e due  an- 
gioletti , che  tengono  alzata  una  cortina,  e a piè  di  det- 
ta tavola  un  angiolo,  che  accorda  una  celerà.  Kellt^ 
Monache  di  S.  Grata  è una  SS.  Vergine  con  Gesù  bam- 
bino , e S.  Rocco  . In  S.  Alejfandro  è una  depojtzione  di 
Croce  molto  filmata  per  V efprejpone  devota  dì  tal  pit- 
tura . Fece  per  i Signori  Bonghi  Bergamajchi  uno  fpo  'a- 
lizio  di  S.  Caterina  , dove  da  una  jinejlra  fece  vedere^ 
un  paefe  , e in  ejfe  il  monte  Sinai . Quando  i Franziejt 
invufero  quefla  Città,  un  faldato  invagbitoji  di  quel  pae- 
fe, lo  tagliò,  e lafcìò  il  quadro  così  jorato  % . 
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VITA 

DI  FRA  GIOCONDO(i) 

E 

1. 1 B E R A L E 

E D’  ALTRI  VERONESI. 


SE  gli  Scrittori  delle  ftorie  viveUero  qualche  anno 
più  di  quello,  che  è comunemente  conceduto  al  cor- 
lò  del  umana  vita,  io  per  me  non  dubito  punto,  che 
avrebbono  per  un  pcizo , che  aggiugncrc  alle  paflate 
cofe  già  fcritte  da  loro  ; perciocché , come  non  è podi- 
bile  , che  un  foto , per  diligentidìmo  che  da , fappia  a 
un  tratto  così  appunto  il  vero , e in  picciol  tempo  i 
particolari  delle  cofe,  che  fcrive:  così  è chiaro,  come 
il  Sole,  che  il  tempo,  il  quale  fi  dice  padre  della  ve- 
rità, va  giornalmente  feoprendo  agli  dudiofi  cofe  nuo- 
ve. Se  quando  io  fcridì , già  molti  anni  fono,  quelle 
vite  de’  pittori,  e altri,  che  allora  furono  pubblicate, 
io  avedì  avuto  quella  piena  notizia  di  fra  JocondoVe-  Fra  Gioconda 
ronefe,  uomo  ravifiimo  , ed  univerfale  in  tutte  le 
lodate  facoltà,  che  n’  ho  avuto  poi,  io  avrei  knzz 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria,  che  m’ 
apparecchio  di  farne  ora  a benefizio  degli  artefici, an- 
zi del  Mondo , e non  folamente  di  lui , ma  di  molti 
altri  Veronefi  , flati  veramente  cccelientidimi . Nè  fi 

ma- 
lli Di  fra  circondo,  t Liberate  parla  il  Commendatore  del  Poi~ 

^0  nette  vile  de’  nitori  f'eroneji  n.  <j.  e io.  ricavando  il  tutto  , fecon- 
do il  /olito,  dal  \afari. 
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maravigli  alcuno,  fe  io  oli  porrò  tutti  fotto  I’  cnTi^ie 
d’  un  iblo  di  loro  , perchè  non  avendo  io  potuto  ave- 
re il  ritratto  di  tutti,  fono  forzato  a cosi  fate;  ma 
non  per  quello  farà  defraudata,  per  quanto  potrò  io, 
la  virtù  di  niuno,  di  quello  che  fe  le  deve.  E per- 
chè 1’  ordine  de’  tempi , ed  i meriti  così  richieggono  , 
parlerò  prima  di  fra  Jacondo,  (i)  il  quale,  quando  fi 
velli  1’  abito  di  San  Domenico  , (2)  non  fra  Jacondo 
femplicemente,  ma  fra  Giovanni  Jocondo  fu  nomina- 
to; ma  come  gli  cafcafl'c  quel  Giovanni  non  lo,  be- 
ne , eh’  egli  fu  fempre  fra  Jocondo  chiamato  da  ognu- 
no. E febbene  la  lua  principal  profellione  furono  le 
lettere , elT'endo  fiato  non  pur  filolbfo , e teologo  ec- 
cellente , ma  bonilfimo  Greco,  che  in  quel  tempo  era 
colà  rara  , cominciando  appunto  allora  a riforgere  le 
buone  lettere  in  Italia;  egli  nondimeno  fu  anco,  co- 
me quelli,  che  di  ciò  fi  dilettò  fempre  fommamentc, 
ccccllentilfimo  architetto,  ficcome  racconta  lo  Scalige* 
ro  centra  il  Cardano,  ed  il  dottifiimo  Hudeo  de’  luoi 
libri  De  ajje , c nell’  olfervazioni , che  fece  fopra  Iz^ 
Pandette.  Coilui  dunque  cllcndo  gran  letterato  inten- 
dente dell’  architettura,  e bonilfimo  prol'pett.vo , (lette 
molti  anni  apprelfo  Mallimiliano  Imperadore,  e fu  mae- 
lìro  nella  lingua  Greca , e Latina  del  dottiilìmo  Scali- 

gero 

hi  f"'  Giocondo  nacque  circa  al  1450. 

r]  LO  Sc.tlii’fro  giovane,  in  una  lettera  fcritta  a'  !<)•  di  Maggio 
del  1 S[)A'  di  Leida  , lo  ja  ¥ rancefeano  ma  Jenqa  verun  fondamento  , ca— 
me  quelli , che  non  lo  aveva  cono  fiuto  , onde  è Ja  credere  più  al  v afa- 
ri , eh'  era  VIVO  nello  ft-ffo  tempo  - il  l'aJingo  francefeano  nel, a Bi- 
blioteca de  fitoi  Scrittori  fatta  con  tanta  cura  e da  un  uomo  tanto 
erudito  della  fìvria  della  fua  religione , non  lo  nttrnera  tra'  fuoi  Scrit- 
tori . Oltreché  come  dicono  il  P\  Quietif,  e Ejcia'd  nella  Biblioteca 
degli  Scrittori  Domenicani,  è probabililfimo  , che  e/Jendo  fiato  fra  Cto- 
cottJo  impiegato  nelle  fabbriche  di  Papi,  imperado-i  , e Ite,  per  effr 
più  jbaratfiato  , e dar  meno  ammirazione , anjafe  vefìtto  Ja  prete  fe" 
colare-,  onde  il  BuJeo  la  chiama  fempre  (acirilouMn.  1/  March-  Maf- 
ftt  dice,  che  gli  Scaligeri  lo  JtJJero  Franefeano  ; ma  in  verità  non  ju 
altri  , che  il  giovane  che  Jijje  ciò. 
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gcro,  (i)  il  quale  ferivo,  aver  udito  dottamente  dilpti- 
tar  fra  Jocondo  innanzi  al  detto  Madimiliano  di  cofe 
fottil'ffime  . Raccontano  alcuni,  che  ancor  vivono,  e di 
ciò  beniflìmo  fi  ricordano , che  rifacendoli  in  Verona  il 
ponte  detto  della  Pietra,  nel  tempo,  che  quella  Città 
era  fotto  Malfimiliano  Imperatore,  (a)  e dovendoli  ri- 
' fondare  la  pila''  di  mezzo,  la  quale  molte  volte  per 
avanti  era  rovinata,  fra  Jocondo  diede  il  modo  di  fon- 
darla , e di  confervarla  ancora  per  si  fatta  maniera  , che 
per  1’  avvenire  non  rovinalfe  ; il  qual  modo  di  confer- 
varia  fu  quello;  eh’  egli  ordinò,  che  detta  pila  fi  te-^® 
nelfe  fempre  fafeiata  intorno  di  doppie  travi  lunghe , c **  ‘ • 

fitte  nell’acqua  d’ogn’  intorno,  acciò  la  difendellino  in 
modo,  che  il  fiume  non  la  potclTe  cavare  lotto,  elTen- 
do,  che  in  quel  luogo,  dove  è fondata,  è il  principal 
corfo  del  fiume,  che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non 
vi  fi  trova  ibdezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fon- 
darla. Ed  in  vero  fu  ottimo,  per  quello  che  fi  è ve- 
duto , il  configlio  di  fra  Jocondo  ; perciocchò  da  quel 
tempo  in  qua  è durata,  e dura,  fenza  aver  mai  mollra- 
to  un  pelo , e fi  fpera , olTervandofi  quanto  diede  in  ri- 
cordo quel  buon  padre,  che  durerà  pcrpctuamentio. 

Stette  tra  Jocondo  in  Roma  nella  fua  giovanezza  molti 
anni , e dando  opera  alla  cognizione  delle  cofe  antiche 
cioè  non  folo  alle  fabbriche , ma  anco  all’  ifcrizioni  an- 
tiche, che  fono  nei  fepolcri  , e ali’  altre  anticaglie  • e 
non  foto  in  Roma,  ma  ne’ paefi  all’intorno,  e^in  tut- 
, ti  i luoghi  d’Italia  , raccolfe  in  un  bellilfimo  libro  tutte  le 
dette  ifcrizioni,  (3)  e memorie,  e lo  mandò  a donare 
fecondo  che  affermano  i Veronefi  meddimi,  al  Mavm- 
Tom.  Iir.  y 

(*]  Ctoi  di  Giulio  Cefart  Scaligero  padri  di  GÌufeppc.  o Ha  del. 
lo  Scaligero  giovane  • ' rr  • j 

|2|  Quella  rejìaura^ione  del  ponte  fcgiì‘  nel  /«i,.  quando  Verona 
tra  fono  il  dominio  de  FeneiUni.  Sinto,  che  l'  anno  17^7.  :/  j,,,. 

pome  fia  nomato  per  una  formidabile  ejerefeen^a  dell'  Adige. 

I3J  Nonfija,  che  quefle  ijcniioni  fofero  mai  Jlampate , nè  che 

eofy  • 
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'Primo  eie  deli' 
neafje  il  ponte 
fatto  da  cefare 
fui  Rodano  • 


%udto  difeno- 
lo  di  fra  Gio- 
co rido  nell’  ar- 
chitettura , 
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fico  Lorenzo  vecdro  He’ Medici,  col  quale,  come  ami- 
cilTìmo,  e fautor  di  tutti  i virtuolì,  coli,  e Domizio 
Calderino  fuo  compagno,  e della  medelima  patria,  ten- 
ne fempre  pandiflìma  feivitùje  di  quello  librò  fa  nien- 
zione  il  Poliziano  nelle  fue  Miigellane  , (i)  nelle  qua- 
li fi  ferve  d’  alcune  autoritil  del  detto  libro , chiaman- 
do fra  Jocondo  peritillìmo  in  tutte  l’antichità.  Scrilfe 
il  medefimo  fopra  i Comentarj  di  Cefare  alcune  ofler- 
vazioni , che  fono  in  (lampa  ; (2)  e fu  il  primo , che 
mife  in  difegno  il  ponte  fatto  da  Cefare  fopra  il  fiume 
Rodano,  deferitto  da  lui  nei  detti  fuoi  Comentarj,  e 
male  intefo  ai  tempi  di  fra  Jocondo,  il  quale  confclTa 
il  detto  Budeo  aver  avuto  per  fuo  maellro  nelle  cofe 
d’architettura,  ringraziando  Dio  d’  avere  avuto  un  si 
dotto,  e si  diligente  precettore  fopra  Vitruvio,  come 
fu  elfo  frate,  il  quale  ricorrdfe  in  quello  autore  infi- 
niti errori  non  fiati  infino  allora  conofeiuti  ; e quello 
potè  fare  agevolmente,  per  cfi'ere  fiato  pratico  in  tut- 
te le  dottrine , c per  la  cognizione , eh’  ebbe  della  lin- 
gua Greca,  e della  Latina.  E quelle,  cd  altre  cofe  af- 
ferma elfo  Budeo,  lodando  fra  Jocondo  per  ottimo  ar- 
chitettore, aggiugnendo,  che  per  opera  del  medefimo 
furono  ritrovate  per  la  maggior  parte  le  epiftole  di 
Plinio,  in  una  vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non 

eÀ 

cofa  jojfe  del  ms-  con  gran  danno  delle  lettere , rna  beruì  dal  Panvinio 
vicinijftmo  a guei  tempi  fi  fa  , eh'  erano  più  dì  looo-  e che  erano  in 
mano  di  Stefano  Magno  • Óra  una  copia  c in  caja  del  Marchefe  Maf 
fei  in  cartapecora  - v.  Ferona  illuftrata  L ì,  c.  ijd.  Un  efemplare  ne 
è anche  in  Firenze  nella  libreria  Magtiabechiana , ma  è diretto  Ludo- 
dovico  da  Agnellis  Mantumo  Archiepifeopo  Contentino  . Quefio  pre- 
lato mori  nel  14^9- 

(a)  Cioi  nelle  Mifcellan-  e,  77-  Forfè  il  Vafati  lo  chiama  Mugello^ 
ne  per  isbaglio , 0 pure  , che  in  qualche  ms.  1‘  trovò  cosi  intitolale  dal 
Poli{iano , perché  forfè  le  difiefe  in  Cafaggiuolo  villa  di  Cofimo  Medi- 
ci in  Mugello. 

(a)  Per  opera  d’  Aldo  Manuzio  il  vecchio  "tn  Vene  fia  K17.  in  fot. 
Fra  Giocondo  dedicò  queft’  opera  a ciuliano  figliuolo  del  Magnifico  ^ 
f fraullo  di  Leon  X. 
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clTendo  fiate  più  in  mano  degli  uomini , Furono  fiam- 
patc  da  Aldo  Manuzio,  (i)  come  (i  legge  in  una  di  PUn:ò- 

epiflola  Latina,  ftampata  con  le  dette.  Fece  fra  Jo« 
condo,  ftando  in  Parigi  al  fervizio  del  Re  Lodovico 
XII.  due  fuperbifiimi  ponti  fopra  la  Sonna , carichi  di  .. 

botte^c;  opera  degna  veramente  del  grand’  animo 
quel  Re,  e del  maravigliofo  ingegno  di  fra  Jocondo, 
onde  meritò , oltre  la  ilcrizione , che  ancor  oggi  li  ve* 
de  in  quefie  opere  in  lode  fua,  che  il  Sannazzaro  poe- 
ta rarillimo  l’onorafle  con  quello  belliflìmo  (2)  difiico; 

Joeundus  gemìnum  ìmpofuìt  libi , Se^ttana  ponfcm . 

Hunc  tu  jure  poter  dicere  rontìjicem  , 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  Re  in  tut- 
to il  regno,  ma  efiendo  fiato  folamente  fatto  memo* 
ria  di  quefie,  come  maggiori,  non  ne  dirò  altro.  Tro- 
vandofi  poi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante,  gli  fu  da-  ' 
ta  la  cura  del  tempio  di  S.  Piero  , in  compagnia  di  Raf-  Ebbe  cura  con 
faello  da  Urbino,  e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  con* 
tinualTe  quella  fabbrica,  cominciata  da  eflb  Bramante;  u fabbrica  dii. 
perchè  minacciando  ella  rovina  in  molte  parti,  per  cC- Pietro  inRoma. 
Icre  fiata  lavorata  in  fretta , e per  le  cagioni  dette  in 
altro  luogo  , fu  per  configlio  di  fra  Jocondo , di  RatFa- 
ello,  e di  Giuliano,  per  la  maggoir  parte  rifondata; 
nel  che  faie  dicono  alcuni,  che  ancor  vivono,  e furono 
prefenti , fi  tenne  quello  n;odo.  Furono  cavate,  con 
giufio  fpazio  dall’  una  ali’  altra , molte  buche  grandi 
a ufo  di  pozzi , ma  quadre  , fiotto  i fond.amenti , e quel- 
le ripiene  di  muro  fatto  a mano , furono  fra  1’  uno  e 
r altro  pilaftro,  o vero  ripieno  di  quelle,  gettati  ar- 
chi foitillimi  fopra  il  terreno,  in  modo  che  tutta  la 

Y 2 fab* 


ili  fn  Venezia  nel  1508-  e 15 14. 

. Ili  H Vajari  non  s'  intendeva  di  diflict  latini  , altrimenti  non  4v-' 
(ebbe  chiamato  btUi£imo  quef.o , che  contiene  un  concettino  puerile  . 
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fabbrica  venne  a cflTcr  porta  fenv.achè  fi  rovinarte , fo- 
pra  nuove  fondamenta,  e fenza  pericolo  di  fare  mai  più 
rifentimento  alcuno.  Ma  quello,  in  clic  mi  pare  , che 
meriti  fomma  lode  fra  Jocondo,  fi  fu  un’ opera,  di  che 
gli  debbono  avere  obbligo  eterno  non  pur  i Veneziani, 
ma  con  efii  tutto  il  Mondo,  perchè' conlidcrando  egli  , 
che  l’ eternità  della  repubblica  di  Venezia  pende  in  gran 
parte  dal  confervarfi  nel  fito  inef'pugnabilc  di  quelle  la- 

f;une,  nelle  quali  è quafi  miracololamente  edificata  quel- 
a Città , e che  ogni  volta , che  le  dette  lagune  atter- 
raflcro,  o farebbe  l’aria  inietta  , e pcUìlente,  e per  con* 
feguente  la  Città  inabitabile:  o che  per  lo  meno,  el!a_» 
farebbe  fotteporta  a tutti  quei  pericoli , a che  fono  le 
Città  di  terra  ferma  ; fi  mife  a penikre  in  che  modo  fi 
potelTc  provvedere  alla  confervazione  delle  lagune , e_/ 
del  fito,  in  che  fu  da  principio  la  Città  edificata  ; etro* 
vato  il  modo,  dilfe  fra  Jocondo  a quei  Signori,  che 
fc  non  fi  veniva  a prefta  refoluzione  di  riparare  a tan- 
to danno  , fra  pochi  anni,  per  quello  che  fi  vedeva  ef- 
fere  avvenuto  in  parte , s’  accorgerebbono  dell’  errore 
loro,  fenza  efiere  a tempo  a potervi  rimediare;  per  lo 
quale  avvertimento  fvegliati  que’  Signori,  e udite  le  vi- 
ve ragioni  di  fra  Jocondo , e fatta  una  congregazione 
de’ più  rari  ingegneri , ed  architetti,  che  folTero  in  Ita* 
lia , furono  dati  molti  pareri , e fatti  molti  difegni  ; ma 
quello  di  fra  Jocondo  fu  tenuto  il  migliore,  e meflb  in 
cfeciizione;  così  fi  diede  principio  a divertire  con  un 
cavamento  grande,  i due  terzi,  o almeno  la  metà  dell’ 
acque,  che  mena  il  fiume  delia  brenta,  le  quali  acque 
con  lungo  giro  condulfero  a sboccare  nelle  lagune  di 
Chioggia  ; e cosi  non  mettendo  quel  fiume  in  quelle  di 
Venezia,  non  vi  ha  portato  terreno,  che  abbia  potuto 
riempire,  come  ha  fatto  a Chioggia,  dove  ha  in  modo 
munito,  e ripieno  , che  fi  fono  fatte,  dov’ erano  Tacque 
molte  pclfcllioni , e vdle , con  grand’  utile  della  Città 
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di  Venezia  ; onde  affermano  molti , e maflìmamente  il 
Magnifico  Meffer  Luigi  Cornaro , Gentiluomo  di  Vene- 
zia , e per  lunga  efpenenza  j e dottrina  prudentiffimo  , 
che  fc  non  folle  (lato  1’  avvertimento  di  fra  Jocondo , 
tutto  quello  acterramento  fatto  nelle  dette  lagune  di 
Chioggia , lì  farebbe  fatto,  e forfè  maggiore,  in  quelle 
di  Venezia,  con  incredibile  danno,  e quali  rovina  di 
quella  Città . Afferma  ancora  il  medefimo , il  quale  fu 
amiciffimo  di  fra  Jocondo , come  fu  fempre , ed  è di 
tutti  i virtuofi;  che  la  fua  patria  Venezia  avea  fempre 
per  ciò  obbligo  immortale  al'a  memoria  di  fra  Jocondo 
e ch’egli  fi  potrebbe  in  quella  parte  ragionevolmente^ 
chiamare  fecondo  edificatore  di  Venezia,  e che  quali 
merita  più  lode  per  avere  confervata  l’ampiezza,  e no- 
biltà di  sì  maravigliofa , e potente  Città,  mediante  que- 
llo riparo;  che  coloro,  che  l’  edificarono  da  principio 
debile,  e di  poca  confiderazione,  perchè  quello  benefi- 
zio, ficcome  è fiato,  così  farà  eternamente  d’incredìbi- 
le giovamento,  e utile  a Venezia. 

Efl'endofi  non  molti  anni  dopo , eh*  ebbe  fatto  que- 
lla lànt’  opera  fra  Jocondo  , con  molto  danno  de’  Ve- 
neziani , abbruciato  il  Rialto  di  Venezia  , nel  qual  luo- 
go fono  i ricetti  delle  più  preziofe  merci  ,e  quali  il  te- 
toro  di  quella  Città,  ed  efièndo  ciò  avvenuto  in  tem- 
po appunto , che  quella  Repubblica  , per  lunghe  , 
continue  guerre  , e perdita  della  maggior  parte  , anzi 
di  quali  tutto  io  fiato  di  terraferma , era  ridotta  in  ifia- 
to  travagliatilTimo , ftavano  i Signori  del  governo  in 
' dubbio,  e fofpeli  di  quello  dovelTero  fare:  pure,  eC- 
fendo  la  riedificazione  di  quel  luogo  di  grandifiima  im- 
portanza, fu  rifoluto,  che  ad  ogni  modo  li  rifacelle. 
E per  farla  più  onorevole , e fecondo  la  grandzzza , e 
magnificenza  di  quella  Repubblica,  avendo  prima  co- 
nolciuto  la  virtù  di  fra  Jocondo  , e quanto  valelTe_» 
nell’  architettura,  gli  diedero  ordine  di  fare  un  dife- 

gno 
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•no  di  quella  fabbrica  ; laonde  ne  difegnò  uno  di  que- 
D'ftgno diRLl-[\;i  maniera.  Voleva  occupare  lutto  lo  fpazio , che  è 
*"•  fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto,  ed  il  rio  del 

fondaco  delle  farine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l'uno 
e 1’  altro  rio,  che  facelle  quadro  perfetto,  cioè,  che 
tanta  folTe  la  lunghezza  delle  facciate  di  queda  fabbri* 
ca , quanto  di  fpazio  al  prefente  fi  trova , camminando, 
dallo  sboccare  di  quelli  due  rivi  nel  canal  grande . Di- 
fegnava  poi , che  li  detti  due  rivi  sboccaflero  dall’  al- 
tra parte  in  un  canal  comune,  che  andalTe  dall’  uno  all’ 
altro  , talché  quella  fabbrica  rimanelTe  d’  egri’  intorno 
cinta  dall’  acque  , cioè  , eh’  avelTe  il  canal  grande  da-, 
una  parte,  gli  due  rivi  da  due,  e il  rio  , che  s’  avea  a 
far  di  nuovo  , dalla  quarta  parte.  Voleva  poi  , che  fra 
1’  acqua , e la  fabbrica  intorno  intorno  al  quadro  fof- 
fe,  ovvero  rimaneliè  una  fpiaggia , o fondamento  aliai 
largo,  che  fervifle  per  piazza,  e vi  fi  vendell'ero,  fe- 
condo che  folTero  depurati  i luoghi , erbaggi  , frutte , 
pelei  , ed  altre  cofe,  che  vengono  da  molti  luoghi  al- 
ia Città.  Era  di  parere  appreflò , che  fi  fabbricall'cro  in- 
torno intorno , dalla  parte  di  fuori,  botteghe,  che  ri- 
guardalìero  le  dette  piazze,  le  quali  botteghe  lèrviflero 
lolamcntc  a cole  da  mangiare  d’  ogni  fotta  ; in  quelle 
quattro  facciate  aveva  il  difegno  di  fra  Jocondo  quat- 
tro porte  principali , cioè  una  per  facciata,  polla  nel 
mezzo,  e dirimpetto  a corda  all’  altra  ;ma  ptima,che 
s’  entraHè  nella  piazza  di  mezzo,  entrando  dentro, da 
ogni  parte  fi  trovava  a man  delira , e a man  finillra_. 
una  llrada  ; la  quale  girando  intorno  il  quadro  , aveva 
botteghe  di  qua , e di  là , con  fabbriche  l'opra  bellilfi- 
nie  , e magazzini  per  fervigio  di  dette  botteghe,  le  qua- 
li tutte  erano  deputate  alla  drapperìa,  cioè  panni  di 
lana  fini,  e alla  Icta , le  quali  due  fono  le  principali 
prti  di  quella  Città . E intòmma  in  quella  entravano 
tutte  le  botteghe,  che  feno  dette  de’  Tofeani  , e de’. 

fc- 
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fetaiuoli . Da  quefte  ftrade  doppie  di  botteghe,  che./ 
sboccavano  alle  quattro  porte  , fi  doveva  entrare  nel 
mezzo  di  detta  fabbrica , cioè  in  una  grandiflima  piaz- 
za , con  belle  , e gran  logge  intorno  per  comodo  de* 
mercanti  , e fcrvizio  de’  popoli  infiniti , che  in  quella-. 

Città,  la  quale  è la  dogana  d’  Italia,  anzi  d’  Europa  , 
per  lor  mercanzie,  e traffichi  concorrono;  fotto  le  qua- 
li logge  doveva  efiere  intorno  intorno  le  botteghe  de’ 
banchieri,  orefici,  e gioiellieri,  e nel  mezzo  aveva  a 
efiere  un  belliffimo  tempio  dedicato  a San  Matteo,  nel 
quale  potefiero  la  mattina  1 Gentiluomini  udire  i divini 
uffizi  • Nondimeno  dicono  alcuni , che  quanto  a quello 
tempio,  aveva  fra  Jocondo  mutato  propofito,  e cht^ 
voleva  farne  due,  ma  (otto  le  logge,  perchè  non  impe- 
difiero  la  piazza.  Doveva,  oltre  ciò,  quello  luperbil^ 
fimo  edilìzio  avere  tanti  altri  comodi,  c bellezze,  ed 
ornamenti  particolari,  che  chi  vede  oggi  il  belliffimo 
difegno,  che  di  quello  fece  fra  Jocondo,  afferma,  che 
non  fi  può  immaginare,  nè  rapprefentare  da  qualfivo- 
glia  più  felice  ingegno,  o eccellentiffimo  artefice,  al- 
cuna cofa  nè  più  bella,  nè  più  magnifica,  nè  più  ordi- 
nata di  quella . Si  doveva  anche  col  parere  del  medefi-  ponte or~ 

mo,  per  compimento  di  quell’  opera,  fare  il  ponte  di  ciotondt 
Rialto  di  pietre  , e carico  di  botteghe , che  farebbe  fla- 
to cofa  maravigliofa . Ma  che  quell’  opera  non  aveflc.» 
effetto , due  furono  le  cagioni  ; 1’  una  il  trovarli  la  re- 
pubblica , per  le  gravìffime  fpefe  fatte  in  quella  guerra, 
efaufla  di  danari:  e l’altra,  perchè  un  Gentiluomo,  li 
dice  da  cà  Valerofo,  grande  in  quel  tempo,  e di  molta 
autorità,  forfè  per  qualche  intereffe  particolare , tolfe  a 
favorire,  come  uomo  in  quello  di  poco  giudizio,  un_. 
maeflro  Zanfragnino , che  fecondo  mi  vien  detto , vi- 
ve ancora  , il  quale  1’  aveva  in  fue  particolari  fabbri- 
che fervito,il  quale  Zanfragnino  ( degno  , e convenien- 
te nome  dell’  eccellcuza  del  maeflro  J fece  il  difegno 

di 
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di  quella  marmaglia  , che  fu  poi  mcflb  in  opera , (i) 
c la  quale  oggi  fi  vede  ; della  quale  ftolta  elezione^ 
molti,  che  ancor  vìvono , c benillìmo  fe  ne  ricordano, 
ancora  fi  dogliono  fcnza  fine.  Fra  Jocondo  , veduto 
quanto  più  polfono  molte  volte  apprclfo  ai  Signori , e 
grandi  uomini , i favori , che  i meriti , el|,)e , del  veder 
preporre  così  fgangherato  difcgno  al  luo bellìfiìmo,tan- 
. to  fdegno,  che  fi  partì  di  Venezia,  nè  mai  più  vivoU 
/ra  jg  ancorché  molto  ne  fofle  pregato  , ritornare  . Que- 
nda  ytncita'  HO,  con  altri  difegni  di  quefto  Padre,  nmalero  in  ca- 
fa  i Rragadinì , incontro,  a Santa  Marina,  e a frate 
Angelo  di  detta  famìglia,  frate  di  S.  Domenico,  che 
poi  fu,  fecondo  i molti  meriti  fuoi  Vefeovo  di  Vicen- 
za. Fu  fra  Jocondo  univcrfale,  e fi  dilettò,  oltre  le 
SìdiUtthdifem-^Q^Q  dette,  de’  femplici , e dell’  agricoltura  : onde  rac- 
conta  meucr  Donato  Giannotti  Fiorentino,  che  mola 
anni  fu  fuo  amìcìllìmo  in  Fraacìa;  eh’  avendo  il  fra- 
Scherzo cht gli  allevato  utu  volta  un  pelco  in  un  vafo  di  terra, 
accade  d’  un  mentre  dimorava  in  Francia , vide  quel  piccolillimo  ar- 
pefeo.  bore  carico  di  tanti  frutti,  eh’  era  a guardarlo  una  ma- 

raviglia , e che  avendolo , per  coofiglio  d’  alcuni  ami- 
ci , mellb  una  volta  in  luogo , dove  avendo  a pafiare 
il  Re , potea  vederlo  ; certi  cortigiani , che  prima  vi 
palTarono,  come  ufano  di  fare  cosi  fatte  genti , colfcro 
con  gran  dìfpiacere  di  fra  Jocondo,  tutti  i frutti  di  quell’ 
arbolccllo , e quelli , che  non  mangiarono  ,fcherzar.do  fra 
loro,  fc  gli  traflero  dietro  per  tutta  quella  contrada;  la 
qual  cofa  avendo  rifaputa  il  Re,  dopo  eflerfi  prefo fpaf- 
io  della  burla  con  i cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quan- 
to, 


pUci , e d' agri 
(altura 


M Di  quello  fatto  , che  parrebbe  non  folo  favolofo , ma  inveri/imr 
le,  e intredtbUe , fi  parla  ne'  Dialoghi  /opra  le  belle  arti  (lampati  in 
jMcca , dove  fe _ ne  rileva  V enormità , e fi  rende  credibiitjjlmò , col  vede- 
re, che  anche  it  oggi  fegue  lo  flefid  , e peggio  , perchè  non  folo  fi  jear- 
tana  i projejfori , e i dijegni  eccellenti,  e fi  eleggono  i cattivi,  ma  fi 
guaftano,  e fi  f convolgono  le  fabbriche  ben  fatte,  e da’  primi  prof  e /Jori 
del  Mondo-  vedi  i detti  Dialoghi  a (•  $<)• 
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to ) per  piacere  a lui , avea  fatto,  facendogli  apprella 

si  fatto  dono,  che  reftò  confolato.  Fu  uomo  fra  Jocon-  Fu  di  Lir.ia 

do  di  fanta , e bonidìma  vita,  e molto  amato  da  tut-  vua .eebhe  oir 

ti  i grandi  uomini  di  lettere  dell’  età  fua,  e partico-  ‘’urlui  '"" 

larmente  da  Domiaio  Calderino,  Matteo  Boflb,  (i)  e 

Paolo  Emilio  , che  fcriflc  1’  iliorie  Franzefi  , e tutti  e 

tre  fuoi  compatriotti.  (2)  Fu  fiinilmcnte  fuo  ainicillimo 

il  Sannazzaro  , il  Budeo  , e Aldo  Manuzio,  e tutta  1* 

accademia  di  Roma  ; e fu  fuo  difcepolo  Julio  CcùiteSuoainevoGiéf 

Scaligero,  uomo  letteratilTimo  de’ tempi  nollri.  Moi\ 

finalmente  vecchilfimo  , ma  non  fi  fa  in  che  tempo  ap- 

punto , nè  in  che  luogo , c per  confeguenza  nè  dove 

FolTe  fotterrato . (3) 

Siccome  è vero , che  la  Città  di  V erona , per  fi-Alo«  vtechiffi- 
to , collumi , cd  altre  parti,  è multo  fimile  a Fiorenza, 

Tom.  IV.  Z cosi 

111  Mutuo  Bojfo  Vcronefe  Cunonìco  Rtgolurt.t  ahuu  della  Bu- 
’diu  di  Fiefole , uomo  di  santa  vita  , e dottijjtmo , ed  etuditijjimo  , le 
cui  opere  furono  unite  infume  dal  P.  Ambrofini , e fatte  flampart  in 
"Bologna  nel  1617.  fuori  che  il  ter\p  tomo  delle  ^ue  epifole , che  per 
rarijfmo  il  detto  Padre  non  lo  dovi  trovare. 

(?)  CorreJJe  notabilmente , e diede  alta  luce  anche  Frontino  , e gli 
autori  De  re  rullica,  e {opra  tutti  i notabile  la  fatica,  che  fece  Jo- 
pra  yitruvio,  tanto  lodata  dal  Budeo  fopra  le  pandette,  della  quale, 
e delle  varie  ediftoni  di  ejd  fi  può  vedtre  la  detta  aibliot.  degli  Scrii-, 
tori  Domenicani  • i crede  ancora  che  egli  pubblicajfe  "il  primo  V epi- 
tome (T  Aurelio  Vittore,  e Giulio  Ofifequente , come  nota  il  Marche^ 
fe  Maffei  nella  \ erona  illu[lrata  Itbr.  ■?.  d f.  137- 

I3J  Grande,  e notabilijfima  negligenia  e trafcuraggine  di  coloro, 
a cui  apparteneva  confervar  la  memoria  a un  si  grande  uomo,  che  do’ 
po  {oli  io.  anni  non  fi J oppia  il  tempo  ni  della  (ùa  morte,  e ni  meno  , 
dove  morijfe , e dove  fojje  fotterrato,  e cento  altre  particolarità  della 
fua  vita  ; e poi  fi  veggano  epitaffi  lunghi  un  anno  ornati  di  bulli  di 
marmo,  e anche  di  jtàtue  ad  artefici  , e letteraluT{i  melchini.  Per  al- 
tro il  commendator  del  Poi{o  nella  fua  Vita  , eh’  i più  rijlretta , ed 
un  compendio  di  quejla  del  vafari , dice  che  mori  vecchilfimo',  e it 
P.  Orlandi  aggiunge , che  mori  in  Verona,  ma  non  fi  fa  , donde  fe 
1°  cavi , come  anche  dice  , che  fu  fratello  di  Francefeo  Monfignort  ; ' 
di  cui  parla  poco  più  folto  il  Va/ari , e non  dice  mai  tal  eofa  , parlan- 
do per  altro  d’  Alberto  , che  fu  p.tdie  dt  Francefeo  , e che  perciò  fa- 
rebbe flato  anche  padre  di  fra  Giocondo',  onde  qitafi  per  necejfità  ne  do-. 

Viva  accennar  qualcofa. 
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così  è verO|  die  in  efla  , come  in  quefta  j fono  fioriti 
tempre  bellifiimi  ingegni  in  tutte  le  profefiìoni  più  rare, 
c lodevoli . E per  non  dire  dei  letterati  , non  effendo 
quefta  mia  cura , e feguitando  il  parlare  degli  uomini 
dell’  arti  noftre,  che  hanno  Tempre  avuto  in  quella  no- 
bilillima  Città  onorato  albergo,  dico  che  Liberale  Ve- 
tonefe  , difcepnJo  di  Vincenzio  di  Stefano,  (i)  della 
distiano»  medefima  patria , del  quale  fi  è in  altro  luogo  ragiona- 
to» e il  quale  fece  1*  anno  14/53.  a Mantova  nella  Chie- 
fa  d’  Ogni  (Tanti  , de’  Monaci  di  S.  Benedetto , una  Ma- 
donna , che  fu , fecondo  que’  tempi  , molto  lodata  ; 
imitò  la  maniera  di  Jacopo  Bellini  , perchè  clTendo 
giovanetto  , mentre  lavorò  il  detto  Jacopo  la  Cap- 
pella di  San  Niccolò  di  Verona,  attefe  fotto  di  lui, 
per  sì  fatta  guifa  agli  fludj  del  dil'egno , che  (cordato- 
li quello , che  imparato  avea  da  Vincenzio  di  Stefa- 
Ljvorò  nella  no , prcfc  la  maniera  del  Bellini  , e a quella  fi  tenne 
maniera  delsel- fQir.pre . (i)  Le  prime  pitture  di  Liberale  furono  nel- 
la  fua  Città  in  San  Bernardino  , alla  cappella  del  mon- 
te delia  Pietà , dove  fece  nel  quadro  principale  un  de- 
i^ro"a'“  Croce,  e certi  angeli,  alcuni  de’  quali  han- 

no  in  mano  i mifterj,  come  fi  dice,  della  Pafiìone , 
e tutti  in  volto  moftrano  pianto,  e meftizia  per  la_* 
morte  del  Salvatore;  e nel  vero  hanno  molto  del  vi- 
vo, (3)  ficcome  hanno  1’  altre  cofe  fimili  di  coftui , il 
quale  volle  moftrare  in  più  luoghi , che  fapea  far  pian- 
gere le  figure , come  fi  vide  in  S.  Naftafia  pur  di  Ve- 
rona , e Chiefa  de’  frati  di  S.  Domenico , dove  nel  fron- 

tefpizio 


l'I  Dì  tjuepo  Vincenzio  di  Stefano  non  ne  fa  altra  paroLi  nè  il 
yafari , nè  il  Po{{0 , nè  il  P,  O'iandi  , il  quafe  nè  pur  lo  nomina  . 

Iij  Perchè  nel  m'^6-  come  dice  il  Poj^;^o  nella  vita  di  Libeiale,di— 
pinfe  Jacopo  bellini  in  \erona,  e ciò  appare  dalla  ifcri\ione  , che  in 
effa  pittura  , non  potè  liberale , che  nacque  nel  I451.  vederlo  dipignere, 
come  dice  il  Va/ari.  Che  nafcejfe  in  detto  anno  lap-  fi  ricava  dal  ra- 
/ari , che  in  fine  di  queftavita  dice,  che  mori  nel  1536.  d’  85  annii 
onde  bifogna , che  fia  errore  ne'  numeri . 

[3]  Opefie  pitture  non  vi  fon  più  • 
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tefplzio  della  cappella  de’Buonaveri  fece  un  Grido  mol- 
to, e pianto  dalle  Marie.  E della  medefima  maniera, 
e pittura,  che  è l’altra  opera  fopraddetta , fece  molti 
quadri , che  fono  fparfi  per  Verona  in  cafa  di  diverfi 
Gentiluomini.  Nella  medefima  cappella  fece  un  Dio 
Padre  con  molti  angeli  attorno,  che  fuonano , e can- 
tano ; e da  gli  lati  fece  tre  figure  per  parte , da  una 
S.  Piero,  S.  Domenico,  e S."Tommafo  d’ Aquino,  c 
dall’altra  S.  Lucia,  S.  Agncfa,  e un’altra  Santa;  ma 
le  prime  tre  fon  migliori,  meglio  condotte,  e con  più 
rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella  fece  la  nodra 
Donna,  e Grido  fanciullo,  che  fpofa  S.  Gaterina  ver- 
gine , e martire  ; e in  queda  opera  ritrade  Meder  Pie- 
ro Buonanni , padrone  della  cappella  ; e intorno  fono 
alcuni  angeli , che  prefentano  fiori , e certe  tede , che 
ridono , e fono  fatte  allegre  con  tanta  grazia , che  mo- 
firò  cosi  fapere  fare  il  riio , come  il  pianto  avea  fatto 
in  altre  figure  . Dipinfe  nella  tavola  della  detta  cap- 
pella S.  Maria  Maddalena  in  aria , fodenuta  da  certi 
angeli  , e a bado  S.  Gaterina,  che  fu  tenuta  bell’  ope- 
ra. Nella  Ghiefa  di  S.  Maria  della  Scala  de’  frati  de’ 
Servi , all’  altare  della  Madonna , fece  la  doria  de’  Ma- 
gi in  due  portelli , che  chiuggono  quella  Madonna,  te- 
nuta in  detta  Città  in  foiuma  venerazione.  Ma  non  vi 
dettero  molto,  ch’elfendo  guadi  dal  fumo  delle  cande- 
le, fu  levata,  e poda  in  fagredia,  dov’è  molto  dima- 
ta  dai  pittori  Vcronefi  . Dipinfe  a frefeo  nella  Ghiefa 
di  S.  Bernardino,  fopra  la  cappella  della  Compagnia^ 
della  Maddalena , nel  tramezzo , la  doria  della  Purifi- 
cazione, dov’è  aliai  lodata  la  figura  di  Simeone,  e il 
Grido  puttino , che  bacia  con  molto  affetto  quel  vec- 
chio , che  lo  tiene  in  braccio . E’  molto  bello  anco  un 
facerdote,  che  vi  è da  canto  , il  quale  levato  il  vifo 
al  Cielo , e aperte  le  braccia , pare , che  ringrazi  Dio 
della  fiilute  del  Mondo.  Accanto  a queda  cappella  è di 
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mano  del  medefimo  Liberale  la  ftoria  de’  Wagi , c la_. 
morte  della  Madonna  nel  frontefpizio  della  tavola  , di 
t’optrt dimerd-^gnx\nc  piccole  molto  lodate.  E nel  vero  fi  dilettò 
piau*""*  "**'  cofe  piccole,  e vi  mife  Tempre  tanta  dili- 

genza, che  pajono  miniate,  non  dipinte,  come  fi  può 
vedere  nel  Duomo  di  quella  Città  , dov’è  in  un  quadro 
di  Tua  mano  la  ftoria  de’ Magi,  con  un  numero  infini- 
to di  figure  piccole,  e di  cavalli,  cani,  e altri  diverfi 
animali , e appreftb  un  gruppo  di  cherubini  di  color 
roflb , che  fanno  appoggiatolo  alla  Madre  di  Gesù  ; nel- 
la quale  opera  fono  le  tefte  finite,  c ogni  cofa  condot- 
ta con  tanta  diligenza , che , come  ho  detto , pajono 
miniate.  Fece  ancora  per  la  cappella  della  detta  Ma- 
donna in  Duomo,  in  una  predelletta  , pure  a ufo  di 
minio,  ftorie  della  noftra  Donna  ; ma  quefta  fu  poi  fat- 
ta levare  di  quel  luogo  da  Monfig  Mefler  Gio.  Matteo 
Giberti  Vefeovo  di  Verona,  e porta  in  Vefeovado  alla 
cappella  del  palazzo,  dov’  è la  refidenza  de*  Vefeovi,  e 
Crocifijp»  dove  odono  mefla  ogni  mattina  ; la  qual  piedella  in 
dj  riUrvo  da  j^tto  luogo  è accompagnata  da  un  CrocifilTo  di  rilievo 
Tonefe.“  * belliffìmo  , fatto  da  G o.  Batifta  fcultore  Veronefe,  eh’ 
oggi  abita  in  Mantova»  Dipinfe  Liberale  una  tavola 
in  S.  Vitale  alla  cappella  degli  Allegni , dentrovi  San 
Meftro  (i)  confeftbre,  e Veronefe,  uomo  di  molta^ 
fantità , porto  in  mezzo  da  un  S.  Francefeo , e S.  Do- 
menico. Nella  Vittoria  Chiefa , e Convento  di  certi 
frati  eremiti  , dipinle  nella  cappella  di  San  Gijolamo, 
in  una  tavola  per  la  famiglia  de’  Scaltritali  , un  San 
Girolamo  in  abito  di  Cardinale,  e un  S.  I^ancelco,  e 
S.  Paolo  molto  lodati.  Nel  tramezzo  della  Chiefa  di 
S.  Giovanni  in  monte  dipinfe  la  Circoncifione  di  Cri- 
fto,  e altre  cofe,  che  furono,  non  ha  molto,  rovina- 
te, perchè  pareva,  che  quel  tramezzo  impedilfc  la  bel- 
lezza della  Chiefa.  Elfendo  poi  condotto  Liberale  dal 

Gene- 
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Generale  de’ Monaci  di  monte  Oliveto  a Siena,  miniò 
per  quella  religione  molti  libri , i quali  gli  riufeirono  Miniò  lìlrl  4à 
in  modo  ben  fatti , che  furono  cagione , eh’  egli  ne  fi-  "ro  • 
ni  di  miniar  alcuni , rimali  imperfetti , cioè  lolamente 
fcritti , nella  libreria  de’  Piccolomini.  (i)  . Miniò  anco 
per  il  Duomo  di  quella  Città  alcuni  libri  di  cantofer- 
mo , e vi  farebbe  dimorato  più , e fatto  molte  opere , ^ * 

eh’  aveva  per  le  mani  ; ma  cacciato  dall’  invidie , o glitàto^U’in~ 
dalle  perfecuzioni , fc  ne  partì , per  tornare  a Verona  vidùf 
con  ottocento  feudi , eh’  egli  avea  guadagnati  , i quali 
preftò  poi  ai  Monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  monte 
Oliveto,  traendone  alcune  entrate  per  vivere  giornal- 
mente. Tornato  dunque  a Verona  , diede,  più  che  ad 
altro,  opera  al  miniare  tutto  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta. Dipinfe  a Bardolino,  cartello  (opra  il  lago  di  Gar- 
da , una  tavola , che  è nella  pieve  j e un’  altra  per  la 
Chiefa  di  S.  Tommalb  Aportolo,  e una  fimilrocnte  nel- 
la Chiefa  di  S.  Fermo,  convento  de’ frati  di  S.  France- 
feo,  alla  cappella  di  S.  Bernardo;  il  qual  Santo  dipinfe 
nella  tavola  : e nella  predella  fece  alcune  irtorie  della 
fua  vita  . Fece  anco  nel  medefimo  luogo  , e in  altri , 
molti  quadri  da  fpofe,  de’  quali  n’  è uno  in  cafa  dt 
Mcifer  Vincenzio  de’  Medici  in  Verona,  dentrovi  la-, 
nortra  Donna,  e il  figliuolo  in  collo,  che  fpofa  S.  Ca- 
terina. Dipinfe  a frelco  in  Verona  una  nortra  Donna, 
c San  Giu  teppe  fopra  il  cantone  delia  cafa  de’  Cartai 
per  andare  dai  ponte  nuovo  a S.  Maria  in  Organo,  la 
qual’ opera  fu  molto  lodata.  Avrebbe  voluto  Liberale 
dipingere  in  S.  Eufemia  la  cappella  della  famiglia  de* 

Rivi , la  quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni Riva  , Capitano  d’  uomini  d’ arme  nella  giornata 
del  Taro  ; ma  non  1’  ebbe , perchè  eifendo  allogata  ad 
alcuni  forellieri , fu  detto  a lui , che  per  eflère  già  mol- 
to 

(lì  Cioè  fatta  da  Pio  ftcondo  che  è in  Siena  nominata  a e>  496 
tom'  a.  ajfendo/t  Umerali  portalo  in  quella  Città' 
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to  vecchio , non  lo  lèrviva  la  vifta  ; onde  fcoperta-* 
ì>:tio  ài  ùbf  queda  cappella,  nella  quale  erano  infiniti  errori,  difle 
^ò^ehì^nongiì  Liberale,  che  <Ai  l’aveva  allogata,  aveva  avuto  peg- 
fecc  fjre,  una  gior  vifta  di  lui  t Finalmente  elFendo  Liberale  d’  anni 
captila-  84.  o meglio , fi  lafciava  governare  dai  parenti , e par- 
ticolarmente da  una  liia  figliuola  maritata,  la  quale  io 
trattava  , infieme  con  gli  altri . maliflimamente  ; perchè 
sdegnatdi  con  efib  lei , e con  gli  altri  parenti , e tro- 
vandoli fotto  la  fua  cuftodia  Francefco  Torbido,  detto 
il  Moro,  allora  giovane,  e Tuo  aflfczionatiflimo,  e dili- 
Jnpitiiifuo  er^  gente  pittore,  Io  indituì  erede  della  cafa,  e giardino, 
mori «/'"Inn/gy .eh’ aveva  a S.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  Città 
ameniflimo , e con  lui  fi  ridull’e  , dicendo  volere , che 
anzi  godeflc  il  luo  uno , die  ainafle  la  virtù  , che  chi 
difprczzava  il  proflimo . Ma  non  pafsò  molto,  che  fi 
morì  nel  dì  di  S.  Chiara  1’  anno  153A  e fu  fcpolto  in 
S.  Giovanni  in  Valle  d’anni  85.  Furono  Tuoi  difccpoli 
^JU'uvl  dì  lì-  Gio.  Francefco , e Gio,  Caroti , Francefco  Torbido  det- 
ktralf  to  il  Moro  , e Paolo  Cavazzuola , de’  quali , perchè  in 
vero  fono  bonifiimi  maedri,  fi  farà  menzione  a luo  luogo. 

Gio.  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona  1’  an- 
so 1470.  e dopo  avere  apparato  i primi  principi  delle 
lettere , elfendo  inclinato  alla  pittura , levatoli  dagli  du- 
, d)  della  grammatica , fi  pofe  a imparare  la  pittura  con 
£lo‘  Franctfeo  Liberale  Veronefe,  promettendogli  ridorarlo  delle  fue 
b'Óì  giovinetto  dunque  attefe  Gio.  Francefco 

andò  i/con  tanto  amore,  e diligenza  al  dtlcgno,  che  con  eflb, 
i^lanttgna  • c col  Colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande  ajuto  a Libe-  ' 
Tale.  Non  molti  anni  dopo,  eflendo  con  gli  anni  ere- 
Teiuto  il  giudizio,  vide  in  Verona  P opere  d’ Andrea 
Mantegna  e parendogli , ficcomc  era  in  ctfetto , eh’  el- 
leno folfero  d’  altra  maniera,  e migliori,  che  quelle  del 
fuo  raaedro,  fece  sì  col  padre  , che  gli  fu  conceduto  , 
con  buona  grazia  di  Liberale,  acconciarli  col  Mante- 
^na;  c cosi  andato  a Mantova,  e podoli  con  elfo  lui, 

acqui- 
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acquiftò  in  poco  temjw  tanto , dia  Andrea  mandava  di 
fuori  dell’ opere  di  lui  per  di  fua  mano.  Inlbmma  non 
andarono  molti  anni , che  riufci  valente  uomo . Le  pri- 
me opere , che  facelTe , ufcito  che  fu  di  fotto  al  Man- 
regna , furono  in  Verona  nella  Chiefa  dello  (pedale  di 
S.  Cofimoj  all’  altare  de’  tre  Magi  cioè  i portelli  che 
chiuggono  il  .detto  altare,  ne’ quali  fece  la  Circoncifio- 
ne  di  Grido,  e il  fuo  fuggire  in  Egitto,  con  altre  figu- 
re . Nella  Chiefa  de’  frati  Gefuati , detta  S.  Girolamo , 
in  due  angoli  d’  una  cappella  fece  la  Madonna , e 1’ 
angelo , che  1’ annunzia.  Al  priore  de’ frati  di  S.  Gior- 
gio lavorò  in  una  tavola  piccola  un  prefepio,  nel  qua- 
le fi  vede , eh’  aveva  affai  migliorata  la  maniera  , per- 
chè le  tede  de’  padori,  e di  tutte  l’ altre  figure  hanno' 
così  bella,  e dolce  aria  , che  qued’ opera  gli  fu  molto 
e meritamente  lodata.  E fe  non  fodè , che  il  gelfo  di 
qued’  opera , per  edere  dato  male  demperato , fi  fcro- 
da,  e la  pittura  fi  va  confumando,  queda  fola  farebbe 
cagione  di  mantenerlo  vivo  fempre  nella  memoria  de’ 
fuoi  cittadini . Elfendogli  poi  allogato  dagli  uomini  che 
governavano  la  Compagnia  dell’  Agnol  Raffaello,  una 
loro  cappella  nella  Chiefa  di  S.  Eufemia  , vi  fece  den- 
tro a frefeo  due  fioric  dell’  Angiol  Raffaello  ; e nella 
tavola  a olio  tre  Angioli  grandi , Raffaello  in  mezzo , e 
Gabriello , e Michele  dagli  lati , c tutti  con  buon  di- 
fegno,  e ben  coloriti;  ma  nondimeno  le  gambe  di  det- 
ti angeli  gli  furono  riprefe  , come  troppo  fbttili  , o 
poco  morbide;  a che  egli  con  piacevole  grazia  rifpon. 
dendo , diceva,  che  poi  che  fi  fanno  gli  angeli  con  1* 
ale,  c con  i corpi  quafi  celedi,  e aerei,  ficcome  fode- 
ro uccelli , che  ben  fi  può  far  loro  le  gambe  fonili , e 
fecche,  acciò  pedano  volare,  e andare  in  alto  con  più 
agevolezza.  Dipinfc  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  all’al- 
tare, dov’è  un  Grido,  che  porta  la  Croce,  S.  Rocco, 
c S.  Badiano,  con  alcune  doric  nella  predella  di  figure 
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piccolcs  e bcHiffime.  Alla  Compagnia  della  Madonna 
in  San  Bernardino  dipinfe  nella  predella  dell’  altare  di 
detta  Compagnia,  la  natività  della  Madonna,  e gl’  In- 
nocenti, con  varie  attitudini  negli  uccifori,  e ne’grup- 
pi  de’  putti , difefi  vivamente  dalle  lor  madri  ; la  qual’ 
opera  è tenuta  in  venerazione,  e coperta,  perchè  me- 
glio fi  confcrvi;  e quella  fu  cagione,  che  gli  uomini  dei- 
ut  fraternità  di  S.  Stefano,  nel  Duomo  antico  di  Vero- 
na, gli  faceflero  fare  al  loro  altare,  in  tre  quadri  di 
figure  limili , tre  ftoriette  delia  noftra  Donna , cioè  lo 
fpofalizio , la  natività  di  Crifio , e la  Boria  de’  Magi . 
Dopo  queft’ opere,  parendogli  clTerfi  acqiiiftato  alfai 
credito  in  Verona , dilègnava  Gio.  Francelco  di  partirli 
e cercare  altri  paefi  ; ma  gli  furono  in  modo  addotto 
gli  amici , e parenti , che  gli  fecero  pigliar  per  donna 
^rtft \ìiiz  giovane  nobile,  e figliuola  di  M.  Bralialfarti  Gran-  ■ 
mori  dopo  fatto  doni,  la  qualc  poi  che  li  ebbe  menata  1’  anno  1505.  e 
unpsUo.  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo  , ella  fi  morì 
fopra  parto;  e così  rimafo  libero,  fi  partì  Gio.  Fran- 
MUano”‘^‘*  “ cefco  di  Verona,  e andoflene  a Milano,  dove  il  Sig. 

Antonio  Maria  Vifeonte,  tiratolèlo  in  cala,  gli  fcce_» 
molte  opere  per  ornamento  delle  fue  cale  lavoravo. 
Intanto  elTendo  portata  da  un  Fiammingo  in  Mila- 
no una  tetta  d’  un  giovane  , ritratta  di  naturale,  o 
dipinta  a olio,  la  qual’  era  da  ognuno  di  quella  Città 
ammirata;  nel  vederla  Gio.  Francefeo  fe  ne  rife, dicen- 
do: A me  batta  1’  animo  di  farne  una  migliore;  di  che 
facendoli  beffe  il  Fiammingo  , fi  venne  dopo  molte  pa- 
role a quello,  che  Gio.  Francefeo  facefle  la  prova, o 
perdendo, perdette  il  quadro  fatto  , c 25.  feudi  ; e vin- 
cendo, guadagnane  la  tetta  del  Fiammingo , e fimilmen- 
tc  25.  feudi.  Mcllblì  dunque  Gio.  Francefeo  a lavora- 
re con  tutto  il  l'uo  fupere , ritraile  un  gentiluomo  vec- 
chio, e ralb,  con  un  fparviere  in  mano;  ma  ancora.. 
che  molto  ibmiglialfe  , fu  giudicata  migliore  la  tetta  del 
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Bìammingo.  Ma  Gio.  Francefco  hon  fece  buona  eletio* 
nc,  nel  fare  il  fuo  ritratto  d’  una  tefta , che  glipotcf- 
fc  far  onore;  perchè  fe  pigliava  un  giovane  bello,  e 
r avefTe  bene  imitato , come  fece  il  vecchio  , fe  non_. 
avefle  pafTata  la  pittura  dell’  averfario,  1’  avrebbe  al- 
manco paragonata.  Ma  non  per  quello  fu  fe  non  loda- 
ta la  teda  di  Gioì  Francefeo,  al  quale  il  Fiam.mingo  fe^ 
ce  cortcfia,  perchè  contentandofi  della  tefla  fola  del 
vecchio  ralb  , non  volle  altrimenti  (come  nobile,  e gen- 
tile ) i venticinque  ducati . Quello  quadro  venne  poi  Mjrchefana  d> 
col  tempo  nelle  mani  di  Madonna  Ifabella  d’  Elle  Mar*  Mentova  con- 
chefana  di  Mantova,  che  lo  pagò  benillimo  al  Fiam- 
mingo  ,e  lo  pofe  per  cofa  fingolare  nel  fuo  Hudio,  nel-'*'”'*  ** 
quale  aveva  infinite  cofe  di  marmo,  di  conio,  di  pìttu* 
ra,  c di  getto  bellilTime.  Dopo  aver  fervilo  il  Vifeon- 
tc,  elfendo  Gio.  Francefeo  chiamato  da  Guglielmo  ^\zx-Chlamato  a ftr-i. 
chefe  di  Monferrato,  andò  volentieri  a fervirlo  , elTen- 
do  di  ciò  molto  pregato  dal  Vifeontc  ; e così  arrivato,  ■' 

gli  fu  alTegnata  bonilìima  prnvvillone  ; e egli  melTo  ma- 
no a lavorare  ; fece  in  Cafale  a quel  Signore  in  una  . . . 
cappella , dov',  egli  udiva  melTa , tanti  quadri , quanti 
bilognarono  a*empirla,  ed  adornarla  da  tutte  le  ban- 
de di  llorie  del  TeiKimento  vecchio,  e nuovo,  lavora- 
te con  eilrema  diligenza  , lìccome  anco  fa  la  tavola 
principale.  Lavorò  poi  per  le  camere  di  quel  callello 
molte  cole,  che  gli  acquillarotio  grandilTmia  fama;  t 
dipinfc  in  S.  Domenico , per  ordine  di  detto  Marche* 
fe,  tutta  la  cappella  maggiore,  per  ornamento  d’  una 
fepoltura'j  dove  dovea  eìferc  pollo;  nella  qual’ opera 
fi  portò  talmente  Gio.  Francefeo , che  meritò  dalla  li- 
beralità del  Marchefe  effere  con  onorati  premi  ricono*  Rlcomptnfjto  e 
feiuto;  il  qual  Marchef'e  per  privilegio  lo  fece  uno  f-jfto  fuo  come- 
de’  fuoi  camerieri-,  come  per  un  inllromento,^  eh’  è in  '’*"** 

Verona  apprellb  g!i  credi,  lì  vede.  Fece  il  ritratto  di 
detto  Signore,  c della  moglie,  e molti  quadri,  elio 
To)H.  IK  A a man- 
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mandarono  in  Francia;  c il  ritratto  parimente  di  Gii* 
Wttrajfe  tutti  glieimo  lor  primogenito,  ancor  fanciullo,  e così  quel- 
<juc’ Stgnon,  e j[  deHg  figliuole,  c di  tutte  le  dame,  eh’ erano  al  fer- 
'ehtfe  \ornò"à  vigio  della  Marchelana . Morto  il  Marchefe  Guglielmo 
Vtrona>  fi  partì  Gio.  Francefeo  da  Cafale,  avendo  prima  ven« 
duro  ciò,  che  in  quelle  parti  aveva,  e fi  condulTe  a 
Verona,  dove  accomodò  di  maniera  le  cofe  Tue,  e del 
figliuolo,  al  quale  diede  moglie;  che  in  poco  tempo  fi 
trovò  eifer  ricco  di  più  di  l'ette  mila  ducaci  ; ma  non 
per  quello  abbandonò  la  pittura  ; anzi  vi  attefe  più  che 
mai , avendo  1’  animo  quieto  , e non  avendo  a ftillarfi 
il  cervello  per  guadagnarli  il  pane.  Vero  è,  che  o fof- 
fe  per  invidia,  o per  altra  cagione,  gli  fu  dato  nome 
di  pittore,  che  non  làpelTe  fare,  le  non  figure  piccole; 
. perchè  egli  nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Ma- 
non  S.  Fermo , convento  de’  frati  di  S.  Francefeo 

fapti'tfart,cht9^^  mofltare,  ch’era  calunniato  a torto,  fece  le  figu- 
figure  Dìccolt,  re  maggiori  del  vivo,  e tanto  bene,  ch’elle  furono  le 
migliori , ch’avelTe  mai  fatto.  In  aria  èia  nollraDon* 
pandi.  che  Cede  in  grembo  a S.  Anna,  cor.  alcuni  ange-i 

li,  che  pofano  fopra  le  nuvole,  e a’  piedi  fpno  San 
Piero,  S.  Gio.  Batifia,  S.  Rocco,  e S.  Balliano ,e  non 
lontano  è in  un  paefe  bellillimo  S.  Francefeo , che  ri* 
ceve  le  fiimate.  E in  vero  quefl’  opera  non  è tenuta 
dagli  artefici  fe  non  buona . Fece  in  San  Bernardino , 
luogo  de’  frati  zoccolanti , alla  cappella  della  Croce  , 
Crifio,  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede  li* 
cenza  alla  madre;  nella  qual’  opera,  per  concorrenza 
di  molte  notabili  pitture,  che  in  quel  luogo  fono  di 
mano  d’  altri  maeftri , fi  sforzò  di  paffargli  tutti  ; on* 
de  ceno  fi  portò  benilTimo,  perchè  fu  lodato  da  chiun- 
que la  vide,  eccetto  che  dal  Guardiano  di  quel  luo- 
go ; il  Quale  con  parole  mordaci , come  fciocco , 
goffo  folenne,  ch’egli  era,biafimò  Gio.  Francefeo  con 
dirC)  ch’aveva  fatto  Grillo  sì  poco  reverente  alla  ma* 

dic, 
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dre,  che  non  s’  inginocchiava  fé  non  con  un  ginoc* 
chio  ; a che  rlfpondcndo  Gio.  Francefco,  difTe  : Padre 
fatemi  prima  grazia  d’ inginocchiarvi , e rizzarvi , e io 
poi  vi  dirò  per  qual  cagione  ho  cosi  dipinto  Crifto. 

Il  Guardiano  dopo  molti  preghi  inginocchìandofì , mife 
prima  in  terra  il  ginocchio  deliro , e poi  il  ftnidro , e 
nel  rizzarfi  alzò  prima  il  fmiftro,  e poi  il  dedro  , il  che 
fatto , dilTe  Gio.  Francefco  : Avete  voi  villo , padre.^ 

Guardiano , che  non  vi  liete  molTo  a un  tratto  con  due 
ginocchi , nè  così  levato  ? Vi  dico  dunque , che  quello 
mio  Grido  ila  bene , perchè  lì  può  dire  o che  s’  ingi- 
nocchi  alla  madre , o che  , elTendo  flato  ginocchioni  un 
pezzo,  cominci  a levare  una  gamba  per  rizzarli;  di 
che  modrò  rimanere  alTai  quieto  il  Guardiano  ; pure  fe 
n’andò  in  là  cosi  borbottando  fotto  voce.  Fu  GioFran- 
cefeo  molto  arguto  nelle  rifpode , onde  li  racconta  an- 
cora, eh’  edendogU  una  volta  detto  da  un  prete,  che 
troppo  erano  lalcive  le  fue  ligure  degli  altari,  rifpo- 
fe  : (i)  Voi  date  frefeo,  fe  le  cole  dipinte  vi  commo- 
vono , penfate , come  è da  fidarli  di  voi , dove  liano 
perfbne  vive,  e palpabili.  A llbla , luogo  in  fui  lago 
di  Garda  , dipinfe  due  tavole  nella  Chiefa  de’ zoccolan-* 
ti;  e in  Mallelìino,  terra  l'opra  il  detto  lago,  fece  fo- 
pra  la  porta  d’  una  Chiefa  una  nodra  Donna  bellini- 
ma  e in  Chiefa  alcuni  Santi , a requillzione  del  Fraca-  riofafaiud’o^ 
doro.  (2)  poeta  famolillimo , del  quale  era  amicilfimo.  dine dtl  Fraca- 
Al  Conte  Gio.  Francefco  Giudi  dipinfe,  fecondo  lain-A’’®» 
venzione  (3)  di  quel  Signore,  un  giovane  tutto  nudo, 

A a a ce- 

lli La  itfpoPa  i arguta,  ma  non  fujfifte  , nè  feufa  i pitiori  dagra- 
yìjfimo  peccalo  , quando  dipingono  coje  lafcive , che  recano  fcandolo  ' 

a chi  le  mira  , e perdio  poi  je  fieno  ejpofìe  nelle  chiefe  ■ 

[aj  Girolamo  fracafloro  celebre,  e dolio  medico,  ed  eccellenlijjìmo 
poeta  Ialino,  amore  della  Sifilide  poema  Ialino. 

(^1  Quefla  invenfione  è di  Piodico  fiofilìa , ed  è regìjlrata  in  Seno- 
fonie,  £ fiata  anche  mirabilmente  dipinta  da  Anni'bal  caracci  ne’. 
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eccetto  le  parti  veroognofe  , il  quale  ftjndo  in  fra  due, 
c in  atto  di  levarli,  o non  levarli,  aveva  da  un  lato 
una  giovane  bellilfi.Tia,  finca  per  Minerva,  ebe  con_. 
una  mano  gli  mofirava  la  Fama  in  alto , e con  1’  altra 
k)  eccitava  a feguitarla;  ma  l’Ozio,  e la  Pigrizia,  eh’ 
erano  dietro  al  giovane,  fi  affaticavano  per  ritenerlo  . 
A baffo  era  una  figura  con  vilb  mallinotto , c più  di 
fervo,  e d’  uomo  plebeo  , che  di  nobile  , la  quale  ave- 
va alle  gomita  attaccate  due  lumache  groffe,  e fi  fla- 
va a federe  fopra  un  granchio;  e apprelfo  aveva  un’  al- 
tra figura  con  le  mani  piene  di  papaveri.  Quella  in- 
venzione, nella  quale  fono  altre  belle  fantafic,  e parti- 
colari, e la  quale  fu  condotta  da  Gio.  Francefeo  con 
diremo  amore,  e diligenza,  ferve  per  tedierà  d’  una 
lettiera  di  quel  Sigimrc  , io  un  fuo  ameniifiiiio  luogo i 
detto  Sk  Maria  Stella,  preffoa  Verona.  D^piole  il  me- 
.defimo  al  Conte  Raimondo  della  Torre  tutto  un  carne-' 
rino  di  diverfe  (loric  di  figure  piccole.  E perchè  fi  di- 
lettò di  fardi  rilievo,  c norv  Iblamente  modelli  per: 
quelle  cofe,  che  gli  bifegnavano,  e per  acconciar  pan-^ 
ni  addoffo,  ma  altre  cole  ancora,  per  fuo  capriccio;, 
♦e  ne  vegglono  alcune  in  cafa  degli  eredi  fuoi , e par-' 
ticolarmcnteuna  ftoria  di  mezzo  rilievo, che  non  è le 
non  ragionevole.  Lavorò  dt  ritratti  in  medaglie,  e le 
ne  veggiono  ancora  alcuni,  come  quello  di  Guglielmo 
Marchd'e  di  Monferrato,  il  quale  ha  per  rovcrlcioun 

Èrcole,  che  ammazza con  un  motto,  che  dice^  : 

Monjlra  domai.  Ritralfe  di  pittura  il  Conte  Raimondo 
della  Torre,  M.  Giulio  fuo  fr.atello,  e M.  Girolamo 
Fracafloro.  Ma  fatto  G;o.  Francefeo  vecchio,  comin- 
ciò a ire  perdendo  nelle  cofe  dell’  arte  , come  fi  può 
vedere  in  S.  Maria  della  Scala , ne’  portelli  degli  or- 
gani , 

I 

ene^eininì  del  palalo  Famefe,  t iaugHata  in  rame.  Carlo  uaratia 
ejundio  elprrfie  ^uejlo  .medesimo  pen/icro  , il  quale  va  parimente  in 
ijlamp*  inugUato  • 
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gani , e nella  tavola  della  famiglia  de’  Movi  , dov’  b 
un  deporto  di  Croce,  c in  S.  Nartafìa  nella  cappella 
di  San  Marcino.  Ebbe  ferapre  Gio.  Francefco  grande- 
opinione  di  fe,  onde  non  avrebbe  melTo  in  opera  per 
cola  del  mondo,  cofa  ritratta  da  altri;  perchè  volen- 
dogli il  Vclcovo  Gio.  Matteo  Giberti  (i)  far  dipinge- 
re in  Duomo  nella  cappella  grande  alcune  ftoric  cfeU  oifeg„i 
la  Madonna",  ne  fece,  fare  in  Roma  a Giulio  Roma-  UoRomano fat- 
no,  luo  amicirtimo,  i dìlegni , elTcndo  datario  di  Papa  condurre  dJ 
Clemente  VII.  ma  Gio.  Francefco,  tornato  il  Vefeovo  nfjel^g'J’r^yc- 
a Verona,  non  volle  mai  mettere  que’  difegni  in  opC‘ feovo  hìberù , 
la  ; laddove  il  Vefeovo  fdegnato,  gli  fece  fire  a Fran-  c rifiutati  dal 
cefeo  detto  il  Moro.  Cortm  (2)  era  d’opinione,  nè  in 
ciò  fi  difeoftava  dal  vero,  che  il  verniciare  le  tavole./ 
le  guartafle,  e le  facefle  più  torto, che  non  fariano, di- 
venir vecchie;  e perciò  adoperava  lavorando  la  verni-  DUigenia  per 
ce  negli  feuri , e certi  oli  purgati;  e così  fu  il  primo, 
che  in  Verona  faedfe  bene  i paefi,  perchè  fe  ne  vede’^^  * c pitture. 
in  quella  Città  di  Tua  mano,  che  fono  bellìllìmi . Fi-  ..  . . 

nalmcnte  eflendo  Gio.  Francefco  di  t<5.  anni , fi  morì^*'^*  «sniyo., 
come  buon  crirtiano , lafciando  affai  bene  agiati  i ni- 
poti, e Giovanni  Caroti  fuo  fratello;  U quale,  eflendoi 
fiato  un  tempo  a Venezia,  dopo  aver  attefo  all’  arto 
fotto  di  lui,  fe  n’era  appunto  tornato  a Verona,  quan- 
do Gio.  Francefco  pafsò  all’  altra  vita  ; e così  fi  trovò 
co’  i nipoti  a vedere  le  cofe , che  loro  rimafero  dell* 
arte  ; fra  le  quali  trovarono  un  ritratto  d’  un  vecchio 
armato,  beniliimo  fatto,  e colorito,  il  quale  fu  la  mi- 
glior cofa,  che  mai  folle  veduta  di  mano  di  Gio.  Frati-' 

cefeo  : 


(/)  H ciberti  fu  celebre  per  bontà  dì  vita,  e per  dottrina  - Erada^^ 
tarlo  fono  Leon  X-  e Clemente  fettimo , e vefeovo  di  Verona  , di  cui' 
fu  feerttarto  Franctjcs  ìierni  • 

III  irancefo  Torbido,  detto  il  Moro , di  cui  parla  poco  appreffo 
il  vafi.ri , dal  ejuale  ricavò  tutto  quel  che  di  ejfo  fcrive  nelle  vite  de' 
pittori  l'eronefi  il  commendatore  dii  po^o  num'  X-  Solo  ci  dice  di  pii 
la  fua  nafeita,  che  feguiirt  Feron*  nel  U70 
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ccfco:  e così  un  quadretto,  dentrovi  un  dcpofìo  di 
Croce,  che  fu  donato  al  Sig.  Spitech,  uomo  di  grande 
autorità  apprelTo  al  Re  di  Pollonia  , il  quale  allora  era 
venuto  a certi  bagni,  che  fono  in  fui  Vcroncfe  . Fu 
fcpolto  Gio.  Francefco  nella  fua  cappella  di  S.  Nicco« 
do.  caroti  ff  Madonna  dell’  Organo,  eh’  egli  aveva  delle 

puirò  la  wii/i/Vfue  pitture  adornata. 

ra di fuo fratello  GIOVANNI  CAROTI  fratello  del  detto  Gio.  France- 

fco febbene  feguitò  la  maniera  del  fratello,  egli  non- 
dimeno efercitò  la  pittura  con  manco  riputazione . Di- 
pinfe  coiìui  la  fuddetta  tavola  della  cappella  di  S.  Nic- 
colò , dov’  è la  Madonna  fopra  le  nuvole  ; e da  balTo 
fece  il  fuo  ritratto  di  naturale , c quello  della  Placida 
fua  moglie.  Fece  anco  nella  Chiel'a  di  S.  Bartolom- 
meo,  ali’  altare  degli  Schioppi,  alcune  figurettedi  San- 
te, e vi  fece  il  ritratto  dì  M.-idonna  Laura  delli  Schiop- 
pi, che  fece  fare  quella  cappella,  e la  quale  fu  non 
meno  per  le  fue  virtù  , che  per  le  bellezze  , celebrata 
Ftct  ritratti  di  molto  dagli  Scrittori  di  quei  tempi.  Fece  anco  Giovan- 
divtrf,tfamoji.  ^ canto  al  Duomo,  m S.  Giovanni  in  fonte,  in 
una  tavoletta  piccola , un  S.  Martino  : e fece  il  ritrat- 
to di  Mefler.  Marc’  Antonio  della  Torre,  quando  era 
giovane,  il  quale  riufei  poi  perfona  letterata  , ed  ebbe 
pubbliche  letture  in  Padova,  ed  in  Pavia,  e cosi  anco 
MeiT.  Giulio  le  quali  tede  fono  in  Verona  apprelTo  de- 
gli credi  loro.  Al  Priore  di  S.  Giorgio  dipinfe  un  qua- 
dro d’  una  nolìra  Donna , che , come  buona  pittura , 
è dato  poi  Tempre, e da  nella  camera  de’  Priori.  In  un 
quadro  dipinfe  la  trasformazione  d’  Attenne  in  cervo 
per  Brunetto  maedro  d’  organi , il  quale  la  donò  poi 
a Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore  , ed  ingegne- 
re del  Vefeovo  Ghiberti,  ed  oggi  P ha  Melf.  Vincen- 
zio 

III  Qutflo  quadro  adeffd  è pojfiduto  dal  Sig"  Smith  confalo  iT  tu- 
ghdicrra,  amante , e intelligente  delle  belle  arti  , e che  apprejfo  di  fe 
ne  ha  una  raccolta  degna  d’  un  Principe- 
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zio  Cicogna  fuo  figliuolo.  Difegnò  Giovanni  tutte  le 
piante  dell’  anticaglie  di  Verona,  e gli  archi  trionfa-  Dlfignó  mu 
li,  cd  il  CololTeo,  rivide  dal  Falconetto  fi)  architet-  di 

tore  Veronefe , per  adornarne  il  libro  dell’  antichità  filZpl* 
di  Verona , le  quali  avea  fcritte , e cavate  da  quelle"* 
proprie  MeflT.  Torello  Saraina , che  poi  mife  in  (lampa 
Il  detto  libro , che  da  Giovanni  Caroto  mi  fu  mandato 
a Bologna  ( dove  io  allora  faceva  1’  opera  del  refetto- 
rio di  S.  Michele  in  Bofco.)  infieme  col  ritratto  del 
reverendo  P.  don  Cipriano  da  Verona,  che  due  volte 
fu  Generale  de’  Monaci  di  Monte  oliveto,  acciò  io  me 
ne  fervidi , come  feci , in  una  di  quelle  tavole  ; il  qua- 
le ritratto  mandatomi  da  Giovanni , è oggi  in  cafa  mia 
in  Fiorenza  , con  altre  pittuie  di  diverli  maeftri . Gio-norì  Ufàtndo 
vanni  finalmente  d’  anni  60.  in  circa  , elTendo  vivuto®'""»  allievi' 
fenza  figlioli , e fenza  ambizione , e con  buone  facol- 
tà , fi  morì , elTendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  fuoi 
difccpoli  in  buona  riputazione , cioè  Anielmo  Canne- 
ri  , (2)  e Paolo  Veronefe,  eh’  oggi  lavora  in  Venezia, 
cd  è tenuto  buon  maedro.  fj)  Anfelmo  ha  lavorato 
molte  opere  a olio,  e in  frelco , e particolarmente  al- 
la Soranza  in  fui  Telino  , e a Cadelfranco  nel  Palazzo 
de’  Soranzi , cd  in  altri  molti  luoghi , e più  che  altro- 
ve in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a Giovanni,  tu  fepol- 
to  in  S.  Maria  dell’  Organo , dove  avea  dipinto  di  fua 
mano  la  cappella . 

f AANctiCo  Torbido  , detto  il  Moro , pittore  Ve- 
ro- 

li  l Di  quello  valentuomo  fi  parla  poco  più  fiotto  dijiefiamente  • 

(a)  Anfielmo  Canneti  yeronefe  ju  travo  pittore  , perche  lavorò  mot- 
to con  Paolo  Verone fie  ^ a cui  ajutò  nell’  opere  grandi  \ onde  la  fiama 
di  Paolo  oficurò  la  [ita’ 

^ I3I  Quejìi  i i/ eelehratiffìmo  Paolo  cagliati  allora  giovane , e pe-  ' 

rò  poco  di  lui  poti  dire  il  vafiari , fuori  che  accennare  il  Juo  maeflro . 
jl  Padre  Orlandi  nell'  Abetedario  ,e  il  cav  Ridolfi  nella  vita  d’  ejfio 
Paolo  lo  fanno  ficolare  d’  Antonio  Badile  • 
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ronefe,  imparò  i primi  principi  dell’  arte,  clTendo  an- 
j!  Mcm  imp^cQj  giovinetto,  da  Giorgione  da  Caftelfranco  , il  qual 
P°'  lenipre  nel  colorito  , e nella  morbidezza. 
Ma  cflcndo  il  Moro  appunto  in  fu  1’  acquiftare , venu- 
to a parole  con  non  Co  chi, lo  conciò  di  maniera, che 
fu  forzato  partirli  di  Venezia,  e tornare  a Verona, do- 
ve difmelfa  la  pittura  , per  eflfere  alquanto  manefco , e 
praticare  con  giovani  nobili , ficcome  colui , eh’  era  di 
bonilfime  creanze,  (lette  fenza  efercitarlì  un  tempo; 
e così  praticando,  fra  gli  altri,  con  i Conti  Sanboni- 
fazi , e Conte  Giufti , famiglie  illullri  di  Verona,  fi  fe- 
ce tanto  loro  domeftico,  che  non  folo  abitava  le  cafe 
loro  j come  fe  in  quelle  foflc  nato,  ma  non  andò  mol- 
to , che  il  Conte  Zenovello  Giufti  gli  diede  una  fua_» 
naturale  figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
cafe  un  appartamento  comodo  per  lui  , per  la  moglie, 
e per  i figli  che  gli  nacquero  . Dicono , che  Francefeo 
. dando  ai  fervigi  di  quei  Signori , portava  fempre  il  la- 

pis nella  fcariella,  ed  in  ogni  luogo, dove  andava, pur 
che  n’  avedè  agio , dipigneva  qualche  teda , o altro  lo- 
pra  le  mura,  perchè  il  detto  Conte  Zenovello,  veden- 
dolo tanto  inclinato  alla  pittura  , alleggeritolo  d’  altri 
negozi , fece , come  gencrofo  Signore , eh’  egli  fi  die- 
de tutto  all’arte;  e perchè  egli  fi  era  poco  meno, che 
(cordato  ogni  cofa,  fi  mife  , col  favore  di  detto Signo- 
Liberale,  allora  famolb  dipintore,  e miniato- 
’j‘  ® laCciando  mai  di  praticare  col  maeftro, 

tiuovo  fattoli-  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquiftando  , che  non 
ktrale-  ^qIq  f,  rifvegliarono  in  lui  le  cofe  dimenticate  , ma  n’ 
ebbe  in  poco  tempo  acquiftatc  tanto  dell’  altre , quanto 
baftarono  a farlo  valentuomo.  Ma  è ben  vero,  che lèb- 
imitò  liberale  bene  tenne  fempre  la  maniera  di  Liberale  , imitò  non- 
dimeno  nella  morbidezza , e colorire  sfumato  , Gior- 
^o^diQiofgio-  giQfjg  j'jjQ  primo  precettore , parendogli,  che  le  cole  di 
Xbefale,  buone  per  altro , aveffero  un  poco  del  (ecco, 

Li- 
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Liberale  adunque , avendo  conofeiuto  11  bello  fpirico  di 
Francefeo  , gli  pofe  tanto  amore,  che  venendo  a mor-  inCàafo  erede 
te,  lo  lafciò  erede  del  tutto,  e 1’  amò  Tempre  comefw 
gliuolo;  e cosi  morto  Liberale  , e rimafo  Francefeo  nell* 
avviamento , fece  molte  cofe,  che  fono  per  le  cafe  pri-^*"'" 
vate;  ma  quelle  , che  fopra  l’ altre  meritano  eflere com- 
mendate, e fono  in  Verona , fono  primieramente  la  cap- 
pella mr  '^lore  del  duomo,  colorita  a frefeo , nella  vol- 
ta della  quale  fono  in  quattro  gran  quadri  la  Natività 
della  Madonna  , la  Prefentazione  al  Tempio,  ed  iii^ 
quello  di  mezzo,  che  pare,  che  sfondi,  fono  tre  an- 
geli i..  aria , che  feortano  all’  insù , e tengono  una  co- 
rona di  delle  per  coronar  la  Madonna , la  quale  è poi 
nella  nicchia,  accompagnata  da  molti  angeli ,.  mentre 
è aflunta  in  cielo,  e gli  Apoftoli  in  diverfe  maniere, 
ed  attitudini  guardano  in  fu , i quali  Apoftoli  fono  fi- 
gure il  doppio  più , che  il  naturale . E tutte  quelle,  pìnurefatte  dal 
pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  difegno  di  Giulio  Moro  fopra  i 
Romano , come  volle  il  Vefeova  Gio.  Matteo  Giberti,  ciu- 

cce fece  fare  quell’opera,  e fu,  come  fi  è detto  arai- 
ciflimo  del  detto  Giulio.  Appreifo  dipinfe  il  Moro  la 
facciata  della  cafa  de’Manueili,  fomiata  (opra  la  fpal- 
la  del  ponte  nuovo;  e la  facciata  di  Torello  Saraina 
dottore , il  qual  fece  il  fopraddetto  libro  delle  antichi- 
tà di  Verona.  Net  Friuli  dipinfe  fimilmcnte  a frcfcola 
cappella  maggiore  della  badia  di  Rofazzo  per  lo  Ve- 
feovo  Gio.  Matteo,  che  l’aveva  in  commenda,  c rie- 
dificò, come  Signor  da  bene,  e veramente  religiofo , 
elfendo  Hata  eu<piamente  lalciata , come  le  più  fi  ri- 
trovano elfere,  in  rovina  da  chi  avanti  a lui  1’  aveva 
tenuta  in  commenda  , ed  attelo  a trarne  1’  entrato, 

Lenza  fpcndere  un  picciolo  in  fervigio  di  Dio , e della 
Chiefa . A olio  poi  dipinfe  il  Mòro  in  Verona,  c Ve- 
nezia molte  cole;  e m S.  Maria  in  Organo  fece  nel- 
la facciata  prima  le  figure,  che  vi  fono  a frefeo,  ec- 
Tom.  IV.  B b ' cetto 
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certo  r Angelo  Michele,  c 1’  Angelo  Raffaello,  che 
fono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola.  (i)  e a olio  fece 
la  tavola  della  detta  cappella , dove  nella  figura  d’  un 
S.  Jacopo  ritraffc  M.  Jacopo  Fontani,  che  la  fece  fa- 
re, oltre  la  noflra  Donna,  ed  altre  bellilTìme  figure; 
e fopra  la  detta  tavola,  in  un  femicircolo  grande, 
(guanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  Trasfigurazione 
del  Signore,  e gli  Apoftoli  a baffo,  che  furono  tenu- 
te delle  migliori  figure,  che  mai  faceffe.  In  S.  Eufe- 
mia alla  cappella  de’  bombardieri  fece  in  una  tavola 
S.  Barbera  in  aria,  e nel  mezzo,  e da  baffo  un  S.  An- 
tonio con  la  mano  alla  barba,  che  è una  beiliffima  te- 
da, c dall’altro  lato  un  S.  Rocco  fimilmente  tenuto 
boniffima  figura;  onde  meritamente  è tenuta  cjutft’ 
opera,  per  lavorata  con  elirema  diligenza,  ed  unione 
di  colori . Nella  Madonna  della  Scala  ali’  altare  della 
Santificazione,  fece  un  S.  Radiano  in  un  quadro  a con- 
correnza di  Paolo  Csvazzuola,  che  in  un  altro  fece  un 
S.  Rocco,  e dopo  fece  una  tavola,  che  fu  portata  a 
Bagolino,  terra  nelle  montagne  di  Brcfcia  . Fece  il  Mo- 
ro molti  ritratti  ; e nel  vero  le  fue  tede  fono  belle  a 
maraviglia,  e molto  fomigliano  coloro,  per  cui  fon 
'I ritratti  da  luì  fatte.  In  Verona  ritralfe  il  Conte  Francefeo  Sanbonifa- 
fatttfonoama-  detto  per  la  grandezza  del  corpo,  il  Conte  lun- 
ravtgta  '•  gOj  cd  uno  de’  Franchi,  che  fu  una  teda  ftupenda . Ri- 
traffe  anco  Meff.  Girolamo  Verità;  ma  perchè  il  Moro 
era  anzi  lungo  nelle  fue  cofe,  che  no,  quello  fi  rimafe 
imperfetto;  ma  nondimeno  così  imperfetto  è appreffo 
i tìglluoli  di  quel  buon  Signore.  Ritralfe  anco,  oltre 
molti  altri,  Monfig.  de’  iNIariini  Veneziano,  Cav.  di 
•Rodi , ed  al  mcdclimo  vendè  una  teda  maravigliofa_. 
per  bellezza,  e bontà,  la  quale  aveva  fatta  moti  anni 
prima  ,per  ritratto  d’  unGentiluomo  Veneziano,  figliuo- 
lo d’uno  allora  Capitano  iu  Verona;  la  qual  tclta  per 

ava- 
lli Si  farla  poco  apprrjfo  più  a lutilo  ditìucJloCavanuola» 
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avarizia  di  colui,  che  mai  non  la  pagò,  fi  rimafe  in 
mano  del  Moro,  che  n’  accomodò  detto  Monfig.  Mar- 
tini , il  quale  fece  quello  del  Veneziano  mutare  in  abi- 
to di  pecoraio,  o pafiore,  la  qual  teda,  che  è così  ra- 
ra, come  qualfivoglia  ufeita  da  altro  artefice,  è oggi 
in  cafa  degli  eredi  di  detto  Monfignore  , tenuta,  e me- 
ritamente, in  fomma  venerazione.  Ritrafie  in  Venezia 
MefT.  Alefiàndro  Contarino , procuratore  di  S.  Marco , 
e provveditore  dell’  armata  ; e Melfer  Michele  Sanmi- 
chcle,  per  un  fuo  carifiìmo  amico,  che  portò  quel  ri- 
tratto ad  Orvieto,  ed  un  altro  fi  dice,  che  ne  fece  del 
medefimo  Melfi  Michele  architetto,  che  è ora  appredb 
Melfi.  Paolo  Ramufio , figliuolo  di  Melfi  Gio.  Batilta.  (i) 

Ritrall'e  il  Fracafioro  cclebrat  llimo  poeta,  ad  infianza 
di  Monfig.  Giberti,  che  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale 
Io  pofe  nel  fuo  mufeo.  Fece  il  Moro  raolt’  altre  cofe  Moro  diUgente 
delie  quali  non  accade  far  menzione,  come  che  tutte  eoioritoreì par 
fieno  dignillìme  di  memoria,  per  elfiere  fiato  cosi  dili- f*'/  fi>fe 
^ente  coloritore  , quanto  altro  , che  viveflc  a’  tempi 
tuoi,  c per  aver  mellb  nelle  fue  opere  molto  tempo, 
c fatica;  anzi  tanta  diligenza  era  in  lui,  come  fi  ve- 
de anco  talora  in  altri, che  piuttofio  gli  dava  biafimo; 
attelb  che  tutte  1’  opere  accettava,  e da  ognuno  1’  ar- 
ra, e poi  le  finiva,  quando  Dio  voleva;  e fe  così  fe- 
ce in  giovanezza,  penli  ogni  uomo  quello, che  dovet- 
te fare  negli  ultimi  anni,  quando  alia  fua  naturai  tar- 
dità s’  aggiunle  quella  , che  porta  leco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  luo  modo  di  fare,  ebbe  fpeifio  con  molti 
degl*  impacci , e delle  noje  più , che  voluto  non  avreb- 
be; onde  meflbfi  a compafiione  di  lui  Melfi.  Michelo 
Sanmichcle , le  lo  tirò  in  Venezia,  e lo  trattò  come 
amico,  e viituol'o.  Finalmente  richiamato  il  Moro  finalmente 

Conti  Gmlli , fuoi  vecchi  padroni,  in  Verona,  fi  morì 
apprellb  di  loro  ne’  belliliimi  palazzi  di  S.  Maria  in  * 

B b 2 Stel- 

li! c/o-  Jiatìfta  Romajlo  Scrinare  celebre  di  viaggi . 
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Stella,  c fu  fcpolro  nella  Cliiefa  di  quella  villa  , effend# 
accompagnato  da  tutti  quelli  amorevoliflimi  S.gnori  al- 
la fepoltura , ai.zi  riporto  dalle  loro  proprie  mani  con 
affezione  incredibile,  amandolo  erti  come  padre,  ficco- 
me  quelli , che  tutti  erano  nati , c crefciiiti , mentr«j_» 
ch’egli  ftava  in  cafa  loro.  Fu  il  Moro  nella  l'uà  giova- 
nezza deftro,  e valorofo  della  perlbna,  e maneggiò  be- 
nìrtìmo  ogni  fotta  d’arme;  fu  fedelillimo  agli  amici,  c 
padroni  luoi , ed  ebbe  fpirito  in  tutte  le  fue  azioni  : eb- 
be amici  particolari  MelT.  Michele  Sanmichele  architet- 
to , il  Danefe  (i)  da  Carrara  (cultore  eccellente,  e il 
molto  Reverendo,  e dottiffimo  fra  Marco  de’  Medici , il 
quale  dopo  i fuoi  ftudj  andava  fpelfo  a rtarlì  col  Moro 
per  vederlo  lavorare,  e ragionar  feco  amichevolmente, 
per  ricrear  1’  animo,  quando  era  (tracco  negli  ftudj. 

Fu  difcepolo , e genero  del  Moro  ( avendo  egli 
avuto  due  figliuole  ) Batista  u’  Agnolo  che  fu  poi 
foltioendecL  Batista  DEL  MoRo  ; il  quale  (ebbene  ebbe  che 
dipinfe  a(Tai  be-  fere  11  n pczzo  per  l’eredità,  che  gli  lafciò  molto  intii- 
nttn  Verona,  gata  il  Moro , ha  lavorato  nondimeno  molte  cole  , che 
non  fono  (è  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 
Gio.  Batifta,  nella  Ghielà  delle  Monache  di  S.  Giuftp- 
pe;  e a frelco  in  S.  Eufemia,  nel  tramezzo  fopra  l’al- 
tare di  S.  Paolo,  r irtoria  di  quel  Santo,  quando  con- 
vertito da  Grillo , s’  apprefenta  ad  Anania,  la  quale.» 
opera  febben  fece,  ell'endo  giovinetto,  è molto  lodata . 
Al  Signori  Conti  Canollì  dipinfe  due  camere,  c in  una 
fila  due  fregi  di  battaglie  molto  belli,  e lodati  da  ognu- 
no . In  Venezia  dipinfe  la  facciata  d’ una  cafa  vicina 
al  Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben  molto  lodata, 
dove  fece  una  Venezia  coronata,  e fedente  (opra  un 
lione  , Infegna  di  quella  repubblica.  A Camillo  lievifa- 

no 

II]  Del  Danefe  Cataneo  da  Carrara  fcuhore  , e poeta  Vedi  Jopra 
a <•  7.  ma  più  a dilungo  in  fine  della  vita  di  Jacopo  Sanfovino  ^e  nel 
loin.  y delle  lettere  pittoriche  pur  fie  ne  parla  • 
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DO  d’pinfe  la  facciata  della  fua  cafa  a Murano,  ed  in» 
fienic  con  Marco  fuo  figliuolo  dipinfe  il  cortile  di  den- 
tro d’iftorie  di  chiarolcuro  bellilfirae , ed  a concorren» 
ra  di  Paolo  Veronrfe  dipinfe  nella  medefima  cafa  un 
camerone,  che  riulcì  tanto  bello,  che  gliacquiftò  raol* 
to  onore,  ed  utile.  Ha  lavorato  il  medefimo  molte^  Caria  dì  minio 
cofe  di  minio;  ed  ultimamente  in  una  carta  bcllillìma 
un  S.  Eufiachio  , che  adora  Cri  fio  , apparsogli  fra  le 
corna  d’  una  cervia , e due  cani  apprelTo  , che  non 
polìbno  ellere  più  belli  ; oltre  un  pacfe  pieno  d’  albe- 
ri , che  andando  pian  piano  allontanandoli  , e dimi- 
nuendo è cofa  rarillima.  Quella  carta  è fiata  lodata 
fommamente  da  infiniti , che  P hanno  veduta  , e parti- 
colarmente dal  Danefe  da  Carrara, che  la  vide  trovan- 
dofi  in  Verona,  a mettere  in  opera  la  cappella  tle’  Si- 
gnori Fregofi,  che  è cofa  rarifiinia  fra  quante  ne  {unoCapptllade'Fre- 
oggidl  in  Italia.  Il  Danefe  adunque,  veduta  quella-.  * 

carta , rellò  ftupefatto  per  la  fua  bellezza , e perfualè 
al  fopraddetto  fra  Marco  de’  Medici  fuo  antico,  e fin- 
golare  amico  j che  per  cofa  del  Mondo  non  fe  la  la- 
fcialTc  ufcir  di  mano,  per  metterla  fra  P altre  fue  co- 
fe rare,  che  ha  in  tutte  le  profellionl;  perchè  avendo 
intefo  Batilla , che  il  detto  padre  n’  aveva  defiderio , 
per  la  llelfa  amicizia,  la  quale  fapea,  eh*  aveva  col 
iuo  fuocero  tenuta,  gliela  diede,  e quali  lo  sforzò, 
prefente  il  Danefe,  ad  accettarla  ; ma  nondimeno  gli 
fu  di  pari  cortefia  quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma 
perchè  il  detto  Batilla,  e Marco  fuo  figliuolo  fono  vi- 
vi, e tuttavia  vanno  operando,  non  li  dirà  altro  di 
loro  al  prrfente . 

Ebbe  il  Moro  un  altro  difcepolo . chiamato Orlan-  Orlando  Fiac- 
DO  Fia-CO  , (i)  il  qual’  è riufeito  buon  madiro , cmol-  codilcepolodtl 
to  pratico  in  far  ritratti,  come  fi  vede  in  molti,  che  -^f^rritrTin- 

n’  ha 

(1)  Altri  lo  chiomjno  Fiacco,  e lo  fanno  fcolare  d"  Antonio  Ba- 
dili . Ma  il  jsaldinucci  vuole , che  JludiajJe  folto  Batijla  dii  Mv- 
rt  • 
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n*  ha  fatti  belliflìml,  e molto  fìmili  al  naturale.  RU 
traflc  il  Card.  Caraffa  nel  fuo  ritorno  di  Germania , e 

10  rubò  a lume  di  torchi , mentre  che  nel  Vefcovado  di 
Verona  cenava;  e fu  tanto  fimile  al  vero,  che  non  fi 
farebbe  potuto  migliorare.  Ritraffe  anco,  e molto  vi» 
vamente,  il  Card.  Lorena,  quando  venendo  dal  Conci- 
lio di  Trento  pafsò  per  Verona  nel  ritornafli  a Roma; 
c così  gli  due  Vefcovi  Lippomani  di  Verona , Luigi  il 
zio,  e Agoffino  il  nipote,  i quali  ha  ora  in  un  fuo  ca- 
merino il  Conte  Gio.  Batifìa  della  Torre. Ritraffe  Meff 
Adamo  Fumani  canonico , e Gentiluomo  litteratifiimo 
di  Verona,  Meff.  Vincenzio  de’  Medici  da  Verona,  e 
Madonna  1 fotta  fua  conforte,  in  figura  di  S.  Elena, 
e M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha  ritratto  il  Con- 
te Antonio  della  Torre,  il  Conte  Girolamo  Canolfi  , ed 

11  Conte  Lodovico , ed  il  Conte  Paolo  fuoi  fratelli , ed 
il  Sig.  Aftorre  Baglioni  Capitano  generale  di  tutta  la 
cavalleria  leggiera  di  Venezia,  e Governatore  di  Vero- 
na , armato  a arme  bianche,  e belliflimo;  e la  fua  con* 
forte  , la  Signora  Ginevra  Salviati.  Similmente  il  Pal- 
ladio architetto  rariffimo , e molti  altri , (i)  c tuttavia 
va  feguitando,  per  farfi  veramente  un’  Orlando  nell* 
arte  della  pittura,  come  fu  quel  primo  gran  Paladino 
di  Francia . 

Effendofi  fempre  in  Verona,  dopo  la  morte  di  fra 
Ultrì pltml  r<-Giocondo  , dato  (ìraordinarianicnte  opera  al  difegno  , 
Tont/.  vi  fono  d’  ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nella-. 

pittura,  c nell’  architettura,  come  oltre  quello  , che  fi 
è veduto  a dietro , fi  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francefeo 
Monfignori , di  Domenico  Moroni,  e Francefeo  fuo  fi" 
gliuolo , di  Paolo  Cavazzuoia,  di  Falconetto  architet* 
tore,  e ultimamente  di  Francefeo,  e Girolamo  miniatori. 

Fran- 

Tll  Andrea  palladio , di  cui i ce'thrc  C opera  d'  architettura-  il 
Cav-  Ridolfi , e il  comrncndator  del  J"o{^o  ducono , che  ritrajfe  anca 
il  JamoJiJlluHo  Tiziano, 
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Francesco  Monsignori  adunque,  figliuolo  d’Al- 
berto , (i)  nacque  in  Verona  1’  anno  1455.  e crefciu- A/o/iyffr.orì  jf, 
to  che  fu , dal  padre , il  quale  fi  era  Tempre  dilettato  Sjìo.i 
della  pittura , febbene  non  1’  aveva  efcrcitata  fe  non^  MantegnaJ* 
per  fuo  piacere,  fu  configliato  a dar’ opera  ai  difegno;  * 
perchè  andato  a Mantova  a trovare  il  Mantegna , che 
allora  in  quella  Città  lavorava  , fi  affaticò  di  maniera , 
fpinto  dalla  fama  del  fuo  precettore , che  non  pafsò 
molto,  che  Francefco,  fecondo  Marchefe  di  Mantova, 
dilettandofi  oltre  modo  della  pittura,  lo  tirò  appreflb 
di  fe:  gli  diede  1’  anno  1487.  una  cafa  per  fuo  abitare 
in  Mantova , e alfegnò  piovvifione  onorata  ; dei  quali 
benefi^j  non  fu  Francefco  ingrato,  perchè  fervi  fempre 
quel  Signore,  con  fomma  fedeltà, e amorevolezza , on- 
de fu  più  r un  giorno , che  1’  altro  amato  da  lui  , «_/ 
beneficato;  intanto,  che  non  fapeva  ufcir  della  Città  il 
Marchefe,  fenza  aver  Francefco  dietro,  e fu  fentito 
dire  una  volta , che  Francefco  gli  era  tanto  grato , 
quanto  lo  Stato  proprio.  Dipinw  cofiui  molte  cofc  a 
quel  Signore  nel  palazzo  di  S.  Sebafiiano  in  Mantova , 
e fuori  nel  callello  di  Gonzaga  , e nel  belliflìmo  palaz- 
zo di  Marmitoloj  e in  quello  avendo,  dopo  molt’  altre  ' 

infinite  pitture , dipìnto  Francefco  1’  anno  I499-  alcuni 
trionfi,  e molti  ritratti  di  Gentiluomini  della  Corto, 
gli  donò  il  Marchefe  la  vigilia  di  Natale  , nel  qual 
giorno  diede  fine  a quell’  opere,  una  pofleflìone  dì  dal  Mar- 
cento  campi  lui  Mantovano,  in  luogo  detto  la  Mar- 
zotta,con  cafa  aa  Signore,  giardino,  praterie, 
alti!  comodi  bellilfìmi.  A coltui,  eifendo  eccellentif- />  f o/#u/i« . 

fimo  . 

Il)  il  P.  Orlandi  nel  fuo  ahecedarlo  narra  varie  eofe  di  quefo 
Francefco  Monfignori , e in  fine  delC  articolo  cita  il  Vafari , donde 
trafTe  quelle  nottue,  tra  le  quali  è , che  Francefco  fu  fratello  di  fra 
Giocondo,  il  che  non  ha  detto  il  Fafiri,  ni  fo  , eh'  al;n  l'  abbia  det- 
to • La  Ktta  di  quifio  pitrore  è (lata  modc'namente  fcritta  dal  com- 
mendator  del  Fono  tra  quelle  de'  pittori  Veronefi  a c.  ig-  ma  ricava’ 

IO  interamente  da  quanto  ne  ha  ferino  qui  il  f'afari> 
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fimo  nel  ritrarre  di  naturale  , fece  fare  il  Marchc- 
pjn  fe  molti  ritratti,  di  fe  ficifo , de’  fiuliuoli , c d’  al- 
tri  molti  Signori  di  cafa  Gonzaga  , i quali  furono 
mandati  in  Francia,  e in  Germania  a donare  a diverfi 
Principi , c in  Mantova  ve  ne  fono  ancora  molti , com* 
è il  ritratto  di  Federigo  BarbarolTa  Imperadorc  , del 
Barbarigo  Doge  di  Venezia , di  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano,  di  Maflimìliano  Duca  pur  di  Milano  , che 
morì  in  Francia,  di  Maflimiliano  Imperadore , del  Sig# 
Ercole 'Gonzaga , che  fu  poi  Cardinale,  del  Duca  Fe- 
derigo fuo  fratello,  elTendo  giovinetto,  del  Sig.  Gio. 
Francefco  Gonzaga , di  Melìer  Andrea  Mantegra  pit- 
tore, e di  molti  altri,  de’ quali  fi  fcrbò  copia  France- 
fco in  carte  di  chiarofcuro,  Je  quali  fono  oggi  in  Man- 
tova appreflb  gli  eredi  fuoi  ; nella  qual  Città  fece  inS. 
Francefco  de’  Zoccolanti , fopra  il  pulpito , S.  Lodovi- 
co, e S,  Bernardino,  che  tengono  in  un  cerchiogran- 
uit  de  un  pome  di  Gesù  ; e nel  refettorio  di  detti  frati  , è 
in  un  quadro  di  tela  grande  , quanto  la  facciata  da  ca- 
po, il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apoftoli  in  profpet- 
tiva,  che  fono  belliflimi , e fatti  con  molte  conlìdera- 
zioni,  in  fra  i quali  è un  Giuda  traditore  con  vifo  tut- 
to differente  dagli  altri , e con  attitudine  ftrana , e gli 
altri  tutti  intenti  a Gesù,  che  parla  loro  , eflendo  vi- 
cina la  fua  paffione.  Dalla  parte  delira  di  quell’opera 
è un  S.  Francefco  grande,  quanto  il  naturale,  che  è fi- 
gura belliffnna , e che  rapprefenta  nel  vifo  la  fantimo- 
nia  lleffa,  e quella,  che  fu  propria  di  quel  fantiffimo 
uomo,  il  qual  Santo  prcfenla  a Grillo  il  Marchefe  Fran- 
cefco, che  gli  è a’  piedi  inginocchioni , ritratto  di  na- 
turale, con  un  fa jo  lungo,  lécondo  1’  ulb  di  quei  tem- 
pi, faldato,  c crefpo,  e con  ricami  a croci  bianche, 
eflendo  forfè  egli  allora  Capitano  de’ Veneziani . Avan- 
ti al  Marchefe  detto  è ritratto  il  fuo  primogenito,  che 
fu  poi  il  Duca  Federigo,  allora  fanciullo  Delliflìmo, 

con 
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con  le  mani  giunte;  dall’  altra  parte  è dipinto  un  S. 

Jk'inardino  limile  in  bontà  alla  ligura  di  San  Francefccs 
il  quale  prefcnta  a Crifto  il  Cardinale  Sigifmondo  Gon- 
7aga , fratello  di  detto  Marchelè , in  abito  di  Cardina- 
le, e ritratto  anch’  egli  dal  naturale,  col  rocchetto  , e 
porto  ginocchioni  : c innanzi  al  detto  Cardinale  , che  è 
bell'rtima  figura,  è ritratta  la  Sig.  Leonora,  figlia  del 
detto  Marchefe , allora  giovinetta , che  fu  poi  Duchel- 
fa  d’  Urbino;  la  qual’  opera  tutta  è tenuta  dai  più  ec- 
cellenti pittori  cofa  maravigliofa.  Dipinfe  il  medefimo 
una  tavola  d’  un  S.  Sebartiano , che  poi  fu  melfa  alia.» 
madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantova  ; e in  quefta.»  [app"tfcn‘Je" 
pofe  ogni  ertrema  diligenza  , e vi  ritraile  molte  cofe  vivamente  san 
dal  naturale . Dicefi  , che  andando  il  Marchefe  a veder  ’ 

lavorare  Francefeo  , mentre  faceva  queft’  opera  ( come 
fpellb  era  ufato  di  fare  ) gli  difl'e  : Francefeo  e’  fi  vuo- 
le in  fare  querto  Santo  pigliare  1’  efempio  da  un  bel 
corpo;  a che  rifpondendo  Francefeo,  io  vo  imitando  un 
facchino  di  bella  perfona , il  qual  lego  a mio  modo  per 
far  1*  opera  naturale  : Soggiunfe  il  Marchelè:  Le  mem- 
bra di  quello  tuo  Santo  non  fomigliano  il  vero,  perchè 
non  moftrano  eflere  tirate  per  forza  , nè  quel  timore , 
che  lì  deve  immaginare  in  un  uomo  legato,  e faetta- 
to  ; ma  dove  tu  voglia , mi  dà  il  cuore  di  moftrarti 
quello,  che  tu  dei  fare  per  compimento  di  quella  figu- 
ra. Anzi  ve  ne  prego,  Signore,  dilTe  Francefeo;  ed 
egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato,  fammi 
chiamare,  e io  ti  moilrerò  quello,  che  tu  dei  faro. 

Quando  dunque  ebbe  il  leguente  giorno  legato  Fran- 
cefeo il  facchino  in  quella  maniera,  che  lo  volle, fece 
chiamare  fegretamente  il  Marchefe  , non  però  fapendo 
quello,  ch’avertè  in  animo  di  fare.  Il  Marchelè  dun- 
que ufeito  d’una  llanza,  tutto  infuriato  con  una  baie- 
lira  carica , corfe  alla  volta  del  facchino:  gridando  ad 
alta  voce;  Traditore  tu  lèi  morto;  io  t’  ho  pur  colto 
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dove  io  voleva;  ed  altre  fimili  parole;  le  quali  uden- 
do il  cattivello  facchino,  e tenendoli  morto,  nel  voler 
rompere  le  funi , con  le  quali  era  legato  , nell’  aggra- 
varfi  fopra  quelle , e tutto  elfendo  sbigottito  , rappre- 
fentò  veramente  uno  , eh’  avelie  ad  elTcre  faettato  , mn- 
ftrando  nel  vifo  il  timore , e 1’  orrore  della  morte  nel- 
le membra  ftiracchiate,  e llorte  per  cercar  di  fuggire  il 
pericolo.  Ciò  fatto,  dilTe  il  Marchefe  a Francefeo. 
Eccolo  acconcio,  come  ha  da  Ilare,  il  rimanente  farai 
per  te  medelimo;  il  che  tutto  avendo  quello  pittore 
conliderato  , fece  la  fua  figura  di  quella  m glior  perfe- 
zione, che  fi  può  immaginare.  Dipinfe  Francefeo,  ol- 
tre molt’  altre  cofe,  nel  palazzo  di  Gonzaga  la  crea- 
zione de’ primi  Signori  di  Mantova;  e le  gioftrc,  che 
furono  fatte  in  fu  la  piazza  di  S.  Piero , la  quale  è qui- 
yj  jj,  profpettiva.  Avendo  il  gran  Turco,  per  un  luo 
J uomo  mandato  a prefentare  al  Marchefe  un  belliflimo 

cane,  un  arco,  e un  turca Ifo  , il  Marchefe  fece  ritrar- 
re nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  e il  Turco, 
che  r aveva  condotto,  e l’ altre  cofe  ; e ciò  fatto,  vo- 
lendo vedere  fe  il  cane  dipinto  veramente  fomigliava , 
fece  condurre  uno  de’  fuoi  cani  di  Corte  , nimicillimo 
il  cane  dipinto  al  cane  Turco,  là  dove  era  dipioto  fopra  uri  bafamen. 
^abkòifn  cane-  to  finto  di  pietra.  Quivi  dunque  giunto  il  vivo,  torto 
che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  fe  vivo  flato 
folle,  e quello  ftelTo,  che  odiava  a morte,  fi  lanciò 
con  tanto  impeto , sforzando  chi  lo  teneva , per  ad- 
dentarlo, che  percoflb  il  capo  nel  muro,  tutto  fe  lo 
ruppe . Si  racconta  ancora  da  perfone  , che  furono  pre- 
lenti, che  avendo  Benedetto  Baroni,  nipote  di  Fran- 
cefeo , un  quadretto  di  l'ua  mano,  poco  maggiore  di 
due  palmi,  nel  qual  è dipinta  una  Madonna  a olio, 
dal  petto  in  fu  quafi  quanto  il  naturale , c in  canto  a 
balfo  il  puttino  , dalla  fpalla  in  fu  , che  con  un  braccio 
Jkfo  in  alto,  fta  in  atto  di  carezzare  la  madre;  fi  rac- 
conta 
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conta  dico,  che  quando  era  1’  Impcradore  padrane  di 
Verona  j elTendo  in  quella  Città  Don  Aloulb  di  Ca- 
fìiglia  , e Alarcene  famofiUìmo  Capitano  per  igua^ 

Maefià  , e per  lo  Re  Cattolico  , che  quelli  Signo- 
ri , eflendo  in  cafa  del  Corte  Ludovico  da  Sefib  Ve- 
ronefe  , diflero  avere  gran  dcliderio  di  veder  quello 
quadro,  perchè,  mandato  per  elio , C (lavano  una  fera 
contemplando  a buon  lume,  e ammirando  1’  artificio 
deir  opera  ; quando  la  Signora  Caterina  moglie  del 
Conte  andò,  dov’  erano  que’  Signori  con  uno  de’  fuoi 
figlioli , il  quale  aveva  in  mano  uno  di  quelli  uccelli 
verdi  , che  a Verona  fi  chiamano  terrazzani , perchè  fan- 
no il  nido  in  terra,  e fi  avvezzano  al  pugno,  come 
li  fparvicri  . Avvenne  adunque,  llando  ella  con  gli  ^ * 

altri  a contemplare  il  quadro,  che  quell’  uccello,  vedu-  unbìmiinovo^ 
to  il  pugno,  e il  braccio  dillefo  del  bambino  dipinto,  lò  più  voluun 
volò  per  faltarvi  fopra , ma  non  fi  elTendo  potuto  at-  awlloptr 
taccare  alla  tavola  dipinta,  e perciò  caduto  in  terra , 
tornò  due  volte  per  pofarfi  in  fui  pugno  del  detto  barn- 
bino  dipinto,  non  altrimenti  che  fc  Tofle  fiato  un  di 
que’  putti  vivi , che  fe  lo  tenevano  Tempre  in  pugno; 
di  che  fiupefatti  que’ Signori , vollero  pagar  quel  quadro 
a Benedetto  gran  prezzo,  perchè  lo  delTe  loro;  ma 
non  fu  pofiibile  per  niuna  guifa  cavarglielo  di  mano. 

Non  molto  dopo , cifendo  i medefimi  dietro  a farglie- 
lo rubare  un  dì  di  San  Biagio  in  San  Nazzaro  a una 
fefta,  perchè  ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone,  non  riu- 
feì  loro  il  difegno.  Dipinfe  Francefeo  in  S.  Polo  di 
Verona  una  tavola  a guazzo,  (i)  che  è molto  bella, 
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fil  Qaeftt  pilttrt  in  S-  Polo , e In  X-  Bernardino  credo , che 
fieno  perite,  non  ne  novardo  fatta  memoria  neilaKvifcnÀono  \>\noT\t:i  , 
dove  fi  numerano  le  pitture  di  Perotia  • debbo  avvertire , che  i 

numeri  dell'  indice  non  njcontran  mai  con  le  carip  indicate  • E in 
effetto  neir  Indice  non  Jl  troverà  la  tavola  accennata  qui  apprrffo  dal 
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e un’  altra  in  S.  Benardino  alla  cappella  de’  Bandi, 
'Altrt  opert  fat  MYìffìmz , In  Mantova  lavorò  per  Verona  in  una  ra- 
te  in  f^crona  a vola,  chc  è alla  cappella,  dov’  e fepolto  S.  Biagio, 
Chiefa  di  S.  Nazzaro  de’  Monaci  neri  , due  oel- 
lillimi  nudi , e una  Madonna  in  aria  col  figliuolo  in 
braccio , ed  alcuni  angeli,  che  fono  ma'avigliofe  figu- 
Di  buona  vita  ne.  Fu  Francefco  di  Tanta  vita,  e nemico  d’  ogni  vi- 
^"ncofe  ùfcl-  ’ intanto  non  volle  mai  , non  che  altro  , dipingere 
vt.  opere  lafcive,  ancorché  dal  Marchefe  ne  folle  molie^ 

volte  pregato  ; e fimili  a lui  furono  in  bontà  i fratelli, 
Mori  a bagni  comc  fi  dirà  a fuo  luogo.  Finalmente  Francefco  ell'en- 
t fu  fepolto  in  do  vecchio,  e patendo  d’  orina,  con  licenza  del  Mar- 
Mantova.  chefc , e per  configlio  di  medici,  andò  con  la  moglie 
e con  fervitori  a pigliar  1’  acqua  de’  bagni  di  Caldero 
fui  Veronefe,  là  dove  avendo  un  giorno  prela  1’ acqua, 
fi  lafciò  vincere  dal  Tonno, e dormi  alquanto,  avendo- 
lo in  ciò,  per  compalfione,  compiaciuto  la  moglie  ; 
onde  fopravvenutagli  , mediante  detto  doronire,  che  è 
pellifero  a chi  piglia  quell’  acqua,  una  gran  febbre, 
lini  il  corlb  della  vita  a’  due  di  Luglio  1519.  il  cheel- 
fendo  fignificato  al  Marchefe,  ordinò  fubito  per  un_« 
corriere , che  il  corpo  di  Francefco  folle  portato  a Man- 
' tova  , e così  fu  fatto,  quali  contra  la  volontà  de’  Ve- 
roneli , dove  fu  onoratiflimamente  fotterrato  in  Man- 
tova , nella  fepoltura  della  Compagnia  fegreta  in  San 
Francefco  . Vilfe  Francefco  anni  64.  e un  fuo  ritratto, 
che  ha  MelTer  Fermo , fu  fatto , quando  era  d’  anni 
50.  Furono  fatti  in  fua  lode  molti  componimenti,  c 
pianto  da  chiunque  lo  conobbe,  come  vittuofo, e lauto 
uomo  , che  fu.  Ebbe  per  moglie  Madonna  France!ca_* 
Gioacchini  Veronefe,  ma  non  ebbe  figliuoli.  11  mag- 
giore 

Vafirì  in  S.  ffax^ario , e ctlfo  , e pure  ni  è fatta  menzioni  a fuo  lu^ 
go  , dove  ft  dcfcrive  quella  chiefa  • Nella  tavola  è rapprefentata  lu  aS- 
ftrgine , &c- fecondo  thè  dice  il  libro  • Ma  effendo  1' aitar  dedicato  a 
San  Uiagio , e S-  Sebajìiano , verifuntlmente  uno  di  quei  nudi  far* 
qucfl'  ultimo  Santo  • 
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fiore  di  tre  fratelli,  eh’  egli  ebbe,  fu  chiamato  Mon- 
fifnore,  e perchè  era  perfoni  di  belle  lettere, ebbe  \nParintìdìFràn- 
Mantova  ufticj  dal  Marchefe  di  buone  rendite , per  amor 
di  Frafteefeo.  Coftui  ville  ottanta'  anni , e lafciò  figliuo- 
li,  che  tengono  in  Mantova  viva  la  famiglia  de’  Mon- 
fignori . L’  altro  fratello  di  Francefto  ebbe  nome  al  fe- 
cole Girolamo,  e fra  i zoccolanti  di  San  Francefeo  fra 
Cherubino,  c fu  bellilTimo  fcrittore,  e miniatore.  11 
terzo,  che  fu  frate  di  San  Domenico  ollervante,  e 
chiamato  fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  elfcr  conver- 
fo,  e fu  non  pur  di  Santa,  e buona  vita,  ma  opere  di  p-aCi- 

ragionevole  dipintore,  come  lì  vede  nel  convento  di  rfumo  Munfi- 
S.  Domenico  in  Mantova,  dove,  oltre  all’  altre  cofe,gno'-»’ 
fece  nel  retcttocio  un  bellifliino  cenacolo , e la  palTìo- 
nc  del  Signore,  che  per  la  morte  fua  rimafe  imper- 
fetta. Dipinlè  il  medcfimo  quel  bcllilTimo  cenacolo, 
che  è nel  refettorio  de’  monaci  di  S.  Benedetto , nel- 
la ricchilfìma  Badia,  che  hanno  in  fui  Mantovano.  In 
S.  Domenico  fece  1’  altare  del  Rofario  ; e in  Verona 
nel  convento  di  Santa  Naftalìa,  (1)  fece  a frefeo  una 
Madonna,  San  Remigio  Vefeovo,  e Santa  Nallafia  : 
nel  fecondo  chioftro  e fopra  la  feconda  porta  del  mar- 
tello, in  un  archetto,  una  Madonna,  S.  Domenico, 
e S.  Tommalo  d’  Aquino,  e tutti  di  pratica.  (2)  Fu 
fra  Girolamo  peribna  lèmpliciflima , e tutto  alieno  dal- 
le colè  del  Mondo;  c dandoli  in  villa  a un  podere  del 
convento,  per  fuggire  ogni  ftrepito,  e inquietudine, 

te- 
li! Suppongo , che  quejle  pitture  fatte  in  s.  Anafl^a  fieno  andate 
in  malora,  nvn  ne  trovando  Jatta  menzione  nella  deferiftone  di  quejla 
Chiefa. 

Ili  Copiò  molto  le  cofe  di  Lionardo  da  P'inci,  t con  gran  diligen- 
za, e fra  V altre  il  famo(ffimo  cenacolo  , che  è nel  refettorio  de'  Do- 
menicani di  Milan  i nel  convento  dille  Grazie'  Gran  coja  , che  d‘  una 
pittura  delle  piu  celibri,  che  fia  al  Mondo  , e che  a gara  fu  copia- 
ta, non  fe  ne  trovi  una  fianipa , quando  lutto  di  j‘  intagliano  atje- 
gni,  che  non  fon  d gnì  nè  pur  d'  un’  occhiala  alla  sfuggita  I Ciò  fa- 
rette  molto  onore  alla  fiorii ijjiiita  Città  di  Milano  * 
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teneva  i danari,  che  gli  erano  mandati  dell’  opere, de’ 
quali  fi  ferviva  a comprare  colori,  e altre  cofe,  in  una 
l'catola  fenza  coperchio,  appiccata  al  palco,  n«l  mezzo 
della  Aia  camera  , di  maniera  che  ognuno  che  volea , 
potea  pigliarne.  È per  non  fi  avere  a pigliar  noja  ogni 
giorno  d.  quello,  che  avelie  a mangiare,  cuoceva  il  • 
fifjr)  ptrfjr  la  luncdi  UH  caldajo  di  fagiuoli  per  tutta  la  fettimana.  Ve- 
i.nità  a'  frati  pendo  poi  la  pelle  in  Mantova,  e elìendo  gl’  infermi 
ayfcjiati-  abbandonati  da  ognuno,  come  fi  fa  in  fimili  cali,  fra  Gi- 
rolamo , non  da  altro  mollo  che  da  fomma  carità,  non 
abbandonò  mai  i poveri  Padri  ammorbati,  anzi  con  le 
proprie  mani  gli  fervi  fempre;  c cosi , non  curando  di 
perdere  la  vita  per  amor  di  Dio,  e s’  infettò  di  quel 
male,  e mori  di  6o.  anni  con  dolore  di  chiunque  lo  co- 
nobbe . Ma  tornando  a Francefeo  Monfignori , egli  ri- 
tralTe , il  che  mi  fi  era  di  fopra  Icordato , il  Conte  Er- 
cole Giulli  Veronefe , grande  di  naturale , con  una  ro- 
ba d'  oro  in  d’  olio,  come  collumava  di  portare , che 
è bellilTimo  ritratto,  come  fi  può  vedere  in  cala  del 
Conte  Giulio  fuo  figliolo.  ' 

Domenico  Morosi  (i)  il  qual  nacque  in  Vero- 
na  circa  P anno  1430.  imparò  1’  arte  della  pittura  da 
U30.imparò"da’a^c\im  , chc  furono  difcepoli  di  Stefano , (2)  e dall* 
thjitpoltiliSu- opere , eh’  egli  vide,  e ritraile  del  detto  Stefano,  d_ 

* jacoiwj  Bellini,  di  Pifano,  (j)  e d’  altri  ; e per  taceri 

molti  quadri , chc  fece , fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi  c 
. * chc  , 


111  ravvi  anche  un  do  Battila  Moroni  d"  Albino,  luogo  poche 
ptìglìa  dijlante  da  Bergamo  , pittore  eccellente  , fpccialmente  in  ritrat- 
jì , uno  de'  quali  l nel  palalo  ìiorghefe , qu.iji  jconofeiuto , ma  fatto- 
mi avvertire  dal  fignor  conte  Giacumo  Carrara  gentiluomo  Berganta/co  , 
quant'  altri  mai  eruditijjimo  in  materia  di  pittura,  e nella  fiaria  della 
jnedef,ma  • 

(2)  Stefano  da  Zevio  pur  Veronefe  • Di  elfo  fcrive  la  vita  il  com- 
tnendator  del  po^ip  num-  8.  Si  vegga  anche  il  vajari  nel  tomo  a.  a 

[3]  Cioi  vittore  pifano,  detto  Pifanello , del  quale  vedi  la  I ita 
fifl  tom  2-  a 
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che  fono  ne’  monaftcri , e nelle  cafc  di  privati,  dico^ 
eli’  egli  dipinfe  a chiarofeuro  di  terretta  verde  la  fac- 
ciata d’  una  cafa  della  Comunità  di  Verona , fopra  la 
piazza  detta  de'  Signori^  dove  fi  veggiono  molte  fre- 
giature, e iflorie  antiche,  con  figure  , e abiti  de’  tem- 
pi addietro , molto  bene  accomodati  ; ma  il  meglio  , 
thè  fi  veggia  di  man  di  coftui,  è in  S.  Bernardino  il 
Grillo  menato  alla  Croce , con  moltitudine  di  gente , e 
di  cavalli,' che  è nel  muro  fopra  la  cappella  del  mon- 
te della  pierà , dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Depo- 
fto , con  quegli  angioli,  che  piangono.  Al  medefimo 
fece  dipingere  dentro,  e fuori  la  cappella,  che  è vici- 
na a quella , con  ricchezza  d’  oro , c molta  fpefa  M. 

Niccolò  de’ Medici  Cavaliere,  il  qual’ era  in  que’ tem- 
pi llimato  il  maggior  ricco  di  Verona , e il  quale  fpe- 
Ic  molti  danari  in  altre  opere  pie , ficcome  quegli  eh* 
era  a ciò  da  Natura  inclinato.  Quello  Gentiluomo  , 
dopo  aver  molti  monaQerj , e Chiefe  edificato , nè  la- 
feiato  quali  luogo  in  quella  Città  , ove  non  facelfc.^ 
qualche  fegnalata  fpefa  in  onore  di  Dio  , fi  elelTe  la 
lopraddetta  cappella  per  fua  fepoltura  ; negli  ornamen- 
ti della  quale  fi  fervi  di  Domenico,  allora  più  famo. 
fo  d’altro  pittore  in  quella  Città,  elTendo  Liberale  a pif,f,mofo  degli 
Siena.  Domenico  adunque  dipinfe  nella  parte  di  Acn- ahrì  campateti 
tro  di  quella  cappella,  miracoli  di  S.  Antonio  da  Pa-<»«« 
dova , a cui  è dedicata , e vi  ritraile  il  detto  Cavalie- 
re in  un  vecchio  rafo,  col  capo  bianco,  e fenza  hzx-CappelU  de’ste- 
retta,  con  velie  lunga  d’  oro,  come  collumavano  di 
portare  i Cavalieri  in  que’  tempi,  la  quale  opera  per 
cofa  in  frel'co , è molto  ben  difcgnata , e condotta.». 

Nella  volta  poi  di  fuori,  che  è tutta  melTa  a oro,  di. 
pinfe  in  certi  tondi  i quattro  Evangelilli , e nei  pilallri 
denCio,  c fuori  fece  varie  figure  di  Santi  , e fra  1’  al- 
tre  S.  Élifabctta  del  terzo  ordine  di  San  Francefeo,  S. 

Llcna,  e S.  Caterina,  che  fono  figure  molto  belle  , c 

per 
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per  difegno,  grazia,  e colorito  molto  lodate.  Queft* 
opera  durxjue  può  far  fede  della  virtù  di  Domenico , e 
! della  magnificenza  di  quel  Cavaliere.  Morì  Domenico 
molto  vecchio , e fu  fepolto  in  S.  Bernardino , dove  fo- 
no le  dette  opere  di  Aia  mano , Jafciando  erede  delle 
facoltà,  e della  virtù  fua  Franccfco  Morone  fuo figlio- 
lo; il  quale  avendo  i primi  principi  dell’arte  appara- 
ti dal  padre  , s’  affaticò  poi  di  maniera  ; che  in  poco 
lyanerfco  fuo  tempo  riufcl  molto  miglior  maefiro , che  il  padre  flato 
in'^ttZT^dd  '’on  era,  come  l’ opere,  che  fece  a concorrenza  di  quel- 
pjurc.  ledei  padre , chiaramente  ne  dimoftrano.  Dipinfe  adun- 
que Francefeo  fotto  1’  opera  di  fuo  padre  , all’  altare 
^1  monte,  nella  Chiefa  detta  di  S.  Bernardino,  a olio 
le  portelle,  (i)  che  chiuggono  la  tavola  di  Liberale, 
nelle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  una  la  Vergi* 
ne,  fi  nell’  altra  S.  .Gio.  Evangelifta,  grandi  quanto  il 
naturale,  e belliffimi  nelle  facce,  che  piangono,  nei 
panni,  c in  tutte  1’  altre  parti.  Nella  nicdcfima  cap- 
pella dipinfe  a baflb  nella  facciata  del  muro,  che  fa 
capo  al  tramezzo,  il  miracolo,  che  fece  il  Signore  dei 
cinque  pani,  e duepefei,  che  làziarono  le  turbe,  dove 
Xono  molte  figure  belle,  e molti  ritratti  di  naturale; 
ma  fopra  tutte  è lodato  un  S.  Giovanni  Evangelifla  che 
è tutto  fvelto,  e volge  le  reni  in  parte  al  popolo.  Ap- 
prelfo  fece  nell’ifteflo  luogo  allato  alla  tavola,  nei  va- 
ni del  muro,  al  qual’  è appoggiata  un  San  Lodovico 
Vefcovo,c  frate  di  S.  Franccìco,  e un’  altra  figura-.. 
E nella  volta  in  un  tondo  che  fora,  certe  tette,  che 
. . feortano  ; e quefte  opere  tutte  fono  molto  lodate  dai 
Veronefi.  Dipmfe  nella  medefima  Chielà , fra 
Tt  {’tronc/i  quella  cappella  , e quella  de’  Medici , all’ altare  della 
Croce,  dove  fono  tanti  quadri  di  pittura,  un  quadro, 

che 

in  Al  prejtnte  /portelli  non  vi  fono  più  , nè  la  tavola  di 

lìberoie , an;i  nè  pur  quella  di  Paolo  veiontje,  che  rjpprtjenlava 
la  puarigione  delia  Juocera  di  san  Pietro  , in  luogo  della  quale  è una 
gopiU' 
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che  è nel  mezzo  fopra  tutti,  dov’ è Grillo  in  Croce-, 
la  Madonna,  e S.  Giovanni,  che  è molto  bello;  e dal- 
la banda  manca  di  detto  altare  • dipinle  in  un  altro 
quadro  , che  è fopra  quello  del  Carota  , il  Signore  , 
che  lava  i piedi  agli  Apolloli , che  Hanno  in  varie  at- 
titudini, nella  qual’ opera,  dicono,  che  ritraelfe  que- 
fio  pittore  fc  (IclTo  in  figura  d’uno,  che  ferv?  a Gri- 
do a portar  1’  acqua . Lavorò  Francefco  alla  cappella 
degli  Emilj  nel  Duortio  un  S.  Jacopo,  e S.  Giovanni, 
che  hanno  in  mezzo  Grido,  che  porta  la  croce; 
fono  quelle  due  figure  di  tanta  bellezza  , e bontà  , 
quanto  più  non  fi  può  defiderare.  Lavorò  il  medefimo 
molte  cole  a Lonico,  in  una  badia  de’  Monaci  di  Mon- 
te Oliveto,  dove  concorrono  molti  popoli  a una  figu- 
ra della  Madonna,  che  in  quel  luogo  fa  miracoli  aliai. 
EITendo  poi  Francefco  amiciilimo,  e come  fratello,  di 
Girolamo  dai  Libri,  (i)  pittore,  e miniatore,  prefero  Porniu 
a lavorare  infieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma-  Organi, 
ria  in  Organo,  de’  frati  di  Monte  Oliveto:  in  una_* 
delle  quali  fece  Francefco  nel  di  fuori  un  S.  Benedet- 
to v«ltito  di  bianco,  e S.  Gio,  Evangelida:  e nel  di 
dentro  Daniello,  e Ifaia  profeti  , con  due  angioletti 
in  aria  ; e il  campo  tutto  pieno  di  bellidìini  paefi  . £ 
dopo  dipinfe  1’  ancona  (2)  dell’  altare  della  Muietta, 
facendovi  un  S.  Piero,  e un  San  Giovanni,  che  fono 
poco  più  d’  un  braccio  d'  altezza , ma  lavorati  tanto 
bene,  e con  tanta  diligenza,  che  pajono  miniati; 
gl’  intagli  di  quell’  opera  fece  Ira  Giovanni  da  Vero- 
na, maellro  di  tarde,  e d’  intaglio  . Nel  medeiìmo 
luogo  dipinfe  Francefco  nella  facciata  del  coro  du'iv 
dorie  a trefeo , cioè  quando  il  Signore  va  fopia  1’  ali- 
Tom.  11^.  D d na, 

IM  Di  clrolamo  de’  libri , e di  fuo  padre  parla  il  vafarì  poco  più 
fono . 

Ili  Qsicf.a  tavola  dell'  altare  è fiata  levata  ^ e poflevi  altre  pitture. 
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na  in  Jerufalcm , e quando  fa  orazione  nell’orto;  do- 
ve fono  in  difparte  le  turbe  armate  j che  guidate  da 
Giuda,  vanno  a prenderlo.  Ma  fopra  tutte  è bellifii- 
Pintlrt  JelU  fa°reftia  in  volta,  tutta  dip'nta  dal  mcderuno,ec- 

Antonio  battuto  dai  demonj , il  quale  fi  di- 
MurWm  or^a-  ce , elTcte  di  mano  di  Domenico  fuo  padre  . In  quella 
fagrertia  dunque,  oltre  il  Grillo,  che  è nella  volta.», 
ed  alcuni  angioletti , che  feortano  all’  insù , fece  nelle 
lunette  diverli  Papi , a due  a due  per  nicchia,  in  abi- 
to pontificale,  i quali  fono  flati  dalla  religione  di  San 
Benedetto  aflunti  al  Pontificato.  Intorno  poi  alla  fa- 
greflia , fotto  le  dette  lunette  della  volta,  è tirato  un 
ìregio  alto  quattro  piedi , e di  vi  lo  in  certi  quadri , nei 
quali  fono  in  abito  monadico  dipinti  alcuni  Impcrado- 
ri,  Re,  Duchi,  ed  altri -Principi , che  lalciati  gli  Sta- 
ti , e principati , che  avevano , fi  fono  fa(ti  monaci  ; 
nelle  quali  figure  ritralfe  Francelco  del  naturale  molti 
dei  monaci,  che  mentre  vi  lavorò,  abitarono,  o furo- 
no per  palTaggio  in  quel  monallcro  ; c fra  eilì  vi  fono 
ritratti  molti  novizi  , cd  altri  monaci  d’  ogni  forta , 
bcllilfime  tdlc,  e fatte  con  molta  diligenza. 
pitture  ,t  tarjie^  ocl  vcro  fu  allora,  per  quello  ornamento,  quella  la 
ha  poche  pari  più  bella  fagrcllia , che  folle  in  tutta  Italia,  perchè, 
<w  Jtaha.  Qifyg  bellezza  del  vaio  ben  proporzionato,  e di  ra- 
gionevole grandezza,  c le  pitture  dette,  che  fono  bcl- 
ìilfime , vi  è anco  da  ballo  una  Ipalliera  di  banchi  la- 
vorati di  tarile,  c d’  intaglio,  con  belle  profpcttive  , 
così  bene,  che  in  que’  tempi,  e forfè  anche  in  quelli 
nollri , non  fi  vede  gran  fatto  meglio;  perciocché  fra 
Verona,  che  fece  quell’ opei a,  fu  eccdlen- 
Jcredi  tàr/ie.  'tillìmo  in  quell’  arte,  come  fi  dille  nella  vita  di  Raf- 
faello da  Urbino,  e come  ne  dimollrano,  oltre  molte 
opere  fatte  nei  luoghi  della  lua  religione,  quelle,  che 
fono  a Roma  nel  palazzo  del  Papa  , (ij  quello  di 

Monte 

JM  Nel  Palai^o  l'atìcane  nelle  Jlarre  particolarmente  dipinte  da 

R.if. 
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Monte  Olivete  di  Chiufuti  in  fui  Sanefe,  e in  altri  luo- 
ghi ; ma  quelle  di  quella  fagreftia  fono,  di  quante  ope- 
re fece  mai  fra  Giovanni,  le  miglioii;  perciocché  lì 
può  dire,  che  quanto  nell’  altre  vinfe  gli  altri,  tanto 
in  quelle  avanzalfe  le  llelTo.  Intagliò  fra  Giovanni  per 
quello  luogo  , fra  1’  altre  cofe,  un  candelliere  alto  più 
di  quattordici  piedi,  per  lo  cero  palquaic,  tutto  di  no- 
ce, con  incredibile  diligenza  ; onde  non  credo,  che  pef 
cola  limile  lì  polfa  veder  meglio.  Ma  tornando  a Fran- 
cefeo , dipinfe  nella  niedclima  Chiefa  la  tavola,  che  è 
alla  cappella  de’  Conti  (ìiiilli , nella  quale  fece  la  Ma- 
donna, e S.  Agollino,  e S.  Martino  in  abiti  pontilica- 
Ji  ; e nel  chiollro  fece  un  deporto  di  Croce  con  lo 
Marie , e altri  Santi , che  per  cofe  a frefeo , in  Verona 
fono  molto  lodate.  Nella  Chiefa  della  Vettoria  dipin- 
fe la  cappella  de’  Fumanelli , fotto  il  tramezzo  che  fo- 
ftiene  il  coro , fatto  edificare  da  Melf.  Niccolò  de’  Me- 
dici Cavaliere  ; e nel  chiollro  una  Madonna  a frefeo , e 
dopo  ritraile  di  naturale  MelTer  Antonio  Fumanelli  me- 
dico famofilTimo , per  1’  opere  da  lui  fcritte  in  quella 
profeflione.  Fece  anco  a frefeo  fopra  una  cafa,  che  fi 
vede , quando  li  cala  il  ponte  delle  navi , per  andar  a 
S.  Polo , a man  manca  , una  Madonna  con  molti  Santi, 
che  è tenuta  per  dilegno , e per  colorito  opera  molto 
bella;  e in  Bra , fepra  la  cala  de’  Sparvieri,  dirimpetto 
all’  orto  de’  frati  di  S.  Fermo,  ne  dipinfe  un’  altra  li- 
mile. Altre  cele  alfai  dipinfe  Francclco  , delie  quali 
non  accade  far  menzione,  dfer.doli  dette  le  migliori; 
balla,  eh’  egli  diede  alle  lue  pitture  grazia,  di  légno , 
unione,  e colorito  vago,  e accefo,  quanto  alcun’ al-  ntavjfo. 
tro.  Vilfe  Francclco  anni  55.  e mori  adì  ló.  di  Mag- France- 
gio  1520.  e fu  li.poaO  in  b.  Domenico  accanto  a luo  ■(i'’ ' 

o i V 1 1 j /“  onor.u.i.irno 

D d 2 padre , toncjìj, 

RjfjcUo’  vtro  <,  de  alarne  per  nc^Hi^enrj  fino  jnJ.ttt  mjlfDt  qtu- 
flo  Jra  Giovanni  /dive  òuvijjir.iar.iente  la  viia  il  Commenjaurc  tk^ 
f.  33‘  l^ij/e  OC’  ai.ni,  e inori  nei  1537 
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padre  , c volle  eflere  portato  alla  Icpoltura  veftito  da 
fiate  di  s.  Francefco  . Fu  perfona  tanto  da  bene, 
così  religiofa  , e coìlumata,  che  mai  s’  udì  ufcirc  di 
fua  bocca  parola,  che  meno  folle  che  onefta. 

Fu  dilcepolo  di  Francefco , e Teppe  molto  più , che 
maeftro , Paolo  Cavaìzoola  Veronefe,  i!  quale  fe- 
fem’y^rona'’'  molte  opcre  in  Verona,  dico  in  Verona,  perchè  in 
altro  luogo  non  fi  fa,  che  mai  iavoralTe.  In  s.  Naz* 
zario,  luogo  de’  Monaci  neri  in  Verona,  dipinfc  mol- 
le cole  a frefco , vicino  a quelle  di  Francefco  fuo  mae- 
firo , che  tutte  fono  andate  per  terra  nel  rifarli  quel- 
la Chiefa  dalla  pia  magnanimità  del  Rev.  Padre  Don 
Mauro  Lonichi  nobile  Veronefe,  e Abate  di  quel  monafìc- 
Yo.  Dipihfe  fimilmente  a frefco  fopra  la  cala  vecchia  de’ 
F’umanelli,  nella  via  del  Paradifo , la  Sibilla,  che  mo- 
Tlra  ad  Augufto  il  Signor  noftro  in  aria  , nelle  braccia 
'della  madre  , la  qual  opera , per  delle  prime  che  Pao- 
ìo  facclfe  , è all'ai  bella  . Alla  cappella  de’  Fontani  in 
’Santa  Maria  in  Organi  dipinfe  pure  a frefco  , due  An- 
gioli nel  di  fuori  di  detta  cappella,  cioè  S.  Michele,  e 
S.  Ratfaello.  In  S.  Eufemia , nella  ftrada  dove  rifpon- 
'de  la  cappella  dell’  Angelo  Raffaello,  lopra  una  fine- 
lira  , che  dà  lume  a un  ripolliglio  della  fcala  di  detto 
Angelo  , dipinfe  quello,  e infieme  Tobia,  guidato  da 
lui  nel  viaggio , che  fu  bellillima  opcrina . A S.  Ber- 
nardino fece  fopra  la  porta  del  campanello  un  San  Ber- 
nardino a frefco  in  un  tondo;  e nel  medefimo  muro, 
più  a baffo , fopra  1’  ulcio  d’  un  confeffionario , pur  in 
un  tondo,  un  San  Francefco,  che  è bello,  e ben  fatto 
ficcome  è anco  il  San  Bernardino;  e quello  è quanto  ai 
lavori,  che  fi  fa  Paolo  aver  fatto  in  fielco.  A olio  poi 
nella  Chiefa  della  Madonna  della  Scala,  all’  altare  del- 
la fantificazione  , dipinfe  in  un  quadro  un  San  Rocco, 
a concorrenza  del  San  Bafliano , clic  all’  incontro  di- 
pinfe nel  medefimo  luogo  il  Moro,  il  qual  S Rocca 

è una 
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i una  bdliflìma  figura.  Ma  in  San  Bernardino  è il  me- 
glio delle  figure,  (.1)  che  facelTe  mai  quello  pittore; 
perciocché  tutti  i quadri  grandi , che  fono  all’  alcaro 
della  Croce,  intorno  all’  ancona  principale,  fono  di 
fua  mano,  eccetto  quello  dov’è  il  Crocififlb,  la  Madon- 
na , e -San  Giovanni , che  è fopra  tutti  gli  altri  , H 
qua!  -è  di  mano  di  Francefco  fuo  maeftro.  Allato  a quc-  I’  opere  rupe- 
Ilo  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  parte  di  fopra_- 
in  uno  de’  quali  è Grillo  alla  colonna  battuto  : e nell’ 
altro  la  fua  coronazione  dipinfe  con  molte  figure  al- 
quanto maggiori,  che  il  naturale:  più  a balfo  nel  pri- 
mo ordine,  cioè  nel  quadro  principale,  fece  Grido  de- 
porto di  Croce,  la  Madonna,  la  Maddalena,  S.  Gio- 
vanni, Nicodemo  , e Giufeppo,  e in  uno  di  quelli  ri- 
traile  fe  lidio  tanto  bene  , che  par  viviflìmo,in  unafi- 
gura  , che  è vicina  al  legno  della  Croce,  giovane  , con 
barba  roda,  e con  un  feuffiotto  in  capo,  come  allora  fi 
cortumava  di  portare.  Dal  lato  dertro  fece  il  Signore 
nell’orto,  con  i tic  difcepoli  a{>prdro;  c dal  finiftro 
dipinfe  il  medefimo  con  la  Croce  in  fpalla,  condotto  al 
monte  Calvario  ; la  bontà  delle  quali  opere , che  fan- 
no troppo  paragone  a quelle , che  nel  medefimo  luogo 
fono  di  mano  del  fuo  maellro,  daranno  fempre  luogo 
a Paolo  fra  i migliori  artefici.  Nel  balàmcnto  fece  al- 
cuni Santi  dal  petto  in  fu  , che  fono  tutti  ritratti  di  na- 
•turale . La  prima  figura  con  1’  abito  di  San  Francefco , 
fatta  per  un  Beato , è il  ritratto  di  fra  Girolamo  Rccal- 
chi  nobile  Veronefe;  la  figura,  che  è accanto  a quella, 
fatta  per  S.  Bonaventura , è il  ritratto  di  fra  Boiraven- 
tura  Kecalchi,  fratello  del  detto  fra  Girolamo:  la  tefta 
del  S.  Gm leppo  è il  ritratto  d’  un  agente  de’  Marchefi 
-Mdlcfpmi,  che  allora  aveva  carico  aalla  Compagnia», 
della  Croce,  di  far  fare  quell’opera  , e tutte  lonobcl- 
lillimc  ielle.  Nella  medelima  Chiefa  fece  Paolo  la  ta- 
vola 

(0  Tutte  quefle  figure  fono  pente,  e non  ve  n'  è rimafo  alcun  vedigio . 
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vola  della  cappella  di  S.  Francefco,  nella  quale, che  fi: 
'l/liìma  uvola  1’  ultima  , che  facelTe , fuperò  fc  meciefimo.  Sono  in_. 
c/le  fjcejfc  Pjo-q^xzdì  fei  figure  maggiori,  che  il  naturale,  S.  Elifabet- 
ta  del  terzo  ordine  di  S.  Francefco,  che  è belliffìnu 
figura,  con  aria  ridente  , e volto  graziole,  e con  il 

® gioifca,  veggendo, 

pittura • per  miracolo  di  Dio,  che  il  pane,  ch’ella  ftelia , gran 
Signora,  portava  ai  poveri,  fuflTe  convertito  in  rofe,in 
fegno,  che  molto  era  accetta  a Dio  quella  fua  umile 
carità  di  miniftrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani.  In 
quella  figura  è il  ritratto  d’  una  gentildonna  vedova-* 
della  famiglia  de’  Sacelli . L’  altre  figure  fono  S.  Bona- 
ventura Cardinale,  e S.  Lodovico  Vefeovo  , e 1’  uno,  e 
r altro  frate  di  S.  Francefco  ; apprelfo  a quelli  è San 
Lodovico  Re  di  Francia  , S.  Eieazzaro  in  abito  bigio, 
c S.  Ivone  in  abito  facerdotale  ; la  Madonna  poi , che 
è di  l'opra  in  una  nuvola  con  S.  Francefco  , e altre  fi- 
gure d’  incorno,  dicono,  non  efler  di  mano  di  Paolo, 
ma  d’  un  fuo  amico , che  gli  ajutò  lavorare  quella  ta- 
vola ; e ben  fi  vede , che  le  dette  figure  non  fono  di 
quella  bontà,  che  fono  quelle  da  balfo  ; e in  quella 
tavola  è ritratta  di  naturale  madonna  Caterina  de’Sac- 
chi,  che  fece  fare  quell’  opera  . Paolo  dunque,  clfen- 
dofi  melfo  in  animo  di  farli  grande,  e famolb,  e per- 
ciò facendo  fatiche  intollerabili,  infermò  , e fi  morì 
giovane  di  gì.  anno,  quando  appunto  cominciava  a_. 
- . . .dar  fiiggio  di  quello  , che  fi  fpcrava  da  lui  nell’  età 

i»  g certo  fe  la  fortuna  non  fi  attraverfava  al 

virtuofo  operare  di  Paolo , farebbe  fenza  dubbio  arri- 
vato a quegli  onori  fupremi , che  migliori,  e maggiori 
fi  polfono  nella  pittura  dcliderare  ; perchè  dolfe  la  per- 
dita di  lui  non  pure  agli  amici,  ma  a tutti  i virtuufi , 
c a chiunque  lo  conobbe , e tanto  più  cli'endo  fiato 
giovane  d’ ottimi  collumi , c /cn^a  macchia  d’ alcun  vi- 
zio, 
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zìo.  Fu  fcpolto  in  S.  Polo,  rimanendo  immortale  nel- 
le belliflìme  opere,  che  lafciò . 

Stefano  Veronese  pitcore  rariflìmo  de’ fuoi  tem- v€ro. 
pi  , come  fi  è detto , ebbe  un  fratelio  carnale  chiama-  «/<?  p‘“or  ft. 
to  Gio.  Antonio,  (r)  il  quale  febbene  imparò  a di-  ‘Antenato 
pingerc  dal  detto  Stefano,  non  però  riufcl  fe  non  me-  ‘ ^conato  . 
no  che  mezzano  dipintore,  come  fi  vede  nelle  fuc  ope- 
re , delle  quali  non  accade  far  menzione.  Di  collui 
nacque  un  figliuolo,  che  fimilmcnte  fu  dipintore  di  co- 
fe  dozzinali,  chiamato  Jacopo,  e di  Jacopo  nacquero 
Gio.  Maria,  detto  Falconetto,  del  quale  fcriviamo  yir,ij„;o 
la  vita,  e Gio.  Antonio.  Quefio  ultimo  attendendo  al- Aj  operJto'’L 
la  pittura,  dipinfe  molte  cole  in  Rovereto  , caftello ‘""’x»//, 
molto  onorato  nel  Trentino , e molti  quadri  in  Vero-"""”""'' 
na  , che  fono  per,  le  cale  de’ privati  ; limilmcnte  dipin- 
fc  nella  valle  d’  Adiace  (òpra  Verona  molte  cofe  ; e 
in  Sacco,  rifeontro  a Rovereto,  in  una  tavola  S.  Nic- 
colò con  molti  animali',  e molte  altre,  dopo  le  quali 
finalmente  fi  morì  a Rovereto,  dov’cra  andato  ad  abi- 
tare. Coflui  fece  fopra  tutto  belli  animali,  e frutti  de’ 
quali  molte  carte  miniate , e molto  belle  furono  por- 
tate in  Francia  dal  Mondclla  Veronefe,  (2)  e molte 
ne  furono  date  da  Agnolo  fiio  figliuolo  a MclTer  Gi- 
roKimo  Lioni  in  Venezia  . Gentiluomo  di  belliflimo 
ritrito. 

Ma  venendo  oggimai  a Gio.  Maria,  fratello  dì  ciò. 
colìui , egli  imparo  1 principi  della  pittura  dal  padre,  ^rW/'  /.«  mj- 
e gli  aggrandi  e inigiiorò  aliai , ancorché  non  fufie  anch’ 
egli  pittore  dimoiti  riputazione , come  li  vede  nel  Duo- 
mo di  Verona  aJie  cappelle  de’  Mafiei,  e degli  Emiljj 

e in 

['1  l!  Commtndatcre  de!  POTio  chÌJma  Già.  Marta  quefio  fratello  di 
Stefano  , eh  e è lo  fteffa , che  e"li  avea  chiamato  Stefano  da  ZevtO  ' 

(a)  Gai;aj\^o  Mondclla  bravo  dijepnatore  , e intagliatore  dì  gto~ 
fe  • AeW  Abecedario  pittorjco  dell'  edtrto.ie  del  che  fi  dice  cor- 
etto, è detto  Mendflli,  fa  di  effb  menfione  il  \afari  in  fine  della 
fila  di  l'aUrio  vicentino- 
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c in  San  Nazzaro  nella  parte  fuperiore  della  cupola, e 
in  altri  luo°hi . Avendo  dunque  conolciiica  collui  lapo. 
ca  perfezione  del  fuo  lavorare  nella  pittura,  e dilettan- 
dofi  foprammodo  dell’  architettura,  fi  diede  a oflerva- 
re,  e ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  le  antichità  di 
Verona  fua  patria.  Rifoltofi  poi  di  voler  veder  Roma, 
e da  quelle  maravigliofe  reliquie  , che  fono  il  vero  mae- 
ftro,  imparare  1’  antichità,  la  f«  n’  andò,  e vi  llecto 
dodici  anni  intieri  , il  qual  tempo  fpefe , per  la  maggior 
parte,  in  vedere,  e dil’egnare  tutte  quelle  mirabili  an- 
tichità, cavando  in  ogni  luogo  tanto,  che  potelfe vede- 
re le  piante , e ritrovare  tutte  le  mifure  ; nè  lafciò  cofa 
in  Roma  odi  fabbrica,  o di  membra,  come  fono  cor- 
nici, colonne,  e cipitelli  di  quallivoglia  ordine  , cho 
tutto  non  difegnafl'e  di  fua  mano  con  tutte  le  mifure. 
Ritraffe  anco  tutte  le  fculture,  che  furono  fcoperte  in 
que’  tempi , di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ri- 
tornò alia  patria  ricchiflimo  di  tutti  i tefori  di  quell’ 
arte  ; e non  contento  delle  cofe  della  C.ttà  propria  di 
Roma  , ritrafl'e  quanto  era  di  bello  , e buono  in  tutta_. 
la  campagna  di  Roma,  infino  nel  Regno  di  Napoli, nel 
Ducato  di  Spoleto , e in  altri  luoghi.  E perchè  clfendo 
povero , non  aveva  Gio.  Maria  molto  il  modo  di  vive- 
re, nè  da  trattencrfi  in  Roma,  dicono,  che  due , o tre 
giorni  della  fettimana  ajutava  a qualcheduno  lavorare 
di  p ttura , e di  quel  guadagno,  clfendo  allora  i mae- 
ftri  ben  pagati, e buon  vivere,  vivea  gli  altri  giorni  del- 
la fettimana,  attendendo  ai  fuoi  ftudj  d’  architettura. 
Ritraile  dunque  tutte  le  dette  anticaglie , come  folfero 
intere,  e le  rapprefentò  in  difcgno  ; dalle  parti,  e dalle 
nrembra  cavando  la  verità,  e l’  integrità  di  tutto  il  re- 
Ro  del  corpo  di  quelli  edilicj , con  si  fatte  mifure , c 
proporzioni , che  non  potette  errare  in  parte  alcuna  . 
Ritornato  dunque  Gio.  Maria  a Verona , e non  aven- 
do occafione  di  efercitare  1’  architettura,  clfendo  la  pa- 
tria 
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tria  in  travaglio,  per  mutazione  di  Stato,  actefeperal- 
lora  alla  pittura,  e fece  molte  opere.  Sopra  la  caladi 
quc’  della  Torre  lavorò  un’  arme  grande  con  certi  tro- 
fei fopra;c  per  certi  Signori  Tedcfchi , conliglieri  di 
Mallimiliano  Imperadore,  lavorò  a frefco  in  una  faccia- 
ta della  Chiela  piccola  di  S.  Giorgio  (i)  alcune  cole 
della  Scrittura , e vi  ritraffe  que’  due  Signori  Tedefchi, 
grandi  quanto  il  naturale,  uno  da  una,  1’  altro  dall’al- 
tra parte  ginocchioni . Lavorò  a Mantova  al  Sig.  Luigi 
Gonzaga  cofe  aliai  ; e ad  Olmo  nella  Marca  d’  Anco- 
na alcun’  altre;  e mentre  che  la  Città  di  Verona  fu  dell’ 

Imperadore  , dipinfe  lòpra  tutti  gli  editici  pubblici  1’  ar-  f 
mi  Imperiali,  e ebbe  pe'rciò  buona  provvilìonc,  c un_, 
privilegio  dall’  Imperadore,  nel  qual  li  vede  , che  gli  pr<^vì/ìonaté 
concedè  molte  grazie,  e efenzioni  sì  per  lo  fuo  benfer-  dall’ jmptratt 
vire  nelle  cofe  dell’  arte  , e sì  perchè  era  uomo  di  mol- 
to  cuore,  tenibile,  e bravo  con  1’  arme  in  mano, nel 
che  poteva  anco  arpettarfi  da  lui  valorofa  , e fedcl  fer-  ^ 

vitù  ; e madimamente  tirandoli  dietro,  per  lo  gran 
credito,  che  aveva  apprelTo  i vicini,  il  concorfo  di 
tutto  il  popolo  ; che  abitava  il  borgo  di  San  Zeno, 
che  è parte  della  Città  molto  popolofa , e nella  qua- 
le era  nato,  e vi  avea  prelb  moglie  nella  famiglia  de* 

Provali . Per  quelle  cagioni  adunque  avendo  il  feguito 
di  tutti  quelli  della  Tua  contrada,  non  era  per  altro  no- 
me nella  Città  chiamato,  che  il  Rodo  di  S.  Zeno.  Per- 
chè mutato  lo  Stato  della  Città,  e ritornata  fotte  gli 
antichi  fuoi  Signori  Veneziani  ; Gio.  Maria  , come  colui  \ornl’^a^pIdI 
che  avea  feguito  la  parte  Imperiale,  fu  forzato,  per  va,  dove  fu  a- 
licurtà  della  vita,  parcirfi , e cosi  andato  a Trento,  vi  "tie» 
lì  trattenne,  dipignendo  alcune  cofe,  certo  tempo;  ma 
, Tom.  IV,  E c final-  - • • 

_ III  Nel  libro  ìntilehfo  Kierej^ione  Pittorica  a e.  41*  dove  fi  dà 
ttOti{ia  delle  p:tt:t:e,  cùe  J orto  in  Verona  , fi  pongono  auefle  pitture  ìm 
ian  pier  martire  C/iirJj  apprefio  s-  Anafiafia,  e je  il  vafiari  dice  in 
*•  Giorgio  , ciò  avviene , perche  allora  giiejla  chitfa  era  intitolata  4 
fuefio  Santo  • Quefio  libro  è fiampato  in  b'erona  nel  i/ao.  in  iz« 
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finalmente  ralTettate  le  cofe,  fe  n’  andò  a Padova,  do- 
ve fu  prima  conofciuto , e poi  molto  favorito  da  Mon- 
fignor  RcvcrendilTìmo  Bembo  , che  poco  appreflb  lo 
fece  conofcere  al  Magnifico  M.  Luigi  Cornato  Genti- 
luomo Veneziano  d’alto  fpirito , e d'animo  veramente 
regio,  come  ne  diinoftrano  tante  fue  onoratifiìme  im- 
prele . QueiU  dunque  dilettandofi , oltre  all’  altre  fue 
nobilifiìme  parti , delle  cofe  d’  architettura , la  cogni- 
zione della  quale  è degna  di  qualunque  gran  principe, 
e avendo  perciò  vedute  le  cofe  di  Vitruvio,  di  Leonba- 
tifta  Alberti,  e d’  altri,  che  hanno  fcritto  in  qucfta_< 
profeflione,  e volendo  mettere  le  cofe,  che  aveva  im- 
parato, in  pratica,  veduti  i difegni  di  Falconetto,  e./ 
con  quanto  fondamento  parlava  di  quelle  cofe  , c chia- 
riva tutte  le  ditficoltà , che  poflbno  nafeete  nella  va- 
rietà degli  ordini  dell’  architettura , sì  innamorò  di  lui 
per  sì  fatta  maniera,  che  tiratofelo  in  cafa,  ve  lo  tenne 
onoratamente  21.  anno,  che  tanto  fu  il  rimanente  del- 
la vita  di  Gio.  Maria,  il  quale  in  detto  tempo  operò 
molte  cofe  con  detto  M.  Luigi  ; il  quale  deliderolo  di 
vedere  1’ anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  1’  aveva 
vedute  nei  difegni  di  Gio.  Maria,  menandolo  feco , fe 
n’andò  a Roma;  dove  avendo  collui  Tempre  in  fua^ 
compagnia,  volle  vedere  minutamente  ogni  cofa.  Do- 
po tornati  a Padova,  fi  mife  mano  a fare  col  difegno, 
e modello  di  Falconetto  la  belhllima , e ornatififima  log- 
gia, che  è in  cafa  Cornara , vicina  al  Santo,  per  far 
poi  il  palazzo,  fecondo  il  modello  fatto  da  Meli'.  Luigi 
lleflb;  nella  qual  loggia  è fcolpito  il  nome  di  Gio. 
Maria  in  un  pilallro . Fece  il  medefimo  una  porta  Do- 
rica molto  grande,  e magnifica  al  palazzo  del  Capita- 
no di  detta  terra , la  qual  porta , per  opera  fchietta , 
è molto  lodata  da  ognuno . Fece  anco  due  belliflime 
porte  della  Città,  1’  una  detta  di  S.  Giovanni»  che  va 
vctfo  Vicenza,  la  qual’  è bella,  e comoda  per  H fol* 
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dati , che  la  guardano  ; e I’  altra  fu  porta  Savonarola 
che  fu  molto  Dene  intcfa.  Fece  anco  il  difegno,  e mo- 
dello della  Chicfa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de’  frati  di 
S.  Domenico  , e la  fondò;  la  qual’ opera,  come  fi  ve- 
de dal  modello,  è tanto  ben  fatta , e bella , che  di 
tanta  grandezza  non  fi  è forfè  veduto  infino  a ora  una 
pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medefimo  il  modello 
d’un  fuperbUfimo  palazzo  al  Sig.  Girolamo  Savorgna- 
DO,  nel  fortilfimo  fuo  cartello  d’Ufopo  nel  Friuli,  che  Modello  dì  un 
allora  fu  fondato  tutto , e tirato  fopta  terra  ; ma  mor-  P^^^VLo  per  u 
to  quel  Signore , fi  riraafe  in  quel  termine  fenza  andar  • - 

più  oltre;  ma  fé  querta  fabbrica  fi  forte  finita,  farebbe 
fiata  maravigliofa . Nel  medefimo  tempo  andò  Falco- 
netto a Fola  d’  Iftria  folamente  per  difegnare , c vede-  ‘ poU 
re  il  teatro,  anfiteatro,  e arco,  che  è in  quella  Città  ^ 

antichiflima ; e fu  quelli  il  primo,  che  difegnartc  tea-  ^ ' 

tri,  e anfiteatri,  e trovartè  le  piante  loro;  e quelli  che 
li  veggono,  e maflìmamente  quel  di  Verona,  vennero 
da  lui , e furono  fatti  (lampare  da  altri  fopra  i fuoi  di- 
fegni . Ebbe  Gio.  Maria  animo  grande,  e come  quelli, 
che  non  aveva  mai  fatto  altro,  che  difegnare  colo 
grandi  antiche,  nuli’  altro  delìderava  , fe  non  che  fe 
gli  prefentarte  occafione  di  far  cofe  fimili  a quelle  in> 
grandezza , e talora  ne  faceva  piante , e difcgni  con 
quella  llertà  diligenza,  che  avrebbe  fatto  , fe  fi  averterò 
avuto  a mettere  in  opera  fub>tamente;  e in  quello, 
per  modo  di  dire , tanto  fi  perdeva , che  non  fi  degna- 
va di  faf  dilègni  di  cale  private  di  Gentiluomini , nò 
per  villa,  nè  per  le  Città,  ancorché  molto  ne  furte 
piegato.  Fu  molte  volte  Gio.  Maria  a Roma,  oltre  le 
dette  di  (opra , onde  avea  tanto  famigliare  quel  viag- 
gio, che  per  ogni  leggiera  occafione,  quando  era  gio- 
vane, e gagliardo  (i  metteva  a farlo;  e alcuni,  cho 
ancor  vivono,  raccontano,  che  venendo  egli  un  gior- 
no a contefa  con  un  architetto  fotelliero,  che  a cafo 

£ c z fitrò- 
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fi  trovò  in  Verona,  fopra  le  miTiire  di  non  fo  checor- 
nicione  antico  di  Roma,  di(Te  Gio.  Maria  dopo  molte 
parole:  Io  mi  chiarirò  prcllo  di  quefta  cofa  ; e anda» 
. tofene  dì  lungo  a cafa,  fi  mife  in  viaggio  per  Roma. 
. Fece  coftui  due  belliflimi  difegni  di  fepolture  per  cafa 
Cornata,  le  quali  dovevano  farfi  in  Venezia  in  S.  Sal- 
vadore  , 1’  una  per  la  Reina  di  Cipri  di  detta  cafa_» 
Cornata,  e l’altra  per  Marco  Cornato  Cardinale,  che 
fu  il  primo,  che  di  quella  famìglia  fofie  di  cotale  di< 
gnità  onorato;  e per  mettere  in  opera  detti  difegni, 
furono  cavati  molti  marmi  a Carrara , e condotti  a_. 
Venezia,  dove  fono  ancora  così  rozzi  nelle  cafe  di 
detti  Comari . Fu  il  primo  Gio.  Maria  , che  portaflè 
il  vero  modo  di  fabbricare , e la  buona  architettura  ih 
Verona  , Venezia,  e in  tutte  quelle  parti  , non  eflen- 
do  fiato  innanzi  a lui,  chi  fapelìe  pur  fare  una  corni- 
ce, o un  capitello,  nè  chi  intendelfe  nè  mifura,  nè 
proporzione  di  colonna,  nè  di  ordine  alcuno,  come  fi 
può  vedere  nelle  fabbriche,  che  furono  fatte  innanzi 
a lui  ; la  quale  cognizione , efi'endo  poi  molto  fiata 
aiutata  da  fra  Joconclo,  che  fu  ne’  medefimi  tempi, 
ebbe  il  fuo  compimento  da  Melfi  Michele  Sanmichele, 
di  maniera,  che  quelle  parti  deono  perciò  cllère  per- 
petuamente obbligate  ai  Veronefi  , nella  qual  patria.# 
nacquero,  e in  un  medefimo  tempo  viflèro  quelli  tre 
eccdicntiflimi  architetti , alli  quali  poi  fuccedette  il 
Sanfovino;  che  oltre  all’ architettura , la  quale  già  tro- 
vò fondata  , e ftabilita  dai  tre  fopraddetti , vi  portò 
anco  la  fcultura  , acciò  con  clfa  venilfcro  ad  avere  le 
fabbriche  tutti  quegli  ornamenti , che  loro  fi  conven- 
gono; di  che  fi  ha  obbligo,  fe  è co5Ì  lecito  dire,  alla 
rovina  di  Roma,  (i)  Perciocché  tlfendofi  i maefiii 

fparli 

I>]  Cioè  alle  dfgrafte , che  accaddira  in  tjU'i  tempi  in  Jl^rr.j , e 
alia  ro-cina  de  bravi  artefici,  e ditte  bette  arti  , eijarfio  avvenne prin- 
tipalminte  pel  fiacco  dato  a quejla  mctropcli  del  Mondo  fi  tto  Cltm.ett- 
te  fiettì.no' 
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fparfi  in  molti  luoghi,  furono  le  bellezze  di  quelìe  ar- 
ti comunicate  a tutta  l’Europa.  Fece  Ciò.  Maria  la- 
vorare di  ftucchi  alcune  cofe  in  Venezia,  e inlègnò 
a mettergli  in  opera  ; c affermano  alcuni , che  elTendo 
egli  giovane , fece  di  ftucco  lavorare  la  volta  della 
cappella  del  Santo  in  Padova  a Tiziano  da  Padova  (i) 
e a molti  altri,  e ne  fece  lavorare  in  cafa  Cornara , 
che  fono  affai  belli  . Infegnò  a lavorare  a due  fuoi  fi- 
gliuoli , cioè  ad  Ottaviano,  che  fu  anch’  elfo  pittore,  mftgnb  U pra. 
e a Provolo.  Alctfandro  fuo  terzo  figliuolo  attefè  a <t‘  fi- 
fare  armature  in  fua  gioventù,  e dopo,  datoli  al  mz- 
ftrer  del  foldo,  fu  tre  volte  vincitore  in  fleccato , ^ artefici. 
finalmente  effendo  Capitano  di  fanteria  , moti  com- 
battendo valorofamente  fotto  Turino  nel  Piemonto, 
effendo  fiato  ferito  d’  un’  archibufata  . Similmente  ^ 

Giovan  Maria  , effendo  fiorpiato  dalle  gotte  , fini  (iroppiatoXt- 
il  corfo  della  vira  fua  in  Padova,  in  cafa  del  det- iapajjgra,^ni 
to  meffer  Luigi  Cornato,  che  amò  fempre  , come  fra-  ' pomi  in  eaj'a 
tello , anzi  quanto  fe  ftdlb  ; e acciocché  non  fof-  Comaiv . 
fero  i corpi  di  coloro  in  morte  feparati , i guali  ave- 
va congiunti  infieme  con  gli  animi  1’  amicizia , e la 
virtù  in  quefio  Mondo,  aveva  difegnato  ellb  indfer 
Luigi , che  nella  fua  fieffa  lepoltura , che  fi  dovea  fare , 
foffe  riporto  infieme  con  elfo  feco  Gio.  Maria,  e il  fa- 
cetitlìmo  poeta  Ruzzante,  che  fu  fuo  famigliarifiìmo, 
e ville  , e nioii  in  cafa  di  lui  ; ma  io  non  fo,  fe  poi 
cotal  difegno  del  magnifico  Cornato  ebbe  effetto . Fu  Fu  td  parla-  ■ 
Gio.  Maria  bel  parlatore,  e molto  arguto  ne’  motti,  fort , e j'-guto 
e nella  ccnverfazione  affabile  ,e  piacevole,  intantochc 
il  Cornaro  aftermava , che  de’  motti  di  Gio.  Maria  fi 
farebbe  fatto  un  libro  intero;  e perchè  egli  vilfe  alle- 
gramente , ancorché  foffe  fiorpiato  dalle  gotte , gli  du- 
ro la  vita  inlino  a ’jó.  anni,  e mori  nel  1554.  Ebbe  lèi 
figliuole  femmine  , delle  quali  cinque  niamócgli  fieflb  , 

e la 

[i]  Tiziano  Àfpctti  Padovane /cultore  nipote  del  fano/o  Ti{iane<^ 
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e la  fcRa  fu  dopo  lui  maritata  da  i fratelli  a Barto* 
lomiiteo  Ridolfi  Veronefc , il  quale  lavorò  in  compa- 
gnia loro  molte  cofe  di  ftucco , c fu  molto  migliore 
maeftro , che  eflì  non  furono , come  (i  può  vedere  in 
molti  luoghi , e particolarmente  in  Verona  in  cafa  di 
Fiorio  della  Seta  fopra  il  ponte  nuovo,  dove  fece  al- 
cune camere  belliflime,e  alcune  altre  in  cafade’figno- 
ri  conti  Canolfi,  che  fono  ftupende,  ficcome  anco  lono 
quelle,  che  fece  in  cafa  de’  Murati  (i)  vicino  a San 
Nazzaro:  al  Sig.  Gio.  Batifta  della  Torre,  a Cofìmo 
Moneta  banchiere  Veronefe  alla  fua  bellilTima  villa, (2) 
c a molti  altri  in  diverfi  luoghi , che  tutte  fono  bel- 
lillìme . Afferma  il  Palladio,  architetto  rarillimo  , non 
conofcere  perfona  nè  di  più  bella  invenzione  , nè  che 
meglio  fappi  ornare  con  bclliflimi  paramenti  di  ftucco 
le  ftanze,  di  quello  che  fa  quefto  Bartolommeo  Ridolfi, 
il  quale  fu  , non  fono  molti  anni  paflati , da  Spitcch  Gior- 
dan  , grandiflimo  Signore  in  Pollonia  apprelfo  al  Re , 
ìtidolfi  condotto  con  onorati  ftipendj  al  detto  Re  di  Pollonia , 

j'ervire  il  Re  di  dovc  ha  latto  , c fa  molte  opere  di  ftucco,  ritratti  gran- 
Rolhnia»  qi,  medaglie,  e molti  difcgni  di  palazzi,  e altre  fab- 
briche, con  1’  ajuto  d’  un  luo  figliuolo,  che  non  è pun- 
to inferiore  al  padre . 

Frantefeo  dai  FRANCESCO  vecchio  DAI  LiBKi  Veronefc  , fcbbenc 
Libri,  detto  cosi  non  fi  fa  in  che  tempo  nafceiiè  appunto,  fu  alquanto 
perchi miniava  innanzi  a Liberale,  e fu  chiamato  dai  Libri,  per  l’arte, 
' che  fece  di  miniare  libri , cflendo  egli  vivuto , quando 

non  era  ancora  fiata  tiovata  la  ftampa , e quando  poi 
cominciò  appunto  a eflcrc  mefla  in  ulb.  Venendogli  dun- 
que da  tutte  le  bande  libii  a miniare,  non  era  per  al- 
tro cognome  nominato,  che  da’  Libri  , nel  miniar  de’ 
quali  era  ecccllentiliimo  , e ne  lavorò  alfai, perciocché 
' chi 

<j)  Ora  de'  Signori  Conti  Murati  • 

ta)  Quejla  vaia  t appella  belfiore  di  Porcile  poffeduta  di  prefenr 
te  da’  Signori  Conti  Stregai , 
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chi  faceva  la  fpefa  dello  fcriyere , eh’  era  grandiflìma 
gli  voleva  anco  poi  ornati  piè  che  (i  poteva  di  minia- 
ture.  Miniò  dunque  codui  molti  libri  di  canto  da  coro, 
che  fono  in  Verona,  in  S.  Giorgio,  in  Santa  Maria  ia 
Organo , e in  San  Nazzaro , che  tutti  fon  belli  ; ma-» 
belliflimo  è un  libretto  , cioè  due  quadretti  , che  fi  fer- 
rano infieme  a ufo  di  libro,  nel  quale  è da  un  lato  S. 

Girolamo,  d’  opera  minucilfima , e lavorata  con  molta  Franeifco  fece 
diligenza  ; e dall’  altro  un  S.  Giovanni  finto  nell’  ifola 
di  ì’atmos,e  in  atto  di  voler  fcriverc  il  fuo  Vibro  dell’  foia  diPatmou 
A poca  li  di , la  qual’  opera,  che  fu  lafciata  al  Conto 
Agoftino  Giudi  da  fuo  padre , è oggi  in  S.  Lionardo 
de’  Canonici  Regolari , nel  qual  Convento  ha  parte  il 
Padre  Don  Tommafo  Giudi , figliuolo  di  detto  Con- 
te. Finalmente  avendo  Francefeo  fatte  infinite  opere  a 
diverfi  Signori,  fi  morì  contento,  e felice,  perciocché, 
oltre  la  quiete  d’  animo,  che  gli  dava  la  fua  bontà, 
lafciò  un  figliuolo  chiamato  Girolamo,  tanto  grande^ 
nell’  arte,  che  lo  vide  avanti  la  motte  fua  molto  mag- 
giore , che  non  era  egli . 

Qutdo  Girolamo  adunque  nacque  in  Verona  l* 
anno  1472.  e d’  anni  lèdici  fece  in  Santa  MAtÌAmOt-iafcióìlfuofi^ 
gano  la  tavola  della  cappella  de’  Lifchi , la  quale  fu  Girolamo 
feoperta  , e melfa  al  fuo  luogo  con  tanta  maraviglia  A’  ^•^**”^^*'’** 
ognuno,  che  tutta  ia  Città  corfe  ad  abbracciare,  o 
rallegrarli  con  Francefeo  fuo  padre . E’  in  queda  tavo- 
la un  depodo  di  Croce  con  molte  figure  , e fra  molte  , , . . 

tede  dolenti  molto  belle,  è di  tutte  migliori  una  ^oAxa. 

Donna,  e un  San  Benedetto  molto  commendati  diUit-Xroct  da 
ti  gli  artefici  ; vi  fece  poi  un  paefe , e una  parte  della  Girolamo. 
Città  di  Verona,  ritratta  alTai  bene  di  naturale.  Inani- 
mito poi  Cirolamo  dalle  Iodi,  che  fi  fentiva  dare,  di- 
pinfe  con  buona  pratica  in  San  Polo  1’ altare  della  Ma- 
donna, e nella  Chiefa  della  Scala  il  quadro  della  Ma- 
ilonna  con  Sant’  Anna,  cho  è pollo  tra  il  S.  Badiano, 

e U 
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e il  San  Rocco  del  Moro,  e del  Cavazziiola  , NelIaJ 
Chiela  della  Vittoria  fece  1’  ancona  dell’  aitar  mag- 
giore della  famiglia  de’  Zoccoli  ; c vicino  a quella,  la 
tavola  di  Sant’  Onofrio  della  famiglia  de’  Cipolli , la 
qual’  è tenuta  , per  difegno,  e colorito,  la  miglior’  ope- 
ra , che  mai  facefle . Dipinfe  anco  in  San  Lionardo , 
nel  monte  vicino  a Verona , la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore della  famiglia  de’  Cartieri  , la  qual’ è opera  graii- 
de,  con  molte  figure,  e molto  fìimata  da  tutti,  e fo- 
pra  tutto  vi  è un  bcllilTìmo  paefe  . Ma  una  cofa  acca- 
duta molte  volte  a i giorni  nollri  ha  fatto  tenere  quell* 
opera  maravigliofa  , e ciò  è un  arbore  dipinto  da  Gi- 
rolamo in  quella  tavola,  al  quale  pare  , che  lia  appog- 
giata una  gran  feggiola,  fopra  cui  pofa  la  nollra  Don- 
na ; perchè  il  detto  arbore , che  pare  un  lauro , avan- 
za d’  affai  con  i rami  la  detta  Tedia , fe  gli  vede  die- 
tro , fra  un  ramo,  e 1’  altro  , che  fono  non  molto 
fpelli,  un’  aria  tanto  chiara,  e bella,  eh’  egli  pare  ve- 
ramente un  arbore  vivo,  fvelto,  e naturalifiimo ; on- 
de fono  fiati  veduti  molte  fiate  uccelli , entrati  per  di- 
verfi  luoghi  in  Chiefa , volare  a quell’  arbore,  per  po- 
farvifi  fopra,  e mallimameiite  rondini,  che  avevano  i 
nidi  nelle  travi  del  tetto,  e i loro  rondinini  parimen- 
te; e quello  affermano  aver  veduto  perfone  digniliime 
di  fede,  come  fra  gli  altri  il  padie  Don  Gmlèppo  Man- 
ginoli Veronefe,  fiato  due  volte  Generale  di  quella-, 
religione , c perfona  di  làiua  vita  , che  non  afferme- 
rebbe per  cola  del  mondo , cola , che  verifiima  non.» 
fuflè  ; e il  padre  Don  Girolamo  Volpini , limilmento 
Veronefe,  e molti  altri.  D.pinfe  ancoGirolamo  in  San- 
ta Maria  in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  fua  , 
in  una  delle  portelle  deli’  organo  ( avendo  1’  altra  di- 
pinta Francelco  Mcrone  (i;  fuo  compagno  ) due  San-, 

te 

\i\  Franctf co  Murari*,  ccn  chiamalo  dal  l'jfarl,*  lo  flc^Oa  che 
froMetfeo  Moroni  figliuolo  [Ji  Domenico  ; <iuefi\  ì nominato jlrpra  a 
0O6.«  * l'  aLro  a e-  2oij. 
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te  dalla  parte  di  fuori  , e nel  di  dentro  uh  prefe^ 
pio  : e dopo  fece  la  tavola,  che  è rifcontro  alla  fua 
prima,  dov’  è una  Natività  del  Signore,  pallori, 
paefi  5 e alberi  beliiflimi  ; ma  l'opra  tutto  fono  vivi , c 
naturali  due  conigli,  lavorati  con  tanta  diligenza,  che 
lì  vede,  non  che  altro,  in  loro  la  divifione  de’  peli  . 
Un’  altra  tavola  dipinfe  alla  cappella  de’  Bonalivi,  eoa 
una  nollra  Donna  a federe  in  mezzo  a due  altre  figu- 
re, e certi  angeli  a ballo  , che  cantano.  All’ altare  poi 
del  Sacramento,  nell’  ornamento  fatto  da  fra  Giovanni 
da  Verona , dipinfe  il  rnedefimo  tre  quadretti  piccoli , 
che  fono  miniati,  (i)  In  quel  di  mezzo  è un  Depollo 
di  Croce  con  due  angioletti , c in  quei  dalle  bande  fo- 
no dipinti  fei  martiri , tre  per  ciafeun  quadro , ginoc- 
chioni verfo  il  Sacramento,  i corpi  de’  quali  Santi  fo 
no  ripolli  in  quel  proprio  altare  , e fono  i primi  tre 
Canzio,  Canziano , e Canzianello,  i quali  furono  ni- 
poti di  Diocleziano  Imperadore  } gli  altri  tre  fono 
Proto,  Grifogono , e Anallafio,  martirizzati  ad  aquat 
gradata! , apprelfo  ad  Aquilcja , c fono  tutte  quelle-» 
ligure  miniate,  e beliilTimC}  per  elTere  valuto  in  que- 
lla profcllione  Girolamo  fopra  tutti  gli  altri  dell’  età 
fua  in  Lombardia , e nello  Stato  di  Venezia . Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  Monaci  di  Montefcagliofo  nel 
Regno  di  Napoli,  alcuni  a S.  Giullina  di  Padova  , e 
molti  altri  alia  badia  di  Praia  fui  Padovano , e alcuni 
ancora  a Candiana  , monallero  molto  ricco  de’  Cano- 
nici regolari  di  S.  Salvatore,  nel  qual  luogo  andò  in 
perfona  a lavorare,  il  che  non  volle  mai  fare  in  altro 
luogo;  e dando  quivi,  impalò  allora  i primi  principi 
di  miniare  Don  Giulio  Ciovio , (2)  eh’  era  frate  ìdl. 

Tom.  ly.  F f quel 

I']  Quffli  ire  t/uaJ’Cttì  fon.'  lyati  via,  e pofuvì  unj  uro- 
la  dì  Srt'.oie  liunurj  ver  n;Je  , e rijunol'  altare  dttei  marmi- 

111  oi  ./a  ila  eccrilrrni/jrai)  ntt  riaure.  le  cui  eocre  hno  jUmatt 
cariji'iina  /'r.'ìi*' . ne  jerive  la  liiu  il  i'ajari  più  a tajjd  , 


Miniò  eon  irai 
vara  fojrra  ogni 
nitro  in  lom. 

bardia . 


D-  Giulia  Clo- 
via  ebbe  da  lui 
I principi  ' 
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«uel  luogo;  il  qaale  è poi  riufcito  il  maggiore  in  quell’ 
arte,  che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo  a_» 
Candiana  una  carta  d’  un  Kyrie  , che  è cofa  rariirima; 
c ai  rnedefimi  la  prima  carta  d’  un  ralterio  da  coro  ; 
c in  Verona  molte  cole  per  S.  Maria  in  Organo , e 
ai  frati  di  S.  Giorgio . Medcfimamcnte  ai  Monaci  ne- 

fri  di  San  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni  altri  minii 
clliUimi . Ma  quella , che  avanzò  tutte  1’  altre  opere 
l*  collui,  che  furono  divine,  fu  una  carta,  dove  è fat- 
factjft*  to  di  minio  il  Paradifo  terrellre  con  Adamo  , e Èva 
cacciati  dall’  angelo,  che  è loro  dietro  con  la  fpada  in 
mano.  Nè  fi  potria  dire,  quanto  fia  grande,  c bella  la 
varietà  degli  alberi , che  lono  in  queìv  opera , i frut- 
ti, i fiori,  gli  animali,  gli  uccelli,  e 1’  altre  cofe  tut- 
te ; la  quale  ftupenda  opera  fece  fare  Don  Giorgio  Cac- 
damale  Bergamafeo,  allora  priore  in  San  Giorgio  di 
Verona,  il  quale,  oltre  a molt’  altre  cortefie , che  usò 
a Girolamo,  gli  donò  feìfanta  feudi  d’  oro. Q^ielV ope- 
ra dal  detto  padre  fu  poi  donata  in  Roma  a un  Cardi- 
nale, allora  protettore  di  quella  Religione  , il  quale 
montandola  in  Roma  a molti  Signori , fu  tenuta  la  mi- 
glior’ opera  di  minio,  che  mai  fbnc  infin’  allora  fiata 
veduta.  Faceva  Girolamo  i fiori  con  tanca  diligenza,  e 
%”nicc^mm\  ’ belli,  e naturali,  che  parevano  ai  riguardan- 

mmàraviglia-  ti  veri,  e Contraffaceva  carnei  piccoli,  e altre  pietre, 
e gioie  intagliate  di  maniera , che  non  fi  poteva  veder 
cola  più  fimile,  ne  più  minut.i , e fra  le  figurine  fiie 
fe  ne  veggiono  alcune , come  in  carnei , c altre  pietre 
fìnte , che  non  fono  più  grandi , che  una  piccola  for- 
mica, e fi  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra, 
c tutti  i mufcoli  tanto  bene  , che  appena  fi  può  cre- 
dere da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nell’  ulti- 
ma fua  vecchiezza  , che  allora  fapeva  più  , che  mai 
avelfe  faputo  in  quell’  arte  , e dove  avevano  ad  anda- 
re tutte  le  botte  ; ma  che  poi  nel  maneggiar  il  pen- 
nello 
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nello  gli  andavano  al  contrario , perchè  non  lo  ferviva 

più  nè  1’  occhio,  nè  la  mano.  Morì  Girolamo  1’  anno  Meri  vicehU 

1555.  a’  due  di  Luglio,  d’  età  d’  anni  8 j. , e fufepol-  di  vita  inno- 

to  in  San  Nazzario  nelle  fepolture  della  Compagnia 

di  S.  Bi.igio.  Fu  coftui  perfona  molto  da  bene,  ne  mai 

ebbe  lite,  nè  travaglio  con  perfena  alcuna,  e fu  di 

vita  molto  innocente.  Ebbe  fra  gii  altri  un  figliuolo,  tafeió un figlit 

chiamato  Francefeo , il  quale  imparò  1’  arte  da  lui,  c càiminiò  bene 

fece,  eflendo  anco  giovinetto,  miracoli  nel  miniare, 

■intanto  che  Girolamo  affermava,  di  quell’ età  non  aver 
faputo  tanto,  quanto  il  figliuolo  fapeva  ; ma  gli  fu  co» 
ilui  fviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale,  enèn» 
do  aflai  ricco , e non  avendo  figliuoli , fe  lo  lirò  ap- 
preffb,  facendolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura d’ una 
fornace  di  vetri,  che  faceva  fare.  Nel  che  , avendo 
fpefo  Francefeo  i migliori  anni , morta  la  moglie  del 
zio , cafeò  da  ogni  Iperanza , e fi  trovò  aver  perduto  il 
tempo;  perchè  prefo  colui  un  altra  moglie,  o*  ebbe 
figlioli , e così  non  fu  altrimenti  Francefeo , (iccome 
s’ avea  penfato,  erede  del  zio.  Perchè  rimeflbfi  all* 
arte  dopo  fei  anni , e imparato  qualche  cofa  fi  diede 
a lavorare,  e fra  1’  altre  colè,  fece  una  palla  grande 
di  diametro  quattro  piedi,  vota  dentro,  e coperto  il 
di  fuori,  che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue, 
temperata  in  modo , eh’  era  fortillima , nè  fi  poteva-» 
temere  in  parte  alcuna  di  rottura , o d’  altro  danno . 

Dopo,  eflendo  quella  palla,  la  quale  doveva  fervire per  . 

una  sfera  terre(lre,beniflìmo  compartita  ,e  mifurara  con  ch/dovtvltjer 
ordine  , e pr:fenza  del  Fracaftoro  , e del  Beroldi , me-  fatta  da  Fran- 
dici  ambedue,  e cofmografi,  e aflrologi  ranflimi , c'fo  col  confi- 
dovea  colorire  da  Francefeo  per  meflcr  Andrea  Navagie-  \ Ceroidi 
ro,  gentiluomo  Veneziano  , e dottiflimo  poeta , e orato-  perloS’jvagte- 
le  , il  quale  voleva  farne  dono  al  Re  Francefeo  di  Fran- w 
cia,al  quale  dovei  per  la  fua  repubblica  andar’  orato-''®"*’ 
jc.  Ma  il  Navagicto,  eflendo  appena  arrivato  in  Fran- 
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eia  in  fu  le  polle , fi  morì , e quell'  operi  rimafe  im- 
perfetta, la  quale  farebbe  fiata  cofa  rarilfima,  come 
condotta  da  Frencefeo,  c col  configlio,  e parere  di  due 
si  grand’  uomini.  Rimafe  dunque  imperfetta,  c che  fu 
peggio , quello  j eh’  era  fatto,  ricevette  non  fo  che 
guallamento  in  aflenza  di  Francefeo  ; tuttavia  cosìgua- 
, ila , la  comperò  mefier  Bartolommeo  I.onichi,che  non 

ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno,  ancorché  ne  fia 
fiato  ricerco  con  grandilfimi  preghi,  e prezzo.  N’ave- 
va fatto  Francefeo  innanzi  a quella  due  altre  minori,' 
r una  delle  quali  è di  mano  del  Mazzanti  arciprete 
del  Duomo  di  Verona , e 1’  altra  ebbe  il  Conte  Rai- 
mondo dalla  Torre,  e oggi  1’  ha  il  Conte  Gio.  Bati- 
fia  fuo  figliolo,  che  la  tiene  carillima;  perchè  anco 
quella  fu  fatta  con  le  mifure,  e allillenza  del  Fraca- 
fioro,  il  quale  fu  molto  famigliare  amico  del  Conte 
Raimondo . Francefeo  finalmente,  increlcendogli  la  tan- 
chitettura,  t ph-^^  diligenza,  che  ricercano  i minj,  fi  diede  alla  pit* 
tura-  ’ tura,  e all’  architettura,  nelle  quali  riufeì  peritilFimo, 
e fece  molte  cofe  in  Venezia  , e in  Padova . Era  in 
cjuel  tempo  il  Vefeovo  di  Tornai , Fiammingo  nobi- 
liilìmo,  c ricchifiìno,  venuto  in  Italia,  per  dare  ope- 
ra alle  lettere,  vedere  quelle  provincie,  e apparare  le 
creanze , e modi  di  vivere  di  qua  ; perchè  trovandofi 
coftui  in  Padova,  e dilettandoli  molto  di  fabbricare, 
come  invaghito  del  modo  di  fabbricare  Italiano , fi 
rifolv'è  di  portare  nelle  fue  parti  la  maniera  delle  fab- 
briche noftre;  e per  poter  ciò  fare  più  comodamente, 
conofeiuto  il  valore  di  Francefeo,  le  lo  tiròapprcllb  con 
onorato  llipendio  per  condurlo  in  Fiandra  , dove  aveva 
in  animo  di  voler  fare  molte  cofe  onorate;  ma  venu- 
jriori"  to  il  tempo  di  partire,  c gù  avendo  fatto  dileguare  le 

maggiori,  e migliori,  e piu  famole  fabonche,  di  quà, 
il  poverello  Francefeo  fi  mori,  elfendo  giovane,  e di 

bo. 


Vita  di  fra  Giocondo,  hd  alt.  izg 

boniffima  fperanza,  lafciando  il  fuo  padrone,  per  la 
fua  morte , molto  dolente.  Lafciò  Francefco  un  folo 
fratello;  nel  quale,  eflendo  prete,  rimane  eftinta  la 
famiglia  de  i Libri,  nella  quale  fono  (lati  fucccflìva» 
inerte  tre  uomini  (i)  in  quella  profdfione  molto  cccel-* 
lenti;  e altri  difccpoli  non  fono  rimafi  di  loro,  che  ten- 
gano viva  quell’  arte,  eccetto  don  Giulio  Clovio  fo- 
praddetto,  il  quale  1’  apprefe , come  abbiam  detto  , da 
Girolamo  , quando  lavorava  a Candiana,  clfendo  lì 
frate,  e il  quale  1’  ha  poi  inalzata  a quel  fupremo 
grado,  al  quale  pochilfimi  fono  arrivati,  c niuno  1’  ha 
trapanato  giammai. 

Io  fapeva  bene  alcune  cofe  de  i Ibpraddetti  eccel- 
lenti, c nobili  artefici  Verone!!;  ma  tutto  quello,  che 
n’  ho  raccontato,  non  avrei  già  faputo  interamente, 
fc  la  molta  bontà  , e diligenza  del  reverendo , e dot- 
tilliino  fra  Marco  de’  Medici  Veronefe , e uomo  prati- 
chillìmo  in  tutte  le  più  nobili  arti , c fcienze , e inlieme 
il  Danefe  Catanco  da  Carrara, eccellentiffimo  fcultore, 
e miei  amicilTimi  , non  me  n’  avelTero  dato  quell’  in- 
tero, e perfetto  ragguaglio,  che  di  fopra,  come  ho  là- 
puto  il  meglio , ^2)  ho  fentto  a utile,  e comodo  di 
chi  leggerà  quefie  noftre  Vite , nelle  quali  mi  fono  (la- 
te, e fono  di  grande  ajuto  le  cortefie  di  molti  amici, 
che  per  compiacermi , c giovare  al  Mondo  fi  fono  in 

ricer- 


pl  Di  <iuefli  tre  artefici  in(i^ni  fi  vefrf'a  il  commendator  elei 
itnehi  dica  pochijjimo  piu  di  quel,  che  dice  il  yajari,  art[t  talora  di- 
ce meno . 

|l|  Da  quefla  ingenua  confejjione  del  vafari  fi  vede,  in  che  manie- 
ra ha  compofle  quefle'  \ ite  e che  Je  ha  parlalo  fearf amente  de'  foreflieri  , 
è provenuto  dall  aver  avute  Itar/e  notiate,  e pocni  ajuti  da  quelli, 
che  n’  erano  flati  da  lui  ricercati  , e che  come  cittadini  della  fteffa par 
irta  dovevano  fapcre  la  yita  , e /’  opere  de'  fuoi  comoatnotti . Onde 
a tono  viene  tacciato  il  yafari  d invidiofo , auando  jearfamente  ha 
ferino  de’  proftjjori  non  Tofeani,  il  che  ripeto  a bella  pojìa , 


ago  P A R T H Q^U  A R T A. 

ilcercar  quefta  cofa  aiTaticati.  E queflo  fia  il  fine  del- 
le Vite  de  i detti  Veronefi  , di  ciafcuno  de’  quali  non 
ho  potuto  avere  i ritratti , eflcndomi  quefta  piena  no- 
tizia non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando  mi  fo- 
jp  poco  meno  che  alla  fine  dell’  opera  ritrovato. 


«»  : 
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VITA 

DI  FRANCESCO 
GRAN ACCI 

PITTORE  FIORENTINO. 


GRandiflìma  è la  ventura  di  quegli  artefici  , che 
accodano  o nel  nafcere,  o nelle  compagnie  che 
fi  fanno  in  fanciullezla  , a quegli  uomini  che  il  cielo 
ha  eletto  per  fegnalati  , c fuperiori  agli  altri  nelle  no- 
ftre  arti,  attefo  che  fuor  di  modo  s’acquifta  e bella-., 
c buona  maniera  nel  vedere  i modi  del  fare , e 1’  ope- 
re degli  uomini  eccellenti  ; fenza  che  anco  la  concor- 
renza, c 1’  emulazione  ha,  come  in  altro  luogo  fi  . 

detto,  gran  ferza  negli  animi  noftri . Francefco  h/ttl^^aonan^ 
tracci  adunque,  del  quale  fi  è di  fopra  favellato,  (i)  ti,efufuoin' 
fu  uno  di  quelli,  che  dal  Magnifico  Lorenzo  de’  Mg.  «««o  «««o • 
dici  fu  niello  a imparare  nel  fuo  giardino , onde  avven- 
ne, che  conofcendo  codui , ancor  fanciullo,  il  valore, 
e la  virtù  di  Michelagnolo , e quanto  crefcendo  foflo 
per  produrre  grandillimi  frutti , non  fapeva  mai  levar- 
fcgli  d’  attorno,  anzi  con  fommeflione  , c odèrvanza 
incredibile  s’  ingegnò  Tempre  d’  andar  fecondando  quel 
cervello  ; di  maniera , che  Michelagnolo  fu  forzato  ad 
amarlo  Ibpra  tutti  gli  altri  amici,  e a confidar  tanto 
in  lui,  che  a niuno  più  volentieri,  che  al  Granaedo, 
conferì  mai  le  cofe , nè  comunicò  tutto  quello , che-, 
allora  fapeva  nell’  arte  ; e così  eflendo  ambiduc  datj 
infieme  di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Gril- 

lan- 

(i)  V<dì  ntl  tom,  j.  a cart,  *17* 
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lanciai , avvenne , perché  il  Gra.'iarci  era  tenuto  dei 
giovani  del  Grillandai  il  miglir're  , c quelli  che  avefl'c 
grazia  nel  colorire  a tempera,  c maggior  difegno, 
LytVj iffiP/w/.ch’ egli  aiutò  aDavitte,  e Brnedctto  Grillandai,  fratel- 
li di  Domenico,  a finire  la  tavola  dell’  altare  maggio- 
re di  S.  Maria  Novella , la  quale  per  la  morte  di  cflb 
Domenico  era  rimafa  imperfetta  ; nel  qual  lavoro  il 
Granaccio  acquiftò  afiai  ; c dopo  fece  della  medefima 
maniera,  che  è detta  tavola,  molti  quadri,  che  fono 
per  le  cafe  de’  cittadini,  e altri  , che  furono  mandati 
di  fuori.  E perchè  era  molto  gentile  , e valeva  affai  in 
certe  galanterie , che  per  le  felle  di  carnovale  fi  face- 
vano nella  Città,  fu  Tempre  in  molte  cofe  limili  dal 
Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  adoperato;  ma  partico- 
larmente nella  mafeherata,  che  rapprefentò  il  trionfo 
TrinnyT ji Pjo/odi  Paolo  Emilio,  delia  vittoria,  eh’  egli  ebbe  di  certe 
flraniere;  nella  qual  mafeherata  piena  di  bellif- 
invenzioni , fi  adoperò  talmente  il  Granacci,  an- 
rMt.  corchè  foffe  giovinetto,  che  ne  fu  fommamente  lodato. 

Nè  tacerò  qui , che  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  fu  pri- 
mo inventore , come  altra  volta  è fiato  detto  , di  quel- 
le mafeherate,  che  rapprefentano  alcuna  cofa,  c fono 
dette  a Firenze  Canti,  (i)  non  fi  trovando,  che  prima 
ne  foffero  fiate  fatte  in  altri  tempi.  Fu  fimilmente  ado- 
Fejìtfavt  in  Fi-ntrito  fi  Granacci  l’anno  15  ig.  negli  apparati,  che 
^‘uia  ^Papa  " ^'^ccro  m.rgnifici , e fontuonffimi  per  la  venuta  di  Pa- 
Afvnr  •*  Leone  X.  de’  Medici  , da  Jacopo  Nardi  uomo  dot- 

tiffimo , e di  belIi4limo  ingegno  ; il  quale  avendogli  or- 
dinato il  magifilato  degli  Otto  di  pratica,  che  tacefic 
una  bellifiìma  mafcheiuta , fece  rapprefentare  il  trion- 
fo 


li]  Erano  chiamati  C.anti , perchè  dalle  perfone  ma/cherate  fi  can- 
lavano  , 0 fi  dtjlrii'uìvano  certe  canzonette  compojle  da'  primi  letterati 
di  Firenze  ; le  <fualì  furono  poi  (lampate , e fono  tanto  Jhin.ite  per  la 
purità  della  favella,  e p;r  le  tn^egnofe  arguzie,  ejuanto  detcjìate  perla, 
dijonefià,  e laidezza  degli  ei/uivoci . Qu,jlo  libro  è intitolato  X danti 
diarnajcialejchi . 
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fo  di  Cammino  , la  quale  mafchcrata  , per  quanto  ap- 
parteneva al  pittore,  fu  dal  Granacci  tanto  bene  ordi- 
nata a bellezza,  e adorna  , che  meglio  non  può  alcu- 
no immaginarfi  : c le  parole  della  canzona;  che  feco 
Jacopo,  cominciavano; 

Contempla  in  quanta  gloria  fei  /alita  , 

Felice  alma  Fiorenza  , 

Toicbè  dal  del  dìfcefa  , e quello  che  fegue . 

Fece  il  Granacci  pel  medefimo  apparato  , e prima, 
c poi  molte  profpettive  da  commedia,  e dando  col 
Grillandajo,  lavorò  dendardi  da  galea,  bandiere, 
infegne  d’ alcuni  Cavalieri  a fproni  d’oro,  nell’  entra- 
re pubblicamente  in  Firenze , e tutto  a i'pefc  de’  Capi- 
tani di  parte  Guelta  , come  allora  fì  codumava , e fi 
è fatto  anco,  non  ha  molto  , a’  tempi  nodri.  Simil- 
mente quando  fi  facevano  le  Potenze , (i)  e 1’  armeg- 
gcrie,  fece  molte  belle  invenzioni  d’ abbigliamenti , e 
acconcimi,  la  qual  maniera  di  fede,  che  è propria  de* 
Fiorentini , ed  è piacevole  molto  , vedendoli  uomini 
;quafi  ritti  del  tutto  a cavallo,  in  fu  le  dalfe  cortifli- 
pe , rompere  la  lancia  con  quella  facilità  , che  fanno 
i guerrieri  ben  ferrati  nell’arcione;  fi  fecero  tutte  per 
la  detta  venuta  di  Leone  a Fiorenza.  Fece  anco,  ol- 
tre ^11’ altre  cofe , il  Granacci  un  bellidimo  arco  trion- 
fale, dirimpetto  alla  porta  di  Badia,  pieno  di  dorie  di 
chiarofcuio,  con  beliilfime  fantafie  , il  qual’  arco  fu 
molto  lodato  , e particolarmente  per  1’  invenzione 
dell’architettura,  e per  aver  finto,  per  1’  entrata,, 
della  via  del  palagio , il  ritratto  della  medefima  por- 
ta di  Badia , con  le  fcalee , e ogni  altra  cofa , che 
Jom.  ly.  G g tirata 

(1)  pounit  erano  certe  trillale  f6lla{XevoU , che  facevano  tra  loro 
gli  uomini  4‘  un  quartiere  d'  una  ( ttià  fravelliti  , Jaecndo  il  loro  Re  , 
t la  fua  Cotte  <e. 


Arco  trionfali 
fatto  dal  Grò-, 
nacci  • 
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tirata  in  profpettiva,  non  era  diiTimile  la  dipintale 
pofticcia  dalla  vera  , e propria.  E per  ornamento  del 
medefimo  arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di 
fua  mano  bellilfirae,  e in  cima  all’  arco,  in  una  gran- 
de ifcrizione,  quelle  parole:  Lioni  x.  Pont.  max.  fi- 
DEi  CULTORI . Ma  per  venire  oggiammai  ad  alcune 
opere  del  Granacci,  che  fono  in  edere,  dico  che  aven- 
’jletulflò  molto  ftudiato  il  Cartone  di  Michclagnolo , mentre  eli’ 
nil  canoni  di  cAo  Bonarroti  per  la  fala  grande  di  palazzo  il  faceva  ; 
michtlagnolo  • acquillò  tanto,  e di  tanto  giovamento  gli  fu , eh’  ef- 
fendo  Michelagnolo  chiamato  a Roma  da  Papa  Giu- 
lio II.  perchè  dipignelle  la  volta  della  cappella  di  pa- 
lazzo, fu  il  Granacci  de’  primi  ricerchi  da  Michcla- 
gnolo, che  gli  ajutalfero  colorire  a frclco  quell’  ope- 
, ra,  fecondo  i cartoni  , eh’  clTo  M cheUgnoloavca  fat- 

to, Ben’  è vero,  che  non  piacendogli  poi  la  maniera, 
nè  il  modo  di  fare  di  ndfuno,  trovò  via,  lenza  licen- 
ziarli . chiudendo  la  porca  a tutti  , e non  fi  lafciando 
•vedere,  che  tutti  le  ne  tornarono  a Fiorenza,  dove  di- 
■tjvorJj  J!iv«iy/-pin^^  '1  Granacci  a Pierfrancefeo  Borghcrini  nella  fua 
cafa  di  borgo  Santo  A portolo  in  Fiorenza,  in  una  ca- 
mera dove  Jacopo  da  Pontormo , Andrea  del  Sarto,  e-» 
Francefeo  Obertini  avevano  fatto  molte  ftorie  della-» 
vita  di  Giufeppo , fopra  un  ieccuccio  una  rtoria  a olio 
de’  fatti  del  medefimo,  in  figure  piccole,  fatte  con  pu- 
litilTima  diligenza,  e con  vago,  e bel  colorito;  e una 
profpettiva , dove  fece  Giufeppo  , che  ferve  Faraone, 
che  non  può  elfere  più  bella  m cucce  le  parti.  Fece  an- 
cora al  medefimo,  pure  a obo.  una  Trinità  in  un  ton- 
do, cioè  un  Do  Padre,  che  fnftÌL'ne  un  Crocifirtb.  E 
nella  Chiefa  di  San  Pier  maggiore  è in  una  tavola  di 
Tua  mano  un’  Alfunta,  (i)  con  molti  angeli,  e eoa 

un 

1,1  Qutfla  tavola  i htnifjì/no  conftrv.ita , e non  molti  anni  fonò 
- fu  riouliia  ruta  fo  da  chi,  ma  con  quella  dii: genia,  dii  meritava  »/| 
ai  bel  quadro  • 
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un  San  Tommafo,  al  quale  ella  dà  h cintola,  figura 
molto  graziofa  , e che  fvolta  tanro  bene , che  pare 
di  mano  di  Michelagnolo  ; c così  fatta  è anco  la  no- 
ftra  Donna:  il  difegno  delle  quali  due  figure,  di  ma- 
no del  Granacci,  è nel  noftro  libro,  con  altri  fatti  fi- 
milnoente  da  lui , Sono  dalle  bande  di  quella  tavola,» 

San  Paolo,  San  Lorenzo,  San  Jacopo,  c San  Giovan- 
ni, che  fono  tutte  coti  beile  figure  , che  quella  è te- 
nuta la  migliore  opera,  che  Francefeo  facelfe  mai,  E 
nel  vero , quella  fola  , quando  non  avelie  mai  fatto  al- 
tro, Io  farà  tener  fempre , come  fu,  eccellente  dipin- 
tore. Fece  ancora  nella  Chiefa  di  San  Gallo;  luogo 
già  fUori  della  detta  porta , de’  frati  Eremitani  di  Sant* 

Agollino,  in  una  tavola,  la  nolira  Donna  , e due  put- 
ti, San  Zanobi  Vefeovo  di  Fiorenza,  e San  France- 
feo; la  qual  tavola,  eh’  era  alla  cappella  de’  Girola- 
mi , della  qual  famiglia  fu  detto  San  Zanobi , è oggi 
in  San  Jacopo  tra’  tofli  in  Firenze.  Avendo  Micheia- 
gnolo  Bonarroti  una  fua  nipote  monaca  in  Santa  ApO’Dìfìn/eptr  nnd 
Ionia  di  Firenze,  e avendo  perciò  fatto  1’  ornamento , 
c il  difegno  della  tavola,  c dell’  aitar  maggiore  , (ij  vi 
dipinfe  il  Granacci  alcune  llorie  di  figurale  piccole  a 
olio,  e alcune  grandi  die  alloia  fodistcci.ro  molto  alle 
monache,  e a i pittori  ancora.  Nel  medefinio  luogo 
dipinfe  da  baffo  un’  altra  tavola,  che  per  inavverten- 
za di  certi  lumi  lafciati  all’  altare , abbruciò  una  not- 
te, con  alcuni  paramenti  di  naolto  valore ,.che  certo  fu 
gran  danno,  perciocché  era  quell’  opera  molto  dagli 
artefici  lodata.  Alle  monache  di  San  Giorgio  in  ili  la 
cofta,  fece  nella  tavola  deli’  aitar  maggiore  (zj  la  no- 

G g z lira 

111  Tu’.te  le  pitture  hdlifjiiie  del  Crjn.icci , eh’  eretto  in  fu  quep.o 
alture,  Jorw  fljte  tolte  via  italJe  mon.ic'ie , e jorje  fepulte  in  convento, 
e in  luopo  loro  pojìavi  una  tavola  del  l 'eracini  . 

Ili  i)i  prejeiite,  che  la  Chieja  è jlata  rilatta  , la  tavola  del  Gra- 
naeci  è fiata  traportata  nei  tr.snafiero  di  quelle  monache,  e pofiovi  in 

(uo 
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’^on  lavorava 
per  bifopno,  era 
onorato  di  coflu 
mi , c mori  vee- 
<Jùa  , 


235  Partk  Q^uArta 

Ara  Donna,  Santa  Caterina,  San  Giovanni  Gualberto, 
San  Bernardo  liberti  Cardinale,  c San  Fedele.  Lavorò 
fimilmente  il  Granacci  molti  quadri,  e tondi  (parfi  per 
la  Città  nelle  cafe  de’  gentiluomini , e fece  molti  car- 
toni per  far  fineftre  di  vetro,  che  furono  poi  meffi  in 
opera  da  i frati  degl’  Ingefuati  di  Fovenza.  Dilettcfli 
molto  di  dipignere  drappi,  e folo , e in  compagnia,  on- 
de, oltre  le  cofe  dette- di  fopra , fece  molti  dtapponi. 
E perchè  faceva  1’  arte  più  per  palfar  tempo,  clic  per 
bifogno  , lavorava  agiatamente , e voleva  tutte  le  lue  co- 
modità, fuggendo  a fuo  potere  i difagi  più,  che  altr’ 
uomo;  ma  nondimeno  confervò  fempie  il  fuo,  lenza 
elTer  cupido  di  quel  d’altri.  E perchè  ii  diede  pochi 
penfieri,  fu  piacevole  uomo,  e attefe  a godere  allegra- 
mente. Ville  anni  fcirantalltte , (i)  alla  tìnede’  qujii, 
di  malattia  ordinaria,  e di  febbre  tini  il  coilb  delia  l'uà 
vita,  e ne/la  Chiefa  di  Sint’  Ambrogio  di  Firenze  eb- 
be lepoltura  nel  giorno  di  Sant’  Anatea  apoftolo , nel 
*543- 


VITA 

fito  luogo  una  faperiìffìma  tavola  if  Anton  Domenico  Gabbiani  della 
venuta  dello  Spinto  Santo , intagliata  poi  in  rame  da  cofimo  Mogalli 
pel  B'eviario  imprejfo  in  Firenze  in  4. 

I3I  Nacque  il  Granacci  nel  1477-  evìjfe  67*  anni-  Mori  nel  if44. 
fecondo  il  aaljinucci  Dee-  del  Jtc-  4-  a cari-  aia*  t fecondo  il  F 
fan  nel  IJ4J'  ma  è errore- 
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DI  B\CC10  D’  AGNOLO 

ARCHITETTORE  FIORENTINO. 


Sommo  piacere  mi  p’glio  alcuna  volta  nel  vedere  ? 

principi  degli  artefici  noftri , per  veder  falire  molti 
tal’  ora  di  ballo  in  alto,  e fpecialmente  nell’  architet- 
tura; la  fetenza  della  quale  non  è (lata  efercitata  da.* 
parecchi  anni  addietro,  fe  non  da  intagliatori  , o da 
perfone  lofiltiche,  che  facevano  profelìione,  fenza  fa- 
perne  pure  i termini,  e i primi  principi  d’intendere  la 
profpettiva.  E pur  è vero,  che  non  li  può  efercitare  T 
architettura  perfettamente,  le  non  da  coloro,  che 
no  ottimo  giudizio,  e buon  difegno,  o che  in  pitture,  /a  e'rperti 
fculture,  o cole  di  legname  abbiano  grandemente  ope-h pittura,e/^-i 
rato,  conciofliachè  in  elTa  fi  miiurano  i corpi  delle  figu- 
re  loro , che  limo  le  colonne , le  cornici , i bafamenti  , , 

e tutti  gli  ordini  di  quella , ì quali  a ornamento  delle 
figure  lon  fatti,  e non  per  altia  cagione;  e per  quello 
i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli , diventano 
ifpazio  di  tempo  architetti,  e gli  fcultori  lìmiimente, 
per  lo  ficuarc  le  ftatue  loro , e per  fare  ornamenti  a 
lepolture , e altre  cofe  tonde , col  tempo  T intendono  ; 
e il  pittore,  per  le  profpettive,  e per  la  varietà  d ii* 
invenzioni  , e per  li  cafamenti  da  elio  tirati , non  può 
fare,  che  le  piante  degii  edilìzi  non  faccia;  attefochè 
non  lì  pongono  cafe  , rè  fcale , ne’  punì , dove  le  fi- 
gure pofano , che  la  prima  cola  non  lì  toi  i’  ordine, 
e T architettura . Lavorando  dunque  di  limcin  Baccio 

Delia 
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di7hlujfo7°it  giovaneziA  eccellentemente  >fec;  le  fpalliere 

inUfiiio  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cappella  maggio- 
nctu  juj  jz  ì nella  quale  fono  un  S.  Giovanni  Badila,  e un  S. 

Lorenzo  bellilfimi.  D’intaglio  lavorò  l’ ornamento  del- 
ia medefima  cappella,  e quello  de!!’  aitar  maggiore./ 
della  Nunziata:  (i)  l’ornamento  dell’organo  di  Santa 
Maria  Novella,  e altre  infinite  cofe  e pubbliche,  z 
private  nella  fua  patria  Fiorenza  dalla  quale  parten- 
. . ...doli,  andò  a Roma,  dove  attefe  con  molto  (ìndio  al- 

^tchaetiurj d’ architcttura  / c tornato,  fece  per  la  venuta 
perciò  andò  a di  Papa  Leone  X-  in  diverfi  luoghi , archi  trionfali  di 
jioma>  legname.  Ma  per  tutto  ciò  non  lafciando  inai  la  bot- 
tega , vi  dimoravano  aliai  con  elfo  lui , oltre  a molti 
cittadini , i migliori , c primi  artefici  dell’  arte  nollra  ; 
onde  vi  fi  facevano,  mallimamentc  la  vernata,  belld- 
funi  difeorfi  , e dilpiite  d’importanza.  Il  primo  di  co* 
lìoro  era  Raft'tcllo  da  Uibino,  allora  giovane;  c do- 
po, Andrea  Sanlbvino,  Filippino  , il  Majano  , (2)  il 
Cronaca,  Antonio,  e Giuliano  Sangalli,  il  Granacelo, 
e alcuna  volta  , ma  però  di  rado , Michelagnolo , 
ì'omi a Fire/r  giovani  Fiorentini,  e forelìieri.  Avendo  adunque 

ie,Tvi  fece  mal- per  SÌ  fatta  maniera  attclb  Baccio  all’architettura,  c 
te  fabbriche, e la  avcndo  fatto  di  fc  alcuno  cfpenmento,  cominciò  a ef- 
falapubblica.  ^ Firenze  in  tanto  credito,  che  le  più  magnifiche 
fabbriche,  che  al  (uo  tempo  fi  facelfero  , furono  allo- 
gate a lui . ed  egli  fattone  capo . Ellendo  Gonfalonie- 
re Piero  Soderini  , Baccio  inlieme  col  Cronaca , ed  al- 
tri , come  fi  è detto  di  fopra , fi  trovò  alle  delibera- 
zioni, che  fi  fecero  della  l'ala  grande  di  palazzo;  c di 
fua  mano  lavorò  di  legname  P ornamento  della  tavola 

f rande  , che  aboozzò  fra  Bartolommeo  , dilegnato  da 
ilippino.  In  compagnia  de’ meJelimi  fece  la  fcalu. , 

che 

li  Fu  tolto  via  tjuefio  ornamento  di  legno,  quando  fu  fatto  di 
ttarmo  con  altro  di/egn,  il  detto  aitar  maggiore. 

jl]  fioi  tìenedetto  , e (àiuiiano  ,■  de' quali  fi  t parlato. 
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che  va  in  detta  fala,  con  ornamento  di  pietra  molto 
bello  , c di  mifchio  le  colonne  , e porte  di  marmo  del- 
la fala.  che  o«gi  fi  chiama  dc’dugento.  Fece  in  fu 
piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo  a Giovanni  Bartolini,  m/ìm* 
il  qual’  è dentro  molto  adornato  ; e molti  difegni  per 
Io  giardino  (i)  del  medefimo  in  Guaifonda.  E perchè 
fu  il  primo  edifizio  quel  palazzo,  che  fofle  fatto  con 
ornamento  di  fineftre  quadre , con  frontefpizj , c con 
porta,  le  cui  colonne  reggelTino  architrave,  fregio,  C 
cornice,  furono  quefle  cofe  tanto  bi.a(imate  dai  Fioren- 
tini con  parole,  con  fonetti,  e con  appiccarvi  filze  di 
frafche,  come  fi  fa  alle  Chielc  per  le  fede,  dicendoli,  ■ • • 

che  aveva  più  forma  di  facciata  di  tempio,  che  di  pa- 
lazzo ; che  B-iccio  fu  per  ufcir  di  cervello;  tuttavia-^ 
fapendo  egli , che  aveva  imitato  il  buono,  e che  1’  ope- 
ra flava  bene,  fe  ne  pafsò.  (i)  Vero  è,  che  la  cornice 
di  tutto  il  palazzo  riufd  , come  fi  è detto  in  altro  luo- 
go , (^)  troppo  grande,  tuttavia  l’opera  è fiata  peral- 
tro fempre  moito  lodata.  A Lanfredino  Lanfredini  fece 
fabbricare  lungo  Arno  la  cafa  loro , che  è fra  il  ponte 
a S.  Trinità,  e il  ponte  alla  Carraia;  e fu  la  piazza 
de’  Mozzi  cominciò,  ma  non  fini  , la  cafa  de’  Nafi, 
che  rifponde  in  fui  renajo  d’  Arno.  Fece  ancora  la  ca- 
la de’  Taddei , a T.iddeo  di  quella  famiglia , che  fu  te- 
nuta comodilfima , e bella . Diede  a Pierfrancefco  Bor- 
gherini  i difegni  della  cafa,  che  fece  in  borgo  S.  Apo-  4*’ 
Solo,  e in  quella  con  molta  fpefa  fece  fare  gli  orna- 
menti  delle  porte,  cammini  belliHimi;  e particolarmen- 
te fece  per  ornamento  d’  una  camera  calfoni  di  noce, 
pieni  di  putti  intagliati  con  fomma  diligenza  ; la  qual*^ 
opera  farebbe  oggi  impoliibile  a condurre  a tanta  per- 

fe- 

lil  II  ÌAarchcfe  KiccarJi  adijjo  pojjltdc  que(lo  giardino,  _ • 

1»1  Ala  nel  fregio  della  porta  fece  intagliare  in  lettere  ben  tnyuA 
feoU  : carperò  promptius , quam  imitari , intendendo  del  popolo  tio^ 
rtntino . 

Ijl  Nella  vita  del  Cronaca  a cari’  247,  del  tom,  j,  , 
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re dijegnato  da 
Maccio  con  biar 
6mo% 
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fellone,  con  quanta  la  condufTe  egli.  DiedeglI  il  difc- 
gno  della  villa , eh’  ei  fece  fare  fui  poggio  di  Bello- 
fguardo,  che  fu  di  bellezza,  e di  comodità  grande,  e 
di  fpefa  infinita.  A Gio.  Maria  Benintendi  fece  un’  an- 
ticamera , e un  ricinto  d’  un  ornamento , per  alcuno 
Borie  fatte  da  eccellenti  maeftri , che  fu  cofa  rara . Fe- 
ce il  medefimo  il  modello  (i)  della  Chiefa  di  S.  Giufeppo 
da  S.  Nofri , e fece  fabbricare  la  porta , che  fu  V ulti- 
ma opera  fua . Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  rimafe  imperfetto. 
Oggi  per  ordine  del  Duca  Cofimo  fi  finifee  col  mede- 
fimo  difegno  di  Baccio;  (2)  e fimilmente  quello  di  S. 
Miniato  di  Monte  dall’  artiglieria  del  campo  battu- 
to , non  però  fu  mai  rovinato;  per  lo  che  non  mi- 
nor fama  s’  acquifiò  per  1’  ofFefa , che  fece  a’  nemici , 
che  per  la  bontà,  e bellezza,  con  che  Baccio  1’  aveva 
fatto  lavorare,  e condurre.  EfTendo  poi  Baccio,  perla 
fila  bontà,  e per  eflere  molto  amato  dai  cittadini , nell’ 
Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  architetto,  diede  il  di- 
fegno di  fare  il  balLatojo,  che  cigne  intorno  la  cupola, 
il  quale  Pippo  Brunellefchi,  fopraggiunto  dalla  morte, 
aveva  lafciato  addietro;  e benché"  egli  avelie  anco  di 
quefto  fatto  il  dilegno,  per  la  poca  diligenza  de’  mini- 
ftri  dell’  Opera  erano  andati  male , c perduti . Baccio 
adunque,  avendo  fatto  il  difegno,  e modello  di  quello 
ballatoio , mife  in  opera  tutta  la  banda , che  fi  vede 
verfo  il  canto  de’  Biicheri  ; ma  Michelagnolo  Bonarro- 

ti) 

’ 111  11  Padre  Richa  tom-  l.  à c.  8o.  attrìhuifce  a Tiaccio  d’  Àgnolo 

il  difegno  della  chiefa  di  S-  ciufeppe  de’  PP-  Minimi , e a eart.  141. 

aiinhuijce  un  Crijlo  di  legno,  ehe  è in  S.  Piero,  ma  fi  crede  di 
Maccio  da  Montelupo , il  quale  era  fcultore  di  profejfione , del  qual 
crocififfo  fa  mentione  il  Vafari  tom-  a c-  301.  nella  vita  del  Mon- 
telupo- 

lil  Ed  e uno  de’  piu  belli  campanili , 0 il  più  bel  campanile , che 
io  abbia  veduto  ■ 

hi  cioè  dal  campo  del  Principe  Oranges  nell'  ajfedio  di  Firen- 
ze del  IJ19. 
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tl,  nel  fuo  ritorno  da  Roma,  vcggendo,  che  nel  farfl 
quell’  opera  fì  tagliavano  le  morfe,  che  aveva  lafciato 
fuori,  non  fcnza  propofito,  Filippo  Brunellefchi , fece 
tanto  rumore , che  fi  rellò  di  lavorare , dicendo  efib , 
che  gli  pareva , che  Baccio  avelie  fatto  una  gabbia  da 
grilli , e che  quella  macchina  sì  grande  richiedeva  raag* 
gior  cofa  , e fatta  con  altro  dikgno , arte , e grazia , 
che  non  gli  pareva , che  avefle  il  difegno  di  Baccio , 
c che  moltrerebbe  egli , come  s’ aveva  da  fare . Aven- 
do dunque  fatto  Michelagnolo  un  modello,  fu  la  cola 
lungamente  difputata  fra  molti  artefici , e cittadini  in- 
tendenti davanti  (1)  al  Cardinale  Giulio  de’  Medici;  e 
finalmente  non  fu  nè  1*  un  modello , nè  1’  altro  mclTo 
in  opera.  Fu  biafimato  il  difegno  di  Baccio  in  molte 
parti,  non  che  di  mifura  in  quel  grado  non  llelTe  be- 
ne, ma  perchè  troppo  diminuiva  a comparazione  di 
tanta  macchina  ; e per  quelle  cagioni  non  ha  mai  avu- 
to quello  ballatoio  il  fuo  fine.  Attefe  poi  Baccio  a^ 
fare  i pavimenti  di  S.  Maria  del  Fiore,  e altre  fue 
fabbriche , che  non  erano  poche  , tenendo  egli  cura 
particolare  di  tutti  i principali  monallerj , e conventi 
di  Firenze,  e di  molte  cafe  di  cittadini  dentro,  e fuo- 
ri della  Città.  Finalmente  vicino  a 8j.  anni,  elTendo  Meri  jiéeA!<r; 
anco  di  làido,  e buon  giudizio,  andò  a miglior  viti  * 
nel  154J.  lafciando  Filippo , Giuliano , e Domenico  DÒm'JcifJoi 
fuoi  figliuoli , dai  quali  fu  fatto  feppellire  in  San  Lo-  figliuoli, 
renzo . 

De’  quali  fuoi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Jiacào  ciuliàno/uece^ 
attefero  all’  arte  dell’  intaglio,  e falegname,  Giulia- nell’  opera 
no,  eh’  era  il  fecondo,  fu  quelli,  che  con  maggiore 
ftudio,  vivendo  il  padre,  e dopo,  attefe  all’  architet- 
Tom.  ly.  H h tura, 

Ilt  1/  Mondo  è (lato  fempre  a un  modo.  Bella  difputa  da  farfi  da~ 
vanti  a un  cardinale , fe  fi  doveffe  mettere  in  efecutfone , o il  dtjegne 
di  Michelagnolo  , o di  un  legnaiuolo,  divenuto  di  più  da  le  ar- 
fhitette  • 
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tura,  onde  col  favore  del  Duca  Cofimo  fuccedette nel 
luogo  del  padre  all’  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore; 
e f'eguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello,  che  il  pa- 
dre avea  cominciato,  ma  tutte  1’  altre  muraglie  anco- 
ra , le  quali  per  la  morte  di  lui  erano  rimafe  imperfet- 
te. Ed  avendo  in  quel  tempo  M.  Baldallarre  Tunni 
da  Pefcia  a collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  Chiela  di  Pefcia  , di  cui  era 
Propofto , e farle  un  ornamento  di  pietra  intorno  , an- 
zi una  cappella  intiera  , ed  una  fepoltura  , condude  il 
. tutto  con  i'uoi  difegni,  e modelli  Giuliano,  il  quale 

^o7‘!^fcr'no‘7i  medefimo  la  fua  cala  di  Pefcia,  con  molte 

CiuìtJno»  belle,  ed  utili  comodità.  Fuor  di  Fiorenia  a Montu- 
ghi  fece  il  medefimo  a MelVer  Francefeo  Campagna, 
già  primo  fegretario  del  Duca  AlclTandro,  c poi  del 
Duca  Cofimo  de’  Medici,  una  cafeita  piccola  accanto 
alla  Chiet'a,  ma  ornatiirima,  e tanto  ben  poQa  , Cho 
vagheggia,  cH’endo  alquanto  rilevata,  tutta  la  Città  di 
Firenze , ed  il  piano  intorno . Ed  a Colie , patria  del 
inedclimo  Campagna  , fu  murata  una  comodiliima  , e 
bella  cala  col  diléguo  del  detto  Giuliano;  il  quale  po- 
co apprelfo  cominciò  per  M.  Ugolino  Grifoni , Mon- 
(ìgnor  d’ Altopafcio,  (i^  un  palazzo  a San  Miniato  al 
Tede  ICO , che  fu  c.ifa  magnifica:  ed  a fer  Giovanni 
Conti,  uno  de’ fegretarj  del  detto  Sig.  Duca  Cofimo, 
acconciò  , con  molti  belli , e comodi  ornamenti,  la  ca- 
fa  di  Fiorenzi;  ma  ben’ è vero,  che  nel  fare  le  due 
tìneltre  ing  nocchiaie,  le  quali  rifpondono  in  fu  la  Bra- 
da , uici  Giuliano  del  modo  fuo  ordinario,  e le  tritò 
tanto  con  rilàlti  , m ufo. me  , e rotti  , eh’  elle  tengono 
più  della  maniera  Tedefea,  che  del.’ antica,  e moder- 
na, vera,  e buona,  h,  nel  veto  le  cole  d’ archiuttura 
vogliono  cifeie  mafchic  , l'ode,  e fe.iiplici , ed  arric- 
ch.ee  poi  dalla  gtaz.a  dei  duegno , e da  un  fuggecto 

vano 

Jll  Altopaf.Ì9 fpedale  vicina  a Pefcia' 
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vario  nella  compofizione,  che  non  alteri  col  poco,  o 
col  troppo  nè  1’  ordine  dell’  architettura  , nè  la  villa 
di  chi  intende.  In  tanto  eflendo  tornato  Baccio  Ban- 
dinelli  da  Roma  , dove  aveva  finito  le  fepolture  di 
Leone,  c Clemente,  perfiiafe  al  Sig.  Duca  Cofimo, 
allora  giovinetto,  che  facefle  nella  ula  grande  del  pa- 
lazzo Ducale  una  facciata  in  cella , tutta  piena  di  co- 
lonne , c nicchie  ,con  un  ordine  di  ricche  llatue  di  marmo 
la  qual  facciata  rifpondelfe  con  fineflre  di  marmo,  e'  maci- 
gno in  piazza  . A che  fare  rifoluto  il  Duca,  mife  mano  Bandlnello  non 
Bandincllo  a fare  il  difegno,  ma  trovato,  come  fi  ti  Me  ìn  (limai' 
detto  nella  Vita  del  Cronaca,  che  la  delta  fala  era • 
fuor  di  fquadra,  e non  avendo  mai  dato  opera  all’  ar« 
chicettura  il  Bandinello , come  quelli , che  la  filmava 
arte  di  poco  valore,  c fi  faceva  maraviglia,  e ridevi 
di  chi  le  dava  opera,  veduta  la  difficultà  di  quell'  ope- 
ra , fu  forzato  conferire  il  fuo  difegno  con  Giuliano , 
e pregarlo , che  come  architettore  gli  guidalTe  quell’ 
opera;  ccosl,  medi  in  opera  tutti  gli  learpellini , ed 
intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore,  fi  diede  principio 
alla  fabbrica  , rifoluto  il  Bandinello,  col  configlio  di 
Giuliano,  di  far  che  quell’  opera  andafie  fuor  di  fqua- 
dra , fecondando  in  parte  la  muraglia  ; onde  avvenne^ 
che  gli  bifognò  fave  tutte  le  pietre  con  le  quadrature 
bieche,  e con  molta  fatica  condurle  col  pifferello,  eh’ 
è uno  firumento  d’  una  Iquadra  zoppa,  il  che  diede 
tanto  difgrazia  all’  opera,  che,  come  fi  dirà  nella  vi- 
ta del  Bandincllo,  è fiato  difficile  ridurla  in  modo,  eh* 
ella  accompagni  1’  altre  colè;  la  qual  cofa  non  fareb- 
be avvenuta,  le  il  Bandinello  avelie  peffeduto  le  colè 

d’  architettura,  com’  egli  poHcdcva  quelle  della  firul-  ' 

tura;  per  non  dir  nulla,  che  le  nicchie  grandi,  dove^ 
fono  dentro  nelle  rivolte  verl'o  le  facciate , ritifcivano 
nane,  c non  lenza  difetto  quella  del  mezzo  , come  fi 

dirà  nella  vita  di  detto  Bandincllo.  Qiieft’  opera, dopo  ' 

H h 2 el- 
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effervifi  lavorato  dicci  anni , fu  mefla  da  canto , e così 
ft  è ftata  qualche  tempo.  Vero  è,  che  le  pietre  fcor- 
niciatc,  e le  colonne  così  di  pietra  del  folTato  , come 

3uclle  di  marmo,  furono  condotte  con  diligenza  gran» 
infima  dagli  fcarpcllini , ed  intagliatori , per  cura  di  Giu- 
liano; e dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è polTibile 
vedere  le  più  belle  commettiture,  e quadre  tutte,  nel 
che  fare  fi  può  Giuliano  celebrare  per  cccellent  flimo  ; 
c quell’  opera,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  fu  finita  io-, 
cinque  mefi  , con  un’  aggiunta , da  Giorgio  Vafari  Are- 
tino. Giuliano  in  tanto,  non  lafciando  la  bottega,  at- 
tendeva inficme  co’  fratelli  a fare  di  molte  opere  di  qua- 
dro, c d’  intaglio,  ed  a far  tirare  innanzi  il  pavimento 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  fi 
trovava  capomaefiro , ed  architettore  , fu  ricerco  dal 
medefimo  Bandinello  di  far  piantare  in  difegno , e mo- 
delli di  legno,  (òpra  alcune  fantafie  di  figure,  ed  altri 
ornamenti , per  condurre  di  marmo  1’  aitar  maggiore 
di  detta  Santa  Maria  del  Fiore  ; il  che  Giuliano  feco 
volentieri,  come  bonaria  perfona , e dabbene,  e come 
quello,  che  tanto  fi  dilettava  dell’  architettura,  quan- 
to la  fpregiava  il  Bandinello  ; eflèndo  anco  a ciò  tira- 
to dalle  prometfe  d’  utili , e d’  onori , eh’  eflb  Bandi- 
V tee  II  modello  largamente  faceva.  Giuliano  dunque,  meflbmano 

dell’ oliar  mag.  al  detto  modello,  lo  ridulTe  aflai  conforme  a quello,  che 
giare  di  a.  Ma- cxz  fi.  mpiiccmente  fiato  ordinato  dal  Brunellefco, 
Tìadel  Fiore-  fjiyo  che  Giuliano  lo  fece  più  ricco , raddoppiando  con 
le  colonne  1’  arco  di  fopra , il  qua'e  conduflc  a fine. 
E(T.ndo  poi  quefto  niodello,  ed  infieme  molti  difegni , 
portato  dal  Bandinello  al  Duca  Cofimo,  lùa  Eccellen- 
za lllufirilfima  fi  rifolvè,  con  animo  regio,  a fare  non 
pure  1’  altare,  ma  ancora  1’  ornamento  di  marmo, che 
va  intorno  al  coro,  fecondo  che  faceva  1’  ordine  vec- 
chio, a otto  facce,  con  quegli  ornamenti  ricchi  , co’ 
quali  è fiato  poi  condotto  j conforme  alla  grandezza , e 

nur 
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magnlficenta  di  quel  tempio  ; onde  Giuliano  con  V in« 
tervento  del  Bandinello  diede  principio  a detto  coro  > 
fenza  alterar  altro,  che  1’  entrata  principale  di  quello, 
la  qual  è dirimpetto  al  detto  altare, e la  quale  egli  vol- 
le, che  folle  appunto  , ed  avefle  il  medehmo  arco  , ed 
ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  parimente  due 
altri  archi  limili  , che  vengono , con  1’  entrata,  e 1’  al-  g/i  orn.tmtntl 
tare,  a far  croce;  e quelli  per  due  pergami,  come  ave-  di  marmo  ^n- 
va  anco  il  vecchio  . per  la  multca , ed  altri  bifogni  del  ' “I 

coro,  e dell’  altare.  Fece  in  quello  coro  Giuliano  un  or-  ,arT,Vptlcora 
dine  Jonico  attorno  all’  otto  facce , ed  in  ogni  angolo  jel  duomo» 
pofe  un  pilallro  , che  fi  ripiega  la  metà , ed  in  ogni  fac- 
cia uno.  L perchè  diminuiva  al  punto  ogni  pilallro, 
che  voltava  al  centro,  veniva  di  dentro  ftrettilTimo, 
ripiegato,  e dalla  banda  di  fuori  acuto , e largo  , la  qua- 
le invenzione  non  fu  molto  lodata,  nè  approvata  pet 
cofa  bella  da  chi  ha  giudizio  ; attefnchè  in  un  opera  di 
tanta  fpefa  , ed  in  luogo  così  celebre  , doveva  il  Ban- 
dinello , le  non  apprezzava  egli  1’  architettura , o non 
1’  intendeva  , fcrvirfi  di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe 
faputo  , e potuto  far  meglio.  Ed  in  quello  G'uììino  cjii  non  ha  df^ 
merita  feufa  , perchè  fece  quello,  che  Teppe,  che  non 
fu  poco  ; febbene  è più  che  vero , che  chi  non  ha  di-  pre  pòvin  di 
fegno,  c grande  invenzione  da  (e,  farà  lempre  povero  graiia^ 
di  grazia  . di  perfezione  , e di  giudizio  ne’  componi- 
menti  grandi  d’  architettura.  Fece  Giuliano  un  lettuc- 
cio  di  noce  per  Filippo  Strozzi , che  è oggi  a Città  di 
Callello  in  Cafa  degli  eicdi  del  Sig.  Alellandro  Vitel- 
li, ed  un  molto  ricco,  e bel  fornimento  a una  tavo- 


la , che  fece  Giorgio  Vafari  all’  altare  maggiore  della 
badia  di  C^maldoli  in  Calentino , col  difeguo  di  detto 
Giorgio.  F nJ.a  Chiefa  di  S.  Agoltino  del  monte  San- 
faeino  fece  un  altro  ornamento  intagliato  per  una  ta- 
V('la  grande , che  fece  il  detto  Gior^^io.  In  Ravenna 
nella  badia  di  Gialli , de’  monaci  di  Camaldoli , fece 

il  OiC- 
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il  medcfimo  Giuliano , pure  a un’  altra  tavola  di  mano 
del  Vafiri  , un  altro  bell’  ornamento . Ed  a i monaci 
della  badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo , fece  nel  refet- 
torio il  fornimento  delle  pitture  , che  vi  fono  di  ma- 
no di  detto  Giorgio  Aretino . Nel  vefeovado  della  me- 
defima  Città,  dietro  all’  altare  maggiore,  fece  un  co- 
ro di  noce  bclliffimo , col  difegno  del  detto , dove  fi 
aveva  a tirare  innanzi  1’  altare.  E finalmente,  poco 
Fcet  r Mma  che  fi  morifie  , fece  fopra  1’  aitar  maggiore  della 
un  cl"  bello,  e ricchillimo  ciborio  del  Santifiimo 

burlo,  con  un-  Sacramento  , e li  due  angioli  di  legno,  di  tondo  rilie- 
geli  belli  fimi,  e vo  che  lo  mcttono  in  mezzo,  (i)  E quella  fu  1’  u!ti- 
mon  opera  , che  facelìe,  ellendo  andato  a miglior  vita 

1’  anno  1555. 

Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di 
'Domenico  /uo  àettn  Giuliano,  perchè,  oltre  che  intagliava  molto 
fruttilo  tntcft  nieglio  di  legname,  fu  anco  molto  ingegnofo  nelle  co* 
fofe%  architettura,  come  fi  vede  nella  cafa , che  fece- 
archittttura,co-  fare  col  difegno  di  coftui , Bafliano  da  Montaguto  nel- 
tnt fi  vede  nelle  yjj  jjg»  Servi , dovc  fono  anco  di  legname  molte  co* 

moÀ^pr!fio.  propria  mano  di  Domenico  , j1  qual  fece  per 

Agollino  del  Nero,  in  fu  la  piazza  de’  Mozzi , le  can- 
tonate, ed  un  bcIlilTìmo  terrazzo  x quelle  cafe  de’  Na- 
fi , già  cominciate  da  Baccio  fuo  padre . E fe  cedui 
non  fofle  morto  così  predo,  avrebbe,  fi  crede,  di  gran 
lunga  avanzato  fuo  padre,  e Giuliano  luo  fratello. 


VITA 


111  Nella  Nunziata  cT  Areno  non  fi  vede  il  ciborio  , ni  t due  an- 
gioli qui  nominati-  Vitns'i  (ì  cenfervano  nel  relettonu  de'  fCO'aci  Bene- 
dettini di  S-  Fiora  gli  ornati  delle  pitture  del  Fajari,  e le  pitture  me- 
defime  • 
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DI  VALERIO  VICENTINO(i) 

D I 

GIO.  DA  CASTEL  BOLOGNESE 

D I 

MATTEO  DAL  MASSARO 

VERONESE 

I D’  altri  ECCBLLENTt  INTAGLIATORI  < 

DI  CAMEI,  E CIOJE. 


Da  che  i Greci  negl’  intagli  delle  pietre  Orientali  • i- . . 

furono  così  divini , e ne’  caniei  peifettamente  la- 
voraronoj  per  certo  mi  parrebbe  fare  non  piccolo  er-  ftuam-mt gcm-. 
rore,  fe  io  palTafTi  con  filenzio  coloro,  che  quei  mara-  me,ecamti, 
viglioli  ingegni  hanno  nell’ età  nollra  imitato;  concioCi 
fijchè  niuno  è flato  fra  i moderni  palfati , fecondo  che 
fi  dice  , eh’  abbia  palfaro  i defi  antichi  di  finezza , e 
di  difegno  in  quella  prefente  , e felice  età  , fe  non  que- 
lli , che  qui  di  fono  conteremo.  Ma  prima,  che  io  dia 
principio,  mi  convien  fare  un  dilcorlo  breve  fopra_*  r/T.r- 

qudl’  arte  dell’  intagliar  le  pietre  dure,  e le  gioje,  la  Ce  gU  hanno 
quale  dopo  le  rovine  di  Grecia , e di  Roma,  ancori 
ella  fi  pcidè  infieme  con  1’ altre  artidei  difegno.  Di 
quelle  opere  dell’  intagliare  in  cavo , c di  rilievo , fe 

n’  è 

{l)  Il  ritrailo  , che  ài  valerlo  eì  ha  dato  il  vafari , fi  rafia  miglia 
tolalmen  e a audio,  che  I*  eru.litifiimo  Sig.  Maritile  ha  inferno  nella 
fua  ijloria  Jee,t  ‘ incaglialori  in  pielre  fini , ricavato  da  un  medaglione  f 
che  egli  poJJ.eJe, 
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n’  è vifto  giornalmente  in  Roma  trovarli  fpeffb  tra  Io 
rovine , cammei , e corniole  , fardoni  j ed  altri  eccellenti^ 
fimi  intagli.  E molti,  c molti  anni  (lette  perduta,  che 
non  (i  trovava , chi  vi  attendelTe  ; e fcbbene  fi  faceva 
qualche  cofa , non  era  di  maniera , che  fe  ne  dovelle 
far  conto,  e per  quanto  fe  n’  ha  cognizione,  non  fi 
trova , che  li  cominciaflc  a far  bene , c dar  nel  buono , 
'Que^  arte  fu  fg  non  nel  tempo  di  Papa  Martino  V.  e di  Paolo  li.  e 
p^diPapaMar  crcfcep.do  di  mano  in  mano  per  fino,  che  ’l  Ma- 
tino.ed*' allora  Lorenzo  de’ Medici , il  quale  fi  dilettò  affai  degl* 

injuàèfemprt  intagli,  c de’  camci  antichi,  e fra  lui  , e Piero  fuo  li- 
trejmta.  gliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità , e malfimamente 
calcidoni , corniole , ed  altra  fotta  di  pietre  intaglia- 
te rarillime , le  quali  erano  con  diverfe  fantafie  dentro, 
che  furono  cagione,  che  per  metter  1’  arte  nella  loto 
• Città,  e’ conduceflero  di  diverli  paefi  maetlri , che  ol* 
tra  al  raffettar  loro  quelle  pietre,  gli  conduffero  dell’ 
altre  cofe  rare  in  quel  tempo.  Imparò  da  quelli,  per 
mezzo  del  Magnifico  Lorenzo,  quella  virtù  dell’  inta- 
glio in  cavo  un  giovane  Fiorentino,  chiamato  Giovan- 
ni delle  corniole  , il  quale  ebbe  quello  cognome , per- 
k)aiu/le opere  chè  le  intagliò  eccellentemente,  come  ne  fanno  telli- 
monio  infinite,  che  fe  nc  veggono  di  fuo,  grandi,  e 
7i'.m^r^Gio.  piccole;  ma  particolarmente  una  grande  , dove  egli 
ielle  tortùole.  icce  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola,  nel 
fuo  tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  fuc  predicazioni 
'Fu  Tuo  coneor-  ch’ cra  ratillimo  intaglio.  Fu  fuo  concorrente  Domeni- 
rtme Domenico  CO  (i)  dc’  camei  Milancfc , che  allora  vivendo  il  Du- 
iai  carnei,  Lodovico  il  Moro , lo  ritraflc  in  cavo  in  un  bala- 

feio , della  grandezza  più  d’  un  giulio,  che  fu  colà  ra* 
ra,  e de’  migliori  intagli,  che  fi  fulfe  villo  de’  maellri 
moderoi»  Accrebbe  poi  in  maggiore  eccellenza  quell’ 

arte 

111  Di  Domenico  compagni , detto  de'  cammei  fi  vegga  il  ter{0  to- 
Iro  aelle  lettere  pittoriche  num.  ifj,  ec,  ed  il  Sig.  Manette  nella  jlotia 
degt  intagliatori  eli  pietre  durt^ 
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arte  nel  pontificato  di  Papa  Leone  X.  per  la  virtù,  ed 
opere  di  Pier  Maria  da  Pefcia,  che  fu  grandilfitiio  imi- 
ratore  delle  cofc  antiche . E gli  fu  concorrente  Miche-  chilho 
lino,  che  valfe  non  meno  di  fui  nelle  cofe  piccole,  o mac^'* 
grandi , e fu  tenuto  un  graziofo  maeftro . Coftoro  aper- 
fero  la  via  a quell’  arte  tanto  dirhcile  , poiché  inta-  ' 
gliando  in  cavo  , che  è proprio  un  lavorare  al  bujor 
da  che  non  ferve  ad  altro  la  cera,  che  per  occhiali  a 
vedere  di  mano  in  mano  quel  che  fi  fa,  la  ridullèro 
finalmente,  che  Giovanni  da  Calici  Bologncfif,  e Va- 
lerio Vicentino , c Matteo  dal  NalTaro , ed  aliri , fa- 
celTcro  tante  bell’  opere , di  che  noi  faremo  memoria . 

E per  dar  principio,  dico,  che  Giovanni  Bernardi 
da  Cartel  Bolognefe  , il  quale  nella  fua  giovanezza  Bologm/e jlttie 
flando  appreffo  il  Duci  Alfonfo  di  Ferrara,  gli  fece  in  colDueadi  Fer- 
ire anni , che  vi  rtette  onoratamente , .jnoltc  cofc  mi-  cojcm- 
rute,  delle  quali  non  accade  far  menzione;  ma  di  co-  nìatu 
fe  maggiori  la  prima  fu,  eh’  egli  fece  in  un  pezzo  di 
crirtallo  incavato,  tutto  il  fatto  d’  ^rme  della  Bartia, 
che  fu  belliflimo  : e poi  in  un  incavo  d’  acciajo  il  ri- 
tratto di  quel  Duca , per  far  medaglie , c nel  riverlb 
Gesù  Grillo  prefo  dalle  turbe.  Dopo  andato  a Roma,  a Roma, 
rtimolato  dal  Giovio , per  mezzo  d’  Ippolito  Cardinal  td!ncavT‘p"r 
de’  Medici,  e di  Giovanni  Salviati  Cardinale,  ebbo  medaglie,  t fu 
comodità  di  ritrarre  Clemente  VII.  onde  ne  fece 
incavo  per  medaglie,  che  fu  bellilTimo;  0 nel  rovefeio  • 

quando  Giolclfo  li  manifertò  a’iuoi  fratelli,  (i)  Diche 
fu  da  fua  Santità  rimunerato  col  dono  d’  una  mazza , 
che  è un  uffizio , del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Pao- 
lo III.  vendendolo,  dugento  feudi.  Al  medefimo  Cle- 
mente fece  in  quattro  tondi  di  crillallo  i quattro  Evan- 
gclifti , che  furono  molto  lodati , c gli  acquillarono  la 
Tom.  7K  I i gra- 

ti) Qh^7j  medaglia  ft  può  vedere  intasHata  in  rame  pre^  il 
sonami  nel  fuo  libro  intitolato  Numifm.  kom-  /'omif.  pag-  «85.  n. 

«.I-  Le  medaglie  di  ejuejìo  artefice  fon  lodale  fin  da  Benvenuto  Ceilini 
ftella  fua  \ ita  a cari-  8^* 
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grazia,  e l’amicizia  di  molti  Reverendidìmi  ; ma  par» 

• . ' \ ticolarmcnte  quella  del  Salviati  , e del  detto  Ippolito 

Cardinale  de’ Medici,  unico  rifugio  de’  virtuofi , il  qua- 
le  ritrafie  in  medaglie  d’  acciajo , ed  al  quale  fece  di 
criftallo,  quando  ad  AlclFandro  Magno  è prefentata  la  j 
Ca,’o  inoglie  di  Dario.  E dopo  venuto  Carlo  V.  a Bologna 
en’Me  pòffò  ^ incoronarli  , fece  il  luo  ritratto  in  un  acciajo  . Ed 
premio-  improntata  una  medaglia  d’oro,  la  portò  fubito  all’ Iin» 
peiSidore,  il  quale  gli  donò  cento  doble  d’oro,  facen- 
dolo ricercare  fe  voleva  andar  fcco  in  Ifpagna  ; il  che  I 
ilcjrJ  ricusò,  con  dire,  che  non  potea  partirli  dal  1 

fiWa°fcrvizio 'di  Clemente,  e d’ Ippolito  Cardinale,  per  gli 
mo/rt W/’quali  avea  alcuna  opera  cominciata,  che  ancora  era 

imperfetta . 'Tornato  Giovanni  a Roma,  fece  al  detto  j 
ju  grato.  Cardinahe  de’ Medici  il  ratto  delle  Ssb.^'ì.e,  che  fìi  bel-  ' 
lilfimo;  per  le  quali  coli*  conolcendoli  di  lui  molto  de- 
bitore il  Cardini'e,  gli  fece  infiniti  doni,  e cortefie; 
ma  quello  fu  di  tutti  maggiore  , quando  partendo  il 
Cardinale  per  Frcjncia  , accompagnato  da  molti  Signo- 
ri , c Gentiluomini,  lì  voltò  a Giovanni,  che  vi  crij 
fra  gii  altri;  e levatali  dal  collo  una  ptcciola  collana,  I 

alla  quale  era  appi ;cato  un  carneo,  che  valeva  oltre  1 

feicento  feudi,  glieu  diede,  d.ccndogli,  che  la  tenefle  ' 

inlino  al  fuo  ritorno  , con  animo  di  iòdisforlo  poi  di 
quanto  conofeeva,  ch’era  degna  la  virtù  di  Giovanni; 
iavor6  heUilfimì'^  quale  Cardinale  morto,  (ij  venne  il  detto  carneo  in  I 
del  Cardinale  Farnel'c;  per  lo  quale  lavorò  poi  I 
cardinale  fa/--  Giovanni  molte  cofe  di  criltallo  , e particolarmente  per  . 
una  croce,  un  CrocifìHb,  ed  un  D o Padre  di  l'opra, 

C dalli  lati  la  noftra  Donna,  e S.  Giovanni,  e la  Mad-  j 
dalcna  a'  piedi;  e in  un  triangolo  a’  piedi  della  croce 
fece  tre  llorie  delia  pailione  di  Crii!  a , cioè  una  per 
angolo,  e per  due  candeilieri  d’  argento  (2)  fece  in 

cri- 

li]  //  Card-  jpolito  mon  net  153^-  -■ 

111  La  croce , e i due  candellieri  jurono  donati  dal  Cardinal  Far*. 

Aefe  alla  bajilica  vaticana  . 
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CTiftallo  fei  tondi.  Nel  primo  è il  centurione,  che  pre-  1 
ga  Ciifto,  che  (ini  il  figliuolo.  Nel  fecondo  la  Proba- 
tica  Pifcina.  Nel  terzo  la  Trasfigurazione  in  fui  monte 
Tabor.  Nel  quarto  è il  miracolo  de’  cinque  pani, 
due  pefci . Nel  quinto  quando  cacciò  i venditori  del 
tempio:  e nell’  ultimo  la  refurrezione  di  Lazzaro,  (i) 
che  tutti  furono  rarilTìmi . Volendo  poi  fare  il  medefi- 
mo  Cardinal  Farnefe  una  cafTctta  d’argento  ricchifllma  • 
fattone  fare  1’  opera  a Marino  (2)  orefice  Fiorentino , 
di  che  altrove  fi  ragionetii , diede  a fare  a Giovanni 
tutti  i vani  de’ criftalli,  i quali  gli  condufle  tutti  pieni 
di  ftorie , e di  marmo  di  mezzo  rilievo  : fece  le  figure 
d’  argento , e gli  ornamenti  tondi  con  tanta  diligenza-. , 
che  non  fu  mai  fatta  altr’  opeta  con  tanta,  e limile 
perfezione  . Sono  di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di 
quefta  calTa  intagliate  in  ovati  quelle  ftorie  con  arte-/  ^ifunTnorc'^ 
maravigliofa  , la  caccia  di  Meleagro,  e del  porco  Ci'i“iag”iltATcrl 
lidonio:  le  Baccanti,  ed  una  battaglia  navale:  e fimil-  (iJlo  per  u/ia 
mente  quando  Ercole  combattè  con  P Amazzoni  ; ed  • 
altre  bellilhme  fantafie  del  Cardinale;  e ne  fece  fare  i 
difegni  finiti  a Perino  del  Vaga  , e ad  altri  maeftri . Fe- 
ce appreftb  in  un  criftallo  il  iuccelTo  della  prefa  della 
Goletta  ; ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tunifi  ► Al  mede- 
fimo  Cardinale  intagliò,  pur  in  criftallo,  la  nafcita  ài  dì  crt 

Ciifto:  quando  era  nell’  oito';  quaridò  è prefo  dà’ Giu- /<»  intagliate 
dei  : quando  è menato  ad  Anna  , Erode  , e Pilato :quan-  ^onmaravt^hA 
do  è battuto,  e poi  coronato  di  fpine:  quando  porta  la 
. 1 i 2 croce 

, 111//  dift^no  dì  fuefla  Jloria  di  La^^aro  / nel  mufeo  del 

flette  , e par  opera  di  l-'eiin  del  come  anche  pafflcde  i due  dir 

Jeg/il  un»  di  hacao  trionfante^  e /'  altro  della  battaglia  delle  Amai- 
^oni  ^ ra(nmentMÌ  qui  d*iì  l'afjrie  Amendue  fi  frovetrto  {fjtéi^liati  in 
rame  ^ il  fecondo  de  tjuali  da  Enea  y;co  * Annibai  Car  jcci  ^ha  prefb 
molto  dilla  prima  di  tiuejle  (lampe  per  fare  lo  sfondo  della  galleria  Far- 
ncje,  come  avverte  bene  tl  f gnor  Manciù  a cari-  del  Trattalo  del- 
le pietre  intagliale^  i 

(a)  jl  Sig.  (jiulianelli  nelle  Memorie  degl’  intagliatori  c-  31.  /# 
thiama  Mariano  • , 
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croce;  quando  è confitto,  e levato  malto:  ed  ultimai 
mente  la  fua  Santiflima , c Gloriofa  Refurrezione . Le  qua- 
li opere  tutte  furono  non  (blamente  belliffime,  ma  fat- 
te anco  con  tanta  preftezza,  che  ne  reftò  ogni  uomo 
maravigliato.  Ed  avendo  Michebgnolo  fatto  un  dife- 
gno  ( il  che  mi  fi  era  (cordato  di  (opra  ) al  detto  Car- 
dinale de’  Medici,  (i)  d’  un  Tizio,  a cui  mangia  un_- 
2);y  • ^jy^y^.avoltojo  il  cuote  , Giovanni  l’ intagliò  beniffimo  in  cri- 
le iti  Beriarro-  fiallo,  ficcome  anco  fece  con  un  difegno  del  medefimo 
li  eondotti  in  Bonartotì  un  Fetonte  , che  per  non  fapere  guidare  il 

Sole,  cadi  in  Po,  dove  piangendo  le  forel- 
• * le , fono  convertite  in  alberi  . (i)  Ritraile  Giovanni 

Madama  Margherita  d’  Aufiria,  (j)  figliuola  di  Carlo 
V.  Imperadore , (lata  moglie  del  Duca  Ale(Tandro  de’ 

Medici , ed  allora  donna  del  Duca  Ottavio  Farnelè , 

€ quello  fece  a concorrenza  di  Valerio  Vicentino;  per 
le  quali  opere  fatte  al  Cardinal  Farndè,  ebbe  da  quel 
Signore  in  premio  un  uffizio  d’  un  Giannizzero  , del 

Suaie  tra(fe  buona  fomnia  di  danari . Ed  oltre  ciò  fu 
al  detto  Signore  tanto  amato  , che  n’  ebbe  infiniti 
altri  favori . Nè  pafsò  mai  il  Cardinale  da  Faenza.. , ' 

dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodi(fima  cafa,  * 
che  non  andalTe  ad  alloggiare  con  eflò  lui.  Fermatoli 

d un- 


ii! tl  Cardinale  de’  Medici  fati  Mccennato,i  il  cardinale  rpo- 

Uro. 


Il]  Qutfli  due  dìfegni  del  Bonarroti  fono  intagliati  in  rame  . C/né 
fchij^o  del  Fetonte  fatto  per  Tommafo  de'  Cavalieri  gentiluomo  Ro- 
mano fi  trova  preffo  il  Signor  Martetu,  fiotto  il  ^uale  di  pugno  del 
Bonatroti  p legge’.  Signor  fommafi,  Je  quello  fichi{{o  non  vi  piace  ^ 
ditelo  a Ùrbtno  6u-  con  quel  di  Più , erte  fi  può  vedere  a c* 
dell'  ifloria  d-.gt  iniagliatori  6*c-  di  detto  fig.  Mari  erte  e a c,  deis- 
ta tradu\ione  di  efja  Iporia  fatta  dalf  erudito  fig.  (àiulianelli  Jlampa- 
la  in  Livorno  L’  intaglio  in  erijlallo  del  Titio  i nel  mufieo  del 

fig-  Principe  di  Forano-  Del  Fetonte  fi  trova  la  ftampa  tra  le  Gemme 
del  M.iffei  tom-  4-  <J*  e-  151* 

hi-Queflo  ritratto  di  Marg'-.erita  d’  AuPria  ì adejfio  Ira  le  meU 
te  eccellerli  pietre  intagliate,  che  pofijiede  il  fitgnor  Stnitk  nominato  qui 
addietro  a-  cari-  160  r fi  vedr.i  in  una  Dattiloteca , che  darà  alle 
fiampe  tra  non  molto  il  fig>  Gi«-  Batijla  PaJ quali  in  Feneiia, 
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dunque  Giovanni  in  Faenza,  per  quietarfi,  dopo  aver 
molto  travagliato  nel  Mondo,  vi  fi  dimorò  Tempre;  ed 
eflTendogli  morta  la  prima  moglie  , della  quale  non_,  jeauìflà  eomiM 
avca  avuto  figliuoli  , prcfe  la  feconda  , di  cui  ebbe  diti  Ja  viver» 
due  mafchi,  ed  una  femmina  , con  i quali  , effendo 
agiato  di  pofleflioni , c d’  altre  entrate , che  gli  ren- 
devano meglio  di  quattraccnto  feudi  , viflc  contento 
infino  a feffant’anni.  Alla  quale  età  pervenuto,  rendèA€ani(if«/i{«# 
ranima  a Dio  il  giorno  della  Pentecofte  l’anno  1555. 

MATito  DEL  Nassaho  eflcndo  nato  in  Verona d’ jV4^^ro,cA’«i- 
un  Jacopo  dal  Naflaro  calzaiuolo,  attefe  m^lto  nella  heujitàorigU 
fua  prima  fanciullezza,  non  folamcnte  al  difegno,  ma  "‘f‘Z 
alla  mufica  ancora  , nella  quale  fu  eccellente , avendo  fip,oaUifegnà 
in  quella  per  maefiri  avuto  Marco  Carrà  , ed.il  Troin'  elaiU  mufi»» 
boncino  Veronefi,  che  allora  fiavano  col  Marchefe  di 
Mantova . Nelle  cofe  dell’  intaglio  gli  furono  di  molto  fu  ujuiato  <U 
giovamento  due  Veronefi  d’  onorate  famiglie  , con  i K"'*' 

quali  ebbe  continua  pratica  . L’ uno  fu  Niccoiò  Avan« 

ZI,  Il  quale  lavorò  in  Roma  p'ivatamcntc  carnei , cor- ,-aro/io  in  «/«- 
niuole , ed  altre  pietre  , che- furono  portate  a diverfi  me,  e dije^rut- 
Principi  . E hacci  di  quelli,  che  fi  ricordano  aver  ve-  rotto ajfaibenfu 
dato  in  un  lapislazulo  largo  tre^dita,  di  fua  mano  la 
natività  di  Critlo  con  molte  figure,  il  quale  fu  venduto 
alla  Duchdl'a  d’  Urbino  (i)  come  cola  fingolare,  L* 
altro  fu  Galiazzo  (2)  Mondella  , il  quale  oltre  all* 
intagliai  le  gioje,  dileguò  beniflimo.  Da  quelli  due^ 
adunque  avendo  Matteo  lutto  quello,  che  fapevano ap- 
parato , venutogli  un  bel  pezzo  di  dialpro  alle  mani 
verde  , e macchiato  di  gocciole  roflc , come  fonoi  buo- 
ni, v’  intagliò  dentro  un  depollo  di  Croce  con  tanta 
diligenza,  che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti  del 

dia- 


li] Vedova  di  Culdalbo  di  Monte  feltro  Duca  d‘  Urbino . 

[al  tl  J!g.  Giulianelli  lo  ehiamo  Galea  Mondella  , ma  fi  eorrej^ 

- * 

Cvn  ouefla  fpiegaiione  vera,  e naturale  fi  difende  il  fig.  Marùf. 
i»  da  ciò,  che  gli  oppone  il  fignor  canonico  (Huliatulli» 
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^iafpro,  eh’ erano  macchiate  di  fangucj  il  che  fece  ef- 
fere  quell’  opera  rarillìma , ed  egli  commendatone  moU 
to;  il  quale  diafpro  fu  venduto  da  Matteo  alla  Mar. 
* ..  . _ chefana  Ifabella  da  Eflc.  Andatofene  poi  in  Francia, 

ci",tfuric7v'u~  ^ove  portò  feco  molte  cofe  di  Aia  mano  , perchè  gli 
lodalRtfrja-  faccflero  luogo  in  Corte  del  Re  Francetco  1.  fu  intro- 
«</co»  dotto  a quel  Signore  , che  Tempre  tenne  in  conto  tutte 

le  maniere  de’  virtuoA  ; il  qual  Re , avendo  prefo  moU 
te  delle  pietre  da  coAui  intagliate,  toltolo  al  fervigiq 
Aio,  e ordinatogli  buona  provvilione , non  Tebbemen 
caro  per  elTerc  eccellente  follatore  di  liuto , ed  ottimo 
mufico,  che  per  il  melliete  dell’  intagliar  le  pietre.  E 
di  vero  niuna  cofa  accende  maggiormente  gli  animi 
alle  virtù,  che  il  veder  quelle  cii'ere  apprezzate,  o 
‘ premiate  dai  Principi,  e Signori  , in  quella  maniera, 

che  ha  Tempre  fatto  per  1’  addietro  1’  llluArifliaia  Ca- 
fi  de' Medici , ed  era  fa  più  che  mai,, e nella  manie- 
. la'j  che  fece  il  detto  Re  Francefeo  , veramente  niac 

gnanimo.  Matteo  dunque  dando  al  fervigio  di  quello 
■ Ke,  fece  non  pure  per  Sua_  Maellà  molte  cofe  raie, 

ma  quafi  a tutti  i più  nobdi  Signori , c Baioni  di  quel- 
la’Corte,  non  effendovi  quafi^  muno , che  non  avclfe 
( uf.indoA  molto  allora  di  portare  carnei , ed  altre  ftm^ 
li  giofe  al"  collo,  e nelle  berrette  ) dell’  opere  fuo> 
. Fece  al  detto  Re  una  tavola  per  l’aitare  della cappet 
vc^rfi  luòghi  ,t  Maedà  , che  A faceva  portare  in  viaggio  , 

con  mi- tutta  piena  di  figure  d’oro,  parte  tonde,  e pane  di 
fatile  magijltro.^QXzo  rii  cvo  , Con  molte  giojc  intagliate,  fpaifc  per 
le  membra  delle  «ette  figure.  Incavò  parimente  rooUi 
cridalli,  gli  efempi  de’ ^uali  in  folfo,  e gcli'o  , A.  vtg- 
giono  in  molti  luoghi  , ma  particolatmeote  in  Verona 
dove  fono  tutti  i puaetl  belliiAmi  , ed  una  Venere, 
con  un  Cupido,  che  volta  le  fpalie , il  quale  non  può 
<lTer  più  beilo.  In  un  bellillirHo  calcedonio  , dato  irò* 
vaco  in ‘un  fiume,  intagliò  divinamente  Matteo  la  teda 
, d’una 
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d’  una' Dejanira , quafi-  tutta  tonda,  con  la  fpoglia  del 
leone  in  teftaj  e con  la  fupérficie  lionata;  ed  in  un  fi- 
lo di  color  rolTo,  eh’  era  in  quella  pietra,  accomodò 
Matteo  nel  fine  della  teda  del  Icone  il  rovefeio  di  quel- 
la pelle  tanto  bene  , che  pareva  fcorticata  di  frelco . 

In  un’  altra  macchia  accomodò  i capelli , e nel  bianco 
la  faccia,  ed  il'petlo,  e tutto  con  «tiirabile  magifierio  ; 
la  qual  teda  ebbe  infieme  Con  l’  altre  cofe  il  d tto 
Re  Franedeo . Ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in  Verona 
il  Zoppo  orefice,  che  fu  fuo  difccpolo . Fu  Matt  o li- 
b ralilliino,  e di  grande  animo,  in  tanto  che  piutto- 
fto  arebbe  donato  1’  opere  fue  , che  vendutele  per  vi-  , • 

liliimo  prezzo  ; perchè  avendo  fatto  a un  Barone  un  nhtraU 
carneo  d’ importanza  , e volendo  colui  pigarlo  una_.,y,i«»f,ytj  donZi 
miferia  , lo  pregò  ftrettamente  Matteo,  che  voleffeac  "va , che vendtre 
cettarlo  in  cortefia  ; ma  colui  non  lo  volendo  in  do- 
no,  c pur  volendolo  pagare  piccioliilimo  prezzo , ven- 
ne in  collera  Matteo  , ed  in  prefenza  di  lui  con  un_. 
martello  lo  lliacciò.  Fece  Matteo  per  lo  niedefimo  Re 
molti  cartoni  per  panni  d*' arazzo  J e con  dii,  come 
volle  il  Re,  bifognò,  che  andaifc  in  Fiandra,  e tanto 
vi  dimorafle  , che  folfero  tclfuti  di  feta  ,'  e d’  oro , i ' - 

quali  finiti , e condotti  in  Francia  , furono  tenuti  cofa 
bellilfiuia  . Finalmente  , come  quafi  tutti  gli  uomini  • 
fanno,  le  ne  tornò  Matteo  alla  patria,  portando  feco 
molte  cofe  rare  di  que’ paéfi , c ‘P^rticolarniente  alcu- 
ne tele  di  paifi' fatte  ih  Fiandra  a olio,  ed  a guazzo, 
e lavorati  da  bòmllìme  mani  , le  quali  fono  ancora-»' 
per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  caie  dal' 

Sig.  Luigi,  e Sig.  Girolamo  Stoppi,  Tornato  Matteo  Temi  avere- 
a Verona , fi  accomodò  di  (ìauza  in  una  grotta  cava-  dal 

li  fotto  un  fjlfo,  al  quale  è fopra  il  giardino  de’, fra-  Rc,hfecem,e- 
ti  Gduati , luogo,  che  oltre  all’  ellèr  cald.irimo  il  vtt- ftrode'ng! con), 
no,  e molto  ficco  la  fiate,  ha  una  bell.fii.iu  veduta.** 

Ma  non  potè  godcifi  Matteo  quella  Itanza  fatta  a fuo* 

- • capnc-  - - 
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capriccio  4 quanto  arebbe  voluto,  perchè  liberato  , che 
fu  della  Aia  prigionia  il  Re  Francefeo  j mandò  Albico 
per  uno  a poAa  a richiamar  Matteo  in  Francia,  e pa- 
gargli la  provvifione,  eziandio  del  tempo,  eh’  era  da- 
to in  Verona;  e giunto  là,  lo  fece  maedro  de’  coni 
(Iella  zecca;  onde  Matteo  prefa  moglie  in  Francia  , s* 
accomodò , poiché  cosi  piacque  al  Re  Aio  Signore , a 
vivere  in  que’  paefi  ; della  qual  moglie  ebbe  alcuni  A- 
gliuoli , ma  a luì  tanto  didimili , che  n’  ebbe  poca_> 
contentezza.  Fu  Matteo  così  gentile,  c cortefe,  che 
- chiunque  capitava  in  Francia,  non  pure  della  Aia  pa- 
Verona  , ma  Lombardo  , carezzava  draordinaria- 
dm/- niente . (i)  Fu  fuoamiciflimo  in  quelle  parti  PaoloEmì- 
€c  di  Paolo  E- Y\o  Veronefe  , che  fcriflè  1’  idorie  Franzelì  in  lingua 
teorico.  Lajjna  . , Fece  Matteo  molti  difccpoli , e fra  gli  altri 
un  Aio  Veronefe,  fratello  di  Domenico  Brufeia  Sor- 
zi : (2)  due  funi  nipoti,  che  andarono  in  Fiandra,  e 
altri  molti  Italiani  , e Franzelì  , de’  quali  non  accade 
far  menzione;  e Analmente  A morì,  non  molto  dopo 
la  morte  del  Re  Francefeo  di  Francia . 

Ma  per  venire  oramai  all’  eccellente  virtù  di  Va-- 
Ytctn-  Lerio  VICENTINO,  (g)  del  quale  A ragionerà  , eglicon- 
wWi  ’^intavì"  grandi , e piccole  d’  intaglio , e cavo , 

frandi,t piccoli- e di  rilievo  ancora,  con  una  pulitezza  , e facilità  , che 
è cofa  da  non  credere;  e fe  la  Natura  avelie  fatto  co- 
sì buon  maedro  Valerio  di  difegno  , (4)  com’  ella  lo 
fece  eccellentillimo  nello  intaglio,, e diligente  , e pa- 
ziantilAmo  nel  condur  1’  opere  Aie  , da  che  fu  tanto 
cfpedito } avrebbe  palfato  di  gran  lunga  gli  antichi , co- 
me 

111  vedi  la  T'ita  del  Cellinì  a C.  lia-  che  fu  fuo  amico- 
lai  Domenico  Rirc/'  pitior  Veronefe  fcolore  del  Caroto  - Fu  detto 
Mrugìa/orci , perchè  juo  padre  trovò  molti  ordtnghi  da  ammalare  i 

/•"o'’  . . ... 

I3I  T'aleno  selli  di  T'icen{a- 

' ' [4I  il  Sif  - Mariette  dice  che  Falerio  bevve  a cattivi  fonti  a e- 

104-  e vuol  dire , che  JluJiò  con  cattivo  metodo  , avendo  trajcuralo  U 
'dtjcgno  f che  tra  fondamento  della  Jua  arte  • 
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me  gli  paragonò;  c con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno} 
che  II  valfe  lempie,  o de’  difegni  d’  altrui , o degl’  in- 
tagli antichi  nelle  lue  cofe.  CondufTe  Valerio  a Papa 
Clemente  VII.  una  caflctta  tutta  di  criflalli , condotta 
con  mirabil  magiflcro.  che  n’  ebbe  da  quel  Pontefice 
per  Aia  fattura  ìcudi  due  mila  d’  oro;  dove  Valerio  in-  Eibesooofia 
tagliò  in  que’  criAalli  tutta  la  pallìone  di  Gesù  CriAo  di  d'oro  per  l 
col  difegno  d’  altri;  la  qual  cadetta  fu  poi  donata  da  intuito  di  una 
Papa  Clemente  al  Re  Francefeo  a Marfilia}  (i)  quan-  “avìèuoftfi^--^ 
do  andò  a marito  la  Aia  nipote  al  Duca  d’ Orleans,  che 
fu  poi  il  Re  Arrigo.  Fece  Valerio  perii  medefimo  Pa- 
pa alcune  paci  bellinìme}  e una  croce  di  criAallo  divi- 
ra, e fimilmente  conj  da  improntar  medaglie,  dov’era 
il  ritratto  di  Papa  Clemente  , con  rovefei  bellifiimi,  e 
fu  cagione,  che  nel  tempo  Aio  qucA’ arte  fi  accrebbe 
di  tanti  maefiri , che  innanzi  al  lacco  di  Roma , da-. 

Milano,  e d’  altri  paefi  n*  era  crefeiuto  sì  gran  nume- 
ro , eh’  era  una  maraviglia.  Fece  Valerio  le  medaglie 
de’  dodici  Imperadori  co’  lor  rovefei , cavate  dall’  anti- 
co più  belle  , e gran  numero  di  medaglie  Greche./: 
intagliò  tante  altre  cofe  di  crifiallo  , cne  non  fi  ve- 
de altro  , che  pieno  le  botteghe  degli  orefici,  e il 
Mondo  , delle  cofe  Aie  formate , o di  gelTo  , o di 
zolfo  , o d’  altre  milture  da  i cavi  , dove  ei  fece 
norie  , o figure  , o tefte  . Coflui  aveva  una  pra- 
tica tanto  terribile  , che  non  fu  mai  ncfllino  del  Aio 
mclViero,  che  facelfe  più  opere  di  lui.  ConduflTe  anco- 
ra a Papa  Clemente  moiri  vafi  di  criflalli , de’  quali 
parte  donò  a diverli  Principi,  e parte  fur  porti  in  Fio-  Operò  eongran 
lenza  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  inficme  con  molti  ‘ 

vafi , eh’  erano  in  Cafa  Medici , già  del  rragnifico  Lo- 
renzo vecchio  , e d’  a tri  di  quella  IJIurtrilliina  cafa  , 
per  confcr.are  le  reliquie  di  molti  Santi , che  quel  Pon- 
tefice donò  per  memoria  Aia  a quella  Ciucia;  che  non 
'JoiH.  IV.  K k c pof- 

!il  NtU’  edizione  de  Giurili  fi  itgge  a ma  't  sbaglia' 
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è poffibile  veder  la  varietà  de’  garbi  di  que’  vafi,  che 
fon  parte  di  fardoni , agate , aniatifti , lapislazzuli , e 
parte  plafme,  e clitropie-,  e diafpri,  cri  (la  Ili , cornio- 
le, che  per  la  valuta,  e bellezza  loro  non  fi  può  defi- 
derar  più.  Fece  a Papa  Paolo  III.  una  Croce  , e due 
candellieri  pur  di,  criftallo  , intagliatovi  dentro  llorie 
della  paflìone  di  Gesù  Grido,  in  varj  fpartimenti  di 
quell’  opera,  e infinito  numero  di  pietre  piccole,  e 
grandi,  che  troppo  lungo  faria  il  volerne  far  memoria. 
Trovanfi  appreflb  il  Cardinal  Farncfe  molte  cofe  di  ma- 
no di  Valerio , il  quale  non  lalciò  manco  cofe  lavora- 
te , che  faceffe  Giovanni  fopraddetto , e d’  anni  78.  ha 
fatto  con  1’  occhio,  e con  le  mani  miracoli  Ilupcndif^ 
fimi , e ha  infegnato  I’  arte  a una  fua  figliuola , che  la- 
vora beniffìmo.  Era  Valerio  tanto  vago  di  .procacciare 
antichità  di  marmi,  e impronte  di  gellò  antiche,  e mo- 
derne, c difegni , e pitture  di  mano  di  rari  uomini , che 
non  guardava  a fpeià  niuna^  onde  la  fi;a  cafa  in  Vi- 
cenza ò piena,  e di  tante  varie  cofe  adorna, 'che  è uno 
fiupore.  -E  nel  vero  fi  conofee,  che  quando  uno  porta 
amore  alia  virtù,  egli  non  reda  mai  infino  alla  foffa, 
onde  n’  ha  merito,  e lode  in  vira,  e fi  fa  dopo  la.i 
morte  immortalei.  Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fa- 
tiche fue , ed  ebbe  uffizi , e benefizi  alfai  da  que’  Prin- 
cipi , eh’  egli  fervi , onde  pofl'ono  quelli , che  fono  ri- 
mafi  dopo  lui,  mercè  d’  elfo , mantenerfi  in  grado  ono- 
rato. Cofiui,  quando  non  potè  più,  per  li  tafiidj,che 
porta  fòco  la  vecchiezza,  attendere  all’  arte,  nè  vive- 
re, rendè  I’  anima  a Dio  1’  anno  154Ò. 

Fu  ne  tempi  addietro  in  Parma  il  Marmita  , il 
•quale  un  tempo  attelè  alla  pittura,  poi  fi  voltò  all’  in- 
taglio, e fu  grand. Himo  imitatore  degli  antchi.  Dico- 
ftui  fi  vedde  molte  cofe  bcllillime.  Infegnò  1’  arte  a 
un  fuo  figliuolo  chiamato  Lodovico,  che  dette  in  Ro- 
«la  gran  tempo  col  Cardinal  G.ovanni  de’  Salviati, 

c fece 
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c fece  per  queno  Signore  quattro  ovati  intagliati  di 

figure  nel  criftallo,  molto  eccellenti,  che  fur  melfi  in 

una  caffetta  d’  argento  bellillima  , che  fu  donata  poi  tbefectinia^t, 

alla  illudriiTima  {ignora  Leonora  di  Toledo,  Duchefla  di 

Fiorenza.  Collui  fece  fra  molte  fue  opere  un  carneo 

con  una  teda  di  Socrate  molto  belli,  e fu  gran  mae- 

ftro  di  contraffar  medaglie  antiche , delle  quali  ne  d' 

vò  grandiflima  utilità.  Seguitò  in  Fiorenza  Domenjco 

di  Polo  Fiorentino,  eccellente  macftro  d’  incavo,,  \\  nn\d^'\av^C 

quale  fu  difccpolo  di  Giovanni  delle  corniole.  ,,  di  che  Jgaibene. 

5’  e ragionato,  il  qual  Domenico  a’  noftti,  gmrni  riT 

traile  divinamente  il  Duca  AlelTandro  de’  Medici,  e nc 

fe  ceni  in  acciaio,  e bellillime  medaglie,  con  un  ro? 

vefeio,  dentrovi  una  Fiorenza.  Ritrai^;  ancora  il  Duca 

Cofimo  il  primo  anno , che  fu  eletto  al  governo  di 

Fiorenza  , e nelrovefcio  fece  il  difeg^no  del  Capricorno, 

e molti  altri  inugli  di  cofe  piccole,  che  non  feadefat* 

ne  memoria , e mori  d’  età  d’  anni  65.  Morto  DoracnU 

co , Valerio , il  Marmita , e Giovanni  da.  Calici  Bolo 

gnefe , rimafero  molti , che  gli  hanno  dì  gran  lunga.# 

avanzati  come  in  Venezia  Lutei-  Anìchihi-  Fcrrarcfc, 

il. quale  di  fottigliczza,  d’  intaglio,,  e d’  acutezza  di  fi* 

ne , ha  le  fue.  cofe  fatto  apparire-  mirabili.  Ma. molto 

pili  ha  paffato  innanzi  a tutti  in  grazia,  bontà , c- per-  „ 

fczione  , c nell’;  eflerc  univcrfale,  Atts^ANPao^CESAAi , 

cognominato  il  Greco,  (i)  il  qpaie  ne’ cammei,  c nsì' tagli,  comt  A- 

Ic  ruote  ha  fatto  intagli-  di  cavo,  e di  rilievo  con  tan-  nichMi^ 

ta  bolla-,  maniera , e coEi  conj  in  d’  acciaio  in  cavo  „ 

con  i, bulini  ha  condotte  le  minutezze-  dell’  arte  con. 

qucllaeUrema  diligenza,  che, maggiore  non  fi  può  imagi* 

nare  ; c,  chi  vuole  flcpiie  de’miiacoh  fuoi , min  mia  mer 

daglia  fatta  a Papa  Paolo  MI-  del  ritratto  fiio , che.par, 

vivo,  col  fuo  rovclcio  , dove  è- AlsfTar.diO  Magno, cbCr 

K k 2 get- 

' I 

Ul  Ntlla  prima  /lampa  fatta  dal  Torrfr.tino  fi  figga;,  ctfaùx 
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«ettaro  a’  piedi  del  gran  Sacerdote  di  Jerofolima,  (i) 
Detto  E^-  r adora , che  fon  figure  da  ftupire , e che  non  è po(- 
nicglio  ; e Michelagnolo  Bonarroti  fteflToguar- 
JelGreo»-^  dandole,  prefente  Giorgio  Vafari,  diffe,  ch’era  venuta 
r ora  della  morte  nell’  arte,  perciocché  non  fi  poteva 
fece  ritratti  di  ^edet  meglio.  Coflui  fe  per  Papa  Giulio  IH.  la  fua_« 
direrfi Principi-medzgVia.  1’  anno  Santo  1550.  con  un  rovefeio  di  que* 
prigioni , che  a!  tempo  degli  antichi  erano  nc’lorogiub- 
bìlei  liberati,  che  fu  belliflima , e rara  medaglia,  con 
molti  altri  conj , e ritratti  per  la  zecca  di  Roma , la 
quale  ha  tenuta  efercitata  molti  anni  . Ritrafle  Pier 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Cadrò,  il  Duca  Ottavio  fuo  fi- 
gliuolo; c al  Cardinale  Farnefe  fece  in  una  medaglia  il 
fuo  ritratto,  cofa  rarifiìma  , che  la  teda  fu  d’  oro  , e 
il  campo  d’  argento . Codui  conduffe  la  teda  del  Re_» 
Arrigo  di  Francia,  per  il  Cardinale  Farnefe , della  gran- 
dezza più  d’  un  giulio,  in  una  corniola  d’  intaglio  in 
cavo  , che  è dato  uno  de’  più  belli  intagli  moderni , che 
fi  fia  veduto  mai  per  difegno  , grazia  , bontà,  e dili- 
genza. Vedonfi  ancora  molti  altri  intagli  di  fua  mano 
in  cammei  ; ed  è perfettiffima  una  femmina  ignuda , fat- 
ta con  grand’  arte;  c così  un  altro,  dov’ è un  Icone,  e 
parimente  un  putto , e molti  piccoli  , che  non  accade 
Fedone  in  ma  quello  , che  pafsò  tutti,  fu  la  teda  di 

meo  maraviglio-^ocione  Atcnicfc,  che  è miracolofa,e  il  più  bello cara- 
/*•  raeo,  che  fi  pofTa  vedete. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne’  carnei  Gio.  Antonio 
- DB*  Ros<i  Milanefe  bonilli.no  maedro  , il  quale,  oltra 
alle  belle  opere,  che  ha  fatto  di  rilievo,  e di  cavo  in 
varj  intagli , ha  per  1’  IlludriHiino  Duca  Colimo  de’ 
M dici  condotto  un  carneo  grandiHiaio  , cioè  un  terzo 
di  braccio  aito  , e largo  panaitnte;  nel  quale  ha  ca- 
vato dal  mezzo  in  fu  due  figure , cioè  Sua  Eccellen- 
za, 

hi  Que/U  meJjglìa  i intagliata  in  rame  prejfo  il  P.  Banani  Nu- 
_ «liCoa.  pag.  n-  3}. 
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■za  , e la  Illuftriflìma  DuchelTa  Leonora  fua  conforte,' 

che  ambidue  tergono  un  tondo  con  le  mani , dentrovi  Càrneo  dì  ptn. 

una  Fiorenza.  Sono  appreflb  a quelli  ritratti  di  natu  fatto  dal 

rale  il  Principe  Don  Francefco  con  Don  Giovanni 

Cardinale,  Don  Garzia,  e Don  Ernando,  e Don  nò  molti  Tìtrat' 

tro,  inficme  con  donna  Ifabella  , c donna  Lucrezia , 

tutti  lor  figliuoli  , che  non  è poilìbile  vedere  la  più  ^ • . 

llupenda  opera  di  carneo,  nè  la  maggior  di  quella,  e 

perchè  ella  fupera  tutti  i carnei  , e opere  piccole,  eh*  ' 

egli  ha  fatte,  non  ne  farò  altra  menzione,  potendoli 

veder  P opere. 

Cosimo  da  Trbzzo  (r)  ancora  ha  fatto  raolte^  - - . - 

opere  degne  di  quella  p;ofelIione,  il  quale  ha  merita- 
to , per  le  rare  qualità  fue  , che  il  gran  Re  Filippo  Re  di  Spagna 
Cattolico  di  Spagna  lo  tenga  apprellò  di  fe,  con  pre- 
miarlo , e onorarlo  per  le  virtù  fue  nell’  intaglio  in— 
cavo,  e di  rilievo  della  medclinia  profeflione,  che  non 
ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale,  nel  quale  egli  vale 
infinitamente,  e nell’ altre  cole. 

Di  Filipi^  Nhgrolo  (2)  Milanelc  , intagliatore  Ntgrolo,tMl- 
di  cefello  in  arme  di  ferro  con  fogliami , e figure,  non  MoniMUanefi 
mi  dillenderò,  avendo  operato , come  fi  vede,  in  u-  ‘Z^JiJre, 
me  cofe,  che  fi  veggono  fuori  di  fuo,  che  gli  Hanno  ^ 
dato  fama  grandillima . 

E Gas»eko,  b Girolamo  M.suroni  Milanefi  in- 
tagliatori, de'  quali  s’  è villo  vali,  e tazze  di  crilla/lo 
beililfime , e particolarmente  n’hanno  condotti  per  il 
Duca  Cofimo  due , che  1 no  miracolofi  ; oltre  che  ha 
fatto  in  un  pezzo  di  eiitiop  a un  vaiò  di  maravigliofa 

gran- 
ili Cofimo  da  Tret^^o  Mìlaacfe  fervi  Filippo  It>  pel  ciborio  dell* 

EfeuriaU , lavorandovi  quelle  pietre  intagliate,  e quei  cammei,  eh» 
l'  adornano  ; ma  credo  , che  debba  dire  Jacopo  , e non  Cofimo . 

I2[  Fi.ippo  Negrolo  c molto  lodato  anche  dal  toma\_i^o  aelT  idee» 
della  pittura  • v 
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grandezza,  e di  mirabile  intaglio;  così  un  vafo  grande' 
di  lapislazuoli , (i)  che  ne  merita  lode  infinita . E Ja- 
copo da  Trezzo  (2)  fa. in-  Milano  il  medefimo  ; che  nel 
vero  hanno  renduta  qued*  arte  molto  bella,  e facile. 
Molti  farebboBO , che  io  potrei  raccontare , che  nell’ 
intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  tette,  e rovefei , han- 
no paragonato,  e pattato  gli  antichi:  come  Eenvinu- 
TO  CaLLiNt,  che  al  tempo,  eh’  egli  efercitò  1’  arte^ 
dell’  orefice  in  Roma  fotte  Papa  Clemente  , fece  due. 
medaglie  , dove  oltre  alla  tetta  di  Papa  Clemente , che 
fomigliò,  che  par  viva,  fece  in  un  rovelcio  la  Pace  , 
che  ha  legato  il  Furore  , e brucia  1’  armi  : e nell’  altra 
Moisè  , che  avendo  percoflb  la  pietra,  ne  cava  l’acqua 
per  il  filo  popolo  attetato,  che  non  fi  può  far  più  in 
quell’  arte  : così  poi  nelle  monete , e medaglie , che  fe- 
ce per  il  Duca  AlelVandro  in  Fiorenza.  Del  Cavalier 
Lion£  Aretino  , (^)  che  ha  in  quello,  fatto  il  mede, 
fimo,  altrove  fé  ne  farà- memoria , e dell’  opere,  che 
ha  fatto,  e eh’  egli  fa  tuttavia. 

PiuiRo  Paolo  Galloito  (4)' Romano  fece  anr 
cot-lu^,  e fa  appretto  il  Duca  Cofimo  medaglie  de’  Tuoi 
> jitratti.,  e.  coni  di  monete,  e opere  di  tarfia',  imitando 
gli  andari  di.aMe(hro  Salvelko,  che  in  tale  profellione 

fe- 
lli r v4/f  qui  nominati  viramentt  btlliffini  fi  cor.fcrvano  in  Finn- 
■\t  nella  galleria  Medìcea  con  una  quantità  prodigioja  di  motti  altri, 
oltre  quelli,  che  fono  nella  Chiefa  di  S.  tonalo  , dove  fi  confervano  It. 
reliquie  i i quejii  vafi  fono  tutti  legati  in  oro,  e adorni  di  perle  rare , i 
di,  diamanti , e altre  eemme  prefiide.- 

[al  Jacopo  da  Tre^^o  fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli , di  cui 
Bernardina  campi  infigne  pittor  Cremomfe  fece  i l ritratto  , come  dice 
il  Bald:nucci  nella  vita  di  detto  Campi  Dee-  l-  della  pari-  a.  del  fec. 
4,  a c.  6j.  il  P..  Orlandi  nell'  Abecedarto  dice,  che  Jacopo  fervi  Fi- 
iiBBo  II-  per  fette  anni  in  fare  il  tabernacolo , o fia  ciborio  dell'  Efeu- 
naie,  il  Baldinucci  non  diti  altro  (e  non  che  nel  1^84. /c/vi  quel  Re  , 
e che.  fece  il  ritratto,  di  do.  FÌd.^rola  jgovernator  di  Miiano  , fuppongo 
JA  pietra  dura. 

I3I  Fedi  le  letten  pittoriche- 

I4I  Nell'  Abecedario  non  i ne  pur  nominato- 
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fece  in  Roma  coic  mamvigliofc  , e fu  ccccllentiffinio 
niaeRro. 

P-ASTORitfo  DA  SrEffA  (t)  ha  fatto  H medefimo  nel-  PaporUo  Sa- 
le tefte  di  naturale, che  fi  può  dire,  che -abbia  ritratto  nejc  fece  infini- 
tutto  il  Mondo  di  perfone , e Signori  grandi , e virtuofi  di  ritratti 
e altre  bafleigctlti.  'Coftui  trovò  un  ftilcco  fodo  da  fa-  ‘lori^nltufaii^e 
re  i ritratti,  che  venilTcro  coloriti  a.guifa  de’  naturali,  con)  per  monéte 
con  le  tinte  delle  -barbe, ‘capelli , 'e  colòr  di  carni , che  f medaglie- 
le  ha  fatte  parer  vive;  ma  fi  debbe  molto  più  lodare 
negli  acciai , di  che  ha  fatto  couj  di  medaglie  eccellen- 
ti. Troppo  farei  lungo,  fc  io  avelfi  di  quelli,  che  fan- 
no ritratti  di  medaglie  di  cera  , a ragionare  , perchè 
oggi  ogni  orefice  ne  fa , e Gentiluomini  aliai  vi  fi  lòno 
dati,  e vi  attendono,  come  Cio>  batilla  Sozzini  a Sie- 
na, c il  Rollò  de’  Giugni  a Fiorenza,  c infiniti  altri, 
che  non  ne  vo’  ora  più  ragionare . E per  dar  fine  a_» 
quelli,  tornerò  agl’intagliatori  di  acciajo , come  G»ao-  . 
lAMO  Fag.uoi.1  (z)  Bologncfc,  intagliatore  di  cefello 
c di  rame;  e in  Fioreraa  Domenico  Poggini  , (3)  che  operato  in  auL 
ha  fatto,  e fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  ùe\  fi»  frojtjfiont.- 
Duca  Cofimo  , e lavora  d;  marmo  fiatue  , imitando , in 
quel  che  può,  i più  rari,  ed  eccellenti  uomini,  che  ab- 
biano fatto  mai  cofe  rare  in  quelle  profelfioni . 

VITA 

IM  II  Vafari  ha  parlato  di  queflo  P aft orino. ^ 

III  Di  <]uejlo  Fagiuoli  fa  menzione  il  Safari  a c,  149. 

Ijl  /'U  il  Pugzint  anche  {cultore,  e fondi tor  di  metalli,  t attefe 
élla  po^a , e operò  molto  nell'  tje<}uie  del  Sonarroti  • 

Chi  vuol  altre  notizie  [opra  gl'  intagliatori  di  gioje  , che  fon  fio- 
riti dipoi  fino  a'  noflri  tempi , veda  1‘  erudittfilma  e diltgentijjìma  ope- 
ra del  Sig  Marittre  intitolata  Traile  des  fterres  gravees , benché  di 
foverchio  criticata  dal  Stg,  Doti,  ciulianelli,  alla  quale  ha  fatto  an- 
che qualche  giunta , 
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PErchi*  nelle  teoriche  della  pittura  fi  ragionò  poca 
delle  llampe  di  rame  > badando  per  allora  mndra- 
re  il  modo  dell’  intagliar  T argento  col  bulino,  che  è 
un  ferro  quadro , tagliato  a Ignembo  , e che  ha  il  ta- 
glio fiottile  ; fc  ne  dirà  ora,  con  1’ occafione  di  quella 
vita,  quanto  giudicheremo  dover’ elTere  a badanza.  Il 
principio  dunque  dell’  intagliare  le  dampe  venne  da^ 
j^ìfbFìnlgLerra  Mafio  Finigueira  Fiorentino  , circa  gli  anni  di  noftra 
inùgliò  in  ar~  falute  i4'3o.  perché  codui  tutte  le  cofe , che  intagliò 
g(nto  prima  d argento,  per  empirle  di  niello,  (i)  le  improntò  con 
0^ntatro,  ferra ^ e gittatovi  fopra  fiolfo  liquefatto,  vennero  im- 
prontate , e ripiene  di  fumo  ; onde  a olio  modravano 
il  medefimo , che  1’  argento  ; e ciò  fece  ancora  con 
carta  umida,  e con  la  mcdclima  tinta  , aggravandovi 
/-  fopra  con  un  rullo  tondo , ma  piano  per  tutto , il  che 

7?  Id'  ' tiict  faceva  apparire  dampate , ma  venivano  co- 

ftlu\"c\ndijc- difcgnate  di  penna.  Fu  fegmtato  cedui  da  Baccio 
^niif/^o«/«/-BaIdini  orefice  Fiorentino,  il  quale  non  avendo  molto 
. difegno,  rutto  quello,  che  fece,  fu  con  invenzione,  e 
jìom"a^ntagnò  difegno  di  Sandro  Botticello.  Qiieda  cola  venuta  ano- 
/ooliffiico/ert.  tizia  d’  Andrea  Mantegna  in  Roma  , fu  cagione,  eh’ 

egli 

111  Niellale,  cioè  lavorate  di  niello',  che  cofa  poi  Jia  quejlj  io- 
varo,  e come  Jt  faccia,  fi  può  vedere  nell'  Inirodurione  a quejì'  Opera, 
in  jjonic  al  tomo  /•  a f-  6i.  cap’  33* 
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egli  diede  principio  a intagliare  molte  fac  opere,  come 
fi  diffe  nella  Tua  vita.  Pallata  poi  quella  invenzione  in  M*rtintfAn- 
Fiandra,  un  Martino,  che  allora  era  tenuto  in  Anverfa 
eccellente  pittore,  fece  molte  cofe,  e mandò  in  Italia 
gran  numero  di  difegni  (lampati , i quali  tutti  erano 
contrallegnati  in  queHo  modo  M.  C;  0)  ^ ‘ primi  fu* 
rono  le  cinque  vergini  (lolte  con  le  lanipade  (pente  > e 
le  cinque  prudenti  con  le  lampade  accefe;  e un  Grido 
in  croce  con  S.  Giovanni , e la  Madonna  a*  piedi , il 
quale  fu  tanto  buono  intaglio , che  Gherardo  (2)  mi* 
niatore  Fiorentino  fi  mUe  a contraffarlo  di  bulino,  ^ 
gli  riufeì  beniflimo.  ma  non  feguitò  più  oltre,  perché 
non  vifTe  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quac* 
ero  tondi  i quattro  EvangelUli  ; e in  carte  piccole  Ge* 
fù  Grido  con  i dodici  Apodoli , e Veronica  con  Tei 
Santi  della  medefima  grandezza , e alcune  arme  de*  Si* 
gnor!  Tedefchi , fodenute  da  uomini  nudi,  e vediti,  e 
da  donne.  Mandò  fuori  fìmilmente  un  S.  Giorgio,  che 
ammazza  il  lèrpente;  un  Grido,  che  da  innanzi  a Fi- 
lato, mentre  li  lava  le  mani,  e un  tranfito  di  nodra 
Donna  alTai  grande  , dove  fono  tutti  gli  Apodoli  ; 

?ueda  fu  delle  migliori  carte,  che  mai  intagliafle  codui. 
n un’  altra  fece  S.  Antonio  (^)  battuto  dai  diavoli , e 
portato  in  aria  da  una  infinità  di  loro, in  le  più  varie, 
c bizzarre  forme,  che  fi  pollano  unmi^inare  ; la  qual 
carta  tanto  piacque  a Michelagnolo , olendo  giovinet- 
to, che  (ì  mife  a colorirla.  Dopo  quedo  Martino  co- 
minciò Albeito  Duro  in  Anverla , (4;  con  più  dilegno 
Vo*.  ly,  LI  emi- 

lll  II  P’  Orlandi  nell'  jibtcedario  pittorico  ^ dove  /piega  le  mar» 
che  degl’  intagliatori , a suefia  M-  C-  dice  : Martintit  de  Clef , o Cli> 
venli,  /lugultjnus,  che  fu  un  pittore  d'  Anvcrja-  il  maejìro  d'  Albert 
to  fu  Bonmarttno  che  forfè  i quegli  , che  qui  accenna  il  yajari  • 

lil  La  Vita  di  quejlq  Gherardo  fi  pud  vedere  nei  toma  a.  a car“ 
te  A0S‘ 

I3I  Quella  carta  molto  frefea,  e ben  fénfervata  ì nella  Raccolti 
Corjìnr,  ed  ha  la  marca  S-  Vi  i chi  la  /piega  Mattino  Zagel  . 

I4I  Credo , $ke  debba  dire  ìs'orimberga  , dove  nacque  Alberto  nqf 
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*e  miglior  gi odili 0 , e con  più  belle  invenziom,  a dare 
lj4*f<trto  /)«ro  opera  alle  medefime  ftampe  cercando  d’ imitar'  il  vivo, 
c d’  accoflarfi  alle  maniere  Italiane,  le  quali  egli  fem- 
prc  apprezzò  affai.  E così,  clìèndo  giovanetto,  fece 
uiioltc  cole , che  furono  tenute  belle,  quanto  quelle  di 
Martino,  c le  intagliava  di  Tua  mano  propria  , fe- 
•gnandole  col  Tuo  nome.  E Tanno  150J.  mandò  Éiori 
Dtfeniione  </i. Una  noftra  Donna  piccola,  nella  quale  lupcrò  Martino 
molte tceijientii c fc  fteffo  ; c appreffo  ilv molte  altre  carte,  cavalli , a 
opere  '"‘''due  cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale,  c belliflì- 
.mi;  e in  un’  altra  il  figliuol  prodigo,  il  quale  ftando  a 
•ufo  di  villano  ginocchioni,  con  le  mani  incrocicchiate, 
guarda  il  ciclo,  mentre  certi  porci  mangiano  in  un  tro- 
golo; e in  quella  fono  capanne,  a ufo  di  ville  Tede- 
fche , belliffitne.  Fece  un  San  Balliano  piccolo,  legato 
con  le  braccia  in  alto , e una  r.ollra  Donna  , che  fede 
col  figliuolo  in  collo,  e un  lume  di  finellra  gli  dà  ad- 
-doffo,  eh?  per  cofa  piccola,  non  li  può  veder  meglio.. 
•Fece  una  femmina  alla  Fumili  nga  a cavallo,  con  uno 
fìafiìere  a piedi;  e in  un  rame  maggiore  intagliò. una_« 
ninfa,  portata  via  da  un  mollro  marino,  mentre  alcun 
altre  ninfe  fi  bagnano.  Delia  medefima  grandezza  inia- 
• gliò  con  fottiliiTimo  magifterio  , trovando  la  perfezione, 
e il  fine  di  quell’  arte  , una  Diana , che  bafiona  una.» 
. ninfa,  la  quale  fi  è meffa,  per  clfcre  difefa,  in  grembo 
a un  fatiro  ; nella  qual  carta  voile  Alberto  moilrarc , 
che  fapeva  fare  gl’  ignudi . Ma  ancora , che  quelli  maq* 
flri  foffero  allora  in  que’  paefi  lodati , ne’  nollri  fono., 
per  la  diligenza  folo  dell’  intaglio , 1’  opere  loro  com- 
, mendate.  E voglio  credere,  che  Alberto  non  poteffo 
peravventura  far  meglio,  come  quelli,  che  non  avendo 

co- 

1470.  e mori  nel  l^aS.  Fu  feoLre  eli  Bonmarùno  pittore,  t iruaglia- 
tare  Fiammingo  • La  prima  carta  , che  dejje  Juori  Alterto  fu  nel  14')7’ 
mretido  *7-  anni,  t rappre/entava  tre  donne  nude,  come  le  tre  Graite^ 
con  una  palla  pendente  /opra  il  loro  capo  , rilavate  da  una  carta  d . 
■ Ifratl  di  Mccken  , come,  ha  il  Sandrart , o di  Menx , come  ha  il  Baldm 
. Le  ftampe  in  rame  d'  "Alberto  Duro  fi  due  comunemente  ejfer^ 
tento  dieci , e di  qutiU  in  non  è fiato  fatto  il  computo . 
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comodità  d’àltTÌ,  ritraeva  quàrtdo  aveva 'a  fare  i^^nu- 
di  , alcuni  de’ fiioi  garzoni , che  dovevano  averci  come 
hanno  per  lo  piò  i Tedefclii , cattivo  ignudo , febbene 
vediti  fi  veggiono  molti  belli  uomini  di  qiie’  paefi.’ 

Fece  molti  abiti  diverfi  alla  Fiamminga  in  diverlè  carte 
fiampate  piccole,  di  villani , c villane,  eh?  fiionano  la' 
cornamufa  , e ballano  ; alcuni  che  vendono  polli.,  e al- 
tre cofe,  c d’  altre  maniere  aliai.  Fece  uno,  che  dor-» 
mondo  in  una  flufa  , ha  intoino  Venere,  che  1’  induce 
a tentazione  in  fogno,  mentre,  che  Amore  falendo  fo-  > - • . 
pra  due  zanche  fi  traflulla  , e il  diavolo  con  un  fof- 
fione, ovvero  mantice  lo  gonfia  per  1’  orecchie.  Inta- 
gliò anco  due  S.  Crifto.fiini  diverfi,  che  portano  Grido 
fanciullo , bellidimi  , e condotti  con  molta  diligenza: 
nc'  capelli  sfilati , e in  tutte  1’  altre  cofe  . Dopo  le_^ 
quali  opere,  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo 
intagliava  in  rame , e trovandoli  avere  gran  copia  d* 
invenzioni , diverfamentc  difegnate , fi  mife  a intaglia- 
re in  legno  ; nel  qual  modo  di  fare , coloro , che  han- 
no maggior  riifegno  , hanno  più  largo  campo  da  poter 
modiare  la  loro  perfezione.  E di  queda  maniera  man- 
dò fuori  r anno  1510.  due  dampe  piccole,  in  una_« 
delle  quali  è la  decollazione  di  S.  Giovanni,  e nell’ al- 
tra quando  la  teda  del  medefimo  è prefentata  in  un,» 
bacino  a Erode,  che  lìedc  a nienfa  : e in  altre  carte 
S.  Cridofano , S.  Sido  Papa,  S.  Stefano  , e S.  Loren- 
zo. Perchè  veduto  quedo  modo  di  fare  edere  molto 
•più  facile,  che  1’  intagliare  in  rame,  feguitandolo , fe- 
ce un  S.  Gregorio,  che  canta  la  india,  accompagna- 
to dal  diacono,  c l'uddiacono.  E crefciutogli  l’animo, 
fece  in  un  foglio  reale  1’  anno  1510.  parte  della  paf-  quattro 
(ione  di  Ciilto  , cioè  nc  conduP.e,  con  animo  di  fare  clìU 
irrimancntc , qiv.utio  pezzi;  la  cena,  1’  dler  pvefo  di 
notte  nell’  oito.  quando  va  .il  Linibo  a traine  i Santi 
* Padri,  c ia  fua  Cloiiofa  Réfurrezior.c è la  detta  feccn- 
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da  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a olio  molto  bello 
che  è oggi  in  Firenze  appreflb  al  Sig.  Bernardetto  de’ 
Medici  . E febbene  fono  poi  fiate  fatte  I’  altre  otto 
parti,  che  furono  fiampate  col  fogno  d’  Alberto,  a^ 
noi  non  pare  verifimile,  che  fiano  opera  di  lui,  atte* 
fochè  fono  mala  cofa , c non  foniigliano , nè  le  tefie , 
nè  i panni,  nè  altra  cofa,  la  fua  maniera;  onde  fi  ere* 
de  , che  fiano  fiate  fatte  da  altri  dopo  la  morte  fua 
per  guadagnare , fenza  curarli  di  dar  quello  carico  ad 
Alberto.  E che  ciò  Ha  vero,  l’anno  15 ri.  celi  fece 
Tn  ifi-dclla  medefima  grandezza  in  venti  carte  tutta  la  Vita 

lifftma.  di  nofira  Donna  tanto  bene , che  non  è pofiibile , per 
invenzione  , componimenti  di  profpettiva,  cafamenti, 
abiti,  e tefie  di  vecchi,  c giovani,  far  megho.  E nel 
vero  fe  quclV  uomo  sì  raro,  sì  diligente,  e sì  univer- 
falc  aveflè  avuto  per  patria  la  Tofeana,  com’  egli  eb- 
be la  Fiandra;  e avelTè  potato  ftudiarc  le  cofe  di  Ro- 
ma, come  abbiamo  facto  noi,  farebbe  fiato  il  miglior 
pittore  de’ paefi  nofiri , ficcome  fu  il  più  raro,  c il  più 
celebrato,  che  abbiano  mai  avuto  i Fiamminghi  . (1) 
L’anno  mcdefimo,  feguitando  di  sfogare  i fuoi  caprio 
ci,  cerco  Alberto  di  fare  della  mcdelima  grandezza-., 
quindici  forme  incagliate  in  legno , della  terribile  vifio- 
ne,  che  San  Giovanni  Evangelifia  fcrilTe  nell’  ifola  di 
’Apoetlìff'eJigu-  Patmos  nel  fuo  ApocalilTe . £ così  melfo  mano  all’  ope- 
Tdu  dal  Duro-  ja  con  quella  fua  imaginativa  firavagante , e molto  a 
propofito  a cotal  foggetto,  figurò  tutte  quelle  cofe  co- 
sì celefii , come  terrene , tanto  bene  , che  fu  una  mara- 
viglia; e con  tanta  varietà  di  fare  in  quelli  animali,  e 
Rioftri , che  fu  gran  lume  a molti  de’  nofiri  artefici, 
che  fi  fono  fervici  poi  dell’  abbondanza,  e copia  delie 
beile  fancafie,  e invenzioni  di  cofiui.  Vedefi  ancora  di 

mano 

(l)  j4I berta  non  fu,  dicoTiammìngo , ma  Ttdefeo  . in  que^o  tr-- 
nrt  è caduto  anche  il  Malvajìa,  che  a c.  64.  del  primo  tomo  lo  chiù» 
tua  il  gran  fiammingo  • 
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mano  del  medefimo  in  legno  un  Grifto  ignudo , che  ha 
intorno  i miftcrj  della  fua  paOìone , c piange  con  lo 
mani  al  vifo  i peccati  oodri  ; che  per  cola  piccola 
non  è fe  non  lodevole.  Dopo,  crefciuto  Alberto  in 
facoltà  , e in  animo,  vedendo  le  fue  cofe  eflcre  in  pre- 
gio , fece  in  rame  alcune  carte , che  fecero  (lupire  il 
Mondo . Si  mife  anco  ad  intagliare , per  una  carta  d* 
un  mezzo  foglio , la  Malinconia  con  tutti  gl’  inftromen- 
ti , che  riducono  I’  uomo,  e chiunque  gli  adopera,  a 
elTere  malinconico,  e la  ridufle  tanto  bene,  che  non  è 
poflibile  col  bulino  intagliare  più  fottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  noftre  Donne  variate  1’  una  dall’ altre, 
e d’  un  fottiliUimo  intaglio  . Ma  troppo  farei  lungo, 
fe  io  voiefli  tutte  1*  opere  raccontare,  che  ulcirono  di 
mano  ad  Alberto.  Per  ora  badi  fapere  , che  avendo 
difegnato  per  una  palfione  di  Grido  g<5.  pezzi  , e poi 
intagliatili  , fi  convenne  con  Marcantonio  Bolognefe  di 
mandar  fuori  infieme  quede  carte  ; e cosi  capitando  in 
Venezia,  fu  qucd’  opera  cagione,  che  fi  fono  poi  fatte 
in  Italia  cofe  maravigliofe  in  quede  dampe  ,come  di  foc- 
to  fi  dirà . 

Mentre  che  in  Bologna  Francefeo  Francia  attende- 
va alla  pittura  , fra  molti  fuoi  difcepoli  fu  tirato  innan- 
zi , come  più  ingegnofo  degli  altri , un  giovane  chia-  uanantonìo 
mato  Marcantonio,  il  quale,  per  ellère  dato  molti  an-  £Jc€p»io  dH 
ri  col  Francia,  e da  lui  molto  amato,  s’  acquidò  il 
cognome  de’  Fraoci.  (2)  Godui  dunque  , il  quale  ave- 
va miglior  difegro,  che  il  fuo  maedro,  maneggiando 
il  bulino  con  facilità , e con  grazia , fece , perchè  al- 
lora erano  molto  in  ufo,  cinture  , ed  altre  molte  cofe 
niellate  , che  furono  belliliime  , perciocché  era  io., 
quel  medierò  veramente  cccellcntitlimo . Venutogli 
poi  defider  o come  a molti  avviene  , d’  andare  pel 
Mondo,  c vedere  diveifc  colè,  c i modi  di  farc^ 

degli 

hi  tu  Marcantonio  della  famigliu  Raimondi, 
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degli  altri  artefici  , con  buona  grazia  del  Francia- 
fe  n’  andò  a Venezia  , dove  ebbe  buon  ricapi-; 
ro  fra  gli  artefici  di  quella  Città.  Intanto  capitan- 
do in  Venezia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  inta- 
gliate, e fìampatc  in  legno,  e in  rame  d’  Alberto  Du- 
ro ; vennero  vedute  da  Marcantonio  in  fu  la  piazza  di 
Sr  Marco;  perchè  ftupefatto  della  maniera -del  lavoro, 
c del  modo  di  fare  d’  Alberto,  fpefe  in  dette  carto 
quafi  quanti  denari  aveva  portati  da  Bologna , c fra  T 
nitro  cofe  comperò  la  paiìionc  di  Gesù  C'-illo , intaglia- 
ta in  }j6.  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio , (lata  fìampa- 
ta  di  poco  dal  detto  Alberto,  la  quale  opera  comin- 
ciava dal  peccare  d’  Adamo,  cd  effere  cacciato  di  l’a- 
radifo  dall’  angelo,  infino  al  mandare  dello  Spirito  San- 
to. F,  confiderato  Marcantonio  quanto  onore  , cdutil«j> 
fi  avrebbe  potuto  acquiftare , chi  fi  fu  Ile  dato  a quell] 
atte  in  Italia , fi  difpolc  di  volervi  attendere  con  ogni 
accuratezza,  e diligenza  ,c  così  cominciò  .a  contr.atia- 
re  di  quegli  intagli  d’  Alberto,  ftudiando  il  modo  de’ 
tratti ed  il  tutto  delle  fiampe , che  aveva  comperate; 
le  quali  per  la  novità,  e bellezza  loro  erano  in  tanta 
riputazione  , che  ognuno  cercava  d’  averne.  Avendo 
■dunque  contraffatto  in  rame  d’  intaglio  groflb  , corno 
era  il  legno,  che  aveva  intagliato  Alberto,  (i)  tutta  la 
detta  pailione,  e vita  di  Crilio  in  ^6.  carte  , e fattovi 
il  -legno  , che  Alberto  faceva  nelle  fue  opere  ,doèquc- 
fto  AD,  riufci  tanto  fimile,  di  maniera  che  non  fa- 
pendo  nclTuno,  eh’  elle  fuflero  fatte  da  Marcantonio , 
erano  credute  d’  Alberto,  c per  opere  di  lui  vendute, 
c comperate,  la  qual  cofa  eficndo  Icrittain  Fiandra  (i) 
ad  Alberto,  c mandatogli  una  di  dette  pallioni  con- 
tiaffattc  da  Marcantonio  ; venne  Alberto  in  tanta  col- 
- 1 •'  ' ‘ lera , 

lil.Zd  marca  piu  comune,  t pii  noto  d,  Alberto  fu  tjuef.a  i^ui . 

I2I  S/  corregga  in  Germania , _ . , 
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■kra,  che  partitofi  di  Fiandra,  f;-ne  venne '’a Venezia j 
• c ricoifo  alla  Signoria, (i  querelò  di  Marcantonio , ma 
però  non- ottenne  altro,  fe  non  che  Marcantonio  non 
faccire  p'ù  il  nome,  nè  il  fegno  fopraddetto  d’  Albcr- 
to  nelle  fue  opere.  Dopo  le  quali  cole.,  andatofent> 

Marcantonio  a Roma,  lì  diede  tutto  al  difegno  ; (i) 
ed  Alberto  tornando  in  Fiandra,  trovò  un  altro  emu- 
lo , che  già  aveva  cominciato  a fare  di  molti  intagli 
fottilillìmi  a l'uà  concorrenza,  c quefti  fu  Luca  d’  Olan-  Luca  d‘ Cian- 
ài , (z)  il  quale , febbene  non  aveva  tanto  difegno , 
quanto  Albeito,  in  molte  cofe  lo  paragonava  col  bulino. 

Fra  le  molte  colè  , che  coftui  fece,  e grandi,  c belle,  del  Dun^ 
furono  le  prime  1’  anno  1509.  ductondi,  (j)  in  uno  de* 
quali  Grillo  che  porta  la  Croce,  c nell*  altro  è la  fua  Cro« 
citìflione.  Dopo  mandò  fuori  unSanfone,un  Davidde^ 
a cavallo,  un  S.  Pietro  Martire  con  i fuoi  pcrculTori , 

Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a federe,  e Da-  . .. 
vidde  giovinetto,  che  gli  fuona  intorno.  Nè  molto do- 
-po, avendo  acquilìato  aliai, fece  in  ungrandiHìmo  qua- 
dro di  fottililTimo  intaglio  , Virgilio  fpenzolato  dalla  li- 
'ncftra  nel  celione,  (4)  con  alcune  tellc,  e figure  tanto 
• ma- 

li) //  Malvajìa  periutto  accisa  il  Va  fari  di  mala  intensione 
contro  i bologneji-,  ma  cade  nello Jlefjo  fallo',  e eome  la  pajftone  accie- 
ca , coli  in  quelle  parole  del  vafari , erte  Marcantonio  andato  a Ro- 
ma fi  diede  tutto  al  difegno , gli  ha  fatto  credere,  che  il  yafari  voghe 
idire , che  Marcantonio  non  Japendo  difegnare  fi  mejfe  in  Roma  a fare 
il  novisiaio  in  quejla  arte,  vedilo  nel  tom.  i,  a c.  •^4.  Ma  ognun  vede , 
che  vuol  dire  che  fono  Rafaello  potendofi  mettere  a dipignere , conte 
tutti  gli  altri  , attife  unicamente  al  difegno,  fu  cui  non  fi  finifee  mai 
<r  imparare,  e in  ejfo  divenne  affatto  eccellente’  coli  fece  la  Fagei 
111  Luca  d'  Olanda  fu  figliuolo  di  Ugo  Jacopi  bravo  pittore , Na- 
cque in  Leida  nelir\<)q,  D'  anni  p.  cominciò  ad  intagliare  in  rame  .Mo- 
ri giovane  d‘  anni  3y.  e fa  creduto  il  veleno  , vedi  di  Baldinucci  decenn. 
f fec.^a  care.  177.  e il  Sandrart , che  ne  parla  lungamente  libr.  p, 
a.  n.  41.  a c.  ii8.  . ' 

I3I  Q^utjh  due  tondi  furono  fatti  per  dipignere  nelle  vetriate  . 

(4I  Di  Firgilio  fu  detto,  che  una  meretrice  Romana  lo  tenne 
fofpefo  in  un  CO!  bilia  fuori  della  finejira  d’  una  torre  a vijla  di  chi 
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snaravigliofe , eh’  elle  furono  cagione , che  aflbttiglian* 
do  Alberto,  per  quella  concorrenza,  1’  ingegno  , man* 
dalTe  fuori  alcune  carte  ftampate  tanto  eccellenti  , che 
non  fi  può  far  meglio,  nelle  qualj  volendo  moftrare_» 

?|uanto  fapeva  , fece  un  uomo  armato  a cavallo , per  la 
ertezza  umana,  tanto  ben  finito,  che  vi  fi  vede  il 
luficare  dell’  arme , e del  pelo  d’  un  cavallo  nero , il 
che  fate  è difficile  in  difegno . Aveva  quell’  uomo  for- 
te la  morte  vicina,  il  tempo  in  mano,  e il  diavolo 
dietro . Evvi  fimilmente  un  can  pelolb  , fatto  con  le  più 
difficili  fottigliezze,  che  fi  polTono  fare  nell’  intaglio. 
L’  anno  1512.  ufeirono  fuori  di  mano  del  medefimofe- 
dici  fiorie  piccole  in  rame,  della  paffione  di  Gesù  Cri- 
ilo  , tanto  ben  fatte,  che  non  fi  pollbno  vedere  le  più 
belte,  dolci,  e graziofe  figurine,  nè  che  abbiano  mag- 
i;ior  rilievo.  Da  quella  meddìma  concorrenza  molTo  il 
Optrt  di  iMca  Luca  d’  Olanda  , fece  dodici  pezzi  fimili , e mol- 
t"®  non  ‘^osi  perfetti  nell’  intaglio,  e nel 
r<*  difegno;  oltre  a quelli,  un  S.  Giorgio  , il  quale  con- 

forta la  fanciulla , che  piange , per  aver  ad  effi're  dal 
Serpente  divorata;  un  Sal>  mone  che  adora  gl’  idoli:  U 
battelimo  di  Ciillo  : Piramo  , e Tisbe  : Aifuero,  e la  Re- 
gina Eller  ginocchioni^  Dall’  altro  canto  Alberto  non 
volendo  elTerc  da  Luca  luperato  nè  in  quantità , nè  in 
bontà  d’  opere , intagliò  una  figura  nuda  Ibpra  certo 
nuvole  ; e la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  , con 
una  coppa  d’  oro  in  mano,  cd  una  briglia  , ed  un  pae- 
ié  minutiffimo  ; ed  apprelTo  un  JS.  Eullachip  inginoc- 
chiato 

paffdy*  ptr  farlo  deridere-,  e che  efll  per  mapa  ejlinfe  tutti  i fuochi  di 
Rama  , e fece,  che  non  fi  potejfero  raccendete  , fe  non  andando  a riac- 
cendergli alle  parti  Jegrete  di  quella  Donna , e ciajcuoa  tra  necejfitato 
4td  andarvi  , perchè  quejli  fuochi  non  fi  comunicavano  ad  alni . veR 
iiabnei  N audio  Apolog.  de'  graudi  uomini  falfamente  fefpetti  di  mò- 
gia cap.  ai. 

carta  dì  ,Marcantonio  con  le  fole  tre  Dee  nude,  fatte  per 
iftudio  della  fljinpj  gr,inde  del  giudizio  di  fiaride  , è nella  Raccolta 
/delta  libicna  Corfini, 


I 
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chiaro  dinanzi  al  cervo , che  ha  il  Crocififfo  fra  le  cor- 
na ; la  qual  carta  è mirabile , e manìmamente  per  la^ 
bellezza  d’  alcuni  cani  in  varie  attitudini  j che  non  pof- 
fono  effere  più  belli . E fra  i molti  putti , eh’  egli  fece 
in  diverfe  maniere  , per  ornamenti  d’  armi , e d’  im» 
prefe,  ne  fece  alcuni,  che  tengono  uno  feudo  , dentro 
ai  quale  è una  morte,  con  un  gallo  per  cimiere,  le  cui 

E enne  fono  in  modo  sfilate , che  non  è poffibile  fare  coi 
ulino  cofa  di  maggior  finezza.  E ultimamente  mandò 
fuori  la  carta  del  San  Girolamo,  che  fcrive,  ed  è in  sàn  Ginlàmi 
abito  di  Cardinale  , col  leone  a’  piedi,  che  dorme; ed  d'Albcnt, 
in  quella  finfe  Alberto  una  danza  con  fineftre  di  vetri , 
nella  quale , percuotendo  il  Sole , ribatte  i raggi , là  do- 
ve il  Santo  Ieri  ve,  tanto  vivamente,  che  è una  mara- 
viglia: oltre  che  vi  fono  libri,  orinoli , fcritture , e tan- 
te altre  cofe,  che  non  fi  può  in  queda  profedìone  far 
piu , nè  meglio . Fece  poco  dopo , e fu  quafi  dell’  ul- 
time cofe  fue,  un  Grido  con  i dodici  Apodoli  piccoli 
1’  anno  152J.  Si  veggiono  anco  di  Tuo  molte  tede  di 
ritratti  naturali  in  idampa,  come  Erafmo  Roterodamo, 
il  Cardinale  Alberto  di  Brandimburgo  , Elettore  dell* 

Imperio,  e fimilmente  quello  di  luideflb.Nè  con  tut- 
to, che  intagliadè  affai,  abbandonò  mai  la  pittura, 
anzi  di  continuo  fece  tavole  , tele,  e altre  dipinture  tut- 
te rare,  e,  che  è più,  lafciò  molti  ferirti  di  cofe  atte- 
nenti all’  intaglio,  alla  pittura,  alla  profpettiva  , ed  all* 
architettura.  Ma  per  tornare  agl’  intagli  delle  dampe, 
r opere  di  cedui  furono  cagione,  che  Luca  d’  Olanda 
' feguitò,  quanto  potè,  le  vedigie  d’  Alberto.  E dopo  le 

cofe  dette  , fece  quattro  doric  intagliate  in  rame  de’  fat-  va,  t pittura"', 
ti  di  Giufeppe  , i quattro  Evangelidi , i tre  angeli  che 
apparvero  ad  Abraam  nelha  valle  Mambre  ; Sufànna  nel 
bagno:  Davidde , che  ora:  Mardocheo  , che  trionfa  a 
cavaho  : Lotto  inebriato  dalle  figliuole  : la  creazione 
d’  Adamo,  e d’  Èva;  il  comandar  loro  Dio,  che  non 
Tom,  ir,  M m man- 
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mangino  del  pomo  d’  un  albero , eh’  egli  moftra  : Cai- 
ro, che  ammazza  Abclle  fuo  fratello;  le  quali  tutte^ 
carte  ufeirono  fuori  T anno  1529.  Ma  quello,  che  più 
che  altro  diede  nome , e fama  a Luca , fu  una  carta 
grande,  nella  quale  fece  la  crocififllone  di  Gesù  Grillo; 
_ ..jr  ed  un  altra  dove  Pilato  lo  moilra  al  popolo,  dicendo.* 
Ecce  Homo,  e Effe  Homo  ; le  quali  carte , che  fono  grandi , e con 
converfione  gran  numcro  di  figure  , fono  tenute  rare  ; ficcoine  è 
t- Paolo  di  Lu-  jnco  una  converfione  di  S.  Paolo,  e I’  eflere  menato 
cosi  cieco  in  Damafeo . E quelle  opere  ballino  a mo- 
llrare,  che  Luca  fi  può  annoverare  fra  coloro , che  con 
eccellenza  hanno  maneggiato  il  bulino.  Sono  le  com- 
pofizicni  delle  llorie  di  I,uca  molto  proprie,  e fatte./ 
con  tanta  chiarezza, ed  in  modo  fenza  confufione,che 
par  proprio,  che  il  fatto,  eh’  egli  efprime,  nondovefi- 
fe  eflere  altrimenti,  e fono  più  oflervatc,  fecondo  l’or- 
dine deir  arte,  che  quelle  d’  Alberto.  Óltre  dòli  ve- 
de, eh’  egli  usò  una  diferezione  ingegnofa  nell’  inta- 
gliare le  fue  cofe,  concioflìachè  tutte  1’  opere,  che  di 
mano  in  mano  fi  vanno  allontanando , fono  manco 
tocche,  perchè  elle  fi  perdono  di  veduta,  come  fi  per- 
dono dall*  occhio  le  naturali,  che  vede  da  lontano;  e 
però  le  fece  con  quelle  confiderazioni , e sfumate , 
tanto  dolci,  che  col  colore  non  fi  farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a molti  pit- 
tori . Fece  il  medefimo  molte  (lampe  piccole  , diverfe 
nollre  Donne , i dodici  Apolloli  con  Grillo , e molti 
Santi , e Sante , e arme , e cimieri , ed  altre  cofe  fimi- 
li.  Ed  è molto  bello  un  villano,  che  facendoli  cavare 
un  dente , l'ente  sì  gran  dolore , che  non  s’  accorge , 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borfa;  le  quali  tut- 
te opere  d’  Alberto,  e di  Luca  fono  fiate  cagione,  che 
dopo  loro  molti  altri  Fiamminghi , e Tcdetchi  hanno 
fiampato  opere  fimili  belliflime. 

Ma  tornando  a Marcantonio , arrivato  in  Roma..* 

in- 
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intagliò  in  rame  una  bellIUima  carta  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, nella  quale  era  una  Lucrezia  (i)  Romana,  che  M. Antonio  in 
fi  uccideva,  con  tanta  diligenza,  e bella  maniera,  che 
effondo  portata  da  alcuni  amici  fuoi  a Raffaello,  egli  fi  ‘cr/^a‘di‘Raf^ 
difpofe  a mettere  fuori  in  iftampa  alcuni  difegni  di  cofe  fahlo- 
fue  ; e appreffo  un  difegno , che  già  avea  urto  , del 
giudizio  di  Paris,  nel  quale  Raffaello  per  cì^nczxoGìudiiiodì  Pa~ 
aveva  difegnato  il  carro  del  Sole,  le  ninfe  de’  bofehi , intonila- 
quelle  delle  fonti , e quelle  de’  fiumi , con  vafi , timo* 
ni,  ed  altre  belle  fantafie  attorno;  e così  nfoluto,  fu-  ma, 
reno  di  maniera  intagliate  da  Marcantonio,  che  ne  fiu- 
pi  tutta  Roma.  (2)  Dopo  quelle  fu  intagliata  la  carta 
degli  Innocenti  con  belliflimi  nudi,  femmine,  e putti, 
che  fu  cofa  rara  ; (3)  ed  il  Netunno  con  iflorie  picco- 
le d’  Enea  intorno;  il  belliflìmo  ratto  d’  Elena,(4)  pur 
difegnato  da  Raffaello  ; e un’  altra  carta  dove  fi  vede 
morire  Santa  Felicita  , bollendo  nell’  olio , e i figliuo- 
li effere  decapitati , le  quali  opere  acquiflarono  a Mar- 
cantonio tanta  fama  , eh’  erano  molto  più  .flimate  le 
cofe  fue  pel  buon  difegno , che  le  Fiamminghe  , e no 

M m a face- 


III  Due  fono  le  Luere^ie  Romane,  che  intagliò  Marcantonio  , e 
amendue  quefle  carte  fono  rare,  t una  i un  poco  più  grande  delC. 
altra, 

111  ci  fono  le  tre  Dee  fole  intagliate  per  fuo  fludio  da  Marcanto* 
nio  , thè  poi  riportò  nella  detta  carta  del  giudizio  tn  grande. 

Ijl  Della  (Irage  degl’  innocenti  ve  ne  fono  due  intagli  fatti  ambe- 
due da  Marcantonio  fui  medejimo  difegno.  Racconta  il  Malvafia  tem, 
1.  pag-  64.  che  la  prima  fojje  da  lui  int.tzUata  di  commifioné  d’  un 
Jignore  Romano,  ma  che  poi  la  rintagliaffi  per  fe,  a fine  di  venderla, 
con  maggior  pulifia,  e morbi  de^^a  , e che  per  dti'tinguerla  dalla  prima  , 
vi  fece  nell'  alto  della  carta  in  un  canto  /ulta  di  fa  un  albero  in  lon- 
tananza, che  comunemente  fi  chiama  la  felcetta  , benché  Jembri  piutto- 
fio  la  cima  d'  un  abeto\  e che  per  quello  rintaglio  foffe  /alto  ammal- 
iare da  quel  Signore,  che  gli  aveva  fatto  /are  la  prima  , ma  non  fo 
fe  fta  vero . 

il  difegno  della  ftraee  degli  innocenti  era  in  mano  del  Car-i 
dinald'E(le. 

I4I  Cioè  il  ratto  d'  E lena , quando  è fatta  imbarcare  per.for^a^ 
carta  più  dell'  altre  rara  . 
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facevano  i mercanti  buonifiìmo  guadagno.  Aveva  Raf* 
faello  tenuto  molti  anni  a macinar  colori  un  garzone 
chiamato  il  Baviera,  e perchè  fapca  pur  qualche  cofa, 
ordinò,  che  Marcantonio  intagliaflTe,  e il  Bavicraatten- 
delfe  a (lampare  , per  cosi  finire  tutte  le  Borie  fue  , ven- 
dendole e in  grodb,  e a minuto  a chiunque  ne  voleC- 
fe.  £ cosi  medo  mano  all’  opera  , Bamparono  una^ 
infinità  di  cofe  , che  gli  furono  di  grandillimo  guada- 
gno , e tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  legnate 
j,  , con  queBi  fegni , per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio  da_* 

pmpò’^arcan  R.  S. , c per  quello  di  Marcantonio  M.  F.  (i) 

tonto*  V opere  furono  queBe:  una  Venere,  che  Amore  1’  ab- 

braccia , difegnata  da  Raffaello  ; una  Boria , nella  qua- 
le Dio  Padre  benedice  il  feme  ad  Abraam  , dov’  è 1’ 
anelila  con  due  putti.  Appreflb  furono  intagliati  tutti 
i tondi  , (z)  che  Raffaello  aveva  fatto  nelle  camere^» 
del  palazzo  Papale,  dove  fa  la  Cognizione  delle  cofe; 
Calliope  col  Tuono  in  mano  : la  Provvidenza  , c la 
GiuBizia  ; dopo  in  un  difegno  la  Boria  , che  dipinfe 
Raffaello  nella  medefìma  camera,  del  monte  Parnafo 
con  Apollo , le  Mufe,  c i poeti  : e apprclfo  Enea  che 
porta  in  colio  Anchife , mentre  che  arde  Troja  , (3)  il 

3ual  difegno  avea  fatto  Raffaello  per  farne  un  qua> 
retto.  Melfero  dopo  queBo  in  Bampa  la  Galatea  (4) 
pur  di  Raffaello,  (opra  un  carro  tirato  in  mare  da  i 
delfini  > con  alcuni  Tritoni , che  rapifeono  una  Ninfa , 

c 

(i)  Talvolta  non  vi  feci  marca  veruna , e fptffb  una  tavoletta fen-, 
la  che  dentro  vi  [offe  fermo , 

111  Vtii  ntl  t^/rno  a €.  177* 

ijl  Za  ^ue/la  Jlampa  fino  quefit  parott  : lóo,  B,  4. 

Quell'  c colui  I che  a Troja  il  padre  Anchif# 

Traile  dal  foco»  e dopo  lon^o  eri  ore 
Sotto  la  rupe  Ant.:ndra  a pour  nule  . 

Quejia  /tjmpa  d*  Enea  tntjgUatM  da  Marcantonio  fi  trovo  rulU  lihrtrié 
Corfini  in  uno  de*  gran  tomi  di  Marcantonio, 

I4I  In  una  antico  pofl.lla  manofintta  pofìa  dote  il  Vafari  comincio  a 
* f orlare  di  Mareo  da  Ravenna,  e di  À'ofifno  Veneziano  , trovo  quanto  appreffoz 

n Dallo  uno  dii  Signori  i t dolio  Calotta  fi  vede  ihioramenet  t cht  la  tar» 

kilU  ■ 


I 
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e qucfte  finite  ) fece  pure  in  rame  molte  figure  fpez» 
late , difegnate  fimilmente  da  Raffaello  ; un  Apollo 
con  un  fuono  in  mano  : uni  Pace , alla  quale  porger 
Amore  un  ramo  d’  ulivo:  le  tre  virtù  teologiche,  eie 
quattro  morali:  e della  medefima  grandezza  un  Gesù 
Grido  con  i dodici  Apoftoli , e in  un  mezzo  foglio  la 
nodra  Donna,  che  Ratfaello  aveva  dipinta  nella  tavo* 
la  d’ Araceli:  e parimente  quella,  che  andò  a Napoli 
in  S.  Domenico,  con  la  nodra  Donna,  S.  Girolamo, 
c P angelo  Raffaello  con  Tobia  : e in  una  carta  pic- 
cola una  nodra  Donna,  che  abbraccia  , fedendo  fopra 
una  feggiola , Grido  fanciulletto , mezzo  vedito:  eco- 
sì  mnlt’ a tre  Madonne  ritratte  dai  quadri  , che  Raf- 
faello aveva  fatto  di  pittura  a diverfi.  Intagliò  dopo 

Suede  un  S.  Giovanni  Batida  giovinetto  a federe  nel 
eferto,  e appreflb  la  tavola,  che  Raffaello  fece  per 
S.  Giovanni  in  monte , della  S.  Gecilia  con  altri  San- 
ti , che  fu  tenuta  belliinma  carta . E avendo  Raffael- 
lo fatto  per  la  cappella  del  Papa  tutti  i cartoni  de  i Stampa  i car- 
panni  d’  arazzo,  che  furono  poi  teffuti  di  feta,  c d’ 
oro  , con  idorie  di  S.  Piero , S.  Paolo , e Su  Stefano  , ^ ^ * 

Marcantonio  intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo  , la 
lapidazione  di  S.  Stefano , e il  rendere  il  lume  al  cie- 
co; (2)  le  quali  lìampc  furono  unto  belle  per  P in- 

ven- 

héU^i  non  e di  Marcantonio , come  fi  è tenuto  fino  adejfo  * ma  dev*  efiere  di 
I,  Gio  Bai-fiat  0 fuQi  fi^U  Mantovant  i particoUrmente  fi  pu6  conofiere  dalia 
ff  Strego^iot  eh’  i d-  Giulto  Rumano , dov  è la  tabella  % e non  può  ejfere  ima* 
f,  girato  da  a!trt , che  da  Manto>^ani  • Si  nota  come  Agofitno  ycne\iano  ha 

ff  fatto  la  tahelia  coi  nume  Juo  dentro  A*  V,  e altre  volte  ha  fatto  la  tahella  fi* 

I,  parata  , e il  nome  anco  Jcparato  dalla  tabella  • 

Sun  ifiarò  ad  e/aminure  ^uefia  pofiilla  , nò  a penfare  « che  autorità  pojfa 
avere,  efiendo  fin\a  tl  nume  di  chi  P ha  fatta  ; ben  pojfo  dire,  che  il  carattere  ^ 
antico.  Dico  altresì,  che  ho  vedilo  lo  Ìtregui:o  con  la  fila  tavoletta  bianca,  a 
i*  ho  veduto  con  la  fiejfa  tavoletta  e con  R,  S,  tntaghate  fui  corno  , che  fuona 
un  giovanetto  montato  fipra  una  capra,  Quefia  efra  figntjica  Rafi'aello  Sanfio  p 
onde  t*  inganna  chi  lo  crede  tnven^tone  di  Grullo  Romano  • 

111  Tutù  i dfegni  di  ^uefit  in  num,  y,  furono  dipoi  intagliati  in  gran* 

de  da  Dortgnì , e in  piccolo  da  Sunun  Grihchn  . Ùi  ^nefii  cartoni  vedi  nel  tomo 
3*  a e,  it;.  I fregi  de  ejji  teffuti  a chiarofiuro  fino  intagLaU  da  Pietro  Sunti 
Banali  Perugino  * 
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venzione  di  Raffaello,  per  la  grazia  del  difegno,eper 
la  diligenza,  e incaglio  di  Marcantonio,  che  non  era 
pofììbiie  veder  meglio.  Intagliò  apprdfo  un  bellifTìmo 
Deporto  di  croce,  con  invenzione  deli®  rtcflb  Ratfiel- 
lo , con  una  nortra  Donna  fvenuta,  che  è maraviglio- 
fa . E non  molto  dopo,  la  tavola  di  Raffaello,  che.» 
andò  in  Palermo,  d’  un  Crifto  , che  porta  la  croce, 
che  ò una  rtampa  molto  bella  . E un  difegno  , che.» 
Raffaello  avea  fatto  d’  un  Crirto  in  aria  con  la  no- 
ftra  Donna , S.  Gio.  Batifta , e S.  Caterina  in  terra  gi- 
nocchioni, e S.  Paolo  Apoftolo  ritto,  la  quale  fu  una 
grande,  e belliflima  rtampa  ; e querta , ficcome  l’ altre 
eflendo  già  quali  confumace  per  troppo  efferc  fiate 
adoperate , andarono  male  , e furono  portate  via  da  i 
Tedefchi , c altri  nel  facco  di  Roma.  Il  niedeGnio  in- 
RitrattiJi  Prin-fggY^^  in  profilo  il  ritratto  di  Papa  Clemente  VII.  a 
«ipi.t  etterati-  ^ yolto  rafo;  c dopo  Carlo  V.  Ira- 

peradore,  che  allora  era  giovane,  e poi  un’  altra  vol- 
ta , di  più  età  ; e fimilmente  Ferdinando  Re  de’  Ro- 
mani , che  poi  fuccedettc  nell’  Imperio  al  detto  Carla 
V.  Ritrarte  anche  in  Roma  di  naturale  Meffer  Pietro 
Aretino  poeta  famofilTimo  , il  qual  ritratto  fu  il  più 
bello , che  mai  Marcantonio  faceffe.  E non  molto  do- 
po, i dodici  Imperadorì  antichi  in  medaglie  ; delle.» 
quali  carte  mandò  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad  Al- 
berto Duro , il  quale  lodò  molto  Marcantonio , e ali* 
incontro  mandò  a Raffaello,  oltre  molt’ altre  carte,  il 
fuo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Crefeiuta  dun- 
que la  fama  di  Marcantonio,  e venuta  in  pregio,  c ri- 
putazione la  colà  delle  rtampe , molti  fi  erano  accon- 
’Aliri  artefici  et- ci  con  cffo  lui  per  imparare.  Ma  tra  gli  altri  fecero 
cellenù,che  at-  profitto  Marco  da  Ravenna  , che  legnò  le  fue 
gliare^mpIT  rtampe  Col  fegno  di  Raffaello  R.  S.  e AgoHino  Vene- 
^ * ziano,  che  legnò  le  fue  opere  in  querta  maniera  A.  V. 

i quali  due  milcro  in  rtampa  molti  difegni  di  Raffaello 

cioè 
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cioè  una  noftra  Donna  con  Crifto  morto  a giacere  > e 
diftefo  ) c a’  piedi  S.  Giovanni  , la  Maddalena , Nico- 
demo,  c l’ altre  Marie.  E di  maggior  grandezza  inta- 
gliarono un’  altra  carta  > dov’  è la  nolira  Donna  con  le 
Braccia  aperte)  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto 
pietofìirimo,  e Grillo  fimilmente  diftefO)  e morto.  Fece  . 
poi  AgoUino  in  una  carta  grande  una  Natività  con  I 
pallori)  e angeli)  e Dio  Padre  fopra;  c intorno  alla_« 
capanna  fece  molti  vali  così  antichi  ) come  moderni  : e 
così  un  profumiere,  cioè  due  femmine  con  un  vafo  in 
capo  traforato.  Intagliò  una  carta  d’uno  converlb  in 
lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  ammazzare  uno,  che 
dorme.  Fece  ancora  Aleflandro  con  RoH'ana  , a cui  egli 

{>rclènta  una  corona  reale,  mentre  alcuni  Amori  le  vo- 
ano  intorno,  e le  acconciano  il  capo,  e altri  fi  tra- 
flullano  con  1’  armi  d’  elTo  Aleflandro . Intagliarono  i 
medefimi  la  cena  di  Grillo  con  i dodici  A portoli  in 
una  carta  aflai  grande , e una  Nunziata , tutti  con  di- 
fegno  di  Raffaello:  e dopo  due  ftoric  delle  nozze  di 
Pnche , (i)  (late  dipinte  da  Raffaello  non  molto  innan- 
zi. E finalmente  fra  Agollino,  e Marco  fopraddetto 
furono  intagliate  quali  tutte  le  cofe , che  difcgnò  mai , Mdrcoyt'Ago^ 
o dipinfe  Raffaello,  e polle  in  iftampa;  e molte  anco- 
ra  delle  cofe  Hate  dipinte  da  Giulio  Romano,  e poi  ri.  Rafaeilo  ,tdi 
tratte  da  quelle.  E perchè  delie  cofe  del  detto  Raffael-  GìuIìq  RAma~. 
lo  quali  niuna  ne  rimanelfe,  che  flampata  non  folfe  da  "®* 
loro,  intagliarono  in  ultimo  le  fiorie  , eh’  eflb  Giulio 
avea  dipinto  nelle  logge  col  difegno  di  Raffaello.  Veg- 
gionli  ancora  alcune  aeile  prime  carte  col  fegno  M.  R* 

cioè 

M Lt  tsrtt  iella  favola  ii  P fiche  ricavata  ia  Apule}» , fono  nella  rac^ 

colta  Corfini . ei  hanno  fotta  una  ouava  in  rima , e fuefit  due  non  entrano  tra 
quelle . 

le  due  carte , che  accenna  il  Vafari . furono  ricavate  dalla  volta  dipinta  ia 
Pajfdelto  nel  pala\^etto  della  Lungarat  detto  la  Farncjtna  . Ma  le  carte  fu-^ 

'»no  ricavate  dai  dijegni  non  mot  efeputi,  t fono  intagUau  la  maggior  paru  dalli 
gcolari  de  Marcantonio  , 
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cioè  Marco  Ravignano,  e altre  col  fegno  A,  V.  cioè 
Agoftino  Veneziano,  clTcre  ftate  rintagliate  fopra  le  lo- 
ro da  altri , come  la  creazione  del  Mondo , e quando 
Dio  fa  gli  animali:  il  facrifìzio  di  Caino,  e di  Abelle , 
e la  Aia  morte;  Abraam,  che  facrifica  Ifaac:  l’arca  di 
Noè,  e il  diluvio,  e quando  poi  n’efcono  gli  animali: 
il  palTare  del  mare  rolTo  : la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè:  la  manna:  David  , che  am- 
mazza Golìa,  già  flato  intagliato  da  Marcantonio:  Sa- 
lomone, che  edifica  il  tempio  : il  giudizio  delle  fem- 
mine del  medefimo:  la  vifita  della  Regina  Saba:  e del 
Teflamento  nuovo,  la  natività , la  refurrezione  di  Gri- 
do, e la  miffione  dello  Spirito  Santo;  (i)  c tutte  que- 
r * . de  furono  dampate  vivente  Raffaello . Dopo  la  morte 

guà  una  nolo-  quale , eflcndofì  Marco , e Agodino  divifi , Agodi- 
mia  pii  Bandi-  no  fu  trattenuto  da  Baccio  Banoinelli  fcultore  Fioren- 
ntiu.  tino,  che  gli  fece  intagliare  col  fuo  difegno  una  noto- 

mia  , che  avea  fatta  d’  ignudi  fecchi , e d’  ofTame  di 
morti;  e appredb  una  Cleopatra,  che  amendue  furo- 
no tenute  molto  buone  carte  . Perchè  crcfciutogli  l* 
animo,  difegnò  fiaccio,  e fece  intagliare  una  carta-i 
grande,  delle  maggiori  che  ancora  loderò  date  inta- 
gliate infino  allora,  piena  di  femmine  vedite,  e dinu- 
EUflrage  degl’  di,  che  ammazzano,  per  comandamento  d’Efode,  (2) 
ìfMottnti.  j piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  in  tanto  l'e- 
guitando  d’  intagliare,  fece  in  alcune  carte  i dodici 
Apodoli  piccoli  in  diverfe  maniere,  e molti  Santi,  e 
Sante,  acciocché  i poveri  pittori,  che  non  hanno  mol- 
to difegno,  fe  ne  potefTero  ne’  loro  bilbgni  fervire^ . 
Intaglio  anco  un  nudo  , che  ha  un  lione  a’  piedi , e 
vuol  fermare  una  bandiera  grande,  gonfiata  dal  vento 
(he  è contrario  al  volere  del  giovane  : un  altro , che 

porta 


Isl  Son  ereéo  , che  le  florie  AelU  BihhU  dipinte  ntìk  ìo§tit  Vaticane  fieno 
fate  intagliate  tutte  dagli  feoUri  di  Marcantonio  • Le  intagltaroua  hensi  molti  al— 
01  tutte  quante  fiecome  fi  e notato  nel  temo  a c.  top, 

}j\  La  Jirage  degl'  Itinoeenu  del  Bandinelio  fa  intagliata  da  Martino  Rota  * 
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porta  una  bafe  addoflb  : e un  S.  Girolamo  piccolo,  che 
confiderà  la  morte,  mettendo  un  dito  nel  cavo  d’  un 
refehio,  che  ha  in  mano;  il  che  fu  invenzione,  e di- 
fegno  di  Raffaello  ; e dopo  una  Giuflizia  , la  quale  ri- 
traine dai  panni  di  cappella  ; ed  apprelfo  1’  Aurora  ti- 
rata da  due  cavalli , ai  quali  l’Ore  mettono  la  briglia: 
e dall’  antico  ritraflc  le  tre  Grazie  , ed  una  lloria  di 
Doflra  Donna,  che  faglie  i gradi  del  tempio,  (i)  Do- 
po quelle  cofe,  Giulio  Romano,  il  quale  vivente  Raf- 
faello fuo  maellio , non  volle  mai  per  modcllia  fare^ 
alcuna  delle  fue  cofe  ftampare,  per  non  parere  di  vo-  vivZTo 
ler  competere  con  elfo  lui;  fece  dopo,  ch’egli  fu  mor-  Rjffucllo^  non. 
to  , intagliare  a Marcantonio  due  battaglie  di  cavalli  ‘voiu  m^i , che 
belliflime , in  carte  affai  grandi  , e tutte  le  ftorie  di 
Venere,  d’  Apollo  , e di  Jacinto,  eh’  egli  avea  fatto 
di  pittura  nella  llufa,  che  è alla  vigna  di  MelTcr  Bai- 
daflarre  Turini  da  Pelcia:  c parimente  le  quattro  llo- 
rie  della  Maddalena  , e i quattro  EvangelilU , che  fo- 
no nella  volta  della  cappella  della  Trinità , fatte  per 
una  meretrice  , ancorché  oggi  fia  di  Mefler  Agnolo 
Malfimi.  Fu  ritratto  ancora,  e melfo  in  idampa  dal 
medefimo,  un  bellillìmo  pilo  antico,  che  fu  di  Majano, 
ed  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro,  nel  quale  è una  cac- 
cia d’  un  leone,  e dopo  una  delle  ftorie  di  marmo  an- 
tiche, che  fono  fono  l’arco  di  Coftantino;  e finalmen- 
te molte  ftorie , che  Raffaello  aveva  difegnate  per  il 
coiridore,  c logge  di  palazzo,  le  quali  fono  fiate  poi 
rimagliate  da  Tommafo  Barlacchi  inlìeme  con  le  ftorie 
de’  panni , che  Raffaello  (2)  fece  pej  conciftoro  pub- 

Tom.  II’’.  N n blico. 

\l\Crcdo,  che  qt:e/!a  fu  lae.vta  , cfotc  Cd.»»  è /opra  un  rJto  treno  a jedere  t c 
d:ie  donne  ft  gfi  » chi  fno  M>iiu , c MadduUnu  t ehc  }»:lg.\no  i 

^rjdi  del  trono . 

\zMl  Pohe  nelfi.0  Dialcpo  a c.  fttche  il  fu!  brini  attrìhuifea  quefi  Ji- 
f'^ni  a R.*(riì<lto^  € io  fu  fot  cone^fere  duU*  A/itino  con  dire»  che  furono  Jutii 
da  Gi.flto  kontuno  , cune  € reto,  non  cjiendo  eupuce  l*  animo  nobile  dt  RoJ/»:el“ 
lo  di  fur  jimtl  porcheria  , c per  r.ccprir  Oodiot  due  » che  venntt  alle  munì  di 
.Mjreu/iivnu't  £'*  tntu^!to  qmufi  fn\u  fuu  Juj  ut, t * Aggiunge  dipoi^^hc  V Aretino 
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blico . Fece  dopo  quffte  cofe  Giulio  Romano  in  venti 
fogli  intagliare  da  Marcantonio,  in  guanti  diverfi  mo- 
di , attitudini , c politure  giacciono  1 difonefti  uomini 
con  le  donne,  e che  fu  peggio,  a ciafcun  modo  fece 
Mefler  Pietro  Aretino  un  dilbnedilfimo  fonetto  , io^ 
tanto,  che  io  non  fo  qual  fulFc  più  o brutto  lo  fpet- 
tacolo  dei  difegni  di  Giulio  all’occhio,  o le  parole  dell’ 
Aretino  agli  orecchi  ; la  qual’  opera  fu  da  Papa  Cle. 
mente  molto  biafimata.  E fe^  quando  ella  fu  pubbli- 
cata , Giulio  non  folTe  già  partito  per  Mantova  , ne.» 
farebbe  ftato  dallo  fdegno  del  Papa  afpramente  gafti- 
gato  ; e poiché  ne  furono  trovati  di  quelli  difegni  in 
luoghi,  dove  meno  fi  farebbe  penfato,  furono  non  fola- 
mente  proibiti  , ma  prcfo  Marcantonio , e melTo  in  pri- 
gione ; e n’  arebbe  avuto  il  malanno , fe  il  Cardinale 
de’  Medici , e Baccio  Bandinelli , che  in  Roma  fervivi 
il  Papa  , non  i’  avelfono  fcampato.  E nel  vero  non  fi 
doverebbono  i doni  di  Dio  adoperare,  come  molte  vol- 
te fi  fa,  in  vituperio  del  Mondo,  e in  cofe  abomine- 
voli del  tutto.  Marcantonio  ulcito  di  prigione,  fini  d* 
intagliare,  per  elfo  Baccio  Bandinelli,  una  carta  gran- 
de , che  già  aveva  cominciata  , tutta  piena  d’  ignudi , 
che  arrofiivano  in  fu  la  graticola  S.  Lorenzo , la  quale 
fu  tenuta  veramente  bella , ed  è fiata  incagliata  con  in- 
credibile diligenza;  ancorché  il  Bandinello,  dolendoli 
SanJìnello  taf-co\  Papa  3 torto  di  Marcantonio , dicefle,  mentre  Mar- 
fava  inpiujla-  cantonio  1’  intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori;  ma 
ronw-  ne  riportò  il  Bandinello  di  quella  così  fatta  gratitudine 

quei  merito,  di  che  la  fua  poca  cortefia  era  degnai  j 

per- 


che  libero  djtlle  m4«/  dì  Leone  X.  Marcantonio,  t lo  fottrajfe  al 
meritato  ^a/t:go  i il  che  c J'aìjo  perche  non  fu  do  a tempo  di  Leone,  na  di  Clcm 
mente  yìi.  « perchè  , conte  d ee  bene  il  yajxri , non  fo  chi  fofft  di  loro  più  col» 
ptvolc:  c fnafmentt  chi  s*  interpofe  per  Sìurcantonio  prcfo  il  Papa,  fu  il  Cardinal 
ip^ùto  de*  Medici,  e Baccio  Bandinelli , come  ^ut  dice  il  V*ìftrt , a cui  c da  dot 
più  fede , che  tratto  fannltannente  con  qutjlc  petfone , che  al  Dolce,  che  flava  eg 
y<rH^éat€  noa  aycva  pcrarventura  veduto  pure  tn  rifoncjjuno  a»  eji  9 • 
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perciocché  , avendo  finita  Marcantonio  la  carta,  prima 
che  Baccio  lo  fapcflc  , andò  , eflcndo  del  tutto  avvilato  al 
Papa  che  infinitamente  fi  dilettava  delle  cofe  deldifegno, 
e glimoflrò  l’originale  fiato  difegnato  dal  Bandinello'e 
poi  la  carta  fiampata,  onde  il  Papa  conobbe,  che  Mar- 
cantonio con  molto  giudizio  avea,  non  folo  non  fatto 
errori,  ma  correttone  molti  fatti  dal  Bandinello, 
di  non  picciola  importanza  , e che  più  avea  faputo  , 
ed  operato  egli  con  1’  intaglio,  che  Baccio  col  dife- 
gno , e così  il  Papa  lo  commendò  molto , e lo  vide  poi 
l'empre  volentieri,  e fi  crede,  che  gli  avrebbe  fatto 
del  bene  ; ma  fuccedendo  il  facco  di  Roma , divenne 
Marcantonio  poco  meno  che  mendico , perché  oltre  al 
perdere  ogni  cofa , fe  volle  ufeire  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli  , gli  bifognò  sborfare  una  buona  taglia;  il  che 
latto  fi  parti  di  Roma,  nè  vi  tornò  mai  poi;  laddove 
poche  cofe  fi  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in 
quà . E’  molto  1’  arte  nofira  obbligata  a Marcantonio , 
per  aver’  egli  in  Italia  dato  principio  alle  fiampe , con 
molto  giovamento , ed  utile  dell’  arte,  e comodo  di 
tutti  i virtuofi,  onde  altri  hanno  poi  fatte  1’  opere, 
che  di  fotto  fi  diranno.  Agofiino  Veneziano  adunque , 
del  quale  fi  é di  fopra  ragionato , venne  dopo  le  cole 
dette  a Fiorenza , con  animo  d*  accofiarfi  ad  Andrea 
del  Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de’  mi- 
gliori dipintori  d’  Italia;  e così  da  coftui  perfuafo  An- 
drea a mettere  in  ifiampa  1’  opere  fue , dilègnò  un 
Crifio  morto , fofienuto  da  tre  angioli  ; ma  perchè  ad 
Andrea  non  riufeì  la  cofa  così  appunto  fecondo  la  fan- 
taiia  fua , non  volle  mai  più  mettere  alcuna  fua  ope- 
ra in  ifiampa;  ma  alcuni,  dopo  la  morte  fua,  hanno 
mandato  fuori  la  Vifitazione  di  S.  Elifabctta,  e quan- 
do S.  Giovanni  battezza  alcuni  popoli , tolti  dalla  ifto- 
ria  di  chiarofeuro , eh’  eflb  Andrea  dipinfc  nello  Scal- 

N n 2 zo 
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20  ("i)  di  Fiorenza.  Marco  da  Ravenna  parimente , ol- 
tre le  cofe,  che  lì  fono  dette,  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d’  Agoftino  fece  moire  cole  da  per  fc , che  lì 
conofcono  al  fuo  già  detto  legno,  e fono  tutte  c buo- 
ne, e lodevoli.  Molti  altri  ancora  fono  llati  dopo  co- 
lloro,  che  hanno  benilfimo  lavorato  d’  intagli, e fatto 
sì,  che  ogni  provincia  ha  potuto  godere,  e vedere  1’ 
onorate  fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Nè  è manca- 
to a chi  fia  bacato  1*  animo  di  fare  , con  le  (ìampe  di 
legno,  carte  che  pajono  fatte  col  pennello,  a guifa  di 
chiarofcuro,  il  che  è (lato  cofa  ingegnofa,  e difficile; 
c quelli  fu  Ugo  da  Carpi , il  quale , febbene  fu  medio- 
cre pittore , fu  nondimeno  in  altre  fantadicherie  d’ 
acutillimo  ingegno.  Collui  dico  come  li  è detto  nelle_» 
teoriche  al  trentèlimo  capitolo,  fu  quegli  , che  primo 
fi  provò,  c gli  riufcì  felicemente,  a fare  con  due  (lam- 
pe, una  delle  quali  a ufo  di  rame  gli  ferviva  a.trat- 
teggiar  1’  ombre,  e con  1’  altra  faceva  la  tinta  del  tco- 
lore , perchè  graffiava  in  dentro  con  1’  intaglio  , 
lafciava  i lumi  della  carta  in  mudo  blandii  , che 
pareva,  quando  era  (lampara,  lumeggiata  di  biacca. 
Condud'e  Ugo  in  quella  maniera  con  un  dileguo  di  Raf^ 
laello,  fatto  di  chiarofcuro,  una  carta,  nella  quale  è 
una  Sibilla  a federe,  che  legge,  ed  un  fanciullo  vedi- 
to,  che  gli  fa  lume,  con  una  torcia,  la  qual  cofa,e(^ 
fendogli  riulcita,  prefo  animo,  tentò  Ugo  di  far  car- 
te con  dampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceva 
1’  ombra  ; 1’  altra , eh*  era  una  tinta  di  colore  più  dol- 
ce, faceva  un  mezzo;  e la  terza  graffiata  faceva  la  tin- 
ta dal  campo  più  chiara,  e i lumi  della  carta  bianchi; 
e gli  riufcì  in  modo  anco  quella  , che  condu(Tc  una_« 
carta  dove  Enea  porta  addolFo  Anchile  , mentre  che 
arde  Troja.  Fece  appreflb  un  Depodo  di  croce,  c la 
ftoria  di  Simon  Mago , che  già  fece  Raffaello  nei  pan- 
ni 

|il  redi  nel  tom-  y a c.  343. 
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ni  d’  arazzo  della  già  detta  cappella  ; c fimilmente 
Davide,  che  ammazza  Golia,  e la  fuga  de’  Filifid,di 
che  aveva  fatto  Raffaello  il  difegno  , per  dipigncrla 
nelle  logge  papali  ; e dopo  molte  altre  cofe  di  cliiaro- 
feuro,  fece  nel  medefimo  modo  una  Venere  con  mol- 
ti Amori,  che  fcherzano.  E perchè,  come  ho  detto, 
fu  cortui  dipintore,  non  tacerò,  eh’  egli  dipinfe  a olio, 
fenza  adoperare  pennello,  ma  con  le  dita,  e parte  eoa 
fuoi  altri  ilfrumenti  capricciofi,  una  tavola,  che  è in 
Roma  all’  altare  del  Volto  Santo;  la  qual  tavola,  ef» 
fendo  lo  una  mattina  con  Michelagnolo  a udir  meflà 
al  detto  altare,  e veggendo  in  efla  fcritto,  che  l’ave- 
va fatta  Ugo  da  Carpi  lenza  pennello,  moftrai  riden- 
do cotale  iferizione  a Michelagnolo , il  quale  ridendo  . » 

anch’elTo,  rifpofe : Sarebbe  meglio,  che  averte  c’èoconU^dfii 
perato  il  pennello,  c 1’  averte  fatta  di  miglior  manie-  tifata  dal  ^'o- 
ra  . Il  modo  adunque  di  fare  le  (lampe  in  legno  di  due  nanoU, 
forte , c fingere  il  chiarofeuro , trovato  da  Ugo , fu 
cagione , che  feguitando  molto  le  coftui  veftigie , fi  fo- 
no condotte  da  altri  molte  bellirtìme  carte  ; perchè  do- 
po lui  Baldartàrre  Peruzzi  pittore  Sanefè  fece  di  chia- 
rofeuro fimile  una  carta  d’  Ercole,  che  caccia  1’  avari- 
zia, carica  di  vafi  d’  oro  e d’  argento,  dal  monte  di  medffmola- 
Parnafb , dove  fono  le  Mufe  in  diverfe  belle  attitudi- y°uro‘ 
ni  , che  fu  bellirtima . E Francefeo  Parmigiano  inU'^Blidàf arreda 
gliò,  in  un  foglio  reale  aperto,  un  Diogene,  (i)  che  Sìcm^ 
fu  più  bella  (lampa,  che  alcuna,  che  mai  faceffe  Ugo. 

Il  medefimo  Parmigiano  avendo  moftrato  quello  moda 
di  fare  le  (lampe  con  tre  forme  ad  Antonio  da  Tren- 

PI  Qitt/Io  Diogent  ha  davanti  a fe  un  galla  piloto  , con  cui  cri» 
tlc6  la  dtfini^ione  dell'  uomo  data  da  Platone . 

FU  fatto  da  Diogene  per  derider  Platone  , che  dife  /’  uomo  ef- 
fere  un  animale  di  due  piedi  fenica  piuma  . Laer^.  /.  6.  pag,  147. 

il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Parmigiano , ma  da  Ugo  da 
Carpì , come  li  legge  nella  (lampa  fatta  in  legno , ed  i uno  sbaglio 
dello  Jlampatore,  e non  del  Safari-,  perché  dopo  aver  detto  , che  il  Pam 

mit 
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tO)  gli  fece  condurre  in  una  carta  grande  la  decolla» 
zione  di  S.  Pietro , e S.  Paolo  di  chiarofcuro  ; e dopo 
in  un’  altra  fece  con  due  ftampe  fole,  la  Sibilla  Tibur- 
tina , che  moftra  ad  Ottaviano  Imperadore  Crifto  nato 
in  grembo  alla  Vergine:  e uno  ignudo,  che  fedendo 
volta  le  fpalle  in  bella  maniera  ; e fi mil mence  in  un^ . 
ovato  una  noftra  Donna  a giacere , e mole’  altre , che 
fi  veggiono  fuori  di  fuo , Campate  dopo  la  morte  di  lui 
da  Joannicolo  Vicentino;  ma  le  ^iù  belle  poi  fono  fia- 
te fatte  da  Domenico  Beccatimi  banefe  , dopo  la  mor- 
te del  detto  Parmigiano,  come  fi  dirà  largamente  nella 
vita  di  elfo  Domenico . Non  è anco  fiata  fc  non  lo- 
devole invenzione  1’  cflcre  fiato  trovato  il  modo  da_. 
intagliare  le  fiampe  più  facilmente  che  col  bulino  , 
febbenc  non  vengono  così  nette , cioè  con  P acqua- 
fòrte , dando  prima  in  fui  rame  una  coverta  di  cera , 
o di  vernice  , o colore  a olio , e difegnando  poi 
con  un  ferro , che  abbia  la  punta  foteile  , che  (graffi  la 
cera,  o la  vernice,  o il  colore,  che  lia;  perchè  mef- 
favi  poi  fopra  P acqua  da  partire  , rode  il  rame  di 
maniera,  che  lo  fa  cavo,  e vi  fi  può  (lampare  fopra; 
e di  quefia  fotta  fece  Francefeo  Parmigiano  molte  co- 
fe  piccole,  che  fono  molto  grazjofe  , ficcome  una  nati* 
vità  di  Grido:  quandò  è morto,  e pianto  dalle  Marie: 
uno  de  panni  di  cappella,  fatti  col  difegno  di  Raffael- 
lo, e roolt’  altre  cofe.  Dopo  cofioro  ha  mito  cinquanta 
carte  di  paefi  varj,e  belli  Batifta  pittore  Vicentino  ,(i) 
fi  Batifta  del  Moro  Veronefe;  (a)  e in  Fiandra  ha  fatto 

Gi- 

tnìgiaaa  ititagllò  an  Diogene,  non  avrebbe  fuhlto  foggÌLnto , che  ^e- 
pd  fu  la  più  bella  pampa  , che  facejft  Ugo  • Sicché  vj  letto  ; Il  Far- 
mgiano  difegnò  Sic. 

Ili  QuePp  Btttìpa  Vicentino  non  i regiprato  nell’  Abecedario  , ni 
tra  gli  intagliatori , ni  tra  i pittori , 

111  iìatijla  del  Moro  i lo  (ItJJo  , che  Battila  d'  Angelo , t fu  detta 
yd  Moro  per  ejfer  genero ^ ed  erede  di  Francefeo  Torbido  detto  il  mo» 

ro: 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Marcantonio,  id  altri.  287 

Girolamo  Cocl:  (1)  1’  irti  liberali;  e in  Roma  fra  Ba- 
ciano Veneziano  (2)  la  Viiitazione  della  Pace,  e quella  Ahn.chi  hm- 
di  Francel’co  Salviati  della  Mifericordia;  la  feda  di  Te-  no  (lampato  ad 
(laccio , oltre  a molte  opere  che  ha  fatto  in  VeneziA-. 

Batida  Franco  pittore , e molti  altri  maedri . Ma  pec 
tornare  alle  dampc  femplici  di  rame , dopo  che  Mar- 
cantonio ebbe  fatto  tante  opere,  quanto  fi  è detto  di 
fqpra,  capitando  in  Roma  il  Roflb,  gli  perfuafe  il  Ba- 
viera , che  facellè  dampare  alcuna  delle  cofe  fue  ; on-  ^ 
de  egli  fece  intagliare  a Gian  Jacopo  del  Caraglio  (3)  jJ’*[nci(ì  dal 
Veronefe,  che  allora  aveva  bonillima  mano  , e cercava  Caraglio  vé- 
con  ogni  indudria  d!  imitare  Marcantonio,  una  fua  figu- 
ra  di  notomia  fecca , che  ha  una  teda  di  morte  in  ma- 
no, e fiede  Copra  un  ferpente,  mentre  un  cigno  canta; 
la  qual  carta  nuCci  di  maniera , che  il  medehmo  feco 


poi 

ro  . DI  auepo  Satìjla  fcrlve  la  vita  il  Cavalitr  fr.  Bartolommeo  dot 
Poi{o  nelle  vite  de  pittori  veronefi  nitm.  46. 

Francefco  Torbido , nell'  Abecedario  riflampato  dal  cuarienti,  è 
chiamato  per  isbagUo  Torbino. 

Id  II  Fafari  lo  chiama  Girolamo  Coca.  Ma  forfè  è sbaglio  deU 
la  flampa. 

_ Il  Padre  Orlanft  fcrlve , che  il  Cock  fu  chiamato  Cocco  FiamA 
mingo , e che  intaglio  molti  difegni  di  Martino  Emskerken  , che  il  sai- 
dtnucci  a car,  della  prefazione  dell'  arte  dell’  intagliare  lo  chiama 
Emskein  , credo  per  errore  di  /lampa  . Pedi  poco  più  /opra  alla  vita  di 
Marcantonio  . 

lai  EJ  in  Roma  fra  safliano  Veneziano  la  vifitazlone  della  Pa- 
*d  il  ^ Roma  di  fr.  Baftiano  Veneziano  la  Vifitaziont 


vafart.  La  vìfitaùont 
S.  Giovanni  aecol- 


Di  ^uejla  pittura  fe  ne  pa'la  cui  fopra  dal  1 
del  balviati  è dipinta  a fre/co  nell’  Oratorio  di  tjiovanm 
lato,  detto  della  Mifericordia,  perchè  i fuoi  confrati  afiflono  a’  giu‘ 
/liZiatt  . Quefl  1 pittura  tra  bellijjtma , ma  i andata  male , perchè  i° (la- 
ta rtnfrejcata,  e ritocca.  Ne  abbiamo  una  belU£ìma  /lampa  di  Barfo- 
lommeo  Pa/ferotti , il  cui  nome  è notato  a rovefcio . Malvaf.  pag.  i, 
cart.  83  ( ua’  altra  intagliata  da  Mathan  . Il  pen/ìero  di  iiuejiapu- 
pre/o  poco  men  che  di  pianta  da  un  anonimo  pittar  Praa- 
{e/e , del  quale  ci  è la  fianca. 

I3I  Di  Gio.  Giacomo  Ca-aglio  uomo  tanto  illuflre  poco  dice  il  Va- 

non  i 

/lato  il  Vafari  fcarfo  per  paj/ìone  . 
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poi  intagliare , in  carte  di  ragionevole  grandezza , al- 
cuna delle  forze  d’  Ercole:  T ammazzar  dell’  Idra:  il 
combatter  col  Cerbero  : quando  uccide  Cacco  : il  rom- 
pere le  corna  al  toro:  la  battaglia  de’ Centauri  ,e  qan- 
do  Neflb  centauro  mena  via  Dejanira  ; le  quali  carte 
liufcirono  tanto  belle  » e di  buono  intaglio  , che  il  me- 
dclimo  Jacopo  condulTe,  pure  col  difegno  del  Roflb  , 
la  ftoria  delle  Piche , le  quali  per  voler  contendere  , e 
cantare  a prova , e a gara  con  le  Mufc  5 furono  con- 
vertite in  cornacchie.  Avendo  poi  il  Baviera  fatto  di- 
fegnarc  al  Rolfo,  per  un  libro,  venti  Dei  pofii  in  cer- 
te nicchie,  con  i loro  iftrumenti,  furono  da  Gian  Ja- 
copo Caraglio  intagliati  con  bella  grazia  , e maniera  , 
c non  molto  dopo  le  loro  trasformazioni  ; ma  di  que- 
fte  non  fece  il  difegno  il  Roflb  le  non  di  due.  perchè 
venuto  col  Baviera  in  differenza , eflb  Baviera  ne  fece 
fare  dieci  a Ferino  del  Vaga.  Le  due  del  RoiTo  furo- 
no il  ratto  di  Proferpina , e Pillare  trasformato  in  ca- 
vallo , c tutte  furono  dal  Caraglio  intagliate  con  tanta 
diligenza,  che  Tempre  fono  ftate  in  pregio.  Dopo  co- 
minciò il  Caraglio  per  il  Roflb  il  ratto  delle  Sabine, 
che  farebbe  flato  cofa  molto  rara  ; ma  fopravvenendo 
il  lacco  di  Roma,  non  fi  potè  finire  , perchè  il  RolTo 
andò  via , e le  (lampe  tutte  fi  perderono  ; e febbenri^ 
quella  è venuta  poi  col  tempo  in  mano  degli  (lampa- 
tori,  è (lata  cattiva  cofa,  per  aver  fatto  1’  intaglio, 
'CptrtM  Tdr-  chi  non  (e.^  intendeva  , e tutto  per  cavar  danari.  In- 
mpdno,  e di  tagliò  appvelìb  il  Caraglio,  per  Francefeo  Parmigiano, 
Ji^unomramc-^^  Una  Carta  lo  fpofalizio  di  nortra  Donna , c altre  co* 
fe  del  mctielimoje  dopo,  per  Tiziano  Veceilio,  in  un’ 
altra  carta  una  natività,  che  già  aveva  cflb  Tiziano 
farae/io y? iiVidipinta , che  fu  belliifima.  Quello  Gian  Jacomo  Cara- 
di  a inu^harc  giio  , dopo  aver  fatto  molte  (lampe  di  rame , come  in- 
fcmmc.  gegnofo,  fi  diede  a intagliare  cammei,  e crillalli  ; in^ 
fhe  efl'endo  riufeito  non  meno  eccellente , che  in  fare 

le 
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le  flampe  di  rame  , ha  attefo  poi  appreflb  al  Re  di 
Tollonia  , non  più  alle  (lampe  di  rame  , come  cofa_. 
bada,  ma  alle  cole  delle  gioje , a lavorare  d’ incavo,  e 
all’  architettura,  perchè  elTendo  (lato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  Re,  ha  fpelb , c rinvefti- 
to  molti  danari  in  fui  Parmigiano,  per  ridurfi  in  vec- 
chiezza a godere  la  patria  , e gli  amici , e difcepoli 
Cuoi , e le  lue  fatiche  di  molti  anni . 

Dopo  co  (loro  è (lato  eccellente  negli  intagli  di  ra- 
me Lamberto  Suave,  (i)  di  mano  del  quale  u veggio- 
no  in  tredici  carte  Crifio  con  i dodici  Apodoli  , con- 
dotti , quanto  all’  intaglio,  fottilmente  a perfezione;  e 
s’  egli  avelTe  avuto  nel  difegno  più  fondatuento  , come 
lì  .conofce  fatica , (ludio  , e diligenza  nel  redo , così 
farebbe  dato  in  ogni  cofa  maraviglìofo,  come  aperta- 
mente fi  vede  in  una  carta  piccola  d’  un  S.  Paolo,  che 
fcrive  , e in  una  carta  maggiore  una  doria  della  refur- 
lezione  di  Lazzaro,  nella  quale  fi  veggiono  cofe  bel- 
lilfime,  e particolarmente  è da  confiderare  il  foro  d’ un 
fa(To  nella  caverna , dove  finge,  che  Lazzaro  fia  fepol- 
to,  ed  il  lume,  che  dà  addolfo  ad  alcune  figure,  per- 
chè è fatto  con  bella , e capricciofa  invenzione  . Ha 
limilmcnte  modrato  di  valere  alTai  in  quedo  efercizio 
Gio.  Batilla  Mantovano  , ditcepolo  di  Giulio  Romano; 
fra  Padre  cofe  in  una  nodra  Donna,  che  ha  la  Luna 
l'otto  i piedi,  ed  il  figliuolo  in  braccio,  e in  alcune 
tede  con  cimieri  all’  antica  molto  belle  : e in  due  car- 
te, nelle  quali  è un  capitano  di  bandiera  a piè  , 
uno  a cavallo  ; e in  una  carta  parimente  , dov’  è un 
Tom.  IF.  O o Marte 

hi  Lamberto  detto  Lombardo,  o Lamberto  Suterman  , che  fi  fcrlfi. 
fé  nelle  jut  Jìampe  L.  Suaviiii  ,/.z  maeflro  Uberto  coltilo,  il  tjuaie 
publìcò  nel  15  <15.  la  jua  {'ita  , jeritta  da  Domenico  LampJ onta . Nacque 
l^uO  Vedi  il  liaUin-  Dee.  4-  del fec-  4-  a c.  303. 

jl  Sandtart  libr.  1.  cap-  w num-  D3.  lo  chiama  Uberto,  t il 
BalJìnucci  lo  nomina  Enrico  , ma  fono  due  diverji  artefici  , e di  En» 
['.co  parla  il  Sandivrt  Juddetto  al  cap-  14.  num.  io8* 


CIO.  Baiifla 
Mantovan  0 in 
tagliò  affai  be', 
ne. 


2go  Parti  Q_u  aita 

Marte  armato,  che  fiede  fopra  un  letto  , mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei  , che  ha  molto 
del  buono.  Son’  anco  molto  capriccioie  di  mano  del 
nieddìrno  due  carte  grandi,  nelle  quali  è l’incendio  di 
Troia  fatto  con  invenzione,  difegno,  e grazia  ftraordinaria, 
le  quali,  e molte  altre  carte  di  mano  di  coftui  fon  fegnate 
con  quelle  lettere  . I.  B.  M.  Nè  è (lato  meno  eccellen- 
te d’  alcuno  de’  fopraddetti , Enea  Vico  da  Parma  ,(i) 
EntaVìco  in- \\  quale,  come  fi  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  d’ 
t^mtortinra-  jjgj  j^oflò  , e COSÌ  col  difegno  del  mcdefimo,  in 

un’  altra  carta.  Vulcano  con  alcuni  Amori  , che  alla 
fua  fucina  fabbricavano  factte , mentre  anco  i Ciclopi 
lavoravano,  che  ceito  fu  bellilfima  carta  : e in  un’  al- 
tra fece  la  Leda  di  Michelagnolo , e una  Nunziata  col 
difegno  di  Tiziano  : la  fioria  di  Giuditta  , che  Miche- 
lagnolo dipinfe  nella  cappella:  e il  ritratto  del  Duca 
Coilmo  de’  Medici , quando  era  giovane , tutto  arma- 
to col  difegno  del  Bindmello,  e il  ritratto  ancora  d’ 
cflb  Bandinello:  e dopo  la  zuffa  di  Cupido,  e d’  Apol- 
lo , prefenti  tutti  gli  Dei  ; e fe  Enea  fulTe  fiato  tratte- 
nuto dal  Bandinello,  e riconofeiuto  delle  fue  fatiche, 
gli  avrebbe  intagliato  molte  altre  carte  belliflime . Do- 
lo elfcndo  in  Fiorenza  Francefeo,  allievo  de’  Salviati , 
littore  eccellente,  fece  a Enea  intagliare,  ajutato  dal- 
a liberalità  del  Duca  Cofimo , quella  gran  carta  del- 
a Converfìone  di  S.  Paolo,  piena  di  cavalli,  e di  fol- 
dati,  che  fu  tenuta  bellifiìma,  e diede  gran  nome  ad 
Enea;  il  quale  fece  il  ritratto  del  Sig.  Giovanni  de* 
Medici,  padr^  del  Duca  Cofimo,  con  un  ornamento 

f fieno  di  figure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Car- 
o y.  Imperatore  con  un  ornamento  pieno  di  vittorie, 
e di  fpoglic  fatte  a propofito,  di  che  fu  premiato  da 

fua 

1)1  Enea  vico  ì feufabìlt , ft  ha  prefo  de’  p-anchì  in  genere  di 
^dagUe , ferchi  in  fuel  tempo  era  la  Jiienia  itile  medaglie  nell’  in-^ 
fonata  . 
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111  Maeflà , e lodato  da  ognuno.^ Ed  in  un’  altra  car- 
a,  molto  ben  condotta,  fece  la  vittoria,  che  fua  Mae-^'^^t»» 
fìà  ebbe  in  fu  1’  Albio:  e al  Doni  fece,  a ufo  di  me- 
daglie,  alcune  tefte  di  naturale  con  belli  ornamenti  : ® 

Arrigo  Re  di  Francia,  il  Cardinal  Bembo,  MclH  Lo- 
dovico Ariofto,  il  Cello  Fiorentino,  Me(T  Lr>dovico 
Domenichi , la  Signora  Laura  Terracini , MeflT.  Cipria- 
no Morofino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per  Don  Giu- 
lio Clovio , rarifiìmo  miniatore,  in  una  carta  S.  Gior- 
gio a cavallo,  che  ammazza  il  ferpente;  nella  quale, 
ancorché  fuflc , fi  può  dire,  delle  prime  cofe,  che  in- 
taglialTe  , fi  portò  molto  bene  . Appreflb  , perchè  Enea 
aveva  1’  ingegno  elevato , e defiderofo  di  paflarc  a 
maggiori , e più  lodate  imprefe  , fi  diede  agli  ftudj 
dell’  antichità  e particolarmente  delle  medaglie  anti- 
che , delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  Campati , 
dove  fono  1’  effigie  vere  di  molti  Imperadori , e le  lo- 
ro mogli  , c«n  r ifcrizioni  , e riverfi  di  tutte  le 
forte,  che  polTono  arrecare,  a chi  fe  ne  diletta,  cogni- 
zione, e chiarezza  delle  fiorie,  di  che  ha  meritato,  t 
merita  gran  lode  ; e chi  1’  ha  tafiato  ne’  libri  delle  me- 
daglie, ha  avuto  il  torto,  perciocché,  chi  confiderà  le  Tafat»  nelle 
fatiche,  che  ha  fatto,  e quanto  fiano  utili , e belle,  lo , t di- 
feuferà  (é  in  qualche  cofa  di  non  molta  importanza  avef- •'''** 
fe  fallato  ; e quelli  errori , che  non  fi  fanno  fe  non 
per  male  informazioni,  o per  troppo  credere,  o ave- 
re, con  qualche  ragione,  diverfa  opinione  dagli  al- 
tri, fono  degni  d’ cllcre  feufati , perché  di  cosi  fatti 
errori,  hanno  fatto  Ariftotile,  Plinio,  c molti  altri. 

Difegnò  anco  Enea,  a comune  fodisfazicne , e 
degli  uomini,  cinquanta  abiti  di  diverfe  nazioni,  cioè,  ìnuglu- 
come  cofiumano  di  vefiire  in  Italia,  in  Francia,  \n  ti  da  Enea. 
irpagna  , in  Portogallo,  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  c 
in  altre  patti  del  Mondo,  cosi  gli  uomini  come  le  dori- 
ne, e così  i contadini  come  i cittadini,  il  che  fu  co- 
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fa  d’  indegno,  e bella,  c capricciofa.  Fece  ancora  un 
albero  di  tutti  gl’  liTlperatori,  che  fu  molto  bello.  E 
ultimamente  dopo  molti  travagli , e fatiche , fi  ripofa 
oggi  lotto  r ombra  d’  Alfonlb  II.  Duca  di  Ferrara,  al 
quale  ha  fatto  un  albero  della  genealogia  de’  Marche- 
fi  , e Duchi  Eftenfi  ; per  le  quali  tutte  cofe , e moie’ 
altre , che  ha  fatto , e fa  tuttavia , ho  di  lui  voluto 
fare  quella  onorata  memoria  fra  tanti  virtuofi.  Si  fono 
adoperati  intorno  agl’  intagli  di  rame  molti  altri,  i 
quali  febbene  non  hanno  avuto  tanta  perfezione,  han- 
no nondimeno  con  le  loro  fatiche  giovato  al  Mondo, 
e mandato  in  luce  molte  fiorie,  ed  opere  di  maeftri 
eccellenti , e dato  comodità  di  vedere  le  diverfe  inven- 
zioni , e maniere  de’  pittori  a coloro , che  non  polfo- 
no  andare  in  que’  luoghi,  dove  fono  1’  opere  principi- 
li , e fatto  avere  cognizione  agli  oltramontani  di  mol- 
te cofe,  che  non  fapevano;  ed  ancorché  molte  carte 
fiano  fiate  mal  condotte  dall’  ingordigia  degli  fiampatori, 
tirati  più  dal  guadagno,  che  dall’  oiioie  i pur  fi  vede, 
oltre  quelle , che  fi  fono  dette , in  qualcun’  altra  cli'cre 
del  buono;  come  nel  difegno  grande  della  facciata  del- 
la cappella  del  Papa,  del  giudizio  di  Michelagnolo  Bo- 
narroti , fiato  intagliato  da  Giorgio  Mantovano,  (i)  c co^ 
me  nella  crocififlione  di  S.  Pietro,  e nella  converfione  di 
' S.  Paolo , dipinte  nella  cappella  Paulina  di  Roma  , ed 
intagliate  da  Gio.  Batifia  de’  Cavalieri;  il  quale  ha  poi 
con  altri  dilegni  melTo  in  iftampc  di  rame  la  meditazio- 
ne di  S.  Gio.  Batifia , il  Deporto  di  croce  della  cappel- 
la, che  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  dipinfe  nella  Tri- 


^ _ hi  Di  Quejlo  Giorgio  Mantovano  non  fa  menzione  alcuna  il  saf 
dinucci  \ e il  P.  Orlandi  nel  catalogo  degli  intagliatori  pone  Giorgio 
Ghiji  Mantovano,  che  credo,  che  Jia  quello  nominato  qui  dal  vafari, 
* di  ejjo  porta  la  cifra  nella  tavola  B.  al  numero  ]g.  Per  altro  di  que'^ 
fio  Gicrgio  alitiamo  una  carta  f.ngctare,  ricavata  dalla  pittura  di 
Rafaello  nelle  flange  vaticane , chiamata  comunemente  la  Jcuola  A< 
Atene  • 
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tiiti  da  Roma  ; ed  una  noflra  Donna  con  molti  ange- 
li 5 ed  altre  opere  infinite.  Sono  poi  da  altri  fiate  inta- 
gliate molte  cofe  cavate  da  Michelagnolo  arcquifizione 
d’  Antonio  Lanferri , (2)  che  ha  tenuto  fiampatori  per 
limile  efercizioj  i quali  h^nno  mandato  fuori  libri  con 
pefci  d’  ogni  Torta  ; ed  appreflb  il  Fetonte  , il  Tizio  il 
Ganimede,  i Saettatori,  la  Baccaniera,  il  Sogno,  e 
la  Pietà  , ed  il  Crocififlb  fatti'da  Michelagnolo  alla  mar- 
chefana  di  Pefcara  ; ed  oltre  ciò,  i quattro  poeti  del- 
la cappella  , ed  altre  fiorie,  c difegni  fiati  intagliati, 
c mandati  fuori  tanto  malamente,  che  io  giudico  ben 
fiuto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori,  e ftampato- 
ri.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  Antonio  Lanferri  j 
eTommafo  Barlacchi , perchè  cofioro,  ed  altri  hanno  te- 
nuto molti  giovani  a intagliare  fiampe , con  i veri  di- 
fegni , di  mano  di  tanti  macftri , che  è bene  tacergli  > 
per  non  eflcre  lungo,  eflendo  fiati  in  quefia  manieri 
mandati  fuori,  non  che  altre,  grottefche,  tempi  anti- 
chi, cornici,  bafe,  capitelli,  e molt’  altre  cofe  fimili 
con  tutte  le  mifure;  laddove  vedendo  ridurre  ogni  co- 
fa  in  peflìma  maniera , Sebaftiano  Serlio  Bolognefe  ar- 
chitettore , moflb  da  pietà , ha  intagliato  in  legno , ed 
in  rame  due  libri  d’  architettura , dove  fono  fra  P al- 
tre cofe  trenta  porte  ruftiche,  e venti  delicate,  il  qual 
libro  è intitolato  al  Re  Arrigo  di  Francia.  Parimente 
Antonio  Labbaco  (3)  ha  mandato  fuori  con  bella  ma- 
niera 

(l)  E’  p-!to  (lampato  poi  da  Dorigny- 

Izl  il  Fa/ari  nell’  edizioni  antecedenti  nomina  più  volt*  Antonio 
Lanferri,  ma  fi  dee  Ungere  Antonio  La/erri-  Quefii  tra  un  mercante  di 
flampe  in  Roma  , e in  effe  fempre  fi  trova  fermo  Laftrri  ; onde  il  P, 
Orlandi  erra  doppiamente  nel  catalogo  degl'  intagliatori , prima  chia- 
mandolo LanlVrriiis , e poi  ponendolo  tra  gl'  intagliatori , quando  egli 
non  era  altro',  che  un  venditore  di  carte. 

Ì3I  Antonio  tabacco  fu  architetto,  e allievo  di  Antonia  da  San 
Gallo,  come  mila  l'ita  di  quejìo  dice  il  Vafari  . \l  P.  Orlandi  fe  n 
e/ce  con  una  parola  nel  fuo  Abecedario,  dicendo  fola  eh’  era  intagliato^ 
re  delle  antichità  Romane  3 ma  poi  nè  meno  lo  porla  nell'  Indie*  degl’. 

Jntor 


II  Serlio  flam' 
pò  d’  architet- 
tura, e Antonio 
Labbaco  . 
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niera  tutte  le  cofe  di  Roma  antiche,  e notabili,  con 
le  loro  mifurc  fatte  con  intaglio  fottilc,  e molto  ben 

Ard-.ittttura  </f/condotto  da Perugino  . Nè  meno  ha  in  ciò 

\1gnol3-  operato  Jacopo  Barozzo  da  Vignola  architettore  , il 
quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  ha  con  una  facile 
regola  infegnato  ad  aggrandire , c fminuire  fecondo  gli 
fpaz)  de’  cinque  ordini  d'  architettura  ; la  qual’  opera  è 
Hata  utiliffima  all’  arte,  e fc  gli  deve  avere  obbligo; 
fìccome  anco  per  gli  fuoi  intagli  , c fcritti  d’  architet- 
tura fi  deve  a Giovanni  Cugini  (i)  da  Parigi.  In  Ro- 
ma , oltre  ai  fopraddetti , ha  talmente  dato  opera  a.» 
^ quelli  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Loteringo,  (2) 

che  ha  fatto  molte  carte  degne  di  lode,  come  fono  due 
luoghi  di  dìftgni'^zzTÀ.  di  pili  con  battaglie  di  cavalli , fiammati  in  rame, 
d'ecctUtnùptf  altre  carte  tutte  piene  di  diverfi  animali  ben  fatti, 
cd  ima  lloria  della  figliuola  della  vedova  rifufeitata  da 
Ge?ù  Grillo,  condotta  fieramente  col  difegno  di  Giro- 
lamo Mofeiano  (^)  pittore  da  Brefcia.  Ha  intagliato  il 
medefimo  da  un  diléguo  di  mano  di  Michelagnolo  una 
Nunziata,  e mcllb  in  Itainpa  la  nave  di  mufaico  , che 
fe  Giotto  (4)  nel  portico  di  S.  Piero.  Da  Venezia  li- 
milmente  fon  venute  molte  caitc  in  legno , e in  rame 
belliliìme:  da  Tiziano  in  legno  molti  paefi  , una  nati» 
yità  di  Criilo  , un  S.  Girolamo,  cd  un  San  Francefeo: 

ed 

inUflìMorì . Egli  pre/t  moglie  nel  iriS.  Ha  doto  alla  luce  litri  d‘ 
antiche  architetture  ritolto  (limate,  e bene  intefe  circa  al  Tra  le 

lettere  pittoriche  e una  fua  lettera  nel  tom-  z-  num-  ji8-  a cart-  jy7. 
dove  fi  fottojerive  Antonio  alias  Abacco , onde  pare  , che  fi  doveffe 
fcrivtre  Antonio  T Abacco-  La  lettera  i ferina  in  Roma,  e mandata 
a Siena  a Baldaffar  re'u^^i  • dì  fuo  abbiamo  il  modello  grande  di  San 
Pietro  , che  è in  Belvedere , fatto  fui  difegno  del  San  (.jallo  • 

fjl  Git-  Cugini  in  franiefe  Coufin  fu  di  Soucy  vrejfo  a Sene' 
y-  Des-  P ’dts  Abregé  far  les  vies  dee  Petntres  • 

111  cioè  Aiccoiii  aeatricetto  Lorrnefe  • 
jl  cioè  (éirolamo  Mutiarro  eccellente  pacfijla  • 

4I  Ut  (lampa  delta  navicella  di  Giotto  i rara  affai , onde  fi  vede 
rintagliata  nel  tom-  l- della  Roma  fotterranea  con  le  Jpugat^tont  óre- tom- 

f-*  c ifr 
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fd  in  rame  il  Tantalo,  P Adone,  ed  altre  molte  carte, 
le  quali  da  Giulio  Bonafbnc  Bolognefe  fono  ftate  inta- 
gliate, con  alcune  altre  di  Raffaello,  di  Giulio  Ro- 
mano, del  Parmigiano  , e di  tanti  altri  macftri  , di 
quanti  ha  potuto  aver  dilegni  : e Batifta  Franco  pittoc 
Veneziano  , ha  intagliato  parte  col  bulino , e parte  con 
acqua  da  partire  molte  opere  di  mano  di  divertì  mae- 
tìri  , la  natività  di  Crifto,  T adorazione  de*  Magi , e la 
p.'cdicazione  di  S.  Piero , alcune  carte  degli  Atti  degli 
Apolloli , con  molte  cofe  del  Teftamento  vecchio.  Ed 
è tant’  oltre  proceduto  quelV  ufo,  e modo  di  ftampare  , 

..che  coloro,  che  ne  fanno  arte,  tengono  difegnatori  in 
opera  continuamente , i quali  ritraendo  ciò , che  tì  fa 
di  bello,  lo  mettono  in  iflampa , onde  tì  vede,  che  di 
Francia  ibn  venute  ftampate , dopo  la  morte  del  RolTo 
tutte  quelle,  che  fi  fon  potute  trovare  di  fua  mano, 
come  Clelia  con  le  Sabine,  che  paffano  il  fiume:  al- 
cune mafehere  fatte  per  lo  Re  Francefeo , tìmili  alle 
Parche  : una  Nunziata  bizzarra  : un  ballo  di  dicci  fem- 
mine:  e il  Re  Francefeo,  che  paffa  folo  al  tempio  di 
Giove,  lafciandotì  dietro  l’Ignoranza,  e altre  figure  Xenaio  ìnu- 
finiili;  e querte  furono  condotte  da  Renato  (i)  inta- g/wfoff  dtll‘ 
gliatore  di  rame,  vivente  il  Roflb.  E molte  più  ne  {q.  RoJP»' 
no  ftate  difegnate,  e intagliate  dopo  la  morte  di  lui:  e 
olire  molt’  altre  cofe,  tutte  l’ iftorie  d’  Uliffe,  e non 
che  altro,  vali,  lu^iiere,  candellieri,  faliere,  e altro 
cofe  limili  infinite  ftate  lavorate  d’  argento  con  difegno  operedet  prl~ 
del  Rollo.  E Luca  Penni  ha  mandato  fuori  due  fatiti,  maticcl  inn- 
che  danno  bere  a un  Bacco  , c una  Leda  , che  cava 
le  frecce  del  tu'Caflb  a Cupido:  Sufanna  nel  bagno 
e molte  altre  carte  cavate  dai  difegni  del  detto,  e di 
Francelco  Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  S.  Mar- 
tino m Francia i c fra  quelli  fono  il  giudizio  di  Paris: 

Abra- 

III  Rinato  ditto  in  Franxifi  Reni  Boirin , di  cui  fi  hanno  molB  rahfehi, 

I Jtgliami  aauthi , La  fua  marea  tra  quefta  R, 
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Abraam,  che  facrifica  Ifaac;  una  noflra  Donna  .'Crino, 
che  fpola  Santa  Caterina;  Giove,  che  converte  Califto 
in  ori'a  ; il  concilio  degli  Dei , Penelope , che  teffe  con 
altre  lue  donne  : e altre  cofe  infinite  ftampate  in  le- 
gno , e fatte  la  maggier  parte  col  bulino,  le  quali  fo- 
no fiate  cagione,  che  fi  fono  di  maniera  aflbttigliati gl* 
ingegni , che  fi  fono  intagliate  figure  piccoline  tanto 
bene,  che  non  è pofiibile  condurle  a maggior  finez- 
za . E chi  non  vede  fenza  maraviglia  I’  opere  di  Fran- 
■Mareollno  da  Marcolini  da  Forlì?  il  qual  oltre  all’  altre  cofe, 
il  libro  del  Giardino  de’  penficri  in  legno  , po- 
dino  de' ptnfic-  nendo  nel  principio  una  sfera  da  aftrologi , e la  fu>u» 
“ tefta  col  dil'egno  di  Giufeppo  Porta  (i)  da  Cafielmio- 

vo  della  Garugnana,  nel  qual  libro  fono  figurate  va- 
rie fantafie , il  Fato,  1’  Invidia,  la  Calamità,  la  Timi- 
dità , la  Laude , e molt’  altre  cofe  fimili  , che  furono 
tenute  belliflìme.  Non  furono  anco  fe  non  lodevoli  le 
• r figure  di  Gabriel  Giolito,  flampatore  de’  libri  , mil'o 
Orlandi  Furiofi,  perciocché  furono  condotte  con 
libri,  bella  maniera  d’  intagli,  come  furono  anco  gli  undi- 
ci pezzi  di  carte  grandi  di  notomia  , che  furono  fatte 
lyejfalliofiee in-à^  Andrea  Veflàlió,  e difegnate  da  Giovanni  di  Calca- 
eidert  la  nolo-  rc  (z)  Fiammingo,  pittore  ccccllcntiliìmo,  le  quali  fu- 
ÌÙ‘i  dditicarc-  jono  poi  ritratte  in  minor  foglio , e intagliate  in  rame 
dal  Vaiverde  , 'che  fcrifle  della  notomia  dopo  il  Vef- 
ialio.  Fra  molte  carte  poi,  che  fono  ufeite  di  mano  ai 

* Fian.- 


V Cioftffo  Porta  detto  del Sahìati , peuhe  fu  fioUrc  di  Ceceh-no  5^/- 
^lati  t Vedi  la  fua  vita  pr^ffo  il  Riioifi  a c,  sii.  par,  i, 

Vedi  anelu  altrove  in  quejl'  Optra  p dove  il  Viifui  nun:ra  molte  pitture 
di  Giuftppc  Porta  pittore  di  molta  ftima, 

liliCvio.  di  Cakar  CittÀ  del  Ducato  di  Cleves  p /ìudiò  fotto  , e 

4ontrcfftce  la  Jla  matucra  , c quella  di  Raffaello  fno  a i.ifiinnare  ff  inunde'ni  • 
lntap,lib  in  rame  , lavorò  di  etra,  e di  creta , e miri  in  Sapoli  nel  l // 
Sar.drart  nel  hbr»  3.  part.  2,  capit,  t.  ne  porta  il  fuo  ritratto.  Di  ejj*»  due: 
Omnes  pi^^orum  , fculptorum  , iJc  archito^ìpriim  It'.lonim  effigici,  qua?  in  ope- 
re VaCam  continciaari  ^c  mcHorcà  Ì>«iud  facile  t4cci  poiUi;t , ilio  etnie Jj; 
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Fiamminghi  da  dicci  .anni  in  quàj  fono  molto  bello 
alcune  dilegnate  da  un  Michele  (i)  pittore  j il  quale 
lavorò  molti  anni  in  Roma  in  due  cappelle , che  fono 
nella  Chiefa  de’  Tedefchi,  le  quali  carte  fono  la  ftoria 
delle  ferpi  di  Moisè,  e trentaduf  ftoric  di  Pliche,  c d’ 

Amore  , che  fono  tenute  belliirime . Girolamo  Cock , (2)  *ockFUmmiH- 
iiinilmentc  Fiammingo,  ha  intagliato  col  dil'egno,  e in-  f^cìfi  molte  co- 
venzione  di  Martino  Emskerken,  in  una  carta  grande,  fi  di  Manin» 
Dalida  , che  tagliando  i capelli  a Sanfone,  ha  non  lon-  Entkerktn  . 
tano  il  tempio  de’  Filiftci , nel  quale  , rovinate  le  tor- 
ri, fi  vede  la  drage,  e rovina  de’  morti,  e la  paura-* 
de’  vivi,  che  fuggono.  Il  medefimo,  in  tre  carte  mi» 
nori , ha  fatto  la  aeazione  d’  Adamo , e Èva  : il  man- 
giar del  pomo:  c quando  1’  angelo  gli  caccia  di  Para- 
difo;  e in' quattro  altre  carte  della  mcdefima  grandez- 
za , il  diavolo , che  nel  cuore  dell’  uomo  dipinge  1* 
avarizia,  e 1’  ambizione,  c nell’  altre  tutti  gli  affetti, 
che  i fopraddetti  feguono . Si  veggiono  anco  ai  fua  ma- 
no 27.  ilorie  della  medellma  grandezza,  di  cofe  del 
Teftamento  vecchio,  dopo  la  cacciata  d’  Adamo  del 
Paradifo,  difegnate  da  Martino  con  fierezza,  c pratica 
molto  rifoluta , e molto  fimile  alla  maniera  Italiana . 

Intagliò  appi  elfo  Girolamo  in  fei  tondi  i fatti  di  Sufan- 
na,  e altre  23.  ftorie  del  Teftamento  vecchio,  fimili 
2ow.  IV.  P p alle 

III  Viammingo  acannato  ijui  dal  Vafarit  credo  , eie  non 

‘pofTa  e fere  altri  , ehc  Mufic/e  Cocxtc  , che  fu  gr^inde  imitatole  di  Rtiffaelìo  » e dir 
-più  tilu/ri  pittori  Ftammtmhi  i.onde  fi  fiurbò  mdx/ame/ue  » quando  tuie  arrivare  tn 
diandra  le  fiampe  di  Cirolano  Cack  » cavate  d^i  dijcgni , e dall*  opere  di  Raf» 
f asilo  t come  dice  tl  Defiamps  a cart,  del  tom,  l.  delle  vite  R/ttori  futn^ 
m:ngki  &e^  fiatnpate  tn  Rangi  nel  17?^.  Tra  le  molte  opere  intagliate  da  Cuoiai 
tno  Cock  njerite  in  quefta  , e ttetle  ftguenti  p.i’^ire  , mi  Jiupifeo , che  il  Vafan  non 
abbia  annoverata  tra  le  prime  la  carta  della  feolozia  dipinta  nelT  appartamento 
Vatieano  da  Rafiacllot  e intagliata  dal  Cock  noi  1^5-  thè  è nna  (lampa  Jlimabilg, 

S*  inpercetubile  t come  il  Vajan  atuihuifi.a  a un  Ftaffimingo  la  Jioria  di  Pjuhe  $ 
che  tutti  fanno  t t vep^orio , cjj'tre  tn\eni  one  di  Rajféullo  ^ e T intaglio  di  A/ar- 
'OantottsOf  e deK  faùi  Jt-oia/i,  oltreché  rfuefie  fiaape  ni^n  fino  gl,  ma  gS, 

^ U1  Girolamo  Coik,  o Coca  , come  fi  nell'  ed-^nt  de*  Q tonti  del 

fata  , intjgi.ò  tè  lufe  di  rlarti'io  Emskerken  , il  girale  fu  Olandefe  nato  nel 
djk  ^vadrt  grandi  del  if:,alc  po'Jiede  il  Signor  Ccnte  di  Brill,  primo  Mm-fira  dea 
Remili  EolUnta  grandtjimo  d.l.tta'ite  di  pittura  • Vedi  la  vita  dì  tjfo 
StaitdrareL  d»  par»  X*  i.  11*  nu/n,  ijj.  p» 
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298  Parte  (Quarta,' 

alle  prime  di  Abraam  , cioè  in  lei  carte  i fatti  di  David  ,* 
in  otto  pezzi  quelli  di  Salomone  : in  quattro  quelli  di 
Judit,  e Sufanna . E del  Teftamento  nuovo  intagliò  29. 
carte  cominciando  dall’  Annunziazione  della  Vergine, 
infino  a tutta  la  paflione,  e morte  di  Gesù  Crifto.  Fe- 
ce anco  col  difegno  del  medefimo  Martino  le  fette 
opere  della  mifericordia , c la  ftoria  di  Lazzaro  ricco, 
c Lazzaro  povero  ; e in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  da’  ladroni;  e in  altre  quattro  carte 
quella,  che  fcrive  S.  Matteo  al  i8.  capitolo  de  i ta- 
lenti . É mentre  che  Liè  Frynch , a fua  concorrenza , fe- 
ce in  dieci  carte  la  Vita , e morte  di  S.  Gio.  Batifia , 
egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte , figurando 
per  la  lulTuria  Ruben  il  fui  porco  ; Simeone  con  la  fpa- 
da  per  1’  omicidio  , e fimilmente  gli  altri  capi  delle  tri- 
bù , con  altri  fegni  , e proprietà  della  natura  loro.  Fe- 
ce poi  d’ intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le  fiorie, 
e i fatti  di  Davidde,  da  che  Samuele  I’  unfe , fino  , a 
che  fe  n’  andò  dinanzi  a Sanie,  e in  fci  altre  carte  fe- 
ce l’ innamoramento  d’  Amon  con  Tamar  fua  forella,  e 
lo  ftupro , e morte  del  medefimo  Amon . E non  molto 
dopo  fece  della  raedefima  grandezza  dieci  ftorie  de  fat- 
ti di  Jobbe:  e cavò  da  tredici  capitoli  de’  proverbi  di 
Salomone  cinque  carte  della  forta  medefima . Fece  an- 
cora i Magi  : e dopo  in  fei  pezzi  la  parabola , che  è in 
S.  Matteo  al  12.  di  coloro,  che  per  diverfc  cagioni  ricu- 
fando  d’  andar’  al  convito  del  Re , e colui , che  v’  an- 
dò, non  avendo  la  velie  nuziale.  £ della  medefima 
grandezza  in  fci  carte  alcuni  degli  Atti  degli  Apofioli  : 
e in  otto  carte  fimili  figurò  in  vari  abiti  otto  donne 
di  perfetta  bontà;  fei  del  Teftamento  vecchio,  Jacl, 
Ruth,  Abigail , Judit , Efier,e  Sufanna;  c del  nuovo 
Maria  Vergine  madre  di  Gesù  Grillo,  e Maria  Madda- 
lena . E dopo  quelle  fece  intagliare  in  fei  carte  i trion- 
fi della  Pacienza  con  varie  fantalie . Nella  prima  è fo- 

pra 


Digitized  by  Google 


Vita  DI  Marcantonio ed  altri.  299 

fra  un  carro  la  Facienza , che  ha  in  mano  uno  ften'' 
dardo,  dentro  al  quale  ha  una  rola  fra  le  fpine:  nell* 
altra  fi  vede  fopra  un’  ancudine  un  cuore,  che  arde, 
percofib  da  tre  martella  ; e il  carro  di  quella  feconda 
carta  è tirato  da  due  figure,  cioè  dal  Defiderio,  che 
ha  r ale  fopra  gli  omeri , e dalla  Speranza , che  ha  in 
mano  un'  ancora , e fi  mena  dietro,  come  ptigiona, 
la  Fortuna,  che  ha  rotto  la  ruota.  Nell’  altra  carta  è 
Grido  in  fui  carro  con  lo  dendardo  della  Croce,  e della 
fua  Pafiione;  e in  fu  i canti  fono  gli  Evangelidi  in 
forma  d’  animali  ; c quedo  carro  è tirato  da  due  An> 
geli , e dietro  ha  quattro  prigioni,  il  Diavolo,  il  Mon- 
do , ovvero  la  Carne , il  Peccato , e la  Morte . Nell* 
altro  trionfo  è Ifaac  nudo  fopra  un  camello,  e nella., 
bandiera,  che  tiene  in  .mano,  è un  pajo  di  ferri  da 
prigione , e fi  tira  dietro  1’  altare  col  montone , il  col- 
tello, ed  il  fuoco.  In  un  altra  carta  fece  Jofeifo  , che 
trionfi  fopra  un  bue  coronato  di  fpighe,  e di  frutti, 
con  uno  dendardo , dentro  al  quale  è una  cada  di  pec- 
chie ; ed  i prigioni , che  fi  trae  dietro  , fono  Zedi- 
ra,(i)e  1’  Invidia,  che  fi  mangiano  un  cuore . Intagliò 
in  un  altro  trionfo  David  fopra  un  lione , con  la  cele- 
rà , e con  uno  dendardo  in  mano , dentro  al  quale  è 
un  freno,  e dietro  a lui  è Saul  prigione,  e Semeicon 
la  lingua  fuora.  In  un’altra  è Tobia,  che  trionfa  fo* 
pra  1’ afino,  e ha  in  mano  uno  dendardo , dentrovi  una 
fonte , e fi  trac  dietro  legati , come  prigioni  , la  Po- 
vertà, e la  Cecità.  L’  ultimo  de’  fei  trionfi  è S.  Stefa- 
no Protomartire , il  quale  trionfa  fopra  un  elefante , e 
ha  nello  dendardo  la  Carità  ; e i prigioni  fono  i fuoi 
pcrfccutori;  le  quali  tutte  fono  date  fantafie  capriccio- 
le,  e piene  d’ingegno,  e tutte  furono  intagliate  da.. 
Jeronimo  Cock , la  cui  mano  è fiera,  ficura,  e ga- 
gliarda molto . Intagliò  il  medefimo  con  bel  capriccio 


\ 
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ir»  una  carta  la  Fraude , e 1*  Avarizia';  e in  un’  altra' 
Eccdlen{a del-  bclliirinia  una  Baccaneria  con  putti , che  ballano . In 
/j/»j/io«/e/c£>c*.un’ altra  fece  Moisè,  che  pafia  il  mare  RolTo,  fecon- 
do che  1’  aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino,  pittore  Fio- 
Tentino  nel  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza  , nella  cap- 
pella di  (opra.  A concorrenza  del  quale,  pur  col  dile- 
gno del  Bronzino  , intagliò  Giorgio  Mantovano  una 
natività  di  Gesù  Crifto,  che  fu  molto  bella.  E dopo 
quelle  cofc  intagliò  Jeronimo  per  colui,  che  ne  fu  in- 
ventore, dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,  e fatti 
d’arme  di  Carlo  V.  Ed  al  Verefe  pittore,  e gVan_. 
niaeftro,  in  quelle  parti,  di  prolpettiva,  in  venti  car- 
te diverii  cafamenti:  ed  a Jeronimo  Bos  (i)  una  car- 
ta‘  di  San  Martino  con  una  barca  piena  di  diavoli  in 
bizzarrWlìme  forme  ; e in  un’  altra  un  alchimilla  , che 
irt  diverfi  modi  confuinando  il  fuo , e lllllandori  il  cer- 
vello , getta  via  ogni  fuo  avere  , tanto  che  al  fine  fi 
conduce  allo  fpedale  con  la  moglie,  c con  i figliuoli; 
la  qual  carta  gli  fu  difegnata  da  un  pittore  , che  gli 
fece  intagliare  i fette  peccati  mortali  con  diverfe-  for- 
me di  demoni , che  furono  cofa  fantafiica , e dai  ride- 
re : il  Giudizio  univerfale:  cd  un  vecchio,  il  quale_> 
con  una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercerie  del 
Mondo,  e non  la  trova:  e fimilmente  un  pefee  gran- 
de, che  fi  mangia  alcuni  pefei  minuti;  e un  Carnova- 
le , che  godendoli  con  molti  a tavola , caccia  via  la_. 
Qiiarcfima:  e in  un’altra  poi  la  Quarefima , che  cac- 
cia via  il  Carnovale;  e tante  altre  fantalliche,  e ca- 
pricciofe  invenzioni , che  farebW  cofa  faiUdiofa  a vo- 
lere di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno 
con  fottiiiifimo  lludio  imitata  la  maniera  d’  Alberto 
Duro,  come  fi  vede  nelle  loro  llampe,  e particolar- 
mente 


111  ^irofamo  Bos  di  Bolducw  in  Lér.  BofcoHiu*enf»s  pittore  fantaflUo  • Di 
fsrj  fuot  quadri  /Irava^antt  fu  la  ddJcri[ìon<  il  Padre  Oflandi  nei  JuO  Abt(idari0 
é il  òandtoit  Ubr,  part»  eap,  num,  p.i£,  zji. 
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mente  in  quelle  di  Alberto -.Aldegraft  (1)  che  con 
taglio  di  figure  piccole  ha  latto  quattro  ftorie  della 
creazione  d’  Adamo  ; quattro  dei  fatti  di  Abraam,  e tovuro- 
di  Lotto,  ed  altre- quattro  di  Sufanna,che  fono  bellif- 
fime.  Parimente  G.  P.  (2)  ha  intagliato  in  lètte  tondi 
piccioli,  le  fette  opere  della  mifericordia:  otto  ftorie 
tratte  dai  libri  de’  Re:  un  Regolo  mellb  nella  botcc^ 
piena  di  chiodi:  ed  Artemifia , che  è una  carta  bellif- 
fima . Ed  I.  B.  (3)  ha  fatto  i quattro  Evangelifti  tanto 
piccoli,  che  è quafi  imponibile  a condurli;  ed  appret 
10  cinque  altre  carte  molto  belle , nella  prima  delle> 
quali  è una  vergine  condotta  dalla  Morte  così  giovi- 
netta alla  folfa:  nella  feconda  Adamo;  nella  terza  un 
villano:  nella  quarta  un  Vefeovo:  e nella  quinta  un.»'  • 

Cardinale  , tirato  ciafeuno  , come  la  vergine  dallaL» 

Morte  all’  ultimo  giorno;  e in  alcun’ altre  molti  Tedc- 
fchi , che  vanno  con  loro  donne  a’  piaceri  : ed  alcuni  ' 

Satiri  belli , c capricciofi . E da .fi  veggono  in- 

tagliati con  diligenza  i quattro  Evangelifti  , non  mcn 
belli,  che  fi  fiano  dodici  ftorie  del  figliuol  Prodigo, 
di-mano  di  M.  con  molta  diligenza  . Ultimamente.^ 

Francefeo  Fiori,  (4)  pittore > in  quelle  parti  famolb , ha 

fatto  gran  numero  di  difegni,  e d’  opere,  che  poi  fo- jUmpt dalcock- 

no  ftate  intagliate  per  la  maggior  parte  da  Girolamo 

Code 

tit  Troro  nommato  ntll*  Ahtctdario  Alberto  Apografi  ^ t nel  estalogo  degl* 

ÌAtJg/inion  AUograJlt  à detto  dt  yesfeGa  , è- che  JiotiJje  nel  iffl-  Jum  r/— • 
fra  è nella  tavoia  A*  al  narm.  j2.  Ac//j  R.acc^itA  delie  jiampe  della  libretta  •Corfi-» 
ni  fono  circa  eoo,  dt  fiampe  di  ^uefio  autore  . Lo  trovo  da  altri  nominata 

Arrigo  Aidefratf,  K,  il  Baldinucei  dtc,  ^ fec*  e»  307. 

U\  cr.  fig^.fea  Giorgio  Pens  t uno  di  ^ueff  intagliatori , eke  m Ftaneia  fi 
dicono  i piccoli  maefiri , /u  di  Norimberga  , e vtje  al  tempo  di  Marcantonio . 

1)1  Qttejli  è Jacopo  Btnk , e fi  crede  di  Norimberga  dai  metUfimo  Sandrart 
lihr»  g.  part.  1.  e»  4.  n»  j*.  «i). 

\4Ì  franeefio  fiori  d*  Anverfa,  Di  ejfo  dice  il  Sandrart:  Belgarum  noftro* 
rum  fuit  gloria;  Ubr.  pan,  x,  c.  to.  c.  p.  xfi,  dare  parla  butg^ente  di 
^ejìo  artefice  , il  gitale  fu  a Roma  t dove  Jìudtò  molto  te  eofit  del  nonarroti  » 

Muri  nel  ifjo.  d’  anni  so,  forfè  gli  ahh'eviò  i gtomi  lo  fmoderato  bere,  Aneht  il 
Batdinuut  nel  dee,  /.  del  Jèc*  4»  a cari,  34*,  raeeolfe  dt  ejio  molle  ì/oportaml 
uouiie  « 
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Cock  , come  fono  in  dieci  carte  le  forze  d'  Ercole:  e 
in  una  grande  tutte  1’  azioni  dell’  umana  vita  : in  un’ 
altra  gli  Orazj,  ed  i Curiazj,  che  combattono  in  uno 
beccato  ; il  giudizio  di  Salomone  : cd  un  combatti- 
mento fra  i Pigmei,  ed  Ercole:  ed  ultimamente  ha  in- 
tagliato un  Caino,  che  ha  uccifo  Abelle,  e fopra  gli 
fono  Adamo , cd  Èva  , che  lo  piangono  ; fimilmentc 
un  Abraam,  che  fopra  1’  altare  vuol  facrificare  Itaac, 
con  infinite  altre  carte  piene  di  tante  varie  fantafie , 
che  è uno  flupore , ed  una  maraviglia  conliderare , che 
(ia  flato  fatto  nelle  ftampe  di  rame , e di  legno . Per 
ultimo  balli  vedere  gP  intagli  di  qucflo  noflro  libro  dei 
ritratti  de’  pittori , (cultori , ed  architetti , dilegnati  da 
,,  Giorgio  Vafari,  c dai  fuoi  creati,  c fiate  intagliate  da 
intagliti  in  Ir  maeluo  Cnflofano  Coriolano,  (i)  che  ha  operato,  ed- 
gnoi  ritratti  Jtlopcrs.  di  coutinuo  in  Venezia  infinite  cofe  degne  di  ' 
memoria.  E per  ultimo  di  tutto  il  giovamento,  che 
Jt'  CiuntF-*’"^  hanno  gli  Oltramontani  avuto  dal  vedere , mediante  le 

ilam- 


III  CùrioUn^  ha  intugliato  in  legno  ectelleiftemtftu.  Nelle  fut  /lampe  per 
nitro  fi  ferhe  Burtùlommeo . Qi/ì  V autvre  ielle  note  prende'  uno  sbaglio  grande  , 
araiendo  thè  il  Coriolano  dal  r afuri  fi  fia  feritto  Burtolorrmneo  , 6/  rifu  poi  ii~ 
fendo  il  reflo}  ma  c'  è i^ii'  imbroglio , il  JuUo  fi  è che  il  Coriolano*  che  ha  in- 
iagliato  quelle  di  Guido  ^ eriveva  io»  anni  dopo  T altro  t e ^uejli  fi  chitunuva 
Martolommeo  , ed  era  Cavaliere  • Vedafi  il  Malvafia  nelle  note  delie  flambé  di 
Guido,  E cosi  lo  chiama  fempre  il  Malvafia  , ma  il  Vafuri  * e il  Haldmucct  lo 
chiaman  Crì/hfuno,  benché  il  Vafari  non  efprejfe  il  ca/ato , ma  lufetò  lo  fpa\io 
bianco , che  io  ho  ripieno  col  cognome  eli  Coriolano  fulla  fede  del  Baldtnucei . 
i/uefio  Corialuno  penjo,  che  fojfe  padre , o dt  BartolommeOt  perche  qutjìo  ul- 
timo  non  potè  intagliare  i ritratti,  de!  Vafari^  che  furono  pubblicati  nel  is6i»  tf*^ 
fendo  che  tra  vìvo  nel  \6^t»  del  qual  anno  è fegnata  la  carta  <Jrima  de*  gi^antt 
difettati  da  Guido  Reni,  e intagliati  da  Martolommeo  » Si  i veduto  qui  addutro  a 
tari.  iq6»  ebe  tl  Sandrart  attrihuifee  a Gio,  di  Calcar  V intaglio  in  legno  de  ri- 
trattip  che  fono  nell*  tdi\icne  de*  G/vnri,  ma  t*  ingannai  e bìjogne  creder:  al  V i- 
fan»  Cosi  s*  inganna  ti  Bildinucci^  che  dee»  Jèc.  4»  u tart»  319.  dice  ^he  il 
Vafari  non  dtfegnò  i dl/Ù  titratti  de*  pittori , ma  gU’ fece  dijegnare  da*  fuoi 
mlltevi» 

Coriolano  fu  padre  di  aartolottmeo%  ed  era  Tedefio , e non  Bologneft»  Il 
fadrt  Orlandi  non  l ha  pofio  nel  fuo  Abecedario  » ni  nel  eat»tUgo  degl*  intuglia^ 
sori.  Nel  detto  Abeeedano  per  altro  ji  legge:  Giotan  BjtiJla  Coriolano  Bologne^» 
fe  fratello  del  cavalicr  chftofano  già  dtfiritto , Ala  non  JoiamenU  non  i de/cntto 
quejlo  Cri/lofaAù , ma  non  è ne ^ur  nominato  . Nom.na  beasi  una  Ttrefu  Aiaria 
f ortolana  figliuola  di  Martolommeo  ^ che  fiudio  fiotto  U Sii  ani  ^ « 
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flampc , le  maniere  d’Italia, ‘e  gl’italiani  dall’  aver 
veduto  quelle  degli  ftranieri  , e Oltramontani , fi  deve  Marcantonia 
avere , per  la  maggior  parte , obbligo  a Marcantonio  fatto  yan 
Bologncfe,  perchè  oltre  all’ aver’ egli  ajutato  i 
dpi  di  quella  profefiione  , quanto  fi  è detto  , non  è' 
anco  fiato  per  ancora  chi  T abbia’ gran  fatto  fuperato, 
fibbene  pòchi  in  alcune  cofe  gli  hanno  fatto  parago- 
ne ; il  qual  Marcantonio,  non  molto  dopo  la  uia  par- 
tita di  Roma , fi  mori  in  Bologna  ; e nel  nofiro  libro  fonlto  di  Ro\ 
fono  di  fua  mano  alcuni  difegni  d’  angeli  fatti  di  pen-  **“ 
na  , ed  altre  carte  molto  belle,  ritratte  dalle  camere, 
che  dipinfe  Raffaello  da  Urbino;  nelle  quali  camere 
fu  Marcantonio , efiendo  giovane , ritratto  da  Raffael- 
lo in  uno  di  que’  palafrenieri,  che  portano  Papajulio 
li.  in  quella  parte  , dove  Onia  facerdote  fa  orazio- 
ne. (i)  E quello  fia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio 
Bologncfe,  c degli  altri  fopraddetti  intagliatori  di  fiam- 
pe , de’  quali  ho  voluto  fare  quello  lungo  si , ma  necefia- 
riodifeorfo , per  foddisfarenon  folo  agli  lludiofi  delle  no- 
llre  arti , ma  a tutti  coloro  ancora , che  di  cosi  fatte 
opere  fi  dilettano.  (2) 

VITA 

hi  citte  neìl*  iftorìd  d' EUodorù  flagelJeut  imgU  éngtoU  • 

Ul  chi  brama  un  inventarto  delle  fiampe  intagliate  da  MafCéfUCMÌo  il  pi^  * 
ehi  io  abbia  ceduto,  h uorerà  nel  primo  tomo  del  hUlfofio  « c% 
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D’  ANTONIO 
•DA  S GALLO 

architettore  FIORENTINO. 

• , I ..  fi  < ' 


O Uanci  Principi  illuftri , c grandi , e d’ infinite  ric- 
chezze abbondanttUimi , lal'cerebbono  chiara  fama 
del  oomc'loro',  le  con  la  copia  de’  beni  deila  fortuna 
aveflero  P animo  grande  j ed  a quelle  cofe  volto  , che 
non  pure  àbbcllifcono  il  Mondo  , ma  fono  d’  infinito 
utile I e giovamento  univerfalmente  a tutti  gli  uomini! 
E quali  cofe  potTono,  o dovrebbono  fare  i Principi , e 
grandi  uomini,  ohe  maggiorntente  e nel-  farfi  , per  Io 
auolte-mamere  d’  uomini , che  adoprano  ^ e fatte  per* 
chè  durano  quali  in  perpetuo,  o]>c  le  grandi,  c-  magni- 
fiche fabbriche , ed  edifizj?  E di  tante  fpele,  che  fccc- 
ro'gli  antichi  Romani,  allora  che  furono  nel  maggior 
colmo  della  grandezza  loro , che  altro  □’  è rimalo 
£QÌ,  con  eterna  gloria  del  nome  Romano,  che  quelle 
relìquie.. di  .edihzi , .che  noi  come  cofa  Tanta,  onoriamo 
c come  fole  belliHimc  c’  ingegniamo  (i)  d’  imitare  ? 
Alle  quali  cofe,  quanto  avellerò  1’  animo  volto  alcuni 
Principi , che  furono  al  tempo  d’  Antonio  Sangallo  ar- 
chitettore Fiorentino , fi  vedrà  ora  chiaranrente  nella 
vita,  che  di  lui  Icriviamo  . 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo  Pic- 
coni di  Mugello  bottaio,  ed  avendo  nella  fua  fanciul- 
lezza imparato  1’  arte  del  legnaiuolo,  li  patti  di  Fio- 

rcn- 

IjI  QrJ  It  guefiiamo  , c triniamo  • 
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rcnzaj  fentendo  che  Giuliano  da  Sangallo  fuo  zio  era 
in  faccende  a Roma  infieme  con  Antonio  fuo  fratello;  Antonio  tirato 
perchè  da  boniflimo  animo  > volto  alle  faccende  dell’  | 
arte  dell’ architettura , e feguitando  quelli,  prometteva  fot- 

tìi fe  que’  fini,  che  nell’  età  matura  cumulatamento  udì  tjfi  Van 
veggiamo  per  tutta  l’ Italia  in  tante  cofe  fatte  da  lui  t chUtttura, 

Ora  avvenne,  eh’  elTendo  Giuliano,  per  1’  impedimen- 
to eh’  ebbe  di  quel  fuo  male  di  pietra  , sforzato  ritor- 
nare a Fiorenza,  Antonio  venne  in  cognizione  di  Bra-  , 

mante  da  Cafiel  Durante  architetto , che  cominciò  pec- 
elTo,  ch’era  vecchio,  e dai  parlecico  impedito  le  mani 
non  poteva  come  prima  operare,  a porgergli  ajuto  nc’ 
difegni,  che  fi  facevano;  dove  Antonio  tanto  nettamen- 
te , e con  pulitezza  conduceva , che  Bramante  trovan- 
dogli  di  parità  mifuratamente  corrifpondenti,  fu  sfar- ’fatbruht\ 
zato  lafciargli  la  cura  d’  infinite  fatiche  , eh’  egli 
aveva  a condurre  , dandogli  Bramante  1’  ordine,  che 
voleva  , e tutte  le  invenzioni , e componimenti  che 
per  ogni  opera  s*  avevano  a fare  ; nelle  quali  con 
tanto  giudizio  , erpedizicne’ , e diligenza  fi  trovò 
fervilo  da  Antonio  , che  l’ anno  1 512.  Bramante  gli  die- 
de la  cura  del  corridore  che  andava  a’  folli  di<  Cafiel 
Sant’  Agnolo;  delia  quale  opera  cominciò  avere  uno_* 
piovvifione  di  dieci  feudi  il  mele;  ma  fuccedendo  poi  la 
morte  di  Giulio  li.  1’  opera  rimafe  imperfetta.  Ma_» 
lo  averli  acquiftato  Antoriio  già  nome  di  perfona  inge- 
gnola  nell’  architettura,  e che  nelle  cole  delle  mura- 
glie avelie  bonillìma  maniera,  fu  cagione,  che  A\eù  Fece  alcuni  di. 
landro  primo  Cardinal  Farnelè  , poi  l’apa  l’aolo  ìli.  Agni  del pala^- 
venne  in  capriccio  di  far  reftaiiiare  il  fuo  palazzo  vec- 
chio , eh’  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  fua  fami- 
glia abitava;  per  la  quale  npeia  diliderando  Antonio  ve- 
nire in  grado,  fece  più  difi-gni  in  variate  maniere  fra  i 
quali  uno,  eh’  ve  n’  era  accomodato  con  due  apparta- 
nicpti , fu  quello; che  alba  Sig. Rcvercndillima  piacque, 

^om.  ly,  aven- 
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avendo  egli  il  Sig.  Piero  Luigi  , e il  Sig.  Panuccio 
fuoi  figliuoli,  i qual»  pcnfò  dovergli  lafciare  di  tal  fab- 
brica accomodati . E dato  a tale  opera  principio , ordi- 
natamente ogni  anno  fi  fabbricava  un  tanto , in  quello 
tempo  al  nvacelb  de’  Corbi  a Roma  , vicino  alla  colon- 
na Trajana  , fabbricandofì  una  Chiefa  col  titolo  di  San- 
ta Maria  da  Loreto,  ella  da  Antonio  (r)  fu  ridotta  a 
Var;«///r/fo/ perfc7,ione  con  ornamento  bclliflimo.  Dopo  quello  MeA 
tJnfo-  Marchionne  BaldalTmi,  vicino  a Sant’  Agoflino,  fe- 

ce condurre,  col  modello  ,e  reggimento  d’  Antonio,  un 
palatzo,  (a)  il  quale  è in  tal  modo  ordinato,  che  per 
piccolo  eh’  egli  fìa  , è tenuto,  per  quello,  eh’  egli  è, 
il  più  comodo,  ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma', 
nel  quale  le  fcale,  il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i 
cajiìtnini  con  fomma  grazia  fono  lavorati . Di  che  ri- 
oranendo  M.  Marchionne  fodisfattilllmo , deliberò  che 
Pelino  del  Vaga  pittore  Fiorentirre  vi  facclle  una  fala 
di  colorito,  e llorie,  ed  altre  figure,  come  fi  dirà  nel- 
la vita  fua;  i quali  ornamenti  gli  hanno  recato  grazia 
e bellezza  infinita  . Accanto  a torre  di  Nona  ordinò, 
e fini  la  cafa  de’  Centelli,  la  quale  ò piccola  , ma  mol- 
to comoda.  E non  pal'sò  molto  tempo,  che  andò  a_i 
Gradoli,  luogo  fu  lo  fiato  del  Reverendifiìino  Cardinal 
Farnefe,  dove  fece  fabbricare  per  quello  un  belliffimo, 
ed  utile  palazzo  ; nella  quale  andata  fece  grandifiima 
utilità  nel  refiaurare  la  rocca  di  Capo  di  monte,  con 
ricinto  di  mura  bafie,  e ben  foggiate:  e fece  allora 
il  di  legno  della  fortezza  Caprarola . Trovandoli  Mon- 
fìgnor  Reverendifs.  Farnefe  con  tanta  fodisfazione  fer- 
vilo in  tante  opere  da  Antonio , fu  coftretto  a voler- 
gli 

(l)  Ptr  onori  d'Antonio  dd  S.  Gallo  voglio  avvertire , che  il  cu- 
polino della  cupola  della  Madonna  di  Loreto,  eh’  è d’  un’ architettura 
molto  firana  , non  è di  fuo  difegne , ma  di  Giacomo  del  Duca  5ici- 
liano  • . . ^ . 

(i)  Palaf^etto  dirimpetto  alla  pojla  di  Vine\ia  poffeduto  dt  pref 
/ente  dal  Sgnor  . conte  Palma  • 
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gli  bene , e di  continuo  gli  accrebbe  amore , e Tempre 
•che  potè  farlo  ) gli  fece  favore  in  ogni  Tua  Imprefa. 

ApprdTo  volendo  il  Cardinale  Alborenfe  lalciar  memo- 
ria di  fé  nella  Chiefa  delia  nazione , fece  fabbricare 
da  A.ntonio)  e condurre  a fine  in  San  Giacomo  delli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi,  ed  una  fepoltura-. 
per  eflb  ; la  qual  cappella  fra’  vani  di  pilaftri,  fu  da 
Pellegrino  da  Modar^a , come  fì  è detto , tutta  dipinta; 
e fu  r altare,  da  Jacopo  del  Sanfovino,  fatto  un  S. 

Jacopo  di  marmo  bellillìmo  ; la  ^ual’  opera  d*  archi- 
tettura è certamente  tenuta  lodatillìma,  per  eifervi  la 
volta  di  marmo  con  uno  fpartimento  di  ottangoli  bel- 
lilTimo*  Nè  pafsò  molto,  che  M.  Bartolommeo  Ferra- 
tino,  per  comodità  di  le  , e benefìcio  degli  amici  , e 
ancora  per  lafciare  memoria  onorata , e perpetua  , fe- 
ce fabbricare  da  Antonio  fu  la  piazza  d’  Amelia  ua^ 
palazzo , il  quale  è cofa  onoratilfìma , e bella  ; dove 
Antonio  acquillò  fama,  ed  utile  non  mediocre.  EiTen- 
do  in  quello  tempo  in  Roma  Antonio  di  Monte  Car- 
dinale di  S.  PraiVede , volle , che  il  medefimo  gli  fa- 
celTe  il  palazzo , dove  poi  abitò , che  rifponde  in  Ago- 
re, dov’è  la  llatua  di  maeQro  Pafquino,  e nel  mezzo 
che  rifponde  neìla  piazza,  far  fabbricare  una  torre-,  la 
quale  con  belliflìnx)  componimento  di  pilaftri  , e ' fin» 
lire,  dal  primo  ordine  fino  al  terzo,  con  grazia,  o 
con  dii'egno,  gli  fu  da  Antonio  ordinata,  e finita;  e 
per  Francefco  dell’  Indaco  lavorata  di  terretta  a figu- 
re , e (Ione  dalla  banda  di  dentro,  e difoora.  In  tan- 
to avendo  fatta  Antonio  ftrctta  lèrviiù  col  Cardinal  d* 

Arimity , gli  fece  fate  quel  Signore  in  Tolentino  della 
Marca  un  palazzo;  onde  oltra  T cllere  Antonio  (lato 
premiato,  gli  ebbe  il  Cardinale  di  continuo  obbliga-  Tn  franJ"  uo‘ 
zione.  Mentre  che  quefte  giravano,  e la  fama  d’  An-  fMncIddya- 
tonio  crelcendofi  fpargeva,  avvenne  ,chc  la  vecchiez»  ticuno. 
za  di  Bramante , ed  alcuni  Tuoi  impedimenti  lo  fecero 

Q^q  2 cit- 
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cittadino  dell’  altro  Mondo,  perché  da  Papa  Leont> 
fubito  furono  conflituici  tre  architetti  fopra  la  fabbri- 
ca di  San  Pietro,  Raffaello  da  Urbino,  Giuliano  da_» 
Sangallo  zio  d’  Antonio,  e fra  Giocondo  da  Verona. 
E non  andò  molto , che  fra  Giocondo  fi  partì  di  Ro- 
ma, c Giuliano,  eflendo  vecchio,  ebbe  licenza  di  po- 
ter ritornare  a Fiorenza . Laonde  Antonio  avendo  fer- 
yitù  col  Reverendiffimo  Farnefe  , ftrettillimamente  lo 
pregò  , che  volelTe  fupplicare  a Papa  Leone  , 'che  il 
luogo  di  Giuliano  fuo  zio  gli  concedeflfe;  la  qual  co- 
fa  tu  facllilfima  a ottenere , prima  per  le  virtù  d’  An- 
tonio , eh’  erano  degne  di  quel  luogo  ; poi  per  lo  in- 
tereffe  della  benevolenza  fra  il  Papa,  e ’l  Reverendif- 
fimo  Farnefe;  ccosì  in  compagnia  di  Raffaello  da  Ur« 
bino  fi  continuò  quella  fabbrica  affai  freddamente.  An- 
dando poi  il  Papa  a Civitavecchia  per  fortificarla , e 
in  compagnia 'd’effo  infiniti  Signori,  e fra  gli  altri  Gio. 
Paolo  Bagiioni,  c ’l  Sig.  Vitello,  e fimilmente  di  per- 
fone  ingcgnofe  Pietro  Navarra  , e Antonio  Marchili, 
architetto  allora  di  fortificazioni,  il  quale  per  commif- 
fiohe  del  Papa  era  venuto  da  Napoli  ; e ragionandoli 
di  fortificare  detto  luogo  , infinite , e varie  circa  ciò 
furono  le  opinioni  , e chi  un  difegno  , e chi  un  al- 
tro facendo  , Antonio  fra  tanti  ne  fpiegò  loro  uno  , 
il  quale  fu  confermato  dal  Papa,  e da  quei  Signori , e 
architetti , come  di  tutti  migliore  per  bellezza , e for- 
tezza, e belliffime,  e utili  confiderazioni  ; onde  Anto- 
nio ne  venne  in  grandiflirao  credito  appreffo  la  Corte. 
Dopo  quello  riparò  la  virtù  d’  Antonio  a un  gran  di- 
fordinc  per  quella  cagione.  Avendo  Raffaello  da  Urbi- 
no, nel  fare  le  loggic  papali,  e le  flanze,  che  fono 
fopra  i fondamenti , per  compiacere  ad  alcuni  , lafcìati 
molti  vani , con  grave  danno  del  tetto,  per  lo  pefo, 
che  fopra  quelli  fi  aveva  a reggere  ; già  cominciava 
queir  edifizio  a minacciare  rovina  pel  troppo  gran  pe^ 
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fo)  che  aveva  fopra;  e farebbe  certamente  rovinato  5 (è 
la  virtù  d’  Antonio,  con  ajutodi  puntelli , e trovate  non 
avefle  ripiene  di  dentro  quelle  ftanzerelle,  e rifondane 
do  per  tutto  , non  1’  avelTe  ridotte  ferme,  e faldiffime, 
com’  elle  furono  mai  da  principio.  Avendo  intanto  la 
nazione  Fiorentina,  col  difegno  di  Jacopo  Sanfovino, 
cominciata  in  Hrada  Giulia  dietro  a banchi  la  Chiela  lo- 
ro, fi  era,  nel  porla,  melTa  troppo  dentro  nel  fiume; 
perchè,  elTendo  a ciò  ftretti  dalla  necefiìtà  ,fpe  fi  no  do- 
dici mila  feudi  in  un  fondamento  in  acqua,  che  fu  da 
Antonio  con  belliflìmo  modo,  e fortezza  condotto;  la 
qual  via  non  potendo  eflcr  trovata  da  Jacopo,  fi  tro- 
vò per  Antonio,  c fu  murata  fopra  1’  acqua  parecchie 
braccia , e Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro , che 
fc  r opera  fi  conduceva  a fine , farebbe  fiata  ftupendif- 
fima.  Tuttavia  fu  gran  difordine,  e poco  giudizio  (i) 
quello  di  chi  allora  era  capo  di  Roma  di  quella  Nazio- 
ne, perchè  non  dovevano  mai  permettere,  che  gli  Ar- 
chitetti fondallero  una  Chiefa  si  grande  in  un  fiume 
tanto  terribile  , per  acquifiare  venti  braccia  di  lunghcz-fo«//fc3  ini  lai 
za,  e gittate  in  un  fondamento  tante  migliaia  di  feudi, 
per  aver  a combattere  con  quel  fiume  in  eterno , poten- 
do  mafiimamente  far  venire  lòpra  terra  quella  Chiefa, 
col  tirarfi  manzi , e col  darle  un’  altra  forma  ; e che  è 

?|iù , potendo  quali  con  la  medefima  fpefa  darle  fine.  £ 
c fi  confidarono  nelle  ricchezze  de’  mercanti  di  quella  * 

Nazione,  fi  è poi  veduto  col  tempo,  quanto  foflc  cota- 
le fperanza  failace  ; perchè  in  tanti  anni , che  tennero 
il  papato  Leone,  e Clemente  de’  Medici,  e Giulio  III. 
e Marcello,  ancorché  vifTe  pocchiflimo , i quali  furono 
dei  dominio  Fiorentino  : con  la  grandezza  di  tanti  Car- 
dina- 
li! Ma  molto  meno  giuJit^io  moflràrono  in  non  apfrenderfì  a uno 
de’  tre  ammirabili  diprgni , eke  ne  avea  fatto  appofla  Michelagnolo  Bo~ 
narrati , e ni  meno  averne  tenuto  conto , e ni  pure  d’  un  modello  di 
tjji  tre  difegni  ; il  ^ual  modello  fu  finito  di  difperderji  nel  principio  di 
queflo  fecolo  , 


Digitized  by  Google 


gio  Pasti  Q^o  aita 

dinali , e con  le  ricchezze  di  tanti  mercatanti , fi  è ri* 
Dtvt  molto  he-  mafo , e fi  fta  ora  nel  medefimo  termine,  (i)  che  dal 
/7/0  lafciato.  E perciò  deono  e gli  ar- 

?”4rc*A/Kffo)^ri-chitetti , c chi  fa  fare  le  fabbriche , penfare  molto  bene 
ma.cht  ponga  al  fine,  C ad  Ogni  colà,  prima  che  all’  opere  d’impoc- 
m ano  all' Optra- mettano  Ic  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commilCone  del  Papa , che  una  fiate  lo  menò 
feco  in  quelle  parti , reftaurò  la  rocca  (i)  di  Monte-» 
Fiafcone,  già  fiata  edificata  da  Papa  Urbano  : e nell’ 
Ifola  Vicentina,  per  volere  del  Cardinal  Pamele,  fece 
nel  Lago  di  Bolfena  due  tempietti  piccoli , uno  de’  qua- 
li era  condotto  di  fuori  a otto  facce , e dentro  tondo  ; 
c 1’  altro  era  di  fuori  quadro,  c dentro  a otto  facce, 
e nelle  facce  de’  cantoni  erano  quattro  nicchie,  una 
per  ciafcuno;  i quali  due  tempietti , condotti  con  bell’ 
ordine  , fecero  tefiimonianza  , quanto,  fapelie  Anto- 
nio ufare  la  varietà  ne’  termini  dell’  architettura.  Men- 
tre , che  quelli  tempi  fi  fabbricavano , tornò  Antonio  in 
Roma , dove  diede  principio,  in  fui  canto  di  Santa-* 
«httfaJi  Mon-  Lucia , laddove  ò la  nuova  zecca,  al  palazzo  del  Vefeo- 
ftrrato  lottata  vo  di  Cervia,  che  poi  non  fu  finito.  Vicino  a corte 
ta  Roma,* al-  gavclU  fecc  la  Chiclà  di  Santa  Maria  di  Monferrato, 
^ la  quale  è tenuta  belliflima;  e fimilmente  la  cafad’  un 
marrano , che  è dietro  al  palazzo  di  Cibò , vicina  al* 
le  cafe  de’  Mefiìmi.  In  tanto  morendo  Leone  ^ e con 
eflb  lui  tutte  le  belle, c buone^arti,  tornate  in  vita  da 
ellb,  e da  Giulio  11.  fuo  antecelfore,  fuccedette  Adria- 
no VI.  nel  pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte 
r arti , c tutte  le  virtù  battute , che  fé  il  governo  del- 
la Sede  apoliolica  futlè  lungamente  durato  nelle  Tue  ma- 
ni , interveniva  a Roma  nel  l'uo  pontificato,  quello  che 
intervenne  altra  volta , quando  tutte  le  fiatue,  avanza- 
te 


111  £’  (lato  finito  da  Giacomo  dilla  Porta- 

111  Quella  rocca  ora  i diroccata  quafi  affatto,  ma  i umpitlii  nell' 
Jjola  maggiore  del  lago  di  lìolfena  fono  in  piedi , 
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•e  alle  rovine  de’  Goti  ( così  le  buone,  come  le  ree) 
furono  condannate  al  fuoco;  e già  aveva  com\nc\3.to  Papa  Adrian» 
Adriano j (i)  forfè  per  imitare  i poncetìci  de’  già  detti 
te  ripi,  a ragionare  di  volere  gettare  per  terra  la  cap-  ^ra^dilTtl 
pella  del  divino  Michelagnolo , dicendo,  eh’  eli’  qx».  Giudì[io  dtl 
una  ftufa  d’  ignudi  ; e fprezzando  tutte  le  buone  pittu-  Bonarrcn. 
re,  e le  Hatue,  le  chamava  lafcivie  del  Mondo,  (2)  c- 
cofe  obbrobriofe,  ed  abominevoli  la  qual  cofa  fu  ca- 
gione , che  non  pure  Antonio , ma  tutti  gli  altri  belli 
ingegni  fi  fermarono;  in  tanto  che  al  tempo  di  que- 
llo Pontefice  non  fi  lavorò  , non  che  altro  , quali 
punto  alla  fabbrica  dì  San  Pietro  , alla  quale  dove- 
va pur  almeno  eflere  affezionato,  poiché  dell*  altre.» 
cofe  mondane  fi  volle  tanto  inoftrarc  nimico.  Perciò 
dunque , attendendo  Antonio  a cofe  di  non  molta  im- 
portanza, redaurò  fotto  quello  Pontefice  le  navi  pic- 
cole della  Chiefa  di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,  e ac- 
comodò la  facciata  dinanzi  con  belliihmi  lumi  . Fece 
lavorale  il  tabernacolo  dell*,  immagine  di  ponte  di  tri- 
vertino,  il  quale,  benché  pìccolo  fia,  ha  però  molta 
grazia  ; nel  quale  poi  lavorò  Ferino  del  Vaga  a frefeo 
una  bella  operetta . Erano  già  le  povere  virtù , per  io 
Vivere  d’  Adriano , mal  condotte , quando  il  ciclo  t 
iHolib  a pietà  di  quelle  , volle  con  la  morte  d’  uno, 
farne  rilufeitar  mille;  onde  lo  levò  del  Mondo,  e gli 


...  Id  Adriano  era  un  buono,  t Santo  Papa,  t aveva  ragione  a prò» 
ihire  la  sfacciata  nudità  j che  al  juo  tempo  fi  portava  in  trionfo  da* 
/ dagli  Jcultort  di  quella  lugione  , che  poi  v.  Uffe  gettare  a ter- 
ra  il  (jiuJi^io  del  B op arroti , farà  jtita  una  di  quelle  caruatu'e  calun- 
niofe  àt  cui  è fiaa  femore  madre  feconda  la  città  di  Roma. 

_ 1x1  Chi  ha  letto  ijlorie  di  <tuei  tempi,  crederà  il  f'alari  troppo  af^^ 
^fionato  alla  cafa  de'  Medici , che  veramente  ha  dato  al  Mondo  Eroi 
d immortai  memoria , ira  quali  per  altro  Clemente  ytl-  non  fi  può 
k*  ' /accia  la  più  fplendida  figura'  Ma  forfè  le  troppe  diferaiie, 
che  occorfero  al  fuo  umpo  alla  Chiefa , ne  furono  la  capone  . lì  Pa~ 
Jori  poi  peraventura  fcrtffe  quefla  Vita  nel  principio  del  fuo  pontifica- 
Co  , e quando  la  (lampi  non  la  rivide , come  fi  conofoerà  da  al.n  lu»‘ 
gài,  che  io  anderò  notando» 
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fece  dar  luogo  a chi  meglio  doveva  tenere  tal  grado , 
e con  altro  animo  governare  le  cofe  del  Mondo  ; per- 
nnavò  chè  creato  Papa  Clemente  VII.  pieno  di  gencrofità,  fe- 
Ij  pri/tc^ione  guitando  Ic  veftigie  di  Leone , e degli  altri  antecelTori 
MU  belle  della  fua  Illuftriuima  famiglia  , lì  pensò  , che  avendo 
nel  Cardinalato  fatto  belle  memorie , doveflc  nel  Papa- 
to avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  fabbri- 
che , e adornamenti.  Quella  elezione  adunque  fu  di 
refrigerio  a molti  virtuofi  ed  ai  timidi  , e ingegnofi 
animi,  che  (1  erano  avviliti,  diede  grandifTimo  fiato, e 
defideratiffima  vita,  i quali  perciò  riforgendo  , fecero 
poi  quell’  opere  bellilTime , che  al  prefente  vergiamo  . 
E primieramente  Antonio,  per  commiifione  di  fua  San- 
tità melTo  in  opera,  fubito  rifece  un  cortile  in  palaz- 
zo dinanzi  alle  logge,  che  già  furono  dipinte  con  or- 
dine di  Raifaello;  li  qual  cortile  fu  di  gcandiifimo  co- 
modo , e bellezza  , perchè  dove  fi  andava  prima  per 
certe  vie  ftorte  , c ftrette  , allargandole  Antonio  , o 
dando  loro  miglior  forma , le  fece  comode , e belle , 
Ma  quello  luogo  non  illà  oggi  in  quel  modo^  che  lo 
fece  Antonio,  perchè  Papa  wulio  III.  ne  levò  le  co- 
lonne, che  vi  erano  di  granito  per  ornarne  la  fua  vi- 
gna, ed  alterò  ogni  cofa.  (i)  Fece  Antonio  in  Banchi 
la  facciata  della  zecca  vecchia  di  Roma  (a)  con  bel- 
lifiima  grazia  , in  quell’  angolo  girato  in  tondo  , che  è 
tenuto  cofa  diflìcile,  e miracololà , ed  in  quell’  opera 
mife  l’arme  del  Papa.  Rifondò  il  redo  delle  logge^ 
papali,  che  per  la  morte  di  Leone  non  s’  erano  hni*. 
te , c per  la  poca  cura  d’  Adriano  non  s’ erano  conti- 
nuate, nè  tocche;  e così  fecondo  il  volere  di  Clemen- 
te furono  condotte  a ultimo  fine . Dopo , volendo  fua 

San- 
ili papa  Giulio  disfece  una  cofa  bella  per  farne  una  cofa  egual- 
mente bella,  o forfè  più'  Ma  talora  fi  disfa  un  ornamento , ounafab' 
irtea  euellente  per  fare  una  c<.'la  incomparabilmenie  peggiore. 

Ili  Ora  è filivi  pojlo  il  ranco  ai  s.  Spirito,  e la  {^ecca  traporta- 
fa  dietro  a s.  pietra. 
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Santità  fortificare  Parma , e Piacenza,  d(^o  molti  di> 
regni  } e modelli,  che  da  diverfì  furono  fatti,  fu  man* 
dato  Antonio  in  que’  luoghi , e fcco  Giulian  Leno  (i) 
follecitatore  di  quelle  fortificazioni;  e là  arrivati,  ef* 
fendo  con  Antonio  Labacco  (2)  fuo  creato,  PierFran- 
cefco  da  Viterbo  , ingegnere  valentiflimo  , e Michele 
da  S.  Michele,  (7)  architetto  Veronefe  , tutti  infierac 
condufTero  a perfezione  i dilegni  di  quelle  fortificazio- 
ni ; il  che  fatto,  rimanendo  gli  altri,  fe  ne  tornò  An- 
tonio a Roma , (4)  dove  eifendo  poca  comodità  di 
flanze  in  palazzo,  ordinò  Papa  Clemente,  che  Anto- 
nio fopra  la  ferrarla cominciafTe  quelle,  dove  li  fanno 
i conciflori  pubblici  , le  quali  furono  in  modo  condot- 
te, che  il  Pontefice  ne  rimafe  fodisfatto,  e fece  farvi 
poi  fopra  le  danze  de’ camerieri  di  fua  Santità.  Sìmil- 
mente-fece  Antonio  (òpra  il  tetto  di  quelle  flanze  ,al« 
tre  flanze  comodifTime  , la  quale  opera  fu  pericolof« 
molto  per  tanto  rifondere.  È nel  vero  in  quello  An- 
tonio valfe  affai  , atteibchè  le  fue  fabbriche  mai  non 
montarono  un  pelo:  nè  fu  mai  fra  i moderni  altro  ar- 
chitetto più  ficuro  , nè  più  accorto  in  congiugnerò 
mura  . 

Effendofi  al  tempo  di  Papa  Paolo  II.  la  Chiefo 
della  Madonna  di  Loreto,  ch’era  piccola,  e col  tetto 
in  fu  i pilaflri  di  mattoni  alla  falvatica , rifondata,:  e 
fatta  di  quella  grandezza , eh’  ella  edere  oggi  fi  vede , 
mediante  1’  ingegno,  e virtù  di  Giuliano  da  Majano: 
.ed  effendofi  poi  lèguitata  dal  cordone  di  fuori  in  Inda 
Tom,  IK  R r ; . Sifto  ' 

111  Di  Giuliano  uno  ha  parlato  il  yafari  nel  tomo  3.  a c,  99: 
111  Di  Antonio  Labacco  v-  nel  t.  l-  delle  Ijett.  pili-  a cart.  jpS, 
I3I  chi  confulterà  1‘  AbeeeJario  del  p.  Orlandi,  anche  dell'  edi- 
^ìone  notabilmente  accrefeiuta  dal  Guarienti , crederà  che  il  Sammh 
chele  fojje  un  architettttccio  ordinario , perché  nè  pur  il  nome  vi  trave' 
ri  ; f pure  egli  fu  uno  de'  più  gran  profejl^ori  di  quel  beata  fecola , <«• 
’me/i  vedrà  più  jotto  nella  lunga  vita,  che  di  lutfcrivt  il  V^arii 
U1  AV/  ijitf.  t pajtò  per  L'iren’e  t 


Parma , e Pia- 
cenza fortificar 
te  da  Antonio 
con  altri  inge- 
gneri. 


pece  diverfi  ap- 
partamenti ig^ 
Vaticano  s 
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Sifto  IV.  e da  altri , come  fi  è detto  ; finalmente  al 
tempo  di  Clemente , non  avendo  prima  fatto  mai  pur 
un  nninimo  fegno  di  rovina,  s’  aperfe  T anno  1526.  di 
maniera,  che  non  folamente  erano  in  pericolo  gli  ar- 
chi della  tribuna , ma  tutta  la  Chiefa  in  molti  luoghi 
per  effere  fiato  il  fondamento  debole,  e poco  a den- 
tro. Perchè  eflendo  da  detto  Papa  Clemente  mandato 
Antonio  a riparare  a tanto  difordine  , giunto  eh’  egli 
fu  a Loreto,  puntellando  gli  archi,  ed  armando  il  tut- 
RifonJilafab-  to  co«  animo  tLfolutilTuno , e di  giudiziofo  architetto  , 
brita della Sjn-  la  rifondò  tutw,  c ringToflando  Te  mura  , e i pilafiri 
J * dentro , le  diede  bella  forma  nel  tutto,  e ncl- 
‘ la  ptopoiRione  de*  membri , e la  fece  gagliarda  da  po- 
ter reggere  ogni  gran  peTo,  continuando  un  medefimo 
ordine  nelle  crociere,  e navate  della  Chielà  , con  fu- 
peibe  modanature  d’  arcbitiavi  ibpra  gli  archi  , fregi , 
c cornicioni.;  e rendè  (òpra  modo  bello  , a ben  fatto  l* 
knèa£unenta  de’  quattro  pilafiri  grandi , che  vanno  in- 
torno alle  otto  fiicce  della  tribuna  , che  reggono  i quat- 
tro archi , cioè  i tre  delle  crociere , dove  tono  le  cap- 
pelle, e quello  maggiore  della  nave  del  mezzo  ; la  qua- 
le opera  merita  certo  d’  eflere  celebrata  per  la  miglio- 
le,  che- Antonio  faedfe  giammai  , e non  lènza  ragio- 
nevole cagione;  perciocché  coloro,  che  fanno  di  nuovo 
aicua’  opera,  o ù levano  da  i fondamenti,  hanno  &- 
coltà  di  potere  alzarli,  abbalTarfi,  e condurla  a quella 
perfezione,  che  vogliono,  e fanno  migliore,  fenza  efr 
iereda  alcuna  colà  impediti;  il  che  non  avviene  a chi 
ha  da  regolare , o refiaurare  le  colè  cominciate  da  al- 
tri, e mal  condotte  o dall’  artefice , o dagli  avvenimen- 
ti della  fortuna  ; onde  fi  può  dire  , che  Antonio  rifuci- 
tafle  un  morto,  e faceflc  quello,  che  quali  non  era  pol^ 
fibile . £ fatte  quefie  cofe , ordinò  , eh’  ella  fi  coprif- 
fc  di  piombo , e diede  ordine , come  s*  avefle  a con- 
Ajtrc  quello , che  reftava  da  farfi , c così  per  opera  d^ 
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](il  ebbe  quel  famofo  tempio  miglior  forma  j e miglior 
grazia  > che  prima  non  aveva  , e fperanza  di  lunghif- 
lima  vita.  Tornato  poi  a Roma,  dopo  che  quella  Cit- 
tà era  fiata  mefla  a facco,  trovandofi  il  Papa  in  Or* 
vieto,  vi  pativa  la  Corte  grandifiimo  difagio  d’  acqua, 
onde , come  voile  il  Ponten^cc , murò  Antonio  un  pozzo 
tutto  di  pietra  in  quella  Città,  largo  25.  braccia,  eoa 
due  fcale  a chiocciola  intagliate  nel  tufo,  P una  fopra 
1’  altra , fecondo  che  il  pozzo  girava  ; (i)  nel  fondo 
del  quale  pozzo  fi  feende  per  le  dette  due  fcale  a lu- 
niaca  in  tal  maniera,  che  le  befiie,  che  vanno  per  !’  vino  ton  dae 
acqua , entrano  per  una  porta  , e calano  per  una  del- 
le  due  fcale;  ed  arrivate  in  fui  ponte,  dove  fi  carica 
r acqua,  fenza  tornare  in  dietro  paiTano  all*  altro  ra- 
mo (Iella  lumaca,  che  gira  fopra  quella  della  fcefa,  e 
per  un*  altra  porta  diverfa  e contraria  alla  prima, rie- 
feono  fuori  del  pozzo;  la  qual’  opera,  che  fu  cofa  in- 
gegnofa , comoda , c di  maravigliofa  bellezza,  fu  con- 
dotta quali  a fine  innanzi  che  Clemente  morilTc.E  per- 
chè renava  Iblo  a farli  la  bocca  di  elfo  pozzo,  la  fe- 
ce finire  Papa  Paolo  IH.,  ma  non  come  aveva  ordinato 
Clemente  col  configlio  d Antonio,  che  fu  molto,  par 
così  bell’  opera , commen iato . E’  certo  , che  gli  anti- 
chi non  fecero  mai  edifiz.o  pari  a quello  nè  d’  indufiria  , 
nè  d’  artifizio,  elTendo  in  quello  cosi  fatto  il  tondo  del 
mezzo , che  infino  al  fondo  dà  lume  , per  alcune  fine- 
fire , afe  due  fcale  fopraddette . Mentre  fi  faceva  quell’  Fortei{a  d'Aif 
opera,  ordinò  P iftefib  Antonio  la  fortezza  d-  Ancona, 
la  quale  fu  col  tempo  condotta  al  Tuo  fine.  Deliberan- 
do  poi  Papa  Clemente  al  tempo , che  AlelTandro  de’  Me- 
dici fuo  nipote  era  Duca  di  Piorehza,  di  fare  in  quel- 
la Otta  una  fortezza  inerpugnabile,ilSig.  Alefifandro  Vt- 

R r 2 tclli  . 

Tll  Un  po^^o  /ìmilt  nel  cjjìtila  di  Sciambon  vita  rammemorato 
dal  Bodrand  nel  Juo  Dtlionario  c;cografico  alia  v.  Chambort.  Que(h 
era  un  pala[^o  di  delizie  di  francejco  l.  e di  alcuni  Re  fuoi  futeeffori  , 
t quel  poi^o  dorrebbe  e£er  pojhrìort  a quejlo  del  Sangallo  * 
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Celli,  Pier  Francefeo  da  Viterbo,  e Antonio  ordinarono, 
e fecero  condurre  con  tanta  preftezza  quei  cartello , ov- 
vero fortezza,  che  è tra  la  porta  al  Prato,  e San  Gallo, 
che  mai  niuna  fabbrica  limile  antica,  o moderna  fu  con- 
dotta si  torto  al  fuo  termine;  in  un  torrione,  che  fu  il 
primo  a fondarli,  chiamato  il  Telo,  furono  merti  molti 
epigrammi,  e medaglie,  con  cirimonie,  c folcnnirtlma 
pompa,  la  quale  opera  è celebrata  oggi  per  tutto  il 
Mondo,  e tenuta  inefpugnabile.  Fu  per  ordine  d’  Anto- 
nio, condotto  a Loreto  il  Tribolo  fcultore,  Raffaello  da 
• Monte  Lupo  , Francefeo  di  S.  Gallo,  allora  giovine,  c 
Simon  Gioii,  i quali  finirono  le  rtorie  di  marmo , comin- 
ciate per  Andrea  Sanfovino.  Nel  medelimo  luogo  con- 
dulTe  Antonio  il  Molta  Fiorentino,  intagliatore  di  mar- 
ini eccellentifllmo,  il  quale  allora  lavorava,  come  fidi- 
la nella  Tua  Vita,  un  cammino  di  pietra  agli  eredi  di 
Pellegrino  da  Foflbmbrone , che  per  cofa  d’  intaglio  riu- 
Ici  opera  divina,  (i)  Cortui,  dico,  .a’  prieghi d’ Antonio 
ir  condufle  a Loreto,  dove  fece  felloni,  che  fono  divi- 
jnilììmi,  onde  con  prellezza  , e diligenza  reftò  1’  ornamen- 
to di  quella  camera  di  nollra  Donna  del  tutto  finito  , an- 
corché Antonio  in  un  medefimo  tempo  allora  averte  al- 
Je  mani  cinque  opere  d’  importanza;  alle  quali  tutte  , 
benché  fulTero  in  diverfi  luoghi , e lontane  1’  una  dall’ 
altra,  di  maniera  fuppliva,  che  non  mancò  mai  da  fa- 
re a niuna  ; perchè  dov’  egli  alcuna  volta  non  poteva  co- 
si torto  ertere , ferviva  , 1’  ajuto  di  Batìrta  Aio  fratello  ; 
le  quali  cinnue  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fioren- 
za,  (2)  quella  d’  Ancona,  P opera  di  Loreto,  il  palaz- 
zo 

[il  Quejlo  cammino  non  i più  in  effendi  cui  fi  parla  anche  nel- 
la \ ita  di  Simon  Mofea  nel  lom-  1.  di  quejla  Opera.  Pellegrino  da 
Foffombront , o FoJJomhroni , tra  nobile  cittadino  Amino , t nella  (uà 
taja  d‘  Are\go  fece  fare  queflo  cammino  . _ 

_ la]  PC!  qtujlo  da  Koma  mandava  i difegni,  t gli  ordini  per  ptoftA 
guìre  quejla  forttgga  a Nanni  Unghero,  che  gU  mofirava  al  Duca  AÌef- 
/andrò  , come  fi  raecoglU  dalle  lettere  del  detto  Nonni  ferine  al  Sangal" 
lo,  che  fi  vedono  fiampatt  nel  Ur^o  tomo  delle  (tttere  pittoriche  nunu 
159-  i6o-  t i6i< 
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7.0  Apoftolicn,  c il  pozzo  d’ Orvieto . Morto  poi  Clemen- 
te, e creato  fommo  Pontefice  Paolo  ìli.  FarnefC)  ven- 
ne Antonio,  elìendo  flato  amico  del  Papa  mentre  era 
Cardinale , in  maggior  credito  ; perchè  avendo  Tua  San-p  ^ 
tità  fatto  Duca  di  Caflro  il  Sig.  Pier  Luigi  Tuo  figliuolo  , ^ro^taùriV- 
mandò  Antonio  a fare  il  dìfegno  della  fortezza,  che  difin 
<|ucl  Duca  vi  fece  fondare , e del  palazzo,  che  è in 
lu  la  piazza,  chiamato  Porteria,  e della  zecca,  che  è 
nel  medefimo  luogo  murata  di  travertino  , a fimilitudine 
di  quella  di  Roma.  Nè  quelli  difegni  folamente  fece 
Antonio  in  quella  Città,  (i)  ma  ancora  molti  altri  di 
palazzi,  e altre  fabbriche  a diverfe  perfone  terrazzane, 
c foreflieri  j che  edificarono  con  tanta  fpefa  , che  a chi 
non  le  vede  pare  incredibile,  così  fono  tutte  fatte^ 

Lenza  rifparmio,  ornate,  e agiatiflìme;  il  che  non  ha 
dubbio , fu  fatto  da  molti  per  far  piacere  al  Papa,eirendochè 
anco  con  quelli  mezzi , fecondo  P umore  de’  Principi , lì  van- 
no molti  procacciando  favori;  il  che  non  èfe  non  cofa  lo-  " 
devole,  venendone  comodo,  utile,  e piacere  all’  uni-^,^,  trlonjait 
verfale.  L’anno  poi,  che  Carlo  V.  Imperadore  tornò  fitto  per  tar^ 
vittoriofo  da  Tunilì  , elTendogli  flati  fatti  in  Meflina , r* 

in  Puglia,  e in  Napoli  onoratiflìml  archi  pel  trionfo 
'di  tanta  vittoria  , e dovendo  venire  a Roma  , fece  An- 
tonio al  palazzo  dì  S.  Marco , di  commiflione  del  Pa- 
pa, un  arco  trionfale  (2)  di  legname  in  fotto . fquadra, 
acciocché  potefle  fervire  a due  rtrade,  tanto  bèllo, che 
per  opera  di  legname  non  s’  è mai  veduto  il  più  fu- 
perbo  , nè  il  n.ù  proporzionato  ; e fe  in  cotaP  opera 
folfe  fiata  la  luperbia , e la  fpefa  de’  marmi , come  vi 
fu  Audio,  artifizio,  e diligerrzi  nell’ordine,  e nel  con- 
durlo , fi  farebbe  potuto  meritamente , per  le  rtatue , c 
ftoric  dipinte , e altri  ornamenti , fra  le  lette  moli  del 

Mon- 

Ij  Demoliti  la  città  fi  verdi  il  tutto  • _ _ _ ; 

111  Di  jtrjl'  orco  trionfate  (ì  può  vedere  la  defcrìfione  nel  prineti 
pio  della  Vita  di  Qatifla  Franco, 
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Mondo  annoverare , Era  queft’  arco  porto  in  fu  I’  ulti- 
mo canto,  che  volge  alla  piazza  principale,  d’  opera 
Corintia , con  quattro  colonne  tonde  per  banda , mel^ 
le  d’  argento , e i capitelli  intagliati  con  bellirtime  fo- 
glie , tutti  mertì  d’  oro  da  ogni  banda . Eranvi  bellirtì- 
mi  architravi , fregi  > e cornicioni  polàti  con  rifalti  fo- 
pra  cialcuna  colonna,  fra  Je  quali  erano  due  rtoric  di- 
pinte per  ciafcuna  ; tal  che  faceva  uno  fpartimento  di 
«quattro  rtorie  per  banda  , eh’  erano  fra  tutte  due  le^ 
bande  otto  rtorie  , dentrovi  , come  (ì  dirà  altrove  chi 
le  dipinfe  , i fatti  dell’  Imperadore . Eravi  ancora  per 
più  ricchezza,  per  rtnimento  del  frontefpizio , da  ogni 
banda  fopra  detto  arco  due  figure  di  rilievo , di  brac- 
cia quattro , e mezzo  1’  una , fatte  per  una  Roma  , e 
le  mettevano  in  mezzo  due  Impcradori  di  cafa  d’  Au- 
rtria,  che  dinanzi  era  Alberto,  e Martìmiliano , e dall’ 
altra  parte  Fedeiigo,  e Ridolfo;  c così  da  ogni  parte 
in  fu’  cantoni  erano  quattro  prigioni , due  per  banda , 
con  gran  numero  di  trofei  pur  dì  rilievo , e i’  armt> 
di  Aia  Santità,  e di  Sua  Maertà,  tutte  fatte  condurre, 
con  r ordine  d’  Antonio,  da  fcultori  eccellenti,  e dai 
.migliori  pittori , che  forteto  allora  a Roma  . È non^ 
fblo  queir  arco  fu  da  Antonio  ordinato  , ma  tutto  l’ 
apparato  della  feda  , che  fi  fece  per  ricevere  un  si 

f rande,  cd  invittlifimo  Imperadore.  Seguitò  poi  il  rae- 
efimo,  per  lo  detto, Duca  di  Cadrò,  la  fortezza  di 
Nepi,  e la  fortificazione  di  tutta  la  Città,  che  è ine- 
fpufiiiabile,  c bella.  Dirizzò  nella  raedefima  Città  niol- 
te  uxadc,  e peri  cittadini  di  quella  fece  difegni  di 
molte  caie , c palazzi . Facendo  poi  fare  fua  Santità  ì 
bartioni  di  Roma  , che  fono  fortilfimi , e venendo  fra 
quelli  comprefa  la  porta  di  San  Spirito , ella  fu  fatta 
con  ordine,  c difegno  d’  Antonio,  con  ornamento  ru* 
ftico  di  trevertini , in  maniera  molto  loda  , e m-jlto  ra» 
fij  eoa  tanta  magnificenza,  eh’  ella  pareggia  le  cole 

an. 
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antiche;  ta  qaale  opera  > dopo  la  morte  d’  Antonio | 
fu  chi  cercò,  più  da  invidia  niodb-,  che  da  alcuna ra*  Mm  forttfica.i 
gionevole  cagione,  per  vie  ftraordinaticj  di  farla  io-  ifoni'wRomj.- 
vinate,  naa  non  fa  permeflb  da  chi  poteva  . (i)  Fu 
con  ordine  dei  medeiìmo  tifondato  quali  tutto  il  palaz* 
zo  apsilolico  ,che  oltre  quello,  che  li  & detto,  in  altri 
luoghi  irioln,  minacciava  rovina  ; e in  un  fianco  parti- 
colarmente la  cappella  di  Siilo  > dove  fono  T opere  di 
Michelagnok) , e limilmente  la  facciata  dinanzi,  fenza 
che  mettelTe  un  mininto  pelo,  cofa  più  di  pericolo  che 
d’  onore.  Accrebbe  la  faia  grande  della  detta  cappella 
di  Siilo  , facendovi  in  due  lunette  in  teda  quelle  Hnc- 
(Itone  terrbili  con  sì  maraviglioli  lumi,  e con  que*  par- 
timenti  buttaci  nella  volta,  e fatti  di  Ihieco  tanto  bene, 
e con  tanta  fpefa , che  quella  fi  può  mettere  per  k più 
bella,  e ricca  fala,  che  iniìno  allora  (ufle  nel  Moixio  ; 
ed  in  fu  quella  accompagnò  , per  potere  andare  in  & 

Pietra,  alcune  fcale  così  comode,  e ben  fatte,  che  fra 
1’  antiche , e moderne  non  li  è veduto  ancor  meglio. 

£ limilmente  la  cappella  Paulina , dove  (i  ha  da  mette-  Capatila  Pao^ 
re  il  Sacramento,  che  è cofa  vezzofìlBma , e tanto  bel- 
la , e sì  bene  mìlurata  , e partiu , che  per  la  grazia , 
che  fi  vede , pare , che  ridendo , e fedeggiando  ti  s’  ap- 
prefenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia,  nello 
dilcordie,  che  furono  tra  i Perugini  , ed  ii  Papa,  la 
quale  opera  ( nella  quale  andarono  per  terra  le  cafe 
de’  Baglioni  ) fu  Unita  con  predezza  maravigliofa  , e 
riufei  molto  bella . Fece  ancora  la  fortezza  d’ Afcoli,  e 
quella  in  pochi  giorni  condulTc  a tal  termine , eh’  ella 
n poteva  guardare;  il  che  gh  Afeolaai , ed  altri  noo 
penfavano , che  fi  dovcllè  poter  fare  in  molti  anni  ; 
onde  avvenne  nel  mettervi  cosi  codo  la  gjiardia , che 

quei , 

III  Mai  altrtsi  vero , che  quantunque  manchi  poco  a terminart 
quefla  magnifica  porta  , ella  non  i jUta  mai  nello  /patio  di  più  di  loo. 
anni  terminata , benché  fi  fieno  fpefi  in  e^  tempo  molti  miltoni  in  mitt 
care,  e talora  in  far  jabbnthe  poco  gfitrioje» 
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quei  popoli  reftarono  ftupefatti,  e quali  noi  credevano.' 
Rifondò  ancora  in  Roma,  per  difenderli  dalle  piene, 
quando  il  Tevere  ingrolTa  , la  cafa  fua  in  lirada  Giu* 
lia,  e non  folo  diede  principio,  ma  condulTe  a buon 
termine  il  palazzo,  eh’  egli  abitava  vicino  a S.  Biagio, 
ch’oggi  è del  Cardinale  Riccio  da  Montepulciano,  (i) 
che  1’  ha  finito  con  grandilfima  fpelà , e con  ornatilTi* 
me  ftanze,  oltre  quelle,  che  Antonio  vi  aveva  fpefo, 
eh’  erano  fiate  migliaia  di  feudi.  Ma  tutto  quello, che 
Antonio  fece  di  giovamento,  e d’utilità  al  Mondo,  è 
nulla  a paragone  del  modello  della  venerandillima , e 
■Modtllo  di  S.  Ihjpendilhma  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma,  la  quale, 
ejnT d^rsait  ^ principio  ordinata  da  Bramante  , egli 

Oallo,  con  ordine  nuovo,  e modo  llraordinatio  1’  aggrandì,  e 
riordinò,  dandole  proporzionata  compofizione  , e de- 
coro cosi  nel  tutto  , come  ne’  membri , come  fi  può 
vedere  nel  modello  fatto  per  mano  d’  Antonio  Tabac- 
co Tuo  creato,  di  legname  , e interamente  finito:  il 
' qual  modello , che  diede  ad  Antonio  nome  grandilli- 

mo , con  la  pianta  di  tutto  1’  edìfizio  fono  fiati  dopo  la 
morte  d’  Antonio  Sangallo  mefiì  in  ifiampa  dui  detto  An- 
tonio Tabacco,  il  quale  ha  voluto  perciò  mofirare  quan- 
ta fufle  la  virtù  del  Sangallo,  e che  fi  conolcada  ogni 
uomo  il  parere  di  quell’  architetto  ; cflèndo  fiati  dati 
nuovi  ordini  in  contrario  da  Mìchelagnolo  Bonarroti,  per 
la  quale  riordinazione  fono  poi  nate  molte  contefe,  co- 
me fi  dirà  a fuo  luogo . (z)  Pareva  a Mìchelagnolo  ,ed 
. a molti  altri  ancora  , eh’  hanno  veduto  il  modello  del 
Sangallo , e quello , che  da  lui  fu  melTo  in  opera  , che 
il  componimento  d’  Antonio  veniflc  troppo  frainuzzato 
da  i rifalti,  e da  i membri,  che  fono  piccoli,  ficcome 
anco  fono  le  colonne , archi  fopra  arci» , e cornici  fo- 
pra  cornici . Oltre  ciò  pare , che  non  piaccia , che  i due 

cam- 

» 111  Or*  dt  Mjrchrfi  Sacchetti  • 

lai  AV//4  Vita  di  Mìchelagnolo  • 
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campanili , che  vi  faceva  , le  quattro  tribune  piccole  ; 
c la  cupola  maggiore  avcflìno  quel  finimento , ovvero 
gliirlanda  di  colonne , molte  j e piccole  ; e parimente  non 
piacevano  molto,  e non  piacciono  quelle  tante  aguglie , 
che  vi  fono  per  finimento , parendo , che  in  ciò  detto 
modello  imiti  più  la  maniera  , ed  opera  Tcdefca , che  1* 
antica,  e buona,  eh’  oggi  oiferwano  gli  architetti  miglio* 
ri.  Finiti  da  Labacco  tutti  i detti  modelli,  poco  dopo 
la  morte  d’  Antonio  fi  trovò,  che  detto  modello  di  San 
Pietro  cofiò  ( quanto  appartiene  folamcnte  all’  opere  de* 
legnaiuoli , e legname  ) feudi  quattro  mila  cento  ottan* 
taquattro  ; nel  che  fare  Antonio  Labacco , che  n’  ebbe 
cura  , fi  portò  molto  bene , elTendo  molto  intendente 
delle  cole  d’  architettura,  come  ne  dimoftra  il  Aio  li-yi<a<i///>v«* 
bro  ftampato  delle  cofe  di  Roma  , che  è bellilAmo  ; il 
qual  modello , che  fi  trova  oggi  in  S.  Piero  nella  cap- 
pella maggiore,  (i)  è lungo  palmi  25.  c largo  cd 
alto  palmi  20.  e mezzo , onde  farebbe  venuta  1’  opera  , 
fecondo  queflo  modello , lunga  palmi  1040.  cioè  canne 
104.  e larga  palmi  360.  che  fono  canne  gti  perciocché» 
fecondo  la  mifura  de’  muratori , la  canna , che  corre  a 
Roma,  è dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  queAo  Aio  modello , e molti  difegni  fatti , da  i de- 
putati lopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro  feudi  mille  cinque- 
cento, de’  quali  n*  ebbe  contanti  mille,  ed  il  refiante 
non  rifcolfc,  eflendo  poco  dopo  tal’  opera  palfato  all* 
altra  vita . RingrolTò  i pilaAri  della  detta  Chiefa  di  S.ronlfich  U fahi 
Pietro,  acciocché  il  pefo  di  quella  tribuna  pofalTe  brìcadi  s.Pit- 
gliardamente,  e tutti  i fondamenti  fparfi  empiè  di  foda 
materia  , e fece  in  modo  forti , che  non  è da  dubitare  , yina» 
che  quella  fabbrica  fia  per  fare  più  peli , o minacciare 
rovina,  (2)  come  fece  al  tempo  di  Bramante;  il  qual  ma- 
Tom.  ly.  Ss  gi- 

[il  Ora  i a BthcJtrt  r.elU  ftun^e,  che  foiio  diel-O  alh  gran  nìc- 
chia. _ . 

, 1=1  Due  vc'ue  i flata  fpa~fa  vece,  clic  qutfu  fabbrica  ammirabile 

minac-  . 
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eiftcro,  fé  , fuff?  fopra  la  terra , come  è nafcofo  fotta  , 
farebbe  sbigottire  ogni  terr  bile  ingegno;  per  le  quali 
cofe  la  fama , c il  nome  di  qucfto  mirabile  artefice  do- 
verà  aver  fcmpre  luogo  fra  i più  rari  intelletti . Trova- 
fi , che  infino  al  tempo  degli  antichi  Romani  fono  fia- 
ti , c fono  ancora  gli  uomini  di  Temi,  e quelli  di  Nar- 
ni  inimicifiimi  fra  loro  , perciocché  il  lago  delle  Mar- 
mora, alcuna  volta  tenendo  in  collo,  faceva  violenza 
all*  uno  de’  detti  popoli , onde  quando  quei  di  Narni 
Io  volevano  aprire,  i Ternani  in  niun  modo  a ciò  vo- 
levano acconfentire , per  lo  chè  è fempre  fiata  diffe- 
renza fra  loro , o abbiano  governato  Roma  i Pontefici, 
o fia  fiata  foggetta  agl’  Imperadori . E al  tempo  di  Ci- 
cerone fii  egli  mandato  dal  Senato  a comporre  tal  dif- 
ferenza , ma  fi  rimafe  non  rifoluta . Laonde  efiendo  per 
quefia  medelima  cagione  1’  anno  154Ò.  mandati  Amba- 
fciadori  a Papa  Paolo  III.  egli  mandò  loro  Antonio  a 
terminar  quella  lite;  e cosi  per  giudizio  di  lui  fu  nfo- 
luto , che  il  detto  lago  da  quella  banda , dov’  è il  mu- 
ro j dovefle  sboccare  ; e lo  fece  Antonio  con  grandiili- 
ma  difficoltà  tagliare;  onde  avvenne  , per  lo  caldo, 
cb*  era  grande,  ed  altri  difàgi,  eliéodo  Antonio  pur 
vecchio,  e cagionevole,  che  fi  ammalò  di  febbre  in 
Terni,  e non  molto  dopo  rendè  P anima;  di  che  fen- 
tirono  gli  amici , e parenti  fiioi  infinito  dolore , e ne^ 
patirono  molte  fabbriche  , ma  particolarmente  il  palaz- 
zo de’  Farnefi , vicino  a Campo  di  Fiore.  Aveva  Papa 
Paolo  IIL  quando  era  Aleffandro  Cardinal  Farnefc,  con- 
dotto il  detto  palazzo  a bonifiimo  termine , e nella_< 
facciata  dinanzi  fatto  parte  dei  primo  finefirato,  la  falà 
di  dentro , e avviata  una  banda  del  cortile , ma  non 
però  era  tanto  innanzi  quefia  fabbrica , che  fi  vedeflo 

la  fua 

minactìava  rovina  ptr  intrigo , e raggiro  dtgji  architetti  • E /’  aver  da- 
to loro  orecchio  i co(lato  molte  e molte  migliaia  di  Jcadi , e ha  pregiu- 
dicato alla  fabbrica  con  indebolirla,  credendo  per  altro  di  fortificarla* 
Ma  gli  architetti  hanno  caro,  che  fi  [penda,  e -fi  [penda  ^ai. 
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la  fua  perfezione  ; quando  eflendo  creato  Pontefice  , 

Antonio  alterò  tutto  il  primo  difegno , parendogli  ave- 
re ft  fare  un  palazzo  non  più  da  Cardinale , ma  da  Pon- 
tefice . Pvovinate  dunque  alcune  cafe  , che  gli  erano  in-  ^ 

torno,  c le  fcale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo,  c più  de' /Jr- 
dolci:  accrebbe  il  cortile  per  ogni  verfo,  e parimente  /»<A* 
tutto  il  palazzo , facendo  maggior  corpi  di  fale  , e mag- 
gior numero  di  fianze , e più  magnifiche , con  palchi  d’ 
intaglio  belIilUmi,  e molti  altri  ornamenti;  e avendo 
già  ridotta  la  facciata  dinanzi , col  fecondo  finefirato , 
al  Tuo  fine,  fi  aveva  lòlamente  a mettere  il  cornicione, 
che  reggeflc  il  tutto  intorno  intorno.  E perchè  il  Papa, 
che  aveva  P animo  grande,  e era  d’  ottimo  giudizio , 
voleva  un  cornicione  il  più  bello,  e più  ricco,  che  mai 
folTe  fiato  a qualfivoglia  altro  palazzo;  volle,  oltro 
quelli , eh’  aveva  fatto  Antonio , che  tutti  i migliori 
architetti  di  Roma  facefiero  ciafeuno  il  fuo  per  appi- 
gliarli al  migliore,  c farlo  nondi  meno  mettere  in  opera 
da  Antonio  ; e cosi  una  mattina , che  definava  in  Bel- 
vedere , gli  furono  por^ti  innanzi  tutti  i detti  dife- 
gni,  prelente  Antonio,  i maefiri  de’  quali  furono  Vc~  Dlfegni  del  cor 
rino  del  Vaga , Fra  Baftiano  del  Piombo  , Michela-  fj'mone  n ea 
gnolo  Bonarroti , c Giorgio  Vafari , che  allora  cr^  fomejt 

? giovane  , e ferviva  il  Carenai  Famefe  , di  commif- 
ionc  del  quale,  e del  Papa,  aveva  pel  detto  cornicio- 
ne fatto  non  un  folo,  ma  due  difegni  variati . Ben’  è 
vero,  che  il  Bonarroti  non  portò  il  fuo  da  per  fe,  ma 
lo  mandò  per  detto  Giorgio  Vafari , al  quale,  eflendo 
egli  andato  a moftrargli  i fuoi  difegni , perchè  gli  di-  > 

cefle  P animo  fuo  come  amico  , diede  Michelagnolo  il  • 

fuo,  acciocché  lo  portalfc  al  Papa,  e facelfe  tua  feu- 
fa,  che  non  andava  in  perlbna,  per  fentirfi  indifpofio. 

Prefentati  dunque  tutti  i difegni  al  Papa,  fua  Santità 
gli  confiderò  iunganientc  , c gli  lodò  tutti  per  inge- 
gnali , e bellillìmi  ; ma  quello  del  divino  Michelagnola 

S s z • • • . • fopra 
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<fopra  tutti  ; le  quali  cofe  non  palTavano  fé  non  conJ 
mal’  animo  d’  Antonio  , al  quale  non  piaceva  mplto 
qiicrto  modo  di  fare  del  Papa , ed  averebbe  voluto  far 
egli  di  luo  capo  ogni  cofa;  ma  più  gli  difpiaceva  an- 
cora il  vedere  , che  il  Papa  teneva  gran  conto  di  un 
Jacopo  Melighino  Ferrarefè,  e fe  ne  ferviva  nella  fab- 
brica di  S.  Piero  per  architetto  , ancorché  non  avclTe 
nè  difcgno , nè  molto  giudizio  nelle  fuc  cofe  , con  la 
tnedéfima  provvilionc,  eh’  aveva  Antonio  , al  quale^ 
toccavano  tutte  le  fatiche  ; e ciò  avveniva  , perchè 
quello  Melighino  elTendo  flato  famigliare  fervitore  del 
Papa  molti  anni  fenza  premio  , a tua  Santità  piaceva 
di  rimunerarlo  per  quella  via  ; oltreché  aveva  cura  di 
Belvedere  , e d’  alcun’  altre  fabbriche  del  Papa  . Poi 
dunque,  che  il  Papa  ebbe  veduti  tutti  i fopraddetti  di- 
fegni,  dille,  e forfè  per  tentare  Antonio;  Tutti  quelli 
fon  belli,  ma  non  farà  male,  che  noi  veggiamo  ancora 
uno,  che  n’  ha  fatto  il  nollro  Melighino;  perchè  An- 
tonio, rifentendolì  un  poco,  e parendogli,  che  il  Papa 
lo  burlaflTe,  diflè:  Padre  fanto,  il  Melighino  è un  ar- 
chitettore  da  motteggio  ; il  che  udendo  il  Papa , che_/ 
fedeva,  fi  voltò  vcrio  Antonio,  egli  rifpofe , chinandoli 
con  la  cella  qiiafi  infino  in  terra  ; Antonio , noi  voglia- 
mo , che  Melighino  fia  un  architettore  da  dovero  , e 
vedetelo  alla  provvifione;e  ciò  detto  fi  partì  licenzian- 
dogli tutti;  ed  in  ciò  volle  mollrare,  che  i Principi (i) 
molte  volte , più  che  i meriti , conducono  gli  uomini  a 
T.' polio  Inopi- f\oe\ìc  grandezze,  che  vogliono.  Quella  cornice  fu  poi 
fatta  da  Michelagnolo , come  fi  dira  nella  vita  di  lui, 
tktlagnolo'  rifece  quali  in  altra  forma  tutto  quel  pilazzo.  Ri- 

mafe  dopo  la  morte  d’  Antonio , Batiila  Gobbo  fuo  fra- 
tèllo , 

h]  I Principi  conducono  gli  nomini  a quelle  grandene  , che  vogìio- 
mo  , come  dice  qui  il  Pu/ari , m.j  non  ^4  virtù  quinto  all'  ialrinfcy 
mo , Ite  alla  Jlima  quanto  all’  ejlerno . 
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tcllo  , perfona  ingcgnofa  , che  fpefe  tutto  il  tempo  nel»  ^°An- 
le  fabbriche  d’  Antonio,  che  non  lì  portò  molto  bene{f^7of  tu  no 
vcrfo  lui;  il  quale  Bacirta  non  vifTc  molti  anni  dopo  Ìianhìuito  ,fcrif' 
morte  d’  Antonio,  e morendo  lafciò  ogni  fuo  avere  al- A 
la  Compagnia  della  Mil'ericordia  de’  Fiorentini- in  Ro- 
ma , con  carico , che  gli  uomini  di  quella  facelfero  (lam- 
pare un  fuo  libro  d’ofletvazioni  (òpra  Vitruvio;  il  qual 
libro  non  è mai  venuto  in  luce  , ed  è opinione,  che 
(ia  buon’  opera  , (1)  perchè  intendeva  molto  bene  le 
colè  dell’  aite,  ed  era  d’  ottimo  giudizio,  e (incero,  c 
da  bene.  Ma  tornando  ad  Antonio,  elfendo  egli  mor- 
to in  Terni,  fu  condotto  a Roma,  c con  pompa  gran- 
dilTima  portato  alla  fepoltura  , accompagnandolo  tutti  • , 

gli  artelici  del  difegno , e molti  altri  ; e dopo  fu  da  i ’Z"7onpXnÌa 
loprailanti  di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo  fuo  in  un  in  t.  Pittrot 

depo- 

l'I  Qu<pt  ojfcrvtj^ioni  fono  alcune  noie  marginali  fopra  l’  opera 
di  vitruvio  ftampata  dal  SuppUcio , e una  traduzione  in  un  tomo  a 
parte  dell'  opera  medefima,  la  qual  traduzione  i tanto  ofeura,  che  for' 
fé  ver  quefo  non  è fiata  mai  fiampata,  e ji  vede , che  quanto  il  San“ 
gallo  era  fondato  nell’  architettura , tanto  era  poco  pento  nel  tradurre 
da^  una  lingua  a un’  altra  • Quefio  Vitruvio  fiampato  dal  SuppUcio  » 
eh’  è la  prima , e più  antica  edizione , dove  fono  le  note  marinali  ^ 
e le  figure  molto  ben  fatte  da  quefio  Sangallo  , fi  trova  nella  libreria, 
corjint  injieme  con  la  traduzione  di  Vitruvio , e di  Frontino  fatte  dal 
medefimo  Sangallo , per  anco  Mfs.  ma  lo  (lamparU  adejfo  farebbe  vano, 
dopo  che  è ulciro  all..-  luce  i eleganiijjima , e bellijfima  traduzione  di 
Vitruvio  del  Sig-  Marchefe  l’.eràrdo  Galliani,  la  quale ^ i molto  pura 
pel  fatto  del'a  lingua , e molto  chiara  per  intenderfi,  ’d  che  non  tra 
cosi  deli  altre  traduzioni , efeure  quanto  il  Latino  , oltre  i efferquejla 
arricchita  di  note  necefjarie,  e molto  dotte,  l’  epitaffio  qui  riferito  i 
perduto . 

Il  V.  fari  aveva  raccolto  una  gran  mafia  di  difegni  dì  que^ 

Ili  Sangalli  • Tra  quefii  vi  tran  molli  penfitri  di  San  Pietro  Vaticano  , 
e molti  di  Giuliano  per  la  facciata  di  S,  Lorenzo  di  Fiorenza  , e la 
pianta  d’  un  pezzfi  di  quejla  Lttia  verfo  la  porta  a Pinti , dove  i Me- 
dici penfavano  coi  fuo  dilegno  di  fare  un  gran  palazzo  , il  quale  dift- 
gno  è moTo  curiofo-  Molti,  e per  poco  tutti  quefii  difegrii  raccolti  dal 
\ alari  fon  venuti  in  Potere  Jd  fg.  Mariette . Anche  apprefi'o  il  cele^ 
brt  Jignor  Cavaliere  Gio-  Antonio  ptcci  fi  trova  un  libro  intiero  origi- 
nale di  difegni , e d architetture  di  giuliano,  \io  di  qutfi’  Antonio, 
il  qual  libro  è fiimabihfiimo  • 


Digitized  by  Google 


52(5  Parti  Q^u  a r t A' 

depofito  vicino  alla  cappella  di  Papa  Siilo  in  S.  Pietro , 
con  r Jnfrafcriito  epitaffio: 

Antonio  fanóli  Galli  Fiorentino,  Urbe  munieuda  ac 
fub,  operibut,  prttcipueque  D.  Vetri  tempio  ornan.  archi- 
tedoruM!  facile  principi,  dum  Felini  Incus  emijponem  pa- 
rai, Paulo  Pont,  Max.  audore , Interamne  intempejlive 
extindo , IJdbella  Deta  uxor  needift.  pofuit  154(5.  IH, 
Kalend.  Odobrir, 

E per  vero  dire , eflcndo  (lato  Antonio  eccellen- 
tiffimo  architettore , merita  non  meno  d’  elTer  lodato , 
c celebrato,  come  le  fuc  opere  ne  dimoflrano  , cht> 
qualfivoglia  altro  architettore  antico,  o moderno. 
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VITA 

DI  GIULIO  ROMANO 

PITTORE. 


FRa  i moiri , anzi  infiniti  difcepoli  di  RafTaelIo  da_i 

Urb  no,  de’ quali  la  maggior  parte  riufcirono  va-r«  tuntl  tuo- 
lenti,  niuno  ve  n’  ebbe,  che  più  Io  imitalTe  nella  ma-  «ialitvi  dì  R^f- 
niera,  invenzione,  difegno,  e colorito,  di  Giulio  Ro--^"^»^ 
niano;  nè  chi  fra  loro  TofTe  di  lui  più  fondato,  fiero,****  "**' 
ficuro,  capricciolb  , vario,  abbondante,  e univerlklo: 
per  non  dire  al  prefente  , eh’  egli  fu  dolcillimo  nella 
con  verfazione , gioviale,  affabile,  graziofo,  e tutto  pie- 
r cofiumi  ; le  quali  parti  furono  cagione  eh' 

* c r*  amato  da  Raffaello , che  le  gli  fuffe 

nato  figliuolo , non  più  1’  arebbe  potuto  amare  ; onde 
avvenne , che  fi  fervi  fempre  di  lui  nell’  opere  di  mag» 

f;iore  importanza  , e particolarmente  nel  lavorare  le_/ 
ogge  papali  per  Leone  X.  Perchè  avendo  effo  Raffael- 
lo fatto  i difegni  dell’architettura,  degli  ornamenti,  e 
delle  ftorie,  fece  condurre  a Giulio  molte  di  quelle  pit-  condufeQiulio 
*^*^*ii’  * creazione  <T  Adamo  , ed  Èva , molte tdorU mi- 

quella  degli  animali,  il  fabbricare  dell’  arca  di  Noè,  il  It  lo^e  papali, 
fagnfizio  , e mole’  altre  opere,  che  fi  conofeono  alla». 
maniera  ; come  è quella , dove  la  figliuola  di  Faraone  , 

‘ue  donne,  trova  Moisè  nella  calfetta,  gettato 
nel  nume  dagli  Ebrei  ; la  quale  opera  è maravigliofa 
per  un  paelè  molto  ben  condotto . Ajutò  anco  a Raf» 
laello  colorire  molte  cole  nella  camera  di  torre  Borgia 
dove  è 1’  incendio  di  borgo,  e particolarmente  1’  im- 
bafamento  fatto  di  colme  di  bronzo,  la  Contelfa  Ma- 
tdda,  il  Re  Pipino  , Carlo  M.igno,  Gottifredi  Buglioni 

Re 
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Re  di  Jerufalem,-  con  altri  benefattori  della  Chiefaj 
che  fono  tutte  boniffirac  figure;  parte  della-quale fiorii 
ulcl  fuori  in  ifiampa  non  è molto , tolta  da  un  dife- 
gno  di  roano  d’  eflb  Giulio  ; il  quale  lavorò  anco  laJi 
parte  delle  fiorie  , che  fono  in  frefeo  nella 
coM^ujlripeAoggii  d’  Agofiino  Ghigi  , e a olio  lavorò  fopra  un^ 
i7 /;etfifirj/>»tf.belliflìuio  quadro  d’una  Santa  Elifabetta,  che  fu  fatto 
da  Raffaello,  e mandato  al  Re  Francefeo  di  Francia, 
infieme  con  un  altro  quadro  d’una  S.  Margherita,  (i) 
fatto  quafi  interamente  da  Giulio , col  difegno  di  Rat- 
faello , il  quale  mandò  al  medefimo  Re  il  ^ritratto  del- 
la Vice-Reina  di  Napoli , del  quale  non  fece  Ratfaello  • 
altro,  che  il  ritratto  della^tofia  di  naturale,  ed  il  ri- 
manente finì  Giulio  ; le  quali  opere  , che  a quel  Re 
furono  gratiflìme,  fono  ancora  in  Francia  a Fontana- 
blò  nella  cappella  del  Re.  (z)  Adoperandofi  dunque 
in  -quefia  rnamera  Giulio  in  fervigio  di  Raffaello  fuo 
macllro,  ed  imparando  le  più  ditncili  cole  dell’  aite, 
che  da  elio  Raifaello  gli  erano  con  incredibile  amore- 
volezza infegnatc,  non  andò  molto  , che  feppe  beniC- 

fimo 

111  QueOa  S.  Mjrghertia  i Jlau  'mugliata  ix  Filippo  Tommajìni 
nel  1 ,89-  e àeJicau  Io.  daptilUe  Raiiruinuo  Gallo  , e poi  da  Luigi  Su- 
rugue  . il  Stg.  upifii  nel  catalogo  ragionato  de’  quadri  del  Jie  tom.  i, 
a ‘c.  <)%•  nleri/ce  , che  Pietro  ifan  racconta  nel  /ito  Teforo  delle  mara- 
viglie di  Fontanablò  , che  un  Signore  Fiorentino  ne  fece  un  prefente  al- 
la Chieja  di  S.  Martino  de'  Campi  di  Parigi , donde  fu  tratto  poi  da 
Linneo  IP.  avverta,  che  vojterman  il  giovane  ha  intagliata  una 
s.  Margherita  in  piedi,  come  quejla  del  Re,  ma  in  diverfa  attitudine, 
che  petrebb’  effere  ricavala  da  un  primo  penfiero  di  RaJ^aello , a cui 
r al  tribui/ce  quello  intagliatore . Il  detto  quadro  non  e più  a Fontana- 
hlo  nella  cappella  del  He , ma  bensì  nel  fuo  gabinetto . 

I2I  Quejio  quadro  non  i nel  catalogo  de'  quadri  del  Re, 

U numero,  che  accenna  quejla  nota,  non  l Rato  dallo  fiampa- 
lore  po{lo  al  fuo  luogo , Io  aveva  inten\ione  , che  /offe  poflo  al  qua- 
dro di  S.  Eiijabeila , che  non  trovavo  regiflrato  nel  latalogo  del  Re  , 
ma  m'  ingannavo  a cagione  della  mala  ejprejjione  del  Pajari,che  inve- 
ce di  una  s.  Elifabetta  , dovea  dire'.  Una  santa  Famiglia , che  è quel- 
la notata  a c.  i’4  del  detto  eatalogo  , intagliata  da  EJelinch  eccetlen' 
j'iffimamente , e quafi  cella  Jlejjd  perfezione  rintagliata  pur  a bulino  da 
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fimo  tirare  in  profpcttlva  , mifurare  gli  cdifizj  , e la- 
vorar piante.  E (fifegnando  alcuna  volta  Raffaello  > e 
fchizzando  a modo  fuo  1*  invenzioni , le  faceva  poi  ti- 
rare mifurate  , e grandi  a Giulio  , per  fervirfenc  nelle 
cofe  d’  architettura;  della  quale  cominciando  a dilet- 
tarli Giulio  , vi  attefc  di  maniera  , che  poi  efercitan* 
dola  venne  eccellentiflimo  maeftro  . Motto  Raflfacllo  j 
e rimafi  eredi  di  lui  Giulio , e Gio.  Francefco  , dctt* 
il  Fattore  , con  carico  di  finire  T opere  da  elfo  Raf- 
faello incominciate  , condulTero  onoratamente  la  mag- 
gior parte  a perfezione.  Dopo  avendo  Giulio  Cardina- 
le de’  Medici , il  qual  fu  poi  Clemente  VII.  prefo  un 
fito  in  Roma  fotto  monte  Mario  , dove,  oltre  un^ 
bella  veduta , erano  acque  vive  , alcune  bofcaglic  in 
ifpiaggia,  ed  un  bel  piano,  che  andando  lungo  il  Te- 
vere perfino  a Ponte- Molle  , aveva  da  una  banda, e 
dall’  altra  una  largura  di  prati , che  fi  efiendeva  quali 
fino  alla  porta  di  Sao  Piero  ; difegnò  nella  fommità 
della  fpiaggia,  fopra  un  plano,  che  vi  era  , fare  un 
palazzo  con  tutti  gli  agi , c comodi  di  ftanze , logge , 

fiardini,  fontane , bofehi , ed  altri,  che  fi  polTono  più 
elli,  e migliori  defiderare;  e diede  di  tutto  il  carico 
a Giulio,  il  quale,  prclblo  volentieri  , c meflbvi  ma- 
no, condulfe  quel  palagio,  che  allora  fi  chiamò  la  vi- 
gna de’ Medici,  ed  oggi  di  Madama,  a quella  perfe- 
Tom.  ly.  T t zione, 

Gìjcymo  Fny  Svij^tro , t non  Fiammingo  comt,  dice  il  P.  Or- 
landi . Hcnsi  manca  il  ritratto  della  f^teaegina  di  Napoli , quando  non 
fi  prendere  per  ejfo  il  ritratto  di  Giovanna  d'  Aragona  regì/irato  nel 
catalogo  a c.  94.  che  vi  fi  dice  ejfere  (lato  mandato  a Francejco  1.  dal 
Cardinale  /polito  de'  Medici.  Ma  nella  \ita  di  fra  Bafliano  del  piom- 
bo qw  appreso  trovo  , che  tl  detto  Cardinale  mandò  al  Re  Fraricefco 
il  ri'ratto  della  Signora  Giulia  Gonzaga , che  Jlava  a Fendi , il  che 
avrà  potuto  far  najeere  dell'  equivoco-  Tuttavia  due  difjicultà  c' incon- 
tro , T una  è che  quel  ritratto  non  era  di  Raffaello,  e T altra,  che 
la  Signoia  Giulia  non  è detta  yiceregina  di  Napoli,  benché  credo  ve- 
/ifimìie,  eh'  ella  foffe  . Mj  nella  nota  de'  quadri  di  fra  Bajliano  pof- 
jeduti  dal  Rt , non  i fatto  memoria  di  quello  ritratto  ; onde  la  cofy 
rimane  più  feura , che  mai  • 


Divenru  dA/i 
in  profpeitiva, 
e architettura . 


Villa  Madami 
difegno  diGitt* 
Ho, 
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Rione,  che  di  fotto  fi  dirà,  (i)  Accomodandofi  dunque 
alla  qualità  del  (ito,  e alla  voglia  del  Cardinale  , fece 
la  facciata  dinanzi  di  quello  in  forma  di  mezzo  circo- 
lo, a ufo  di  teatro,  con  uno  fpartimento  di  nicchie, 
c fineftrc  d’  opera  Jonica , tanto  lodato  , che  molti 
credono,  che  ne  facefle  Raffaello  il  primo  fchizzo,  e 
poi  fuffe  r opera  (éguitara,  e condotta  a perfezione  da 
Giulio;  il  quale  vi  fece  molte  pitture  nelle  camere,  ed 
altrove  , e particolarmente  , patl’ato  il  primo  ricetto  dell’ 
entrata,  in  una  loggia  belliilima  , ornata  di  nicchie^ 
grandi , c piccole  intorno  , nelle  quali  è gran  quantità 
di  ftatue  antiche , e fra  V altre  vi  era  un  Giove  , colà 
rara , che  fu  poi  dai  Farnefi  mandato  al  Re  Francefeo 
di  Francia,  con  molt’  altre  ftatue  belliflìme;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di  ftucchi , e 
tutte  dipinte  le  parieti,  c le  vdlte  , con  molte  grot* 
tefche  di  mano  di  Giovanni  da  Udine  . In  lefta  di 
quefta  loggia  fece  Giulio  in  frefeo  un  Polifemo  gran» 
diftiìmo  , con  infinito  numero  di  fanciulli  , e làtirini , 
che  gli  giuocano  intorno;  di  che  riportò  Giulio  mol- 
ta lode,  ficcome  fece  ancora  di  tutte  1’  opere, 
dìfegni , che  fece  per  quel  luogo , il  quale  adornò  di 
pefehiere,  pavimenti,  fontane  ruftiche,  bofehi,  e altre 
cofe  limili,  tutte  belliftirac,  e fatte  con  beli’  ordine, 
Morti aUont  ^ giudizio.  Ben’  è vero,  che  foprav venendo  la  morte 
X.  inierrempt  di  Lconc , non  fu  per  allora  altrimenti  feguitata  quell’ 
in  RornaVtfer-  opera , perché  creato  nuovo  Pontefice  Adriano , e tor- 
^nYlrtìtìpr'lh  *'^f°^cne  il  Cardinal  de’  Medici  a Fiorenza,  reftarono 
folto  indietro,  infieme  con  quefta,  tutte  P opere  pubbliche 

fettiau.  cominciate  dal  Tuo  antecedbic.  Giulio  intanto,  c Gio. 

Francefeo  diedero  fine  a molte  cofe  di  Raffaello , eh’ 

Ciano 

III  Non  fu  finita  la  facciata,  che  era  cominciata  a ufo  dì  teatro  ^ 
fe  forfè  non  i fiata  mr^a  demolita . Ora  poi  i f;uaflo , quafi  il  tutto . 
Si  faliva  fopra  la  loggia  per  una  fcala  a chiocciola  triangolare  tnge- 
%’tofiUima , che  io  ho  veduta,  ma  in  cattivo  fiato , Adcjjo  poi  è fiata 
tutta  demolita  fiante  la  barbarie  di  quiflo  fecola . 
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erano  rimafc  imperfette,  e s’  apparecchiavano  a met« 
cere  in  opera  parte  de’  cartoni,  eh’  egli  avea  fatto  per 
le  pitture  della  fala  grande  del  palazio , nella  quale 
aveva  Raffaello  cominciato  a dipignere  quattro  ftoric 
de’  fatti  di  Coftantino  Imperadore  ; e aveva,  quando 
morì,  coperta  una  facciata  di  mKìura,  per  lavorarvi 
fopra  a olio;  quando  s’  avviddero,  Adriano  .come quel- 
lo , che  nè  pitture , o fculturc , nè  d’  altra  colà  buona  fi 
dilettava,  non  fi  curare,  ch’ella  fi  finifiè  altrimenti,  Di- 
fperati  adunque  Giulio,  e Già  Francefeo, e ìnfieme con 
elfo  loro  Ferino  del  Vaga  , Giovanni  da  Udine , Bafiia* 
no  Viniziano,  egli  altri  artefici  eccellenti , furono  poco 
meno  ( vivente  Adriano  ) che  per  morirli  di  fame . Ma 
come  volle  Dio , mentre  che  la  Corte , avvezza  nelle 
grandezze  di  Leone,  era  tutta  sbigottita , e che  tutti  i mi- 
gliori artefici  andavano  penfando  dove  ricoverarli , veden- 
do ninna  virtù  clTcre  più  in  pregio,  morì  Adriano,  (i) 
c fu  creato  fommo  Pontefice  Giulio  Cardinale  de’  Me» 
dici , che  fu  chiamato  Clemente  VII.  col  quale  rifufeita*  DopoÀdrluia 
rono  in  un  giorno , infienie  con  P altre  virtù , tutte  P CUmtn. 
arti  del  difegno.  E Giulio,  c Gio.  Francefeo  fi  mifero  fu- 
bìto,  d’  ordine  del  Papa,  a finire  tutti  lieti  la  detta  fa- 
la  di  Cnfiantino , e gettarono  per  terra  tutta  la  facciata 
coperta  di  miftura,  per  dover’  elTere  lavorata  a Co* 

lalciando  però  nel  fuo  elTere  due  figure , ch'eglino  ave- ^aiuin»» 
vano  prima  dipinte  a olio , che  fono  per  ornamento  in- 
torno a certi  Papi,  e ciò  furono  una  Giufiizia,  e un* 
altia  figura  limile  . (z)  Era  il  partimento  di  quella  fala 
perchè  era  balla  fiato  con  molto  giudizio  dilegnato  da 
Rafi'aello,  il  quale  aveva  inello  ne’  canti  di  quella  fo- 
pra tutte  le  porte  alcune  nicchie  grandi , con  ornamen- 

T t a to 

III  AJr'uno  VI.  S4nt9  uomo,  e don»  ntlUcofctcolo f,ìcht , mori  ntll' 
anno  o 24.  dt  Httttmhrt  Jvpo  ovti  regiiMO  20.  tntfi , t l6' gior- 

ni . 

Ili  Qutflr  fizurt  dipinu  a olio  f giudicano  da'  periti  dell'  arlf 
htéifio  ót  KjJ^acliu , 
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to  tVi  enti  putti,  che  tenevano  diverfe  imprefe  di  Leo- 
ne,  gig'ii,  diamanti,  penne,  calere  imprefe  di  Cafa  Me- 
dici; e dentro  alle  nicchie  fedevano  alcuni  Papi  in  Pon- 
tificale, con  un’  ombra  perciafeuno  dentro  alla  nicchia; 
e intorno  a i dotti  Papi  erano  alcuni  putti  a ufo  d’  an- 
f>ioletti , che  tenevano  libri  , e altre  cole  a propofito 
In  mano;  e ciafeun  Papa  aveva  dalle  bande  due  virtù, 
che  lo  mettevano  in  fecondo,  che  più  aveva_. 

meritato , c come  Pietro  Apoftolo  aveva  da  un  lato 
la  Religione,  dall’  altro  la  Carità,  ovvero  Pietà,  cosi  , 
tutti  gli  altri  avevano  altre  limili  virtù,  e i detti  Papi 
erano  Daraafo  I.  Aleflfandro  I.  Leone  III.  Gregorio , 
SalveftrOjC  alcuni  altri,  i cjuali  tutti  furono  tanto  be- 
ne accomodati , e condotti  da  Giulio,  il  quale  in  quell* 
opera  a frefeo  léce  i migliori , che  fi  conofee , che  vi 
durò  fatica,  e pofe  diligenza,  come  fi  può  vedere  in 
una  carta  d’  un  San  Salvefiro  , che  fu  da  lui  proprio 
molto  ben  d.fegnata  ,e  ha  forfè  molto  più  grazia  , che 
non  ha  la  pittura  di  quello.  Benché  fi  può  affermare , 
Giulio  ntiglio-  che  Giulio  cl'prdlc  fempre  meglio  i fuoi  concetti  nc’ 
rt  ni’  diftgoi , difegni,  che  nell’ operare,  o nelle  pitture,  vedendofi in 
e pittu-  jj-  pjQ  vivacità,  fierezza,  e affetto;  e ciò  potette^» 
forfè  avvenire,  perchè  un  difegno  lo  faceva  in  un’ora, 
tutto  fiero , c accefo  nell’  opera , dove  nelle  pitture.^ 
confumava  i mefi  , c gli  anni . Onde  venendogli  a fafti- 
dio , c mancando  quel  vivo , c ardente  amore , che  fi 
ha,  quando  fi  comincia  alcuna  cofa  ; non  è maravigliai 
fe  non  dava  loro  quell’  intera  perfezione,  che  fi  vèdc_/ 
nc’  fuoi  difegni.  Ma  tornando  alle  ftorie , dipinfe  Giu- 
lio in  una  delle  facce  un  parlamento,  che  Coflantino 
fa  a’  foldati,  dove  in  aria  appare  il  légno  della  Cro- 
ce in  uno  fplendore,  con  certi  putti,  *e  lettere  , che 
dicono:  in  hoc  sicno  vincls.E  un  nano,  chea*  pie- 
di di  Coflantino  fi  mette  una  celata  in  capo,  e fatto 

con 
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con  mole’  arfe.  (i)  Nella  maggior  facciata  poi  è una 
battaglia  di  cavalli,  fatta  vicino  a Ponte  Molle, dove  itl- 

Cortantino  mife  in  rotta  Maffènzio  ; la  quale  opera  1'!/“’“^  condot- 
per  gli  tenti , c moiti , che  vi  (i  veggiono  , e per  le 
diverfe,  e tirane  attitudini  de’  pedoni, e cavalieri , che 
combattono  aggruppati , fatti  fieramente  , h lodatillìma; 
fenza  clic  vi  fono  molti  ritratti  di  naturale.  £ fe  que- 
lla floria  non  fuflc  troppo  tinta  , e cacciata  di  neri , di 
che  Giulio  fi  dilettò  fempre  ne’  fuoi  coloriti , farebbe 
del  tutto  perfetta  ; ma  quello  le  toglie  molta  grazia , e 
bellezza,  (a)  Nella  medefiiiia  fece  tutto  il  paefe  di 
Monte  Mario,  e nel  fiume  Tevere  MalTenzio  ,che  fo- 
pra  un  cavallo,  tutto  terribile,  e fiero,  anniega . In- 
Ibmma  fi  portò  di  maHiera  Giulio  , in  quell’  opera  , che 
per  così  fatta  fotta  di  bcittaglia,  ella  ò (lata  gran  lume 
a chi  ha  fatto  cofe  limili  dopo  lui  , il  quale  imparò 
tanto  dalle  colonne  antiche  di  Trajano , e d’  Anto- 
nino, che  fono  in  Roma,  che  fc  ne  valle  molto  ne»  ' 
gli  abiti  de’  foldati , nell’  armadure , infegno , ballio- 
ni , lleccati , arieti,  e in  tutte  1’  altre  cofe  da  guer- 
ra, che  fono  dipinte  per  tutta  quella  fala,  e folto  que- 
lle llorie  dipinfe  di  color  di  bronzo  intorno  intorno 
molte  cole  , che  tutte  fon  beile  , e lodevoli  . (3) 

Nell’  altra  facciata  fece  S.  Salvellro  Papa,  che  bat- 
tezza 

111  Gradajfo  nano  , fu  cnl  i un  capìtolo  del  semi. 

(1)  Quefla  battaglia  i intagliata  da  molli  in  antica,  ma  eonmolf 
et  varietà  avendola  ricavata  dagli  fchii'{i  fatti  per  ifiuJio-  Ma  poi  Pie- 
tro Aquila  la  intagliò  in  grame  , ricavandola  dalla  pittura  , ed  è una 
delle  maggiori  jlan.pe , che  vada  in  giro,  ed  è molto  bella  perjifegno-, 
e per  intaglio  , benché  nell'  kbectdarto  pittorico  non  fe  ne  faccia  menftT' 
ne  , dove  fi  numerano  l'  opere  di  qutflo  degno  artefice . 

Qitejla  battegliafi  intagliata  da  Marco  da  Ravenna  per  eccel- 
len^a,  e vt  è la  marca  R-  S Ì’i  t'ova  quefla  carta  nella  libreria  corfi- 
ni , e da  piedi  vi  era  uri’  iferiftone , della  quale  i tempo  non  ha  la- 
/ciato  altro,  che  fi  pojja  leggere,  che  Armi^rpue . 

il)  l c/ti. ri  Jcurt  di  quefla  fala,  e altri  fregi  dilla  mtdefima  fo^ 

00  intagliati  divinamente  da  Pietro  Santi  sar.oli' 
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Parte  Quarta 

tCiza  Coftantino  , figurando  il  proprio  bagno  . cho 
è oggi  a S.  Giovanni  Lacerano , fatto  da  cHo  CoftaH- 
tino,  e vi  ritraflTe  l\apa  Clemente  di  naturale  nel  San 
Salvcftro,  che  battezza,  con  alcuni  affiftenti  parati,  c 
molti  popoli . E fra’  molti  famigliari  del  Papa , che  vi 
litralTe  fimilmcntc  di  naturale,  vi  ritralTe  il  Cavalieri- 
no, che  allora  governava  fua  Santità,  MelT.  Niccolò 
Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi.  E fotto  quella  nel  bafa- 
mento  fece  in  figure  finte  di  bronzo  Collantino,  che 
fa  murare  la  Chiefa  di  S.  Piero  di  Roma,  alludendo  a 
Papa  Clemente,  e in  quelle  ritralTe  Bramante  archi- 
tetto, e Giulian  temi  (i)  col  dilegno  in  mano  della 
pianta  di  detta  Chiefa,  che  è molto  bella  fiorii.  Nel- 
la quarta  faccia,  fopra  il  cammino  di  detta  fala  , fi- 
gurò in  profpcttiva  la  Chiefa  di  S.  Piero  di  Roma_. , 
con  la  refidenza  del  Papa  in  quella  maniera,  che  Ila, 
quando  il  Papa  canta  la  Meflà  Pontificale,  con  V ordi- 
ne de’  Cardinali , e altri  Prelati  di  tutta  la  Corte  , e 
la  cappella  de’  cantori , e mufici , e il  Papa  a federe  , 
figurato  per  San  Salveftro , che  ha  Coftantino  a’  piedi 
ginocchioni  , il  quale  gli  prefenta  una  Roma  d’  oro, 
latta  , come  quelle,  che  fono  nelle  medaglie  antiche, 
volendo  perciò  dimoftrare  la  dote,  eh’  elio  Collantino 
diede  alla  Chiefa  Romana . Fece  Giulio  in  quefia  fio- 
ria molte  femmine,  che  ginocchioni  Hanno  a vedere-» 
cotale  cerimonia,  le  quali  fono  bellifiinie , e un  pove- 
ro, che  chiede  la  limolina:  un  putto  fopra  un  cane, 
ejae  ftherza,  e i lanzi  della  guardia  del  Papa,  chefan- 
no  far  largo,  e fiar  indietro  il  popolo,  come  fi  collu- 
ma.  E fra  i molti  ritratti,  che  in  quell’  opera  fono, 
Vi  fi  vede  di  naturale  elfo  Giulio  pittore  , e il  Conte 

Bai- 

III  Credo  , che  quefli  fia  quel  Giuliano  /colare  di  Bramante  nomi' 
nato  dal  Pufari  nella  vita  di  tjfo  Bramarue  nel  tom.  3,  a t.  e quivi 
fhiamato  (jiuliano  Lena  • 
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Baldaffarre  Caftiglioni  formatore  del  Cortigiano  , (r) 
luo  amicilTimo , il  Ponrano , il  Murallo^  e molti  altri//  Fontano , ed 
letterati,  e cortigiani.  Intorno,  e fra  le  fineftre  dìpìn-flfi  gran  lettf 
fe  Giulio  niolte  imprefc,  e poefie  , che  furono  vaghe 
c capricciofc,  onde  piacque  molto  ogni  cofa  al  Papa  5 
il  quale  lo  premiò  di  cotali  fatiche  largamente.  Men- 
tre che  queiìa  fala  fi  dipigneva , non  potendo  elfi  fodi- 
stare  anco  in  parte  agli  amici , fecero  Giulio  , e Gio. 

Francefco  in  una  tavola  un’ A iFu azione  di  noftra  Don- 
na, che  fu  bdiilfima,  la  quale  fu  mandata  a Perugia, 
e polla  nel  monafterio  delle  Monache  di  Montelucci . 

£ dopo , G ulio  ritiratoli  da  fe  folo , fece  in  un  quadro 
una  nofira  Donna , con  una  gatta  dentrovi , tanto  na- 
turale, che  pareva  viviUima,  onde  fu  quel  quadro  chia-  ^ 

mato  il  quadro  deila  gatta.  In  un  altro  quadro  grande  ere 

fece  un  Grido  battuto  alla  colonna  , che  fu  pollo  l'opra 
P altare  (2)  della  Chiefa  di  S.  Prafedia  in  Roma  . Nè 
molto  dopo  M.  Gio.  Matteo  Gibcrti , che  fu  poi  Ve- 
fcovo  di  Verona,  che  allora  era  datario  di  Papa  Cle- 
mente ,^fece_far’  a Giulio,  eh’  era  molto  fuo  dimellico 
amico,  il  difegno  d’  alcune  danze,  che  fi  murarono  di 
mattoni  , vicino  alla  porta  del  palazzo  del  Papa  , le^ 
quali  rilpondono  l'opra  la  piazza  di  San  Piero  , dove 
danno  a fonare  i trombetti  ^ (j)  quando  i Cardinali 
vanno  a cuncitloro,  con  una  falita  di  comodini  me  fea- 
le,  che  li  polfuno  falire  a cavallo,  ed  a piedi . (4)  Ai 
medefimo  M.  Gio.  Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapi- 
dazione dr  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a un  fuo  bene- 

fiaio 

[il  Litro  Ce.'eire,  e (limato  alTai. 

li!  Q,ueJlo  quadro  ora  è in  /.icn,lia  ,e  quello  dell’  jdJJunta  nomina' 
to  poco  addietro  è all'  aitar  di  Montelucci , dove  fu  po(to  a principio, 
ed  è cofa  oltre  ogni  credere  eccdleniijjìma  , e par  dipinto  l’  anno  paf-, 
fato» 

I3I  Adejfo  i trombetti  panno  a fonare,  quando  1 Cardinali  vanno 
alle  cappelle  a S.  Pietro , fu  la  Loggia  di  cajlel  S,  Angelo  , che  è in 
facciata  al  ponte . 

I4I  Quejte  jiani^e  furon  demolite  nel  farfi  le  nuove  fabbriche. 
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Wtoffò  nero  of- 
fende alcune  o- 
f tre  di  tiulio. 
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fizio  in  Genova  , intitolato  S.  Stefano:  nella  qual  tavo- 
la , che  è per  invenzione  , grazia  , e componimento 
bellifTima,  fi  vede,  mentre  i Giudei  lapidano  S.  Stefa- 
no, il  giovane  Saulo  federe  fopra  i panni  di  quello. 
Infonama  non  fece  mai  Giulio  la  più  bell’ opera  dique-  < 
fta,  per  le  fiere  attitudini  de’  lapidatori,  e per  la  bene 
efprcira  pacienza  di  Stefano,  (i)  il  quale  pare  , che_> 
veramente  veggia  federe  Gesù  Criflo  alla  delira  del 
Padre,  in  un  cielo  dipinto  divinamente:  la  qual’ opera 
infieme  col  benefizio,  diede  M.  Gio.  Matteo  a’  Mona- 
ci di  monte  Oliveto , che  n’  hanno  fatto  unMonallero. 

Fece  il  medefimo  Giulio  a Jacopo  Fuccheri  Tedefeo  per 
una  cappella,  che  è in  S.  Maria  de  Anima  in  Rom:i_., 
una  bellillima  tavola  a olio  , nella  quale  è la  nofira 
Donna,  S.  Anna,  S.  Giufeppo , S.  Jacopo,  S.  Giovan- 
ni putto,  e ginocchioni  è S.  Marco  F.vangclilla , che 
ha  un  leone  a’  piedi;  il  quale,  flandofi  a giacere  con 
•UB  libro  , ha  i peli , che  vanno  girando  fecondo  eh’ 
egli  è pollo;  il  che  fu  diffìcile,  e bella confiderazior.e; 
fenza  che  il  medelinio  leone  ha  certe  ale  fopra  l»i^ 
{palle , con  le  penne  cosi  piumofe  , e morbide  , che 
non  pare  quali  da  credere , che  la  mano  d’  un  artefice 
polTa  cotanto  imitare  la  Natura.  Vi  fece  oltie  ciò  un 
calamento,  che  gira  a ufo  di  teatro  in  tondo,  con  al- 
cune  llatue  cosi  belle,  e bene  accomodate,  che  non  fi 
può  veder  meglio.  E fra  1 altre,  vi  è una  femmina, 
che  filando  guarda  una  fua  chioccia,  c alcuni  pulcini, 
che  non  può  elfer  cofa  più  naturale;  e fopra  li  nofira 
Donna  fono  alcuni  putti , che  foftengono  un  padiglio- 
' ne,  molto  ben  fatti,  e graziofi . E le  anco  quella  ta- 
, vola  non  foflc  fiata  tanto  tinta  di  nero , onde  è dive- 
nuta fcurillima,  certo  farebbe  fiata  molto  mìglioie.  (2) 

Ma 

[il  il  cartone  di  quefta  tavola  fi  conferva  nella  libreria  della  yaL- 
licella,  e richiederebbe  qualche  carcira , perche  non  and.ijfe  r.iale- 

^1]  E' Jtjta  per  molto  tempo  qttefta  tavola  in  fjgrcjtia.  Provò  del 

r.ccu- 
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Ma  querto  nero  fa  perdere,  o fmarrirc  la  maggior  par* 
te  delle  fatiche  , che  vi  fono  dentro  , conciollìachè  il 
nero  , ancorché  fia  verniciato , fa  perdere  il  buono  , 
avendo  in  fe  Tempre  dell’  alido , o fia  carbone , o avo- 
rio abbruciato,  o nero  di  fumo  , o carta  arfa  . Fra* 
molti  difcepoli,  eh’  ebbe  Giulio  , mentre  lavorò  que- 
lle cofe  , i quali  furono  Bartolommeo  da  Caftiglioni,(i) 

Tommafo  Paparcllo  Cortonefe  , Benedetto  Pagnì  dx-. 

Pefeia,  quelli,  di  cui  più  famigliarmente  fi  ferviva,  fuel~ 

Giovanni  da  Lione , e Raffaello  dal  Colle  del  borgo  S.  pere. 
Sepolcro,  1*  uno  , e 1’  altro  de’ quali  nella  fala  di  Co- 
ftantino , e nell’  altre  opere , delle  quali  fi  è ragionato 
avevano  molte  cofe  aiutato  a lavorare.  Onde  non  mi 
par  da  tacere , eh’  effendo  efiì  molto  deliri  nel  dipigne- 
re,  e molto  oUcrvando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cofe , che  difegnava  loro  ; eglino  co- 
lorirono , col  difegno  di  lui  , vicino  alla  zecca  vec- 
chia (2)  in  Banchi , un’arme  di  Papa  Clemente  VIL, 
cioè  la  metà  ciafeuno  di  loro  , con  due  figure  a ufo 
di  Termini,  che  mettono  la  detta  arme  in  mezzo.  Ed 
il  detto  Raffaello,  non  molto  dopo,  col  difegno  d’  un 
Tom.  IK  V V car- 


nocumer.to  nella  parte  inferiore  per  un*  inondazione  del  Tevere,  ma  fu 
pajfabilmente  rejtaurata , rimanendo  intatte  le  figure . Ma  pochi  anni 
fono  , ejftndo  fiata  abbellita  la  cappella  dell'  aitar  maggiore  con  tutto 
il  presbiterio,  è fiata  collocata  fui  detto  Altare  la  tavola  dì  Giulio, 
ma  prima  V i fiata  data  una  vernice , e fatto  non  Jo  ihe  altro , in  ma- 
niera che  non  i più  quella  • E benché  allora  a chi  non  intende , pa- 
reffe  ravvivala,  chi  intendeva,  la  credette  perduta',  e ben  ora  fi  vede, 
perchè  ogni  giorno  diventa  più  nera  , oltre  T effe rfi  fin  da  principio  pe/- 
duie  li  tinte  di  Giulio . 

Fu  intagliata  la  tavola  di  Giulio , che  è nelF  anima , da  M-  L, 
'cioè  da  Michele  lucchefe , e dedicata  a Giuliano  Cefarini  nel  1604. 
U1  Di  coftui  non  fi  fi  che  ci  fia  pittura  alcuna  al  pubblico,  pure 
bijogna  dire,  che  jefie  valentuomo , dacché  Giulio  fe  ne  prevaleva  per 
farfi ajìttare . Lo  ftefo  fi  può  dire  di  Tommafo  paf  creilo,  e di  sene- 
detto  Pagai,  il  quale  fu  anche  da  Giulio  condotto  feco  a Mantova, 
UI  jt.a  zecca  veeshia  tra,  dove  di  prefnte  è il  banco  di  s-  Spi- 
rito', e il  dijegr.»  dell’  edififio  fu  fatto  da  Jìraipante, 
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cartone  di  Giulio , dipinfe  a frefco  dentro  la  porta  del 
palazzo  del  Cardinale  della  Valle  , in  un  mezzo  ton- 
do , una  nollra  Donna , che  con  un  panno  cuopre  un 
fanciullo,  che  dorme;  e da  una  banda  fono  S.  Andrea 
Apoflolo,  e dall’altra  S.  Niccolò,  che  fu  tenuta,  con 
verità,  pittura  eccellente.  Giulio  in  tanto  clTendo  mol- 
to domeftico  di  M.  Baldaflarre  Turini  da  Pelcia,  fatta 
il  difegno,  c modello,  gli  condulTe  (opra  il  monte  Ja- 
nicolo,  (i)  dove  fono  alcune  vigne,  chje  hanno  bellit 
veduta,  (z)  un  palazzo  con  tanta  grazia,  e tan- 
nictie fatto  da  comodo  per  tutti  quelli  agi , che  fi  poffono  in  un 
Giulio  idipin-  si  fatto  luogo  dcfidcrare , che  più  non  fi  può  dire;  ed 
oltre  ciò,  furono  le  danze  non  folo  adornate  di  due- 
chi,  ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli  delTo  dipinto 
alcune  fiorie  di  Numa  Pompilio , eh’  eobe  in  quel  luo- 
go il  fuo  fepolcro.  Nella  dufa  di  quedo  palazzo  dipin- 
ìc  Giulio  alcune  dorie  di  Venere  , d’  Amore  , e d’ 
Apollo,  e di  Giacinto,  con  P aiuto  de’  fuoi  giovani , 
che  tutte  fono  in  idampa . Ed  edendofi  del  tutto  divi- 
fo  da  Gio.  Francefeo,  fece  in  Roma  diverfe  opere  d’ 
architettura , come  fu  il  difegno  della  cafa  degli  Albe- 
rini in  Banchi,  febbene  alcuni  credono,  che  quell’or- 
dine veniffe  da  Raffaello;  e così  un  palazzo  , che  og- 
gi fi  vede  fopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma, che 
t dato,  per  cfferc  di  bell’  ordine,  podo  in  idampa.  E 
per  fe  fece  (òpra  un  canto  del  macello  de’  Corbi,  dov’ 
era  la  fua  cala,  nella  quale  egli  nacque,  un  bel  prin- 
cipio di  finedre  , il  quale  per  poca  cofa , che  fia  , è 
molto  graziofo;  per  le  quali  fue  ottime  qualità,  eflèn- 
do  Giulio,  dopo  la  morte  di  Raffaello  , per  lo  miglio- 
ze  artefice  d’ Italia  celebrato , il  Conte  Baldailàrre  Ca- 

di- 
lli aI  preferite  quefte  cajtno  ì pojfeduto  dal  ftg-  Duca  Laute . 

13[  intorno  a quepo  fito  era  la  villa  di  Ala/ fiale  /•  4.  eptgr-  64, 
(Ae  è il  poflo,  donde  fi  vede  tutta  Roma,  e donde , tome  egli  dice, 

Tetam  fojjìt  etftimare  Rmam. 
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fti^Uoni,  che  allora  era  in  Roma  ambafciadore  di  Fe- 
derigo Gonzaga j Marchefe  di  Mantova,  ed  amicilfimo  a\  fervìgi 
come  s’  è detto  , di  Giulio  ; elTendogli  dal  Marchefc  ^ 

fuo  Signore  comandato  , che  procacciaflTe  di  mandargli 
un  architettore  per  fcrvirfene  ne’  bifogni  del  fuo  pala- 
gio, e delia  Città;  c particolarmente,  eh’  arebbe  avu- 
to cariffimo  Giulio  ; tanto  adoperò  il  Conte  con  prie- 
ghi,  e con  promeffe,  che  Giulio  difle,  che  anderebbe 
ogni  volta,  pur  che  ciò  fdfe  con  licenza  di  Fapa  Cle- 
mente; la  quale  licenza  ottenuta,  nell’  andare  il  Con- 
te a Mantova  , per  quindi  poi  andare  , mandato  dal 
Papa,  all’  Imperadore,  menò  Giulio  feco  ; ed  arrivato 
lo  prefentò  al  Marchefe , che  dopo  molte  carezze , gli 
fece  dare  una  cafa  fornita  onorevolmente , e gli  ordi- 
rò  provvifione  , ed  il  piatto  per  lui  , per  Benedetto 
Ragni  fuo  creato,  e per  un  altro  giovane,  che  lo  fer- 
viva;  e che  è più  , gli  mandò  il  Marchefe  parecchie 
canne  di  velluto,  e rafo,  altri  drappi,  e panni  per  ve- 
ftirfì . £ dopo  intendendo,  che  non  aveva  cavalcatura, 
fattoli  venire  un  fuo  favorito  cavallo  chiamato  Ri^« 
gieri , glie  lo  donò  ; e montato  , che  Giulio  vi  fu  lo- 
pra,  fe  n’andarono  fuori  della  porta  di  San  Balliano , 
lontano  un  tiro  di  baleftra,  dove  fua  Eccellenza  ave- 
va un  luogo,  c certe  Halle,  chiamato  il  Te  (i)  in-, 
mezzo  a una  prateria , dove  teneva  la  razza  de’  fuoi  FabhUabtllìf 
cavalli,  c cavalle;  e quivi  arrivati,  dilTe  il  Marchefe 
che  arebbe  voluto , fenza  guadare  la  muraglia  vecchia, 
accomodare  un  poco  di  luogo  da  potervi  andare,  e ri- 
durvili  tal  volta  a definare,  o a cena  per  ifpalfo.  Giu- 
lio, udita  la  volontà  del  Marchefe,  veduto  il  tutto,  e 
levata  la  pianta  di  quel  f to  , mil'e  mano  all’  opera  ; c 
fervendofi  delle  mura  vecchie,  fece  in  una  parte  mag- 
giore la  prima  fala  , che  li  vede  oggi  all’  entrata  col 

V v z fegui- 

lil  Nel  tom-  3"  del  Richardfoa  a c.  6po.  t la  pianta  del  Te , e la 
deferiiione  del  meJtjuno  • 
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fegulto  ‘delle  camere  , che  la  mettono  in  mezzo  . E 
perchè  il  luogo  non  ha  pietre  vive  , nè  comodi  di 
cave  da  potere  far  conci  , c pietre  intagliate  5 come 
fi  ufa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo , fi  fervi  di 
mattoni  , e pietre  cotte  , lavorandole  poi  di  (iucco  ; 
e di  quella  materia  fece  colonne,  bafi,  capitelli,  cor- 
nici , porte,  fincflre  , e altri  lavori,  con  belMIìme^ 
proporzioni  , c con  nuova,  e tìravagantc  maniera  ne- 
gli ornamenti  delle  volte,  con  fpartimenti  dentro  bel- 
lilTimi  , c con  ricetti  riccamente  ornati;  il  che  fu  ca- 
gione , che  da  un  baffo  principio  fi  rifolvefle  il  Mar- 
chefe  di  far  poi  tutto  quello  edilìzio  a guifa  d’  un  gran 
palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bellillìnio  modello, 
tutto  fuori , e dentro  nel  cortile  d’  opera  rullica,  piac- 
que tanto  a quel  Signore,  che  ordinata  buona  prov- 
vifìone  di  danari , e da  Giulio  condotti  molti  maellri , 

. .fu  condotta  1’  opera  con  brevità  al  fuo  fine  ; la  tor- 
o^ctpiyJiio palazzo  è così  fatta,  (i)  E’  quello  edifi- 
liardÌno>  ’ ^‘0  quadro,  e ha  nel  mezzo  un  cortile  feoperto  a ufo 
di  prato,  ovvero  piazza,  nella  quale  sboccano  in  crc> 
ce  quattro  entrate  ; la  prima  delle  quali , in  prima  vi- 
lla trafora , ovvero  palTa  in  una  grandiliìma  loggia  , 
che  sbocca  per  un’  altra  nel  giardino,  e due  alcre^ 
vanno  a diverfi  appartamenti,  e quelle  fono  ornate  di 
ftucchi  , c di  pitture;  e nella  fala,  alla  quale  dà  en- 
trata la  prima,  è dipinta  in  frefeo  la* volta  fatta  in 
vari  fpartimenti,  e nelle  facciate  fono  ritratti  di  natu- 
rale tutti  i cavalli  più  beili , e più  favoriti  della  razza 
del  Marchefe , c infieme  con  elfi  i cani  di  quello  ftef- 
fo  mantello,  o macchie,  che  fono  i cavalli  , co’  nomi 


III  Anche  il  FiliUin  ne‘  Tra’Ur.rmenti  foprà  U Vite  &C'  de'  più 
tccellenli  pit'o.'i , edizione  d'  Am^erd.en  del  \yo(~  a o-  114.  deferivi 
quello  ammirobil  poloiip  , di  cui  jdtelbe  defiJer^hUe  , overne  uno  piunp 
M in  mi  Cura , e più  grjnde  di  quella  impeijetta,  che  ce  n ha  data  4/ 
Richardfun , 1 
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3oroj  che  tutti  furono  difegnati  da  Giulio  , c coloriti 
l'opra  la  calcina  a frefco  da  Benedetto  Bagni , c da_. 

Rinaldo  Mantovano,  (i)  pittori  , e iuoi  creati,  e nel 

vero  così  bene,  che  paiono  vivi.  Da  queda  fi  cammi- 

ra  in  una  danza , che  è in  fui  canto  del  palazzo  , la 

quale  ha  la  volta  fatta  con  rpartimento  bciliflìmo  di 

lìucchi , e con  variate  cornici , in  alcuni  luoghi  tocche 

d’  oro;  e quelle  fanno  un  partimento  con  quattro  ot- 

tangoli , che  levano  nel  più  alto  della  volta  un  quadro 

nei  quale  è Cupido , che  nel  cofpctto  di  Giove  ( che 

è abbagliato  nel  più  alto  da  una  luce  celefte  ) fpofa.» 

alla  prefenza  di  tutti  gli  Dei  Pfichc;  della  quale  lloria 

non  è poflibile  veder  cofa  fatta  con  più  grazia  , e ài-  rggrJre  It 

fegno;  avendo  Giulio  fatto  feortare  quelle  figure,  con  rediJo:toin%- 

la  veduta  al  fotte  in  fu  , tanto  bene  , che  alcune  di 

quelle  non  fono  a fatica  lunghe  un  braccio,  c fi  mo- 

Brano  nella  villa  da  terra  di  tre  braccia  nell’  altezza . 

E nel  vero  fono  fatte  con  mirabile  arte , c ingegno , 
avendo  Giulio  faputo  far  si  , che  oltre  al  parer  vive 
( cosi  hanno  rilievo  ) ingannano  con  piacevole  veduta 
r occhio  umano.  Sono  poi  negli  ottangoli  tutte  1’  al- 
tre prime  ftoric  di  Pfiche , dell’  avverfità , che  le  av- 
vennero per  lo  fdegno  di  Venere  , condotte  con  la^ 
medelima  bellezza  , c perfezione . E in  altri  angoli  fo- 
no molti  Amori , come  ancora  nelle  finellre , che  fe- 
condo gli  fpazj  fanno  varj  effetti  ; e quella  volta  è tut- 
ta colorita  a olio , di  mano  di  Benedetto  , e Rinaldo  FjvoU  di  p(i. 
fopraddetti . Il  rellante  adunque  delle  (lorie  di  Pfichc 
^no  nelle  facce  da  ballo,  che  Ibno  le  maggiori,  cioè'^^***^ 
in  una  a frefco  , quando  Pliche  è nel  bagno  , c gli 
Amori  la  lavano,  c apprelfo  con  belliflìmi  gefti  la  ra- 
fciugano  . In  un’  altra  parte  s’  apprella  il  convito  da 

Mer- 

ni  Rinaldo  Stantovano  morì  giovane.  Di  fuo  in  Mantova  i qual-, 
che  tavola  al  putolico.  Il  p.igni  èra  Fcjciati/.o , e nella  Jua  patria  vi 
iono  bilie  opere  di  Jua  mano.  . J r y 


Digitized  by  Google 


34i  Parte  Quarta 

Mercurio , mentr’  ella  fi  lava , con  le  Baccanti  , che 
Tuonano ) dove  fono  le  Grazie,  che  con  bellifiima  ma- 
niera fiorifeono  la  tavola;  e Sileno  foftenuto  da’fatiri, 
col  fuo  afino , fopra  una  capra  a federe , ha  due  putti 
che  gli  fuggono  le  poppe  , mentre  fi  Ila  in  compagnia 
di  Bacco , che  ha  a’  piedi  due  tigri , c (la  con  un  brac- 
cio appoggiato  alla  credenza  , dall’  uno  de’  lati  della 
quale  è un  cammello , c dall*  altro  un  liofante  ; la^ 
qual  credenza,  che  i a mezzo  tondo  in  botte  è rico- 
perta di  felloni  di  verzurc , e fiori  , e tutta  piena  di 
viti,  cariche  di  grappoli  d’  uve,  e di  pampani , fotto 
i quali  fono  tre  ordini  di  vali  bizzarri , bacini , bocca- 
li, tazze,  coppe,  e altri  così  fatti, con  diverfe  forme, 
e modi  fantailichi , e tanto  lufiranti , che  pajono  di  ve- 
lo argento,  e d’oro,  clTendo  contraffatti  con  un  lein- 
plice  colore  di  giallo , e d’  altro , cosi  bene , che  mo- 
Brano  1’  ingegno,  la  virtù,  e 1’  arte  di  Giulio,  il  qua- 
le in  quella  parte  mnftrò  elfer  vario,  ricco,  c copiofo 
d’ invenzione , c d’  artifizio,  (i)  Poco  lontano  fi  vede 
Pfiche,  che  mentre  ha  intorno  molte  femmine,  che  la 
fervono,  e la  prefentano,  vede  nel  lontano  fra  i pog- 
gi fpuntar  Febo  col  fuo  carro  folare,  guidato  da  quat- 
tro cavalli  , mentre  fopra  certe  nuvole  fi  Ha  Zefiro 
tutto  nudo  a giacere,  che  follìa  per  un  corno,  che  ha 
in  bocca,  foavifiime  aure,  che  fanno  gioconda,  e pla- 
cida i’  aria , che  è d’  intorno  a Pfiche  ; le  quali  Borie 
Bttuàtuo  àa  furono,  non  fono  molti  anni,  Bampate,  col  difegnodi 
Franco  Veneziano,  che  le  ritraile  in  quel  modo 
i€  dipinfiro.ma  appunto  , ch  clic  turono  dipinte  con  i cartoni  grandi 
il  tutto  fu  poi  di  Giulio,  da  Benedetto  da  Pdeia  , c da  Rinaldo  Man- 
‘^‘‘““^tovano , i quali  mifero  in  opera  tutte  quelle  Borita, 
• eccet- 


lil  Quefla  pittura  i intagliata  in  rame . 

Pur  una  ftampa  molto  j)i:ajiiU  fi  trova  della  detta  Diana  Man- 
tovana , e dedicata  nel  a Claudio  con^a^a,  dove  feto  coi  fuo 
farro  forge  dal  maie , che  il  \'afari  dice,  che  Jpunta  da'  poggi. 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giulio  Romano.  343 

eccetto  che  il  Bacco  , il  Sileno  , e i due  putti  , che 
poppano  la  capra.  Ben’  è vero  , che  1’  opera  fu  poi 
quafi  tutta  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  come  fufle  tut- 
ta (lata  fatta  da  lui  ; il  qual  modo , eh’  egli  imparò 
da  Raffaello  fuo  precettore  , è molto  utile  per  i gio- 
vani , che  in  eflb  fi  cfcrcitano , perchè  riefeono  per  lo 
più  eccellenti  maeftri . E febbene  alcuni  fi  perfuadono 
effere  da  più  di  chi  gli  fa  operare,  conolcono  quelli 
cotali , mancata  la  guida  loro  prima  che  fiano  al  fine 
o mancando  loro  il  difegno  , e 1’  ordine  d’  operare, 
che  per,  aver  perduta  anzi  tempo . o lafciata  la  guida, 
fi  trovano , come  ciechi , in  un  mare  d’  infiniti  errori . 

Ma  tornando  alle  ftanze  del  Te  fi  pafla  da  quella  ca- 
mera di  l’iìche  in  un’  altra  danza  tutta  piena  di  fregi 
doppi  di  figure  di  baffo  rilievo,  lavorate  di  fiucco  col 
difegno  di  Giul'o , da  Francefeo  Primaticcio  Bologne- 
fe,  allora  giovane,  e da  Gio.  Batida  Mantovano;  ne’ 
quali  fregi  è tutto  1’  ordine  de’  foldati , che  fono  a-.  Pfmatieelo  ' 
Roma  (i)  nella  colonna  Traiana  , lavorati  con  bella  MÒntovanoh- 
man'.eia.  E in  un  palco,  ovvero  foffittato  d’  un  anticamera  (irò  la  Han{a 
è dipinto  a olio,  quando  Icaro,  ammaedrato dal  padre, 

Dedalo,  per  volere  troppo  alzarfi  volando,  veduto  il 
fegno  del  Cancro,  e il  carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro cavalli  in  ifeorto , vicino  al  fegno  del  Leone , rima- 
ne fenz’  ali , elfendo  dal  calore  del  Sole  didrutta  la  ce- 
ra. E appredb  il  medefimo  precipitando  fi  vede  in  aria 

quafi 

111  Qutjli  frigi  di  baJJorìUtvo , che  rapprt/eneano  gli  ordini  de’  foU 
dati  Romani,  fono  (lui  intagliati  da  Pietro  Santi  Bartoli  , e pari- 
mente da  A.  È'  Stella , come  fi  ha  da  Richardfon  toni-  3.  pag.  69». 

10  non  fo  chi  fia  que/ìo  Stella , conofeendo  Jacopo  pittore  di  inerito . 
t Claudio,  che  fu  buono  intagliatore , e del  quale  abbiamo  la  crocipf- 
fione  di  Gesù  e ritto , invenzione  di  Niccolò  PuJJlno.  Ne  abbiamo  an- 
che una  JlamPa  di  Diana  Mantovana  , dedicata  a Scipione  Gonzaga . 

11  piiibien  fuddetto  crede , che  quejli  ftucchi  fieno  una  copia  de’  baf- 
firilievi  della  colonna  Trajana ; il  che  non  è vero,  perchè  fono  in  fu 

quelgufto,  ma  d’  invenzione  di  Giulio,  quanto  alla  difpofizlone  deile 
figure,  le  quali  ha  veftue , come  quelle  di  detta  colonna. 
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cafcarc  addoffo  a chi  lo  mira,  tutto  tinto nej  Tol- 
to di  color  di  morte;  la  quale  invenzione  fu  tanto  be- 
ne confideiata,  e immaginata  da  Giulio,  eh’  ella  par 
proprio  vera  ; perciocché  vi  fi  vede  il  calore  del  Sole , 
friggendo,  abbruciar  i’  ali  del  mifero  giovane:  il  fuo- 
co accefo  far  fumo,  c quali  fi  fente  lo  feoppiare  delle 
penne,  che  abbruciano,  mentre  fi  vede  feoipita la  mor- 
te nel  volto  d’  Icaro , e in  Dedalo  la  pafiione , c iì 
dolore  viviflìmo.  E nel  nofiro  libro  de’  difcgni  di  di- 
verfi  pittori  è il  proprio  difegno  di  quella  belliilima 
Iloria  di  mano  d’  elfo  Giulio,  il  quale  fece  nel  mede- 
fimo  luogo  le  fìoric  de’  dodici  meli  dell’  anno,  e quel- 
lo, che  in  ciafeuno  d’  dìi  fanno  1’  arti  più  dagli  uo- 
mini cfcrcitare;  la  qual  pittura  non  è mehocapriccioià, 
c di  bella  invenzione , e dilettevole,  che  fatta  con  giu- 
dizio, e diligenza.  Pallata  quella  loggia  grande  lavora- 
. ta  di  fiucchi,  e con  molti  armi,  e altri  vari  ornamen- 
ti bizzarri , s’  arriva  in  certe  danze  piene  di  tante  varie 
fantafie , che  vi  s’  abbaglia  1’  intelletto;  perchè  Giulio, 
eh'  era  capricciofifiimo  , ed  ingegnolb , per  molìrarc , 
ejuanto  valeva,  in  un  canto  del  palazzo,  che  faceva 
una  cantonata  fimile  alla  fopraddetta  danza  di  Pfiche , 
difegnò  di  fare  una  danza,  la  cui  muraglia  avelie  cor- 
rifpondenza  con  la  pittura,  per  ingannare  quanto  più 
potelTc  gli  uomini,  che  dovevano  vederla . Fatto  dunque 
fondare  quel  cantone,  eh’  era  in  luogo  paludofo,  con 
fondamenti  alci,  c doppj,  fece  tirare  fopra  la  cantona- 
ta una  gran  danza  tonda, e di  groflilfimc  mura,  accioc- 
ché i quattro  cantoni  di  qiidi.i  muraglia  dalla  banda  di 
fuori  vemllero  più  gagliardi , cpotellino regger’  una  vol- 
ta doppia,  c tonda  a ufo  di  forno;  e ciò  facto,  avendo 
quella  camera  cantoni,  vi  fece,  per  lo  girare  di  quella, 
a’  fuoi  luoghi  murare  le  porte,  le  finedre,cd  il  cam- 
mino di  pietre  ruiliche,  a cafo  feantonate,  c quali  in 
■lodo  feommede,  c torte,  che  purea  proprio  pendrdero 
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in  fu  un  lato,  e rovinafTcro  veramente.  E murata  que- 
fta  ftanza  così  ftranamente,  fi  mife  a dipignere  in  quel-  Sun^.ide'Gì- 
ia  la  più  capricciofa  invenzione,  che  fipotefle  trovare 
cioè  Giove j che  fulmina  i giganti.  E così  figurato  il 
Cielo  nel  più  alto  della  volta , vi  fece  il  trono  di  Gio- 
ve, facendolo  in  ifeorto  al  difetto  in  fu  , ed  in  faccia  ; 
e dentro  a un  tempio  tondo  fopra  le  colonne,  trasfora- 
to di  componimento  Jonico , e con  I’  ombrella  nel  mez- 
zo fopra  il  feggio  , con  T aquila  fua  , c tutto  pollo  fo- 
pra le  nuvole.  E più  a bafl'o  fece  Giove  irato  ,cheful- 
mina  i fuperbi  giganti,  e più  a baffo  è Giunone,  che 
gli  ajuta  , ed  intorno  a Venti,  che  con  certi  vifi  Urani  riti.  ' 

foffiano  verfo  la  terra , mentre  la  Dea  Opis  fi  volge 
con  i fuoi  leoni  al  terribile  rumor  de’  fulmini,  ficcome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei,  c Dee,  e maffimaroente  Ve- 
nere, che  è accanto  a Marte;  e Momo  con  le  brac- 
cia aperte  pare,  che  dubiti,  che  non  rovini  il  Cielo, 
e nondimeno  Ila  immobile.  Similmente  le  grazie  fi  Han- 
no tutte  piene  di  timore,  c 1’  Ore  appreflo  quelle  nel- 
la medcfinia  maniera  ; ed  infomma  ciafeuna  De'tà  fi 
mette  con  i fuoi  carri  in  fuga . La  Luna  con  Saturno , 
e Jano  vanno  verfo  il  più  chiaro  de’  nuvoli  , per  al- 
lor.tanarfi  da  quell’  orribile  fpavento  , c furore;  ed  il 
medefimo  fa  Nettuno , perciocché  con  i fuoi  delfini  pa- 
re , che  cerchi  fermarfi  fopra  il  tridente , e Pallade  con 
le  Mule  (la  guardando  . che  cofa  orribile  fia  quella . E 
Pan,  abbracciata  una  Ninfa,  che  trema  di  paura , pare 
voglia  fcamparla  da  quello  incendio,  c lampi  de’  ful- 
mini, di  che  è pieno  il  Cielo.  Apollo  fi  Ila  fopra  il 
carro  folare , cd  alcune  dell’  Ore  pare , che  vogliano 
ritenere  il  corfo  de’  cavalli.  Bacco,  e Sileno  con  Sati- 
ri, e Ninfe  moflrano  aver  grandilhma  paura:  e Vulcar 
no  col  pondcrci'o  martello  fopra  una  fpalla  guarda  ver- 
fo Ercole,  che  parla  di  quel  calo  con  Mercurio  , il 
quale  fi  fla  allato  a Pomcna  tutta  paurofa.*  come  Ha 
Tom.  IK  X X an- 
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anche  Vertunno  con  tutti  gli  altri  Dei  fpatfi  per  quel 
Cielo  5 dove  fono  tanto  bene  fparfi  tutti  gli  alletti  del- 
la paura  5 cosi  in  coloro  , che  Hanno  , come  in  quelli , 
che  fuggono,  che  non  è poiìibi!e,non  che  vedere,  im- 
maginarfi  più  bc’la  lantafia  di  quella  in  pittura  . Nelle 
parti  da  baflb,  Cioè  nelle  facciate  che  Hanno  per  ritto, 
fotto  il  rcHo  del  girare  della  volta,  fona  1 giganti, 
alcuni  de*  quali  lotto  Giove  hanno  fopra  di  loro  mon- 
ti , e addolfo  grandilìimi  falTi , i quali  reggono  con  lo 
forti  fpalle,  per  fare  altezza,  e lalita  al  Cielo  , quan- 
do s’  apparecchia  la  rovina  loro.  Perchè  Giove  fulmi- 
nando, e tutto  il  Cielo  addirato  contra  di  loro,  pare  , 
che  non  folo  fpaventi  il  temerario  ardire  de’  giganti, 
rovinando  loro  i monti  addolfo,  ma  che  Ha  tutto  il 
Mondo  fottofopra , e quali  al  fuo  ultimo  fine  . Ed  in 
queHa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  caverna  ofeura, 
quafi  ricoperto  da  pezzi  altiflimi  di  monti,  gli  altti  gi- 
ganti tutti  infranti,  ed  alcuni  morti  fono  le  rovine  del- 
le montagne.  Oltre  ciò  11  vede  per  un  Hraforo  nello 
feuro  d’  una  grotta,  che  moH.a  un  lontano,  fatto  con 
bel  giudizio,  molti  giganti  fuggire  , tutti  percofli  da’ 
fulmini  di  Giove , e quafi  per  dovere  allora  clfere  op- 
prclfi  dalle  rovine  de’  monti,  come  gli  altri.  In  un’ al- 
tra parte  figurò  Giulio  altri  giganti , a’  quali  rovinano 
l'opra  tempj , colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie , fa- 
cendo di  quei  fuperbi  grandillima  Hrage,  e mortalità. 
Ed  in  quello  luogo  è pollo  fra  quelle  muraglie , che^ 
rovinano,  il  cammino  della  llanza,  il  quale  moHra, 
xjuando  vi  fi  fa  fuoco  , che  i giganti  ardono , per  ef- 
fervi  dipinto  Plutone,  che  col  l'uo  carro  tirato  da_. 
cavalli  fecchi  , ed  accompagnato  dalle  Fmic  infer- 
nali , fi  fugge  nel  centro,  (i)  E cosi  non  fi  parten- 

do 

1*1  La  fianca  de'  giganti  deferitta  qui  fu  intagliata  eccellentemente 
da  Pietro  Santi  Battoli  luddetto  , 

]l  padre  del  itichaidjon  to-t  y a c.  aveva  una  copia  di  que- 
Ih  caduta  de'  Giganti, fatta  dal  Rtd  ti.s  , e cohiita  a olio  di  chiaro  feurot 
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do  Giulio,  con  quella  invenzione  del  fuoco  , dal  prò* 
pofico  della  ftoria  , fa  ornamento  bellillìmo  al  canrmino  » 
Fece  oltre  ciò  Giulio  in  quell’  opera , per  farla  più  fpa- 
ventevole , e terribile,  che  i giganti  grandi , e di  llrana 
flatura  ( cfi'cndo  in  diverli  modi  dai  lampi , e da’  fol- 
gori percofli  ) rovinano  a teria  : e quale  innanzi , e_# 
quale  a dietro  fi  Hanno,  chi  morto,  chi  ferito,  e chi 
da  monti,  e rovine  di  edilizi  ricoperto.  Onde  non  fi 
pentì  alcuno  vedere  mai  opera  di  pennello  più  orribi- 
le , e fpaventofa , nè  più  naturale  di  quella  ; e chi  en- 
tra in  quella  llanza,  vedendo  le  finellre  , le  porte,  ed 
altre  così  fatte  colè  torcerli,  e quali  per  rovinare,  e i 
monti,  c gli  edifizj  cadere,  non  può  non  temere,  che 
ogni  cofa  non  gli  rovini  addolTo  , vedendo  maflima- 
mentc  in  quel  cielo  tutti  gli  Dei  andare  chi  quà , c_/ 
chi  là  fuggendo.  E quello  , che  è in  quell’opera  ma- 
lavigliofo , è il  veder  tutta  quella  pittura  non  avere 
principio  , nè  fine  , ed  attaccata  tutta  , e tanto  bene 
continuata  infieme  , fenza  termine , o tramezzo  di  or- 
namento , che  le  cofe , che  fono  apprelTo  de’  cafamen- 
li , pajono  grandiflime,  e quelle,  che  allontanano , do- 
ve fono  paefi , vanno  perdendo  in  infinito.  Onde  quel- 
la llanza , che  non  è lunga  più  di  quindici  braccia^ , 
pare  una  campagna  di  paefe  ; fenza  eh’  elTendo  il  pa- 
vimento di  falli  tondi  piccioli , murati  per  coltello,  ed 
il  cominciare  delie  mura  , che  vanno  per  diritto , di- 
pinte de’  medtfimi  làlfi,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a parere  quel  piano  grandillima  cofa;  il  che  fu 
fatto  con  molto  giudizio,  e bell’arte  da  Giulio  (i)  al 

X X 2 qu.i- 

lll  Accennando  Pui  il  f altre  (Ijnie , forfè  intende  delle  ftan' 

efeure , che  cnrrifpor.dnno  fuila  polleiu , e che  ora  non  fono  cuflo- 
di;e , e fìonno  elpolìe  a chi  vt  vuole  entrare , perciò  le  pitture  fon  po- 
co co’ijervate,  in  una  di  efe  è Apollo  con  Mafia,  e in  un' altra  Or- 
feo , che  Jiiona  davan  i a J-’iuronc  , delle  qu  .it  pitture  aitiamo  le  (ìam- 
pe . L altre  pei,  che  rifpundor.o  jul  giardino,  fono  lumtnofe  , ejìan- 
no  ferrate , e peto  le  pitture  de'  Ci 'J , e di  l'fiche  ,e  di  ('"enere , < 
degli  Oraif  e de' cu!Ìa{]  i<.c.  fono' in  tuono  fato. 
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quale  per  così  fatte  invenzioni  deono  molto  gli  artefici 
nolìri . Diventò  in  queft’ opera  perfetto  coloritore  il  fo. 
piaddetto  Rinaldo  Mantovano,  perchè  lavorando  con  i 
cartoni  di  Giulio,  condulfc  tutta  quell’opera  a perfe- 
zione, ed  infiemc  1’ altre  danze.  E fé  codili  non  folle 
ftatq  tolto  al  Mondo  così  giovane , come  fece  onore  a 
Giulio  mentre  vilfe , cosi  arebbe  fatto  dopo  morte . Ol- 
tre a quello  palazzo,  nel  qual  fece  Giulio  molte  cole 
degne  d’ eflcr  lodate , le  quali  fi  tacciono  per  fuggire 
te  per  il  Duca,  jjj  troppa  lunghezza  ; rifece  di  muraglia  molte  llanze 
tptrajn.  ^ jove  in  Mantova  abita  il  Duca,  e due 

fcale  a lumaca  grandillime , con  appartamenti  ricchillì- 
mi , e ornati  di  llucco  per  tutto . E in  una  l'ala  fece  di- 
pignere  tutta  la  (loria,e  guerra  Troiana.  E limilmen- 
te  in  un’  anticamera  dodici  llorie  a olio , Torto  le  telle 
de’ dodici  Imperadori,  fiate  prima  dipinte  da  Tiziano 
Vecellio,  che  fono  tenute  rare.  Parimente  a .Marmiruo- 
lo , luogo  lontano  da  Mantova  cinque  miglia , fu  fatta 
con  ordine,  c difegno  di  Giulio,  una  coniodifiìma  fab- 
brica , e grandi  pitture  non  men  belle  , che  quelle  del 
caficllo,  e del  palazzo  del  T.  Fece  il  medefimo  in  S. 
Andrea  di  Mantova,  alla  cappella  della  Signora  Ifabel- 
la  Bufchctti , in  una  tavola  a olio,  una  nofira  Donna 
in  atto  d’  adorare  il  puttino  Gesù  , che  giace  in  terra  , 
e Giufeppo,  e 1’  alino,  e il  bue,  vicini  a un  prefepio  : 
e d i una  banda  San  Gio.  Evangelifia , e dall’  altra  San 
I.ongino,  fi)  figure  grandi  quanto  il  naturale.  Nello 
facciate  poi  di  detta  cappella  fece  colorire  a Rinaldo, 
con  fuoi  difegni , due  fiorie  bellilIÌTie,  cioè  in  una  la 
crocifiifione  di  Gesù  Grillo  con  i ladroni , ed  alcuni  an- 
geli in  aria  , e da  balTo  i crocifilfori  con  le  Marie,  c 

molti 

PI  E'  ne!  gàUneno  del  Re  , t intagliato  dal  Defplaces- 

Quejh  tavola  fu  iraportata  non  fo  come  in  ì'i?/iilierra , t alla 
morte  del  Re  Carlo  i.  la  comprò  Jabach  per  il  Re  di  /'randa  • Ella 
i ben  confervata  fino  al  prej'eiite , come  fi  Icpee  nel  catalogo  del  Sig» 
xep'ifc  toni'  i.  a c.  iia. 
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molti  cavalli , de’  quali  fi  dilettò  fempre  > c gli  fece 
bellifiìmi  a maraviglia,  e molti  foldati  in  varie  attitudi- 
ni. Nell’  altra  fece,  quando  al  tempo  della  Conteira-. 

Matilda  fi  trovò  il  faneue  di  Grido , che  fu  opera  bel- 
lifiima.  E dopo  fece  Giulio  al  Duca  Federigo  in  un_. 
quadro  , di  fiia  propria  mano , la  noltra  Donna , che  la- 
va Gesù  Grido  fanciulletto , che  da  in  piedi  dentro  a 
un  bacino , mentre  S.  Giovannino  getta  1’  acqua  fuori 
d’ un  vafo,  le  quali  amendue  figure,  che  fono  grandi 
quanto  il  naturale,  fono  bellilTime;  e dal  mezzo  in  fu 
nel  lontano  fono  di  figure  piccole  alcune  Gentildonne , 
che  vanno  a vìfitarla  ; il  qual  quadro  fu.  poi  donato 
dal  Duca  alla  Signora  Ifabella  Bufehetta  della  quale  Ritratti  e tavo- 
Signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  c belliflimo  in  un  le  fatte  per 
quadretto  piccolo  d’  una  Natività  di  Grido  , alto  un 
braccio , che  è oggi  appreflb  al  Sig.  Vefpafiano  Gonza- 
ga , con  un  altro  quadro  donatogli  dal  Duca  Federigo  , 
pur  dì  mano  di  Giulio;  nel  quale  è un  giovane , e una 
giovane  abbracciati  infieme  fopra  un  letto , in  atto  di 
farfi  carezze , mentre  una  vecchia  dietro  a un  ufeio  na- 
feofamente  gli  guarda,  le  quali  figure  fono  poco  meno 
che  il  naturale,  e molto  graziofe . Ed  in  cafa  delme- 
defimo  è , in  un  altro  quadro  molto  eccellente,  un  S. 

Girolamo  bellillimo  di  mano  pur  di  Giulio.  E appredb 
del  Conte  Niccola  Maffei  è un  quadro  d’  un  Alefi'an- 
dro  Magno  con  una  Vittoria  in  mano,  grande  quanto 
il  naturale,  ritratto  da  una  medaglia  antica,  che  è co- 
fa  molto  bella  . Dopo  quede  opere  dipinfe  Giulio  a_» 
frefeo,  per  M Girolamo  organida  del  Duomo  di  Man- 
tova, Ilio  amicilfimo,  fopra  un  cammino,  a frefeo  un  fitto 

Vulcano,  che  mena  con  una  mano  i mantici,  e con  V fefeo, 
altra  , che  ha  un  pajo  di  molle,  tiene  il  ferro  d’una  frec* 
eia , che  fabbrica  , mentre  Venere  ne  tempera  in  un 
vafo  alcune  già  fatte  , e le  mette  nel  turcaflb  di 
GupJo.  E quella  è una  delle  belle  opere,  che  mai 

faccfse  , 
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CIO.  de’  Medici 
rittatio  da  Giu- 
lio ad  ifian^a 
dell’  Aretino , 


peri'  arrivo  di 
Carlo  y.inAlan- 
lava  fece  archi 
trionfali, e al:rt 
opere  capriccio- 

/* 


facelTe  Giulio  , e poco  altro  in  frefco  fi  vede  di 
llia  n'.ano  . (i)  In  San  Domenico  fece  per  Meffer 
Lodovico  da  Fermo,  in  una  tavola  un  Grillo  morto, 
il  quale  s’  apparecchiano  Giufeppo , e NiceoJcmo  di 
por  nel  fepolcro  , ed  apprefTo  la  Madre,  e 1’  altre  Ma- 
rie, e S.  Giovanni  Evangelilla . Ed  un  quidrctco,  nel 
qual  fece  finiilinentc  un  Grillo  morto,  è in  Venezia  in 
cafa  Tomniafo  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  medefimo 
tempo,  eh’  egli  quelle,  cd  altre  pitture  lavorava,  av- 
venne , che  il  Sig.  Giovanni  de’  Medici  , (2)  clFendo 
ferito  da  un  molchetto , fu  portato  a Mantova , dov’ 
egli  fi  mori  ; perchè  nicfl'er  Pietro  Aretino  ; allezinna- 
tiifimo  fervkiore  di  quel  Signore,  ed  amicillimo  di  Giu- 
lio, volle  che  così  morto,  elfo  Giulio  lo  formalfe  di 
fua  mano;  ond’  egli  fiutone  un  cavo  in  fui  morto, 
ne  fece  un  ritratto , che  dotte  poi  molti  anni  apprelio 
il  detto  Aretino . Nella  venuta  di  Carlo  V.  Iniperado- 
ve  a Mantova,  per  ordine  del  Duca,  fece  Giulio  mol- 
.ti  bcllilTìmi  apparati  d’  archi , piol’petcive  per  comme- 
die, e moit’  altre  cole , nelle  quali  invenzioni  non  ave- 
va Giulio  pari,  c non  fu  mai  il  più  capricciofo  nelle 
mafeherate,  e con  fare  llravaganti  abiti  per  giofire, 
felle,  c torneamenti,  come  allora  fi  vide,  con  ftupo- 
re,  e mauviglia  di  Carlo  Imperadore,  e di  quanti  v’ 
intervenn.ro.  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  Citta  di 
Mantova,  in  divcrli  tempi,  tanti  dilegui  di  cappelle, 
cafe, giardini , e facciale;  e talmente  fi  dilettò  d’  abbel- 
lirla, cd  ornarla,  che  la  riuuife  in  modo,  che  dov’ 
era  prima  foitopolla  al  fango,  c piena  d’  acqua  brutta 

a cciti 


PI  yorrà  dire,  che  poco  dipinfi  Ci::!ij  a frefeo  in  Mantova,  Del 
rtflo  in  Roma  ci  è molto  di  Juo  et.pintj  fa  1 muri , c jc  non  altro  la 
lattaojia  immerjj  di  Co(ìantino  , e l’  altre  pitture  del  valicano  , e del- 
la tarnefina  , e del  capito  del  Duca  Laute  ò‘c.  ricìueg^ono  quaji 
^.1  la  vita  d’  un  uomo . 

hi  Detto  ciò.  delle  Rande  tire , padre  di  Cofmo  primo  cr.indir 
(.p  di  T ojcaria  • 
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a certi  tempi,  e quafi  inabitabile,  eli’  è oggi  per  in- 
duiiria  di  lui  afciutta , fana,  e tutta  vaga,  c piacevole. 

Mentre  Giulio  ferviva  quel  Duca , rompendo  un  anno 
il  Po  gli  argini  fuoi,  allagò  in  modo  Mantova,  che  in  , 
certi  luoghi  balli  della  Città  s’  aliò  P acqua  prelTo  a ggU 
quattro  braccia  : onde  per  molto  tempo  vi  (lavano  qua*  e flrinfc  d’ 
fi  tutto  l’anno  le  ranocchie;  perchè  penfando  Giulio 
in  che  modo  fi  potefle  a ciò  rimediare , adoperò  di  ma- 
niera, eh’  ella  ritornò  per  allora  nel  fuo  primo  elTere. 

Hd  acciò  altra  volta  non  avvenilTe  il  medefimo,  fece, 
che  le  firade,  per  comandamento  del  Duca,  s’  alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che  fuperata  l*  altezza  dell’ 
acque,  i cafamenti  rimafero  al  di  fopra.  E perchè  da 
quella  parte  erano  cafucce  piccole , e deboli , e di  non 
molta  importanza,  diede  ordine  che  fi  riduceflero a mi- 
glior termine , rovinando  quelle  per  alzare  le  ftrade , 
c riedificandone  (òpra  delle  maggiori , e più  belle  per 
utile,  e comodo  della  Città;  alla  qual  cofa  opponcn- 
dofi  molti  con  dire  al  Duca , che  Giulio  faceva  troppo 
gran  danno,  egli  non  volle  udire  alcuno;  anzi  facendo 
allora  Giulio  maefiro  delle  firade  , ordinò,  che  non  po- 
teflè  niuno  in  quella  Città  murare  fenz’  ordine  di  Giu- 
lio ; per  la  qual  cofa  molti  dolendoli , e alcuni  minac- 
ciando Giulio,  venne  ciò  all’  orecchie  del  Duca;  il  qua- 
le usò  parole  sì  fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fece  co-  _ „ 

nofeere  , che  quanto  fi  facefie  in  disfavore , o danno  di  Qi^ìig  pofur 
quello,  lo  reputerebbe  fitto  a fe  fiefib  , e ne  farebbe  di-rifpctto 
mofirazione.  Amò  quel  Duca  di  maniera  la  virtù  di  Giu-  lovjni» 
lio,  che  non  Capeva  vivere  lenza  lui:  c all’  incontro  Giu- 
lio ebbe  a quel  Signore  tanta  riverenza,  che  più  non 
è polfibile  immaginarli  ;onde  non  dimandò  mai  perfe,o 
per  altri  grazia  , che  non  l’ oteenefie, e fi  trovava , quan- 
do moti,  per  le  cofe  avute  da  quel  Duca,  avere d'  en- 
trata più  di  mille  ducati.  Fabbricò  Giulio  per  fe  una 
cala  in  Mantova  dirimpetto  a S.  Barnaba , alla  quale 


l 
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F.ilbncóptr  ft  fjce  di  fuori  una  facciata  fantaftica  tutta  lavorata  di 
ftucchi  coloriti,  e dentro  la  fece  tutta  dipignere,  c la- 
vorare (imilmente  di  flucchi , accomodandovi  molte  an- 
ticaglie condotte  da  Roma,  e avute  dal  Duca,  alena- 
le ne  diede  molte  delle  fue.  Difegnava  tanto  Giulio  e 
per  fuori , e per  Mantova  che  è cofa  da  non  credere  ; 
perchè  come  fi  è detto,  non  fi  poteva  edificare  , maf- 
lìmamente  nella  Città  , palagi , o altre  cofe  d’  impor- 
tanza, fé  non  con  difegni  di  lui.  Rifece fopra  le  muravec- 
R'ijloró  s-  Se-  chic  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  vicina  al 
neJeito  diMan- Vo  i luogo  grandiflimo , e ricco  de’  monaci  neri , e con 
fava  , efece  i (-yQj  difegni  fu  abbellita  tutta  la  Chiefa  di  pitture,  e' 
tnhì'na  t^volc  bellifiìme . E perchè  erano  in  fommo  pregio  in 
r»na.  Lombardia  le  cofe  fue,  volle  Gio.  Matteo  Giberti  Ve- 

feovo  di  quella  Città , che  la  tribuna  del  Duomo  di 
Verona,  come  s’  detto  altrove,  filile  tutta  dipinta  dal 
Moro  Veronefe  con  i difegni  di  Giulio;  il  qual  fece  al 
Duca  di  Ferrata  molti  difegni  per  panni  d’arazzo,  che 
furono  poi  condotti  di  feta,  e d’  oro  da  maellro  Nic- 
colò, e Già  Batilla  Roflb  Fiamminghi , che  ne  fono  fuo- 
ri difegni  in  iflampa  , (lati  intagliati  da  Gio.  Batilla  Man- 
tovano, (i)il  quale  intagliò  infinite  cofe  dilegnate  da 
Giulio , e particolarmente , oltre  a tre  battaglie  inta- 
gliate da  altri,  un  medico,  eh’  appicca  le  coppette  fo- 
pra le  fpalle  a una  femmina:  una  nollra  Donna,  che 
va  in  Egitto,  e Giufeppo  ha  a mano  1’  alino  per  la  ca- 
vezza , e alcuni  angeli  fanno  piegare  un  dattero,  per- 
chè Grillo  ne  co'ga  de’  frutti.  Intagliò  limilmentc  il 
medefimo  , col  d. legno  di  Giulio,  una  lupa  in  fui  Te- 
vere, che  allatta  Remo,  e Romu'o,  e quattro  llorie 
di  Plauto  di  Giove,  e Nettuno,  che  fi  dividono  per 
forte  il  Ciclo,  la  terra,  e il  mare.  Similmente  la  ca- 
pra 


III  Le  carte  delle  battjulìe  fono  intagliate  eccellentemente , e in  al- 
cune è fcritto  /•  R-  MAà  l'L'AXL'S . V.'.'.  ma  non  fi  tonolte  bene, 

I fé  dica  1.  R- ovvero  1'  li.  He  Jii:^''e  /•  R,  vorrebbe  dire  JULJUi' 
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pra  Alfca , che  tenuta  da  MeliflTa,  nutrifce  Giove,  (i) 

E in  una  carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione , V^r/V  cartt  ìn- 
con  varj  tormenti  cruciati  . Fu  anche  ftampato,  con  in 
venzionc  di  Giulio,  il  partamento,  che  fecero  alle  rive 
del  fiume  con  1’  cfercito  Scipione,  e Annibaie;  la  Na- 
tività di  S.  Gio.  Batifia  intagliata  da  Scbaftiano  d<o 
Reggio,  e mole’  altre  fiate  intagliate,  c ftampate  in 
Italia . In  Fiandra  parimente , e in  Francia  fono  fiate 
ftampate  infinite  carte  con  li  dilègni  di  Giulio,  delle  qua- 
li, comechò  bellifiinii  fiano,  non  accade  far  memoria, 
come  nè  anche  di  tutti  i fuoi  difegni , avendone  egli 
furto,  per  modo  di  dire,  le  fome.  £ bafii,  che  gli  fu 
tanto  facile  ogni  cofa  dell’  arce , e particolarmente  il 
difegnare , che  non  ci  è memoria  di  chi  abbia  facto 
-più  di  lui.  Seppe  ragionare  Giulio,  il  quale  fu  molto 
univerfalt  d’  ogni  cofa  , ma  fopra  tutto  delle  meda- 
glie, nelle  quali  fpel'e  aliai  danari,  e molto  tempo  per 
averne  cognizione  ; e febbene  fu  adoperato  quafi  fem- 
pre  in  cole  grandi , non  è però , eh’  egli  non  mettefle 
anco  talor  mano  a colè  menomiflime  per  fcrvigio  del 

Tom.  IV.  Y y fuo 

ROMÀNUS.  il  cht  ceneorder<bbt  con  quell’  invenit,  ma  fcorJa  col 
Mintuanus , fe  non  fi  voifjjc  dire,  aver  (jiulio  col  lungo  domicilio  , 

* 1‘- aotivi  compialo  degli  Itali  li , e fabbricata/!  una  caj'a , a.quijìata 
la  ciltadinanj^a  di  Mantova.  Se  fi  legga  l.  B-  potrebbe  dire  loannes 
B'iptifla;  ma  non  ji  accorda  con  qutll'  invenit,  perchè  l’  invenj/jne 
fi  Crede  di  Giulio  Romano , per  quello , che  ne  dice  qui  il  h'afari  . Ma 
‘I  Orlandi  nella  jpiiga^tone  delle  cijre  degli  intagliatori  , dietro 
a't’  Abecedario , alla  t.  B.  M.  ajj'erifce  , che  Gio;  Uàtijla  Mantova- 
no fu  fcolaro  di  Giulio  Ro-nano'-  intagliò  di  propria  inven\ione  l'  tri- 
ti ndio  ai  Iroja  ed  altre  /lampe  . Ma  nell'  abecedarìo  dice  folamente , 
che  intagliò  ^efie  carte , che  furono  le  più  fìudiale , ed  erudite,  che 
abbia  fatte.  Tuttavia  fono  intagliate  in  maniera  talmente  fuperiore  al- 
la fua  corfueta,  che  pare  impul/ibile , che  fieno  opera  fua  . E in  ef- 
fetto in  afeune  fi  legge  : GEORGIL'S  PENLZ  FILTOR  SURIN- 
BERG.  FACÌEùAT  SI  DKWIX-  del  qual  piojefi  ore  fi  i 

parlato  in  qui  fio  tomo  a ^-oi.  U Taf. tri  rjuivi  dice  , che  intagliò  la 
-morte  d'  ditti, o Regolo tl  che  fu  invenzione  Ji  Giulio  Remano,  ben- 
ché qui  non  nè  faccia  memoria , eoh’;  r.è  pure  delia  cattura  di  S,  Pie- 
tro e di  S,  Paolo  intagliata  dal  Mantovano  , e le  tre  parche,  Giuli» 
dipinte  nel  Te. 

Ili  Intagliata  da  FttttQ  Santi. 
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Aio  Signore  , e degli  amici  • Nè  aveva  sì  toAo  uno 
aperto  la  bocca  per  aprirgli  un  ilio  concetto  , che  l’ 
aveva  intefo,  e difegnato  . Fra  le  molte  cole  rare^  , 
che  aveva  in  cala  Aia  , vi  era  in  una  cela  di  renfa  foc- 
tile  il  ritratto  naturale  d'  Alberto  Duro  , di  mano  di 
elfo  Alberto , che  In  mandò  , come  altrove  fi  è det- 
to, (i)  a donare  a Raffaello  da  Urbino;  il  qual  ritrat- 
to era  cofa  rara , perchè  effendo  colorito  a guazzo  con 
molta  diligenza  I c fatto  d’  acquerelli , P aveva  finito 
Alberto  fenza  adoperare  biacca  , e in  quel  cambio  fi  era 
fervito  del  bianco  della  tela,  delle  fila  della  quale  Ibt- 
tilifiime  aveva  tanto  ben  fatti  i peli  della  barba  , eh* 
era  cofa  da  non  poterfi  immaginare  , non  che  fare , e al 
lume  trafparcva  da  ogni  lato  ; il  qual  ritratto  , che  a 
Giulio  era  cariflìmo , mi  moftrò  egli  ftclib  per  miraco- 
lo , quando , vivendo  lui , andai  per  mie  bifogne  a Maii- 
i^/tova.  Morto  il  Duca  Federigo,  dal  quale,  più  che  non 
Ducj Federigo  fi  può  Credere,  era  fiato  amato  Giulio,  fe  ne  travagliò 
Giulio  filtrai.  (Ji  miniera,  che  fi  farebbe  partito  di  Mantova  , le  il 
Sconzia-  Cardinale  fratello  del  Duca,  a cui  era  rimafo  il  gover- 
no dello  Stato,  per  eflere  i figliuoli  di  Federigo  picco- 
liflìmi , non  1’  avelfe  ritenuto  in  quella  Città,  dove  ave- 
va moglie,  figliuoli , cafe,  villaggi,  c tutti  altri  coino- 
di } che  ad  agiato  Gentiluomo  tono  richiedi  • E ciò  fe- 
ce il  Cardinale  , oltre  alle  dette  cagioni  , per  fervirfi 
del  configlio,  e ajuto  di  Giulio  in  rinnovare  , c quali 
far  di  nuovo  tutto  il  Duomo  di  quella  Città  . A che 
melTo  mano  Giulio,  lo  conduffe  affai  innanzi  con  bel» 
- f.  . j,  liflìma  forma.  In  quefto  tempo  Giorgio  Vafari,  ch’era 
^GìJiolJt  amiciflìmo  di  Giulio , febbene  non  fi  conofeevano  f<L> 
Ufucopm,  non  per  fama,  e per  lettere,  nell’andare  a Venezia, 
fece  la  via  per  Mantova  per  vedere  Giulio,  e 1’  ope- 
re fue.  E così  arrivato  in  quella  Città,  andando  per 
trovar  1’  amico  , feoza  eflerfi  mai  veduti,  feontrandofi 

1*  ua 
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r un  1*  altro  fi  conobbero  non  altrimenti , che  fc  mille 
volte  fuflero  fiati  infieme  prefcnzialmcntc  ; di  che  ebbe 
Giulio  tanto  contento , e allegrezza , che  per  quattro 
giorni  non  fe  lo  fiaccò  mai,  montandogli  tutte  l’ ope- 
re fue,  e particolarmente  tutte  le  piante  degli  edifizj 
antichi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzuolo , di  Campa- 
gna, e di  tutte  1’  altre  migliori  antichità,  di  che  fi  ha 
memoria)  difegnate  parte  da  lui,  e parte  da  altri*  Di. 
poi  , aperto  un  grandifiimo  armario,  gli  mofirò  lo 
piante  di  tutti  gli  edilìzi,  eh*  erano  fiati  fatti  con  fuo; 
difegni,  e ordine,  non  folo  in  Mantova,  e in  Roma  i 
ma  per  tutta  la  Lombardia,  e tanto  belli,  che  io  pel 
me  non  credo , che  fi  pofiano  vedere  nè  le  più  nuove 
nè  le  più  belle  fantafie  di  fabbriche , nè  meglio  acco 
roodate.  D.mandando  poi  il  Cardinale  a Giorgio  quel- 
lo, che  gli  parefle  dell’  opere  di  Giulio,  gli  rifpofe-» 
( elfo  Giulio  prefente  ) eh’  elle  erano  tali  , che  ad 
ogni  canto  di  quella  Città  meritava , che  fulTe  polla  la 
fiatua  di  lui , e che  per  averla  egli  rinnovata,  la  metà 
di  quello  Stato  non  farebbe  fiata  badante  a rimunera- 
le fatiche , e virtù  di  Giulio  ; a che  rifpofe  il  Cardina- 
le, Giulio  clTere  più  padrone  di  quello  Staro  , che 
non  era  egli . £ perchè  era  Giulio  amorevolifiimo , e 
fpecialmente  degli  amici,  non  è alcun  fegno  d’  amore, 
e di  carezze,  che  Giorgio  non  ricevefie  da  lui.  11  qual 
Vafari  partito  di  Mantova,  c andato  a Venezia,  e di 
là  tornato  a Roma  in  quel  tempo  appunto  , che  Mi- 
chelagnolo  aveva  feoperto  nella  cappella  il  fuo  Giudi- 
zio, mandò  a Giulio,  per  Mefler  Nino  Nini  da  Corto- 
na , fegretario  del  detto  Cardinale  di  Mantova  , tr«L/ 
carte  (i)  de*  lètte  peccati  mortali  , ritratti  dal  detto 
Giudizio  di  Michelagnolo  , che  a Giulio  furono  oltro 
modo  cariilimi  , si  per  ctlère  quello,  eh’  egli  erano,  e 

Y y a si 

(i)  Supporci  , cht  ^ucfle  trt  cartt  tonnntjftro  varj  (ruppi  d‘  anU 
mt  dannatt  per  '^uti  pacati . 
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sì  perchè  avendo  allora  a fare  al  Cardinale  una  cappel- 
la in  palazzo , ciò  fu  un  dclìarglì  l’animo  a maggiori 
cofe  , che  quelle  non  erano  , che  aveva  in  penderò. 
Mettendo  dunque  ogni  elìrema  diligenza  in  fare  un  car- 
tone belliflìmo  , vi  fece  dentro  con  bel  capriccio,  quan- 
do Pietro,  ed  Andrea  chiamati  da  Grillo,  1 afe  ano  le 
reti  per  Icguitarlo,  e di  pefeatori  di  pefei,  divenirti 
pefeatori  d’uomini.  Il  quale  caitone,  che  riufei  il  più 
bello , che  mai  avelTe  fatto  Giulio  , fu  poi  mclTo  in 
xlGutfontconr  opcra  da  Fermo  Guifoni  pittore,  e creato  di  Giulio, 
dujjt  tl  più  bel  Oggi  eccellente  maellro . EU'endo  non  molto  dopo  i 
(artone,cke mal  fopraflanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bologna  de- 
/Mcej/e  Giu  IO.  jjj  jjjj,  principio  alla  facciata  dinanzi  di  quella 

^ ..  Chiefa  , con  grandillima  fatica  vi  condulTcro  Giulio  in 

/j architetto  Mlancfe,  chiamato.  Tofano 
/Lenta  di  s-  bombardino , uomo  allora  molto  (limato  in  Lombardia 
Perroiiia diBir  per  molte  fabbriche  , che  fi  vedevano  di  fua  mano. 
iogna.  Cofioro  dunque  avendo  fatti  più  dilegni , ed  efiendofi 
quelli  di  BaldafTarre  Peruzzi  Sanefe  perduti , fu  si  bello 
c bene  ordinato  uno , che  fra  gli  altri  ne  fece  Giulio , 
che  meritò  riceverne  da  quel  popolo  lode  giandillima, 
e con  liberaliifimi  doni  elier  riconolciuto  nel  fuo  ri« 
tornarfene  a Mantova  . In  tanto , efi'endo  di  que’  gior- 
ni morto  Antonio  Sangallo  in  Roma,  e rimali  perciò 
in  non  piccolo  travaglio  i deputati  della  fabbrica  di 
San  Piero , non  fapendo  effi  a cui  voltarli  per  dargli 
carico  di  dovere,  con  P ordine  cominciato  , condurre 
sì  gran  fabbrica  a fine  ; penfarono  niuno  poter’  eflèro 
più  atto  a ciò,  che  Giulio  Romano,  del  quale  fape- 
vano  tutti,  quanta  P eccellenza  folle,  ed  il  valore;  e 
così  avvilando  , che  dovelfe  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impatriarfi  onoratamente  , e con-, 
gtolfa  provvifione , lo  feciono  tentare  per  mezzo  d’ al- 
cuni amici  fuoi  , ma  in  vano  ; perocché  , febbene  di 
bonifilma  voglia  farebbe  andato , due  cole  lo  ritenne- 
ro j 
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ro  ; i!  Cardinale , che  per  niun  modo  volle  , che  fi 
partilfc:  e la  moglie  con  gli  amici  , e parenti  , che 
per  tutte  le  vie  lo  (confortarono.  Ma  non  avrebbe./ 
peravventura  potuto  in  lui  ninna  di  quelle  due  cofe , 
fe  non  fi  folle  in  quel  tempo  trovato  non  molto  ben 
fano;  perchè  confiderando  egli  di  quanto  onore,  ed  uti- 
le farebbe  potuto  clFcre  a fe  , ed  a’  fuoi  figliuoli  ac- 
cettar si  onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a ire  peggiorando  del  male  , a voler  fare.» 
ogni  sf')rzo , che  il  ciò  fare  non  gli  fuife  dal  Cardina- 
le impedito.  Ma  perchè  era  di  fopra  (labilito  , che 
non  andalTe  più  a Roma , e che  quello  fuife  1’  ultimo 
termine  della  Tua  vita;  fra  il  difpiacere,  ed  il  male  fi 
morì  in  pochi  giorni  in  Mantova , la  quale  poteva  pur 
concedergli , che  come  aveva  abbellita  lei , così  ornaC- 
fe,  ed  onoralfe  la  fua  patria  Roma  . Morì  Giulio  d’ 
anni  54.  lafciando  un  fola  figliuolo  mafehio , al  quale, 
per  la  memoria  che  teneva  del  Aio  maeftro,  aveva-/ 
pollo  nome  Ratfaello;  il  qual  giovinetto,  avendo  a fa- 
tica apprefo  i primi  principi  dell’  arte , con  fperanza 
di  dover  riufeire  valent’  uomo,  fi  morì  anch’  egli  non 
dopo  molti  anni  infieme  con  fua  madre  , moglie  di 
Giulio;  onde  non  rimale  di  lui  altri  che  una  figliuola, 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Mantova,  mari- 
tata a Ercole  Malatella . A Giulio , il  quale  infinita- 
mente dulfe  a chiunque  lo  conobbe  , fu  dato  fepoltura 
in  S.  Barnaba , con  propofito  di  fargli  qualche  onorata 
memoria;  ma  i figliuoli,  e la  moglie,  mandando  la_. 
cola  d’  oggi  in  domani  , fono  anch’  eglino  per  lo  più 
mancati  fenza  farne  altro . E pure  è (lato  un  peccato , 
che  di  quell’uomo,  che  tanto  onorò  quella  Città,  non 
è fiato , chi  n’  abbia  tenuto  conto  nelfuno,  falvo  colo- 
ro, che  fe  ne  fervi  vano,  i quali  fe  ne  fono  fpelfo  ri- 
cordati ne’  bifogni  loro.  Ma  la  propr.a  virtù  tua  , che 
tanto  r onorò  in  vita , gli  ha  fatto , mediante  1’  opere 


Chìamtto  aRr 
ma  per  archi- 
tetto di  s- Pie- 
tro, muore. 
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fue,  eterna  fepoltura  dopo  la  morte,  che  nè  il  tempo, 
’Efsie.nitura,  nè  gli  anni  confumcranno . Fu  Giulio  di  ftatura  nègran- 
de , nè  piccolo , più  predo  compreflb , che  leggieri  di 
carne , di  pel  nero,  di  bella  faccia,  con  occhio  nero, 
e allegro,  amorevolidìmo  , codumato  in  tutte  le  Tuo 
azioni , parco  nel  mangiare , e vago  di  vedire , e vive- 
'Sttùt  dUìevi  re  onoratamente . Ebbe  difcepoli  adai , ma  i raiglioti 
7*ntÌ!  * furono  Gian  dal  Lione,  Raffaello  dal  Colle  Borghefc , 
Benedetto  Pagni  da  Pefeia,  Figurino  da  Faenza  , Ri- 
naldo, e Gio.  Batida  Mantovani,  e Fermo  Guifoni,che 
fi  da  in  Mantova,  e gli  fa  onore  , effendo  pittore  ec- 
cellente, ficcome  ha  fatto  ancora  Benedetto  , il  quale 
ha  molte  colè  lavorato  in  Pefeia  Aia  patria , e nel  Duo- 
mo di  Pifa  una  tavola , che  è nell’  Opera  ; e parimen- 
te un  quadro  di  nodra  Donna  con  bella , e gentile  poe- 
fia , avendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  , che  le  pre* 
fenta  le  dignità  di  cafa  Medici  ; il  qual  quadro  è oggi 
appreffo  il  Sig.  Mondragone  Spagnuolo  , favoritilTimo 
dell*  Illudridimo  Sig.  Principe  di  Fiorenza.  Mori  Giu- 
lio P anno  1541$.  iT  giorno  di  tutti  i Santi,  e fopra  U 
Aia  fepoltura  fu  podo  quedo  epitaffio  : 

RomanuT  moritnt  fecum  tres  Julius  arteir 
Abjiulit  ( baud  mìrum  ) quatuor  unut  trai. 

VITA 

Nota  . Oltre  le  pitture , e i JifegHÌ  di  Culi»  , che 
il  Va  fari  dice  ejpre  flati  intagliati  in  rame  ^ e oltre  queU 
loy  che  fi  è foggiuuio  nelle  Hote  ^ refìj  a dire,  che  tutte 
V altre  pitture  della  fiala  di  Cofìantmo  fono  fiate  pari- 
mente  incifie  In  rame . 

Anche  la  tavola  pofìa  in  S.  Martino  dell'  Anima , 
di  cui  fi  parla  a cart.-tì^ó  . è intagliata. 

U convito  di  Vfiebe , cb'  è dipinto  nel  palazzo  del 

Te, 
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Ttf , e menzionato  a c,  343.  fu  intagliato  da  Diana  Man- 
tovana , e dedicato  al  Sig.  Claudio  Gonzaga  nel  1575. 
Quejla  eccellente  donna  intagliò  V infigne  carta  delP  adul- 
tera prefentata  a Gesù  Cri  fio  f invenzione  di  Giulio  me- 
dejtmo  , e la  dedicò  a Letnora  d*  Aujlria  Ducbejfa  di 
Mantova  nell'  anno  ijleffb , In  una  depnj!zìone  , che  io 
credo  fenza  fallo  invenzione  di  Giulio,  intagliata  da  Dia- 
na, ella  fi  chiama  figliuola  di  Ciò.  Batifia  Mantovano 
celebre  intagliatore , e in  una  carta  di  Raffaello  da  Reg- 

fio , dove  è una  Madonna  in  aria  con  S.  Bartolommeo , t 
. Chiara  fi  dice  Diana  civis  Volterrana . Intignò  an- 
che in  una  lunga  carta  i foldati  della  colonna  Trojana^ 
nominati  a c.  343  . che  è una  carta  bafla , e lunga . In- 
tagliò pere  la  fepoltura  di  Cetà  Cri  fio,  menzionata  4 c, 
350.  ed  i una  bella  cartai  e (limabile , 
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VITA 

DI  SEBASTIANO 

VENEZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO  , E PITTORE  . 


NOn  fu  , fecondo  che  molti  affermano,  la  prima-, 
profeflìone  di  Sebaftiano  la  pittura , ma  la  mufi- 
fnmannì^4lU  » pcrchè  oltre  al  cantare  , fi  dilettò  molto  di  fonar 
mujic4,  varie  foite  di  fuoni , ma  fopra  il  tutto  di  liuto , pei  fb* 
narfi  in  fu  quello  firomento  tutte  le  parti  fenz’  altra 
compagnia;  il  quale  cfercizio  fece  cofiui  eflere  un  tem- 
po gratiflimo  a’  Gentiluomini  di  Venezia,  con  i quali, 
come  virtuofo,  praticò  fempre  di  medicamente.  Venuta- 
gli poi  voglia,  ellendo  anco  giovane,  d’  attendere  alla 
pittura,  apparò  i primi  principi  da  Gio.  Bellino,  alio- 
P«l  allapUtu-  vecchio.  E dopo  lui,  avendo  Gioigione  da  Caftel 
rafottou  Bèl-  Franco  melti  in  quella  Città  i modi  della  maniera  mo- 
iini,€Ìiiorgio~  doma  più  uniti,  c con  certo  fiammeggiare  di  colori, 
Sebaftiano  fi  partì  da  Giovanni,  e fi  acconciò  con  Gior- 
gione,  col  quale  flette  tanto,  che  prefe  in  gran  parte 
quella  maniera,  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vinegia  di 
naturale  molto  fimifi,  c fra  gli  altri  quello  di  Verde- 
lotto  Franzefe  , mufico  eccelicntiflimo , eh’  era  allora 
maeftro  di  cappella  in  S.  Mjtco;  e nel  medefimo  qji- 
dro  quello  di  Uberto  fuo  compagno  cantore,  il  qual 
<]uadro  recò  a Fiorenza  Verddotto  quando  venne  mae- 
flro  di  cappella  in  S,  Giovanni , e oggi  1’  ha  nelle  lue 
Lniùysf  «a- cale  Fraiicefco  Sangallo  l'cultorc . Fece  anco  in  que’ 
ravtfUd  ilma^■  g_  Giovanni  Grifoltomo  di  Venezia  una  tavo- 

^ * la  con  alcune  ligure , che  tendono  tanto  della  maniera 

di 
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di  Giorgione,  eh’  elle  fono  date  alcuna  volta  5 da  chi 
non  ha  molta  cognizione  delle  cofe  dell*  arte  , tenute.^ 
perdi  mano  di  e(To  Giorgione;  la  qual  tavola  i molto 
bella,  e fatta  con  una  maniera  di  colorito,  che  ha  gran 
rilievo.  Perchè  fpargendofi  la  fama  delle  virtù  di  Seba* 
diano,  Agodino  Chigi  Sanefe,  ricchidìmo  mercante,  il 
quale  in  Vinegia  avea  molti  negozi , fentendo  in  Roma 
molto  lodarlo , cercò  di  condurlo  a Roma , piacendo* 
gli , oltre  la  pittura  , che  fapefife  così  ben  fonare  di 
liuto  f e fode  dolce , e piacevole  nel  ennverfare . Nè 
fu  gran  fatica  condurre  Radiano  a Roma , Mrchè  fa* 
pendo  egli , quanto  quella  patria  comune  fìa  Tempre 
data  ajutatrice  de’  belli  ingegni , vi  andò  più  che  vo- 
lentieri. Andatofene  dunque  a Roma,  Agodino  lo  mi* 
fe  in  opera,  e la  prima  cofa , che  gli  facefife  fare,  fu* 
tono  gli  archetti , che  fono  in  fu  la  loggia , la  quale 
rifponde  in  fui  giardino,  dove  Baldadarre  Sanefe  ave* 
va,  nel  palazzo  di  detto  Agodino  in  Tradevere,  tutta 
la  volta  dipinta;  nei  quali  archetti  Sebadiano  fece  al- 
cune poede  di  quella  maniera , eh’  aveva  recato  da  Vi- 
jiegìa , molto  disforme  da  quella,  che  ufavano  in  Ro- 
ma i valenti  pittori  di  que’  tempi . Dopo  qued’  opera, 
avendo  Radaello  fatto  in  quel  mededmo  luogo  una  do- 
ria  di  Galatea , vi  fece  Radiano , come  volle  Agodino 
un  Polifemo  (1)  in  frefeo  allato  a quella,  nel  quale, 
comunque  gli  riufeide,  cercò  d*  avanzard  più  che  po- 
teva, ipronato  dalia  concorrenza  di  RaldaÌTare  Sanefe, 
c poi  di  Radaello  . Colori  dmilmente  alcune  cofe 
olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per  aver’ egli  da  Giorgio- 
ne imparato  un  modo  di  colorire  adai  morbido  j in_« 
Roma  grandiflirao  cento.  Mentre,  che  lavorava  codui 
quede  cole  io  Roma , era  venuto  in  tanto  aedito  Raf* 
Tom.  ly.  ' Z z fatilo  ' 

li]  Il  Polifemo  di  Fra  ’Safliano  ì andato  male,  e ve  a’  i fiato, 
rifatta  un  altro  da  un  pittore  dottrinale, 

sii  archetti  fi  Jono  canferyati , ma  alquanta  ftolariti  » 


OhiamatoaR^ 
ma  dal  ehi/i 
dipìnfe  nelle 
futltgg*  t 
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dal  quale  fu  a- 
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faello  da  Urbino  nella  pittura  , ché' gli 'amici  j e ade- 
renti fuoi  dicevano , che  le  pitture  di  lui  erano  fecon- 
do r ordine  della  pittura,  più  che  quelle  di  Michela- 
gnolo  , vaghe  di  colorito  , belle  d’  invenzioni  , e d’ 
arie  più  vezzofe , e-  di  corrifpondente  difegno  ; e che 
quelle  del  Bonarroti  non  avevano,  dal  difegno  in  fuo- 
ri; niuna  di  qucftc  parti.  E per  quelle  cagioni  giudi- 
cavano quelli  cotali , Raffaello  elfere  nella  pittura , le 
non  più  eccellente  di  lui,  almeno  nari;  ma  nel  colo* 
rito  volevano , che  ad  ogni  modo  lo  palTaffe  . Quelli 
umori  feminati  per  molti  artefici  , che  più  aderivano 
alla  grazia  di  Raffaello,  che  .alla  profondità  di  Miche- 
lagnolo  , erano  divenuti  , per  diverfì  interelfi , più  fa- 
vorevoli nel  giudizio  a Raffaello,  che  a Michelagno- 
lo.  Ma  non  già  era  de’  feguaci  di  colloro.  Seballiano, 
pcrchò  elTcndo  di  Iquifito  giudizio , conofeeva  appunto 
il  valore  di  ciafeuno.  Dellatofi  dunque  l’animo  di  Mi. 
chelagnolo  verfo  Seballiano , perchè  molto  gli  piaceva 
il  colorito , e la  grazia  di  lui , lo  prefe  in  protezione 
penfando,  che  s’  egli  ufalfe  1’  ajuto  del  di  legno  in  Se- 
balliano,  lì  potrebbe  con  quello  mezzo,  lenza  ch’egli 
operalTc,  battere  coloro,  che  avevano  sì  fatta  opinio- 
ne, ed  egli  fott’  ombra  di  terzo  , giudicare  quale  di 
loro  folfe  meglio  . Stando  le  cofe  in  quelli  termini , 
ed  elfendo  molto,  anzi  in  infinito,  inalzate,  e lodate 
alcune  cofe  , che  fece  Seballiano , per  le  lodi , che  a 
quelle  dava  Michelagnolo , oltre  eh’  erano  per  fe  bel- 
le, e lodevoli;  Un  Mclfer  non  fo  chi  da  Viterbo, 
molto  riputato  apprelfo  al  Papa,  fece  fare  a Scballia- 
no , per  una  cappella  , che  aveva  fatta  fare  in  Saiu. 
Francefeo  di  Viterbo,  un  Grillo  morto  con  una  nollra 
Donna , che  lo  piange . Ma  perchè  , febbene  fu  con 
molta  dilììgenza  finito  da  Seballiano , che  vi  fece  un 
paefe  tenebrofo  molto  lodato,  1’  invenzione  però,  e il 
cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quell*  opera  tenuta  da 
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chiunque  la  vide  veramente  bcIIilTìma , onde  acquilo 
Sebaftiano  grandiflìmo  credito  , c confermò  il  dire  di 
coloro 5 che  lo  favorivano.  Perchè,  avendo  Pier  Fran 
cefeo  Borgherini , mercante  Fiorentino,  prefo  ima  cap- 
pella in  S.  Piero  in  Montorio , entrando  in  Chiefa  a 
man  ritta,  ella  fu  coi  favor  di  Michelagnolo  allogata  a 
Sebaftiano;  perchè  il  Borghcrino  pensò  , come  fu  vero, 
che  Michelagnolo  dovefle  far  egli  il  difegnodi  tutta  P ope- 
ra . Meftbvi  dunque  mano , la  conduiTe  con  tanta  dili- 
genza, e ftudio  Sebaftiano,  eh’  ella  fu  tenuta,  ed  è 
belliirmja  pittura.  E perchè  dal  piccolo  difegnodi  Mi- 
chelagnolo ne  fece  , per  fuo  comodo  , alcuni  al- 
tri maggiori , uno  fra  gli  altri,  che  ne  fece  roo.to  bel- 
lo, è di  man  fua  nel  noftro  libro.  £ perchè  fì  crede- 
va Sebaftiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a olio 
in  muro,  acconciò  P arricciato  di  quefta  cappella  con 
una  incroftatura  , che  a ciò  gli  parve  dover  eflcre  a_« 
propofito;  e quella  parte,  dove  Crifto  è battuto  alla 
colonna , tutta  lavorò  a olio  nel  muro,  (i)  Nè  tace- 
rò , che  molti  credono , Michelagnolo  avere  non  folo 
fatto  il  piccolo  difegno  di  queft’  opera,  ma  che  il  Cri- 
fto detto,  che  è battuto  alla  colonna,  fuiTc contornato 
da  lui , per  eflere  grandifllma  diiferenza  fra  la  bontà 
di  quefta,  e quella  dell’  altre  figure.  £ quando  Seba- 
ftiano non  avdfe  fatto  altra  opera  , che  quefta  per  lei 
fola  meriterebbe  eflcr  lodato  in  eterno;  perchè  oltre 
alle  ttftc , che  fon  molto  ben  fatte,  fono  in  quefto la- 
voro alcune  mani . e piedi  billiflimi . £ ancorché  la 
fua  maniera  folle  un  poco  dura,  per  la  fatica  , che  du- 
rava nelle  cofe , che  contraffaceva,  egli  lì  può  nondi- 
meno fra  i buoni  , e lodaci  artefici  annoverare.  Fece 
fopra  quefta  lloria  in  frclco  due  profeti,  e nella  volta 

Zza  la 

Ili  ^4  fliigella^ione  i molto  anrepìtt  , perche  le  pitture  a olio 
fatte  fui  muro  con  /’  tjp<nen\a  fi  vede , che  non  reggono  per  quan- 
U)  altri  ufi  tutte  le  cautele. 


Cappella  di  i. 
Pietro  Monto- 
rio condotta  da 
Bajha  no  coldr 
fegno  diMÌche- 
lagtiolpm 
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la  Trasfigurazione;  (i)  e i due  Santi,  cioè  San  Piero, 
e San  Franceico , che  mettono  in  mezzo  la  fioria  di 
fotto , (bn  vivifiìme , e pronte  figure . £ fèbbene  penò 
fei  anni  a far  queda  piccola  cofa  , quando  l’ opere  fo- 
no condotte  perfettamente , non  fi  dee  guardare  fe  più 
predo,  o più  tardi  fono  date  finite  : febben*  è p^ù  lo-^ 
dato , chi  predo , e bene  conduce  le  fue  opere  a per- 
fezione ; e chi  fi  fcufa  col  predo,  quando  l’ opere  non 
fodisfanno,  fé  non  è dato  a ciò  forzato,  in  cambio  di 
(cufarfi , s’  accufa . Nello  fcoprirfi  qued’  opera , Seba* 
diano  , ancorché  avelTe  penato  affai  a farla  , avendo 
fatto  bene,  le  male  lingue  fi  tacquero,  e pochi  furo- 
no coloro  , che  lo  mordeflcro.  Dopo,  facendo  Raf- 
faello per  lo  Cardinale  de’  Medici  , per  mandarla  in 
Francia,  quella  tavola,  che  dopo  la  morte  fua  fu  po- 
lla all’  altare  principale  di  S.  Piero  a Montorio , dcn- 
trovi  la  Trasfigurazione  di  Grido  ; Scba  diano  in  quei 
medefimo  tempo  fece  anch’egli  in  un’altra  tavola  del- 
la medefiraa  grandezza  , quafi  a concorrenza  di  Raf- 
TavoUfua  po~  faello , un  Lazzaro  quatriduano , c la  fua  refurrezione 
Iiui‘a”di  ^ S^Jsle  fu  contraffatta,  e dipinta  con  diligenza  gran- 
^ÀafatUt  dilla  diffima , fotto  ordine , e difegno  in  alcune  parti  di  Mi- 
rr4//|iM-4(io/ic.chelagnolo  ; le  quali  tavole  finite  , furono  amendue.» 

pubblicamente  in  concidoro  pode  in  paragone , e l’ una 
c 1*  altra  lodata  infinitamente  . £ benché  le  cofc  di 
Raffaello , per  1’  edrcma  grazia  , e bellezza  loro , non 
aveifero  pari,  furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di 
Sebadiano  univerfalmente  lodate  da  ognuno.  L’  una 
di  quede  mandò  Giulio  Cardinale  de’  Medici  in  Fran- 
cia a Narbona  al  fuo  vefcovado  , e 1’  altra  fu  poda 
nella  Cancelleria  , dove  dette  infino  a che  fu  portata 
a S.  Piero  a Moncorio  con  l’ornamento,  che  vi  lavo- 
rò Giovan  Barile . Mediante  qued’  opera , avendo  fat- 
to 

ét  • ^ 

‘ [il  La  Trasfiguraiìont  di  Fra  Bafììano  è più  eonfervata  , t m 

iffd  fi  vtdt  (kiaramtntt  la  maniera  terribile  del  Bonarroù  •. 


Dìgitized  by  C'=  lOgIc 


V.TA  m Sebastiano  Venf.zianó  . 3^5 

to  gran  fervitù  col  Cardinale,  meritò  Scbartiano  d’  ef- 
ferne  onoratamente  rimunerato  nel  pontificato  di  quel-  pafsi  avàntl 
Io.  Non  molto  dopo,  elTendo  mancato  Raffaello,  ed  'mcrtdltomor- 
effendo  il  primo  luogo  nell’ arte  della  pittura  conceda- 
to  univcrfalmente  da  ognuno  a Sebaftiano,  mediante 
il  favore  di  Micbelagnolo , Giulio  Romano , Gio.  Fran- 
cefco  Fiorentino,  Ferino  del  Vaga,  Polidoro,  Maturi- 
no, Baldaffarre  Sanefe  , e gli  altri  rimafero  tutti  addie- 
tro . Onde  Agoftin  Ghigi , che  con  ordine  di  Raffael- 
lo faceva  fare  la  Tua  fepoltura,  c cappella  in  S.  Ma- 
ria del  Popolo,  convenne  con  Bafliano,  eh’  egli  tutu 
gliela  dipigneffe  . E così  fatta  la  turata , fi  flette  co- 
perta, fenza  che  mai  fuffe  veduta,  infino  (i)  all’anno 
1554.  nel  qual  tempo  fi  rifolvctte  Luigi,  figliuolo  d’  Non  conduft 
Agoftino , poiché  il  padre  non  1’  aveva  potuta  veder  mai  a fiat  la 
finita , voler  vederla  egli . E così  allogata  a Francefeo 
Salviati  la  tavola,  e la  cappella  , egli  la  conduffe  in 
poco  tempo  a quella  perfezione,  che  mai  non  le  potè 
dare  la  urdità,  e l’irrclbluzione  di  Sebafliano,  il  qua- 
Je,  per  quello  che  fi  vede,  vi  firce  poco  lavoro,  feb- 
bene  fi  trova , eh’  egli  ebbe  dalla  liberalità  d’  Agofiino 
e degli  eredi,  molto  più  che  non  le  gli  farebbe  dovu- 
to, quando  l’ aveffe  finita  del  tutto , il  che  non  fece  , o 
come  fianco  dalle  fatiche  dell’  arte,  o come  troppo  in- 
volto nelle  comodità,  e in  piaceri.  Il  medelimo  fece  a 1 

M.  Filippo  da  Siena,  chierico  di  camera,  per  lo  quale 
nella  Pace  di  Roma,  fopra  l’altare  maggiore,  comin- 
ciò  una  ftoria  a olio  fui  muro,  e non  la  finì  mai.  Qi\- Pittura  aliava^ 
de  I frati , di  ciò  difperati  , furono  coftretti  levare  il  et  l^ciata  ùn- 
ponte,  che  impediva  loro  la  Chi  eia , e coprire  quell’ 
opera  con  una  tela , c avere  pazienza , quanto  duro  la 
vita  di  Sebafliano j il  quale  morto',  Icoprendo  i frati  l* 

opera 

(r)  Si  ^oti,  che  Raffaello  mon  l’  anno  ijao.  onde  bifogna  crede- 
fioefla  cappella  fitjfe  malti  , t molti  anni  coperta  ; come  altre» 

*‘  ‘i  p^‘<-'o  per  dipignere  nella  chiefa  della  Face-,  ma  quelle  pitture- 
tot  il  vajari  dice,  avervi  cominciate  fra  safiiano , fono  perite'' 
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opera,  fi  è veduto,  che  quello,  che  è fatto,  è belliflì-' 
ma  pittura  ; perciocché  dove  ha  fatto  la  noftra  Donna, 
che  vifita  S Elifabetta  , vi  fono  molte  femmine  ritratte 
dal  vivo,  che  fono  molto  belle,  e fatte  con  (orama  gra* 
zia.  Ma  vi  fi  conofce  , che  queft’  uomo  durava  grandif. 
fima  fatica  in  tutte  le  cofe,  che  operava,  e ch’elle  non 
gli  venivano  fatte  con  una  certa  facilità,  che  fuole  tal 
volta  dar  la  Natura , e lo  fiudio  a chi  fi  compiace  nel 
lavorare  , e fi  efercita  continuamente . E che  ciò  fia_. 
vero , nella  medefima  Pace , nella  cappella  d’  Agoftino 
Chigi,  dove  Raffaello  aveva  fatte  le  Sibille , e i profe- 
ti, voleva  nella  nicchia,  che  di  fotto  rimafe,  dipigne* 
re  Bafiiano , per  paffare  Raffaello , alcune  cofe  fopra 
la  pietra , e perciò  1*  aveva  fatta  incroftare  di  papcri- 

Jpi , 'c  le  commettiture  faldare  con  (lucco  a fuoco  ; ma 
e n’  andò  tanto  in  confiderazione  , che  la  lalciò  fola- 
mente  murata , perchè  eflcndo  fiata  così  dieci  anni , fi 
mori.  Ben’ è vero,  che  da  Sebaftiano  fi  cavava , e fa- 
cilmente, qualche  ritratto  di  naturale,  perchè  gli  veni- 
vano con  più  agevolezza , e più  piefio  finiti  ; ma  il 
contrario  avveniva  delle  fiorie,  ed  altre  figure.  E per 
vero  dire,  il  ritratto  di  naturale  era  fuo  proprio,  come 
fi  può  vedere  nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna^ , 
tanto  ben  fatto,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di 
Ferdinando  Marchefe  di  Pefeara , ed  in  quello  della  Si- 
gnora Vittoria  Colonna,  che  lono  belliUimi.  Ritraffe_> 
limilmente  Adriano  VI.  quando  venne  a Roma , ed  il 
' Cardinale  Nmeofort,  il  quale  volle,  che  Sebalbano  gli 

facelfe  una  cappella  m S.  Maria  de  Anima  in  Remai 
ma  trattenendolo  d’  oggi  in  domani , il  Cardinale  la 
/ecc  finalmente  dipignere  a Michele  (i)  Fiammingo 

fuo 

111  MÌchtU  coexier  di  Maltnts  dipinfc  tiktlia  cappella , le  cui 
• fitture  fon  mcf^o  andate  male',  beni  vera,  che  non  jon  comparabili 

t V*  luelle  di  Fra  Bafùano  • ua  Jìorpiato  il  cognome  di  quefio  pino- 
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fùo  paefàno,'Che  vi  dipinfe  ftoric  della  vita  di  S.  -Bar-, 
bera  in  frefco,  imitando  molto  bene  la  maniera  noflra 
d’ Italia,  e Della  tavola  fece  il  ritratto  di  detto  Cardi- 
nale . 

Ma  tornando  a Sebaftiano , egli  ritrafle  ancora  il 
Sig.  Federigo  da  Bozzolo , c un  non  fo  che  capitano 
afmatp,  che  è in  Fiorenza  apprelTo  Giulio  de’  Nobi- 
li , e una  femmina  con  abito  Romano,  che  è in  cala 
di  Luca  Torrigiani  ed  una  tefta  di  mano  del  medeli- 
mo  ha  Gio.  Batifta  Cavalcanti , che  non  è del  tutto 
finita.  In  un  quadro  fece  una  noflra  Donna,  che  con 
un  panno,  cuopre  un  putto,  che  fu  cola  rara,  e 1’ 
ha  oggi  nella  fua  ,guaiclaroba  il  Cardinale  Farnelc.  Ab- 
bozzò, ma  non  condutVe  a fine,  una  tavola  molto  bel- 
la d’  un  S.  Michele  che  è fopra  un  diavolo  grande , 
la  quale  doveva  andare  in  Francia  al  Re , che  prima 
aveva  avuto  un  quadro  di  mano  del  medefimo.  (i) 
1,11'endo  poi  creato  fommo  Pontefice  Giulio  Cardinale 
de’  Medici  che  fu  chiamato  Clemente  VII.  fece  in- 
tendere a Sebaftiano,  per  il  Vefeovo  di  Vafona,  ch| 
era  venuto  il  tempo  di  fargli  bene  e che  fc  n’  avvef 
drebbe  all’  .òccafionl.  Sebaftiano  intanto  effendo  unico 
nel  fare  ritratti,  mentre  fi  ftava  con  quelle  fperanze, 
fece  molti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  Papa  clemen- 
te , 

rt  il  rifi  chiamandolo  Cochiv  Nell’  Abecedario  pittorico  fi  trova 
Michele  Coexier , ma  non  vi  Ji  dice , che  dipigneffe  nell'  Anima-  ScJin- 
bia  dalla  chieja  celi'  jdnirxa  a cuella  della  }*ace  ‘ Giovacchino  San^ 
d'ari  nell"  Academ.  piiturae  6cc.  lihr.  cap-  la.  n.  49-  Rottiae 
(fuaedam  pinxit  in  tempio  D.  Petri  veten , atqne  fic  etiaip  in  tem- 
pio Cemanico,  quoti  D<  Mariae  Pacis  dicitur  , AiQoriam  neinpe  re- 
ferreftionis  Doininicae,  & alia  • Mori  nel  1592.  di  onni  cafean^ 
do  dal  palco , (u  cui  dipigneva . 

Il]  Due  ejuadri  di  Fra  i'jfìiano  ha  il  R<  di  Francia  , uno  rap- 
prefenta  la  nfuaùone  di  S-  Elifabctta . td  è in  legno  alto  5-  piedi  p 
t largo  quaji  4-  V altro  i il  ritratto  di  lìaccio  Bandinelli , che  ha  it% 
mano  una  jlaiuetu,  e che  fi  trova  intaglialo  in  rame. 


Fa  caro  a Clet 
mente  fiettimo  . 
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alla  communiti 
d’  Àrtico, 
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tC}  che  allora  non  portava  barba;  ne  fece,  dico, duo 
uno  n*  ebbe  il  Vefcovo  di  Vafona,  c T altro,  eh'  era 
molto  maggiore,  cioè  infin®  alle  ginocchia,  ed  a fe- 
dere, è in  Roma  nelle  cafe  di  Sebaftiano.  RitralTe  an- 
che Antonio  Francefeo  degli  Albizzi  Fiorentino , che-» 
allora  per  fue  faccende  fi  trovava  in  Roma,  e Io  fece 
tale , che  non  pareva  dipinto , ma  vivifllmo  ; ond’  egli 
come  una  preziofiflima  gioja,  fé  lo  mandò  a Fiorenza. 
Erano  la  tefla , e le  mani  di  quello  ritratto  colà  certo 
maravigliofà , per  tacere  quanto  erano  ben  fatti  i vel- 
luti , le  fodere , i rafi , e 1*  altre  parti  tutte  di  quella 
pittura.  E perchè  era  veramente  Sebaftiano,  nel  fare 
1 ritratti  di  tutta  finezza , e bontà , a tutti  gli  altri  fu* 
periore , tutta  Fiorenza  ftupl  di  quello  ritratto'  d’  An- 
tonio Francefeo  . RitrafTe  ancora  in  <mcfto  medefimo 
tempo  M.  Pietro  Aretino,  e lo  fece  sì  fatto,  che  oltre 
al  fomigliarlo,  è pittura  ftupendiflìma , per  vedervifi  la 
differenza  di  cinque,  o fei  lotte  di  neri,  ch'egli  ha  ad- 
dolTo  ; velluto , rafo  , ermefino,  damafeo,  e panno;  ed 
lina  barba  neriflima  fopra  quei  neri , sfilata  tanto  bene, 
che  più  non  può  effere  il  vivo,  e naturale.  Ha  in  ma<» 
no  quello  ritratto  un  ramo  di  lauro , ed  una  carta  den» 
trovi  fcritto  il  nome  di  Clemente  VII.  e due  mafehere 
innanzi,  una  bella  per  la  Virtù,  e 1*  altra  brutta  per  il 
Vizio  ; la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alla  patria  Tua , 
ed  i fuoi  cittadini  l’hanno  meffa  nella  fata  pubblica  del 
loro  Configlio  , (lì  dando  cosi  onore  alla  raemoiia  di 
quel  loro  ingegnofo  cittadino , e ricevendone  da  lui  non 
meno . Dopo  ritraflè  Sebaftiano  Andrea  Doria , che  fu 
nel  medefimo  modo  cofa  mirabile  ; e la  teda  di  Baccio 
Valori  Fiorentino,  che  fu  anch’  efta  bella,  quanto  più 
non  fi  può  credere.  In  quello  mentre,  morendo  frate-» 
Icariane  Fetti,  frate  del  Piombo,  Sebaftiano  ricordan- 

dofi 

III  il  ritratto  dall’  Arttìno  ì tuttora  rul  luogo,  che  acetnna  il 
Safari , ma  ora  ft  nt  vtdt  foco  0 nulla  • 
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dofi -delle  promcfle  fattegli  dal  detto  Vefcovo  dì  V;i-, 
fona,  maeftro  di  cala  di  fua  Santità,  chicle  1’  ufficio 
del  Piombo;  onde  fcbbene  anco  Giovanni  da  Udine, 
che  tanto  ancor  cj?li  aveva  fervito  fua  Santità  >«  vuno- 
ribtif,  e tuttavia  la  fcrviva,  chiefe  il  medefimo  ufficio  ; il 
Papa,  per  i prie^hi  del  Vefcovo,  e perchè  così  la  vir- 
tù di  Seballiano  meritava  , ordinò , eh’ elfo  Baftiano  avef- 
fe  P ufficio,  e fopra  quello  pagalfe  a Giovanni  da  Udi- 
re una  penfione  di  trecento  l'cudi . Laonde  Sebafti-no 
prefe  1’  abito  del  frate,  e fubito  per  quello  fi  ertéio frate Jel 

variare  1’  animo;  perchè  vedendofi  avere  il  modo  di  Piombo  fi  die- 

})otere  fodisfare  alle  fue  voglie  fenza  colpo  di  penne!-  dtalnpofo, 
o , fe  ne  llava  ripofando;  e le  male  fpefe  notti,  e i 
giorni  affaticati  riftorava  con  gli  agi , e con  P entrate . 

£ quando  pure  aveva  a fare  una  colà,  fi  rìduceva  al 
lavoro  con  una  pallione , che  pareva  , andalle  alla  morte.  . 

Da  che  fi  può  conofeere,  quanto  s’  inganni  il  difeorfo 
roflro , e la  poca  prudenza  umana,  che  bene  fpeffo, 
anzi  il  più  delle  volte,  brama  11  contrario  di  ciò,  che: 
più  ci  fa  di  meftieri , e credendo  fegnarfi  ( come  fuo- 
ra  il  Proverbio  Tolco  ) con  un  dito,  fi  da  nell’  occhio. 

E’  comune  opinione  degli  uomini , che  i premi  , e gli 
onori  accendano  gli  animi  de’ mortali  agli  ftudj  di  quel- 
le arti  , che  più  veggiono  effere  rimunerate,  e che  per 
contrario  gli  taccia  trafcurarle , e abbandonarle  il  vede- 
re, che  coloro,  i quali  in  effe  s’  affaticano  , non  fiano 
d.^gii  uomini,  che  poffono , riconofciuti . E per  quello 
gli  antichi  , e moderni  iniìeme  bialimano,  quanto  più 
ianno.  e potfono  que’  Principi,  che  non  follevano  i 
virtuofi  di  tutte  le  forte , c non  danno  i debiti  premj , 
c onori  a chi  virtuolamente  s’  affatica . E come  che_/ 
quella  regola  per  lo  più  fia  vera  , fi  vede  pur  tuttavia, 
che  alcuna  volta  la  liberalità  de’  giulli,  e magnanimi 
Principi  opera  contrario  effetto,  poiché  molti  lòno  di. 
più  utile,  e giovamento  al  Monoo  in  baila,  e medio- 
Tim.  ir.  A a a ••  ere  • 
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ere  fortuna,  che  nelle  grandezze,  ed  abbondanze  di 
tutti  i beni  non  fono . ( i ) Ed  a propofito  noflro , la^ 
magnificenza  , c liberalità  di  Clemente  VII.  a cui 
fervida  Sebaftiano  Veneziano,  ccccHentiffimo  pittore, 
rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  cagione,  eh’  egli 
di  follecito , e induftriofo , divenifle  inhiigarda,  e ne- 
gligentiflimo;  e che  dove  , mentre  durò  la  gara  fra  lui 
e Raffaello  da  Urbino,  e vide  in  povera  fortuna,  fi  a& 
faticò  di  continuo  ; fece  tutto  il  contrario , poiché  egli 
ebbe  da  contentarfi.  Ma  comunque  fia,  lalciando  nel 
giudizio  de’  prudenti  Principi  il  confiderare  , come  , 
quando , a cui , e in  che  maniera , e con  che  regola.» 
oeono  la  liberalità  verfo  gli  artefici , e virtuofi  uomini 
ufare;  dico,  che  tornando  a Sebaftiano  , eh’  egli  con- 
duffe  con  gran  fatica,  poiché  fu  fatto  frate  del  Piom- 
bo, al  Patriarca  d’  Aquiieia  un  Crifio,  che  porta  la.» 
Croce,  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  fu,  che  fu  colà 
..  molto  lodata,  e malfimamente  nella  tefia,  e nelle  ma- 
*1^^**'  Baftiano  veramente  eccellen- 

m»aL,  tiflimo.  Non  roo  to  dopo,  eflendo  venuta  a Roma  la  ni- 
pote del  Papa , che  fu  poi , ed  é ancora  Reina  di  Fran- 
cia , (2)  fra  Sebafiiano  la  cominciò  a ritrarre , ma  non 
finita  fi  rimafe  nella  guardaroba  del  Papa.  £ poco  ap- 
prelTo,  eflendo  il  Cardinale  Ippolito  de  Medici  inna- 
Signora  Giulia  Gonzaga , la  quale  allora 
^ '‘Banìano".  ^ dimorava  a Fondi , mandò  il  detto  Cardinale  in  quel 
luogo  Sebafliano,  accompagnato  da  quattro  cavalli  leg- 
gieri. 


hi  II  cafo  di  Fra  Bafliano  è Jìngolart,  t non  fa  rtgola^  E della 
pigrlria  fua  non  fi  dee  dar  la  colpa  alle  beneficente  del  Papa , ma  al 
naturale  di  fra  Bafiiano , che  fempre  era  fiato  tardo  , e vtgro  , come  di- 
ce il  Fafari,  eiiandio  quando  era  in  povero  fiatone  V errore  fu  del 
Papa , che  collocò  i fuoi  doni  in  chi  non  gli  meritava  per  li  fuoi  co- 
fiumi,  benché  gli  meritajfe  per  la  fua  abilità.  In  quefio  errore  cadono 
i gran  Signori  tutto  di,  an{i  talora  abbandonano  chi  è dotato  di  cor 
fi^ne , t di  /denta  , e verfano  le  loro  grafie  in  ehi  manca  dell  uno, 
e dell’  altra  • 

ial  La  Regina  Caterina  dd  Medici,  moglie  d Arrigo  i/« 
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gierì,  a ritrarla.  £d  egli  in  termine  d’  un  meiè  fece  quel 
ritratto,  il  quale  venendo  dalle  celedi  bellezze  di  quella 
Signora , e da  cosi  dotta  mano , riufeì  una  pittura  di» 
vina.  Onde  poi  tata  a Roma,  furono  grandemente  ri- 
conofeiute  le  fatiche  di  quell*  artefice  dal  Cardinale  « 
che  conobbe  quello  ritratto , come  veramente  era , paf- 
far  di  gran  lunga  qùanti  mai  n’  aveva  fatti  Sebafliano 
infino  a quel  giorno  ; il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  Re  Francefeo  in  Francia  che  lo  fe  porre  nel  fuo  luo- 
go di  Fontanableo.  (i)  Avendo  poi  cominciato  quello 
pittore  un  nuovo  modo  di  colorire  in  pietra , ciòpiace- 
va  molto  a’  popoli , parendo , che  in  quel  modo  le  pit- 
ture divenuffero  eterne  , e che  né  il  fuoco , ni  i tarli 
poteflcro  lornuocere.  Onde  cominciòa  fare  in  quelle  pie-  Cominciò  sdì- 
tre  molte  pitture,  ricignendole  con  ornamenti  d’  altre  pingert  in  pie- 
pietre  mi  (chic,  che  fatte  ludranti,  facevano  accompa- 
gnatura  beiliflìma . Ben’  è vero , che  finite  , non  fi  po- 
tevano nè  le  pitture,  nè  1’  ornamento,  per  lo  troppo 
pefo  , nè  muovere,  nè  trafportare , fe  non  con  grandil^ 
lima  diflìcultà.  Molti  dunque  tirati  dalla  novità  della 
co(à  e dalla  vaghezza  dell’  arte , gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè  lavcralfe  per  loro;  ma  egli,  che  più  fi  di- 
lettava di  ragionarne , che  di  farle , mandava  tutte  le 
cofe  per  la  lunga . Fece  nondimeno  un  Grillo  morto , e 
la  noìlra  Donna  in  una  pietra  per  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, il  quale  lo  mandò  in  Ifpagna,  con  un  ornamen-  . . . 
to  di  pietra,  che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella, 
ed  a Seballiano  fu  pagata  quella  pittura  cinquecento 
feudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona,  agente  in  Roma  nel  Car- 
dinal di  Mantova.  Ma  in  quello  fu  Balliano  veramente  da 
lodare  , perciocché,  dove  Domenico  fuo  compatriotta  , il 
quale  fu  il  primo , che  colorilTe  a olio  in  muro , e dopo 
lui  Andrea  dal  Callagno,  Antonio  , e Pietro  del  Polla- 

A a a 2 iolo 

[il  Q ut/lo  ritratto  n«n  i numerata  tra'  quadri  dtl  Re,  tamt  ha 
ditta  qui  adJittra> 
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trafT:  anche  di  naturale  il  Sig.  Piero  Gonzaga  in  una 
pietra,  colorito  a olio,  che  fu  un  belliirimo  ritratto,- 
ma  penò  tre  anni  a finirlo.  Ora  effendo  in  Fiorenza, 
al  tempo  di  Papa  Clemente  , Michelagnolo  , il  quale 
attendeva  all’ opera  della  nuova  fagreftia  di  S.  Loren- 
zo, voleva  Giuliano  Biigiardini  (x)  fare  a Baccio  Va- 
lori, in  un  quadro,  la  teda  di  Papa  Clemente,  ed  e (To 
Baccio:  e in  un  altro,  per  M.  Ottaviano  de’  Medici, 
il  medefimo  Papa,  e 1’  Arcivefeovo  di  Capua  ; perchè 
Michelagnolo  mandando  a chiedere  a fra  Sebatliano, 
che  di  fua  mano  gli  rtandallè  da  Roma  , dipinta  a_» 
dio , la  tdla  del  Papa  , egli  ne  fece  una  , e gliela 
mandò,  che  riiifci  bellilfima . Della  quale,  poi  che  (i 
fu  fervito  Giuliano  , e eh’  ebbe  i fuoi  quadri  finiti  5 
Michelagnolo , eh’  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano 
glie  ne  lece  un  prefente  . E certo  di  quante  ne  fece  ■ ' • 

Ira  Scbalìiano , che  furono  molte,  quefta  è la  più  bel-  '••  • 
la  teda  di  tutte,  e la  più  fomigliante,  come  fi  può  ve- 
dere in  cafa  degli  credi  del  detto  M.  Ottaviano . K\^RltrjJfc  dì  niu'i 
trafle  il  medefimo.  Papa  Paolo  Farnefe , fiibito  che  fu  vo  onimamcnu 
fatto  fommo  Pontefice,  e cominciò  il  Duca  di  Cadrò  u!'epaou[t'‘ 
fuo  figliuolo,  ma  non  lo  finì,  come  non  fece  ancho 
molte  altre  cofe,  alle  quali  avea  dato  principio.  Ave- 
va fra  Sebaftiano  vicino  al  Popolo  una  affai  buona  ca- 
la , la  quale  egli  fi  avea  murata , ed  in  quella  con-, 
grandiflima  contentezza  li  vivea , fenza  più  curarli  di  -’t 
dipignerc,  o lavoriire;  ulando  fpcllb  dire,  che  è una 
grandillima  fatica  avere  nella  vecchiezza  a raffrenare  i ‘ 

lurori,  a’  quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per-Utilicù , 
per  onore , c per  gara  fi  Ibgliono  mettere  ; e che  non 
era  men  prudenza  cercare  di  viver  quieto,  che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto,  per  lafciare  di  fc  nome  dopo 
la  motte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche,  e 
r opere  tutte  ad  avere,  quando  che  fia  fine,  c morte. 

III  DI  qufflo  pittore  fi  troverà  I*  nel  Torno  V% 
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E come  egli  quelle  cofe  diceva , così  a fuo  potere  le 
metteva  in  cfecuzione  , perciocché  i migliori  vini  , o 
le  più  preziofe  cofe,  che  avere  fi  potelTcro,  cercò  fem- 
pre  d’  avere  per  lo  vitto  fuo,  tenendo  più  conto  del- 
ia vita , che  dell’  arte . £ perché  era  amicifiimo  di  tut- 
ti gli  uomini  virtuofi  , rpelTo  avea  feco  a cena  il  Moi> 
za,  (i)  e M.  Candolfo. , (z)  facendo  bonilTima  cera. 

Fu  ancora  fuo  grandilfimo  amico  M.  Francefco  Berni 
Erd  tmìco  it‘  Fiorentino , che  gli  fcrilfe  un  capitolo , (j)  al  quale  ri- 
Vtvd‘’{et  fpolc  fra  Sebaftiano  con  un  altro  aflai  bello , come  quel- 
T^eanh  h,  che  elTcndo  univcrfalc,  feppe  anco  a far  vcrfi  To-  - 
fcani , e burlevoli  accomodarli . ElTendo  fra  Seballiano 
morfo  da  alcuni , i quali  dicevano , che  pure  era  una^ 
vergogna;  che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere, 
non  volere  più  lavorare , rifpondeva  a quello  modo  : 
Stufd  ftr  non  Qra,  che  io  ho  il  modo  da  vivere,  non  vo’  far  nulla, 
éttZ"*  * * “*  perché  fono  oggi  al  Mondo  ingegni , che  fanno  in  due 
roefi  quello , che  io  foleva  fare  m due  anni  ; e credo , 

5* io  vivo  molto,  che  non  andrà  troppo,  fi  vedià  dipin- 
to ogni  cofa . £ da  che  quelli  cali  fanno  tanto  , é bene 
ancora  , che  ci  Ila,  chi  non  faccia  nulla,  acciocché  egli- 
no abbino  quel  più,  che  fare.  £ con  limili,  ed  aitre 
piacevolezze  fi  andava  fra  Seballiano , come  quelli , cb* 
era  tutto  faceto , e piacevole , trattenendo  ; e nel  vero 
non  fu  mai  il  miglior  compagno  di  lui.  Fu,  come  fi  è 
detto , Balliano  molto  amato  da  Michelagnolo  ; ma  è 
*fdu.*  ben  vero, che  avendofi  a dipingere  la  faccia  della  cap- 

^ ' pella  del  Papa , dove  oggi  è il  Giudizio  di  elfo  Bonar- 

lOti , fu  fra  loro  alquanto  di  fdegno , avendo  perfualb 

fra 


111  Maì^d,  poetd  ctltbre  Moiantff 

U1  Qutlit  èfor/t  ÌAtjftr  caniiolfo  rerrini  d cui  ìniirì^xb  il  Cdfd 
il  tdpiteli  Jofrd  il  nomi  di  Giovanni . 

(5)  lì  Cdpitolo,  aht  il  Semi  fcrijfc  0 fra  Bafliana , eaminòd» 

Fakrt  a me  fin  che  gh  altri  Reverendo  y 
Che  fon  Reverend  JJìmi  chiamati , 
i Iti  lir  rtVirenM  te  non  intende , 
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fra  Sebaftiano  al  Papa  , che  la  facefle  fare  a Michelagno- 
lo  a olio , laddove  cffo  non  voleva  farla  le  non  a frefco. 

Non  dicendo  dunque  Michelagnolo  nè  sì,  nè  no,  e ac> 
conciandofi  la  faccia  a modo  di  fra  Sebalìiano,  fì  ftette  cosi 
Mìchelagnolo  fenza  metter  mano  all’opera  alcuni  meli;  ma 
eflendopur  follccirato,  egli  finalmente  di  (Te , che  non  vo- 
leva farla  fe  non  a frefco, e che  il  colorire  a olio  era  ar- 
te da  donna,  e da  perfone  agiate,  ed  infingarde,  co- 
me fra  Balìiano.  E così  getùca  " terra  P incroftatu- 
ra  fatta  con  ordine  del  frate,  e f»T;o  aV/'-nare-  ogni 
cofa  in  modo  da  poter  lavorare  a frelco , Michelagno- 
lo  mlfe  mano  all’  opera , non  fi  fcordando  però  1’  in- 
giuria, che  gli  pareva  avere  ricevuta  da  fra  Scbaftiano , 
col  quale  tenne  odio  quali  fino  alla  morte  di  lui . £f- 
fendo  finalmente  fra  Scbaftiano  (i)  ridotto  in  termine, 
che  nè  lavorare,  nè  fare  alcun’  altra  cofa  voleva,  fai-' 
vo,  che  attendere  all’  efercizio  del  frate,  cioè  di  quel 
fuo  ufficio , e fare  buona  vita , d*  età  tP  anni  6z.  fi 
ammalò  d’  acutiffima  febbre,  che  per  clTcre  egli  rubi- 
condo , e di  natura  fangiiigna , gl’  infiammò  talmente 
gli  fpirlti , che  in  pochi  giorni  rendè  P anima  a Dio  ; d 
avendo  fatto  teftamento,  e lafciato,  che  il  corpo  fuo 
fulTe  portato  alla  fepoltura  fenza  cerimonie  di  preti , o 
di  frati,  o Ipcfe  di  lumi  ; a che  quel  tanto,  che  in  ciò 
fare  fi  làrebbe  fpefo,  fulTe  diftribuito  a povere  perfone 
per  amor  di  Dio,  e cosiffatto.  Fu  fepolto  nella  Chie- 
la  del  popolo  del  mefe  di  Giugno  P anno  1547.  Non 
fece  molta  perdita  1’  arte  per  la  moite  fua , perchè 
fubito  , che  fu  veflito  frate  del  Piombo , fi  potette  egli 
annoverare  fra  i perduti;  e vero  è,  che  per  la  fua  dol- 
ce converfazione  dolfe  a molti  amici , e artefici  ancora . 
Stettero  con  Sebaftiano  in  diverfi  tempi  molti  giovani 

per 

111  In  S.  Aeopìno  Ji  Perugia  una  tavola  , eh  rapprefenta  S.  An- 
na, fi  crede  di  fr.  B-tftiano  del  piombo , come  anche  un  San  Seiajlia^ 
no,  che  è nella  fagrejiia  de’  PP<  Serviti  delia  mtdejitna  Cuti  • 


\ 


''  acuta 
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por  imparare  1’  arte,  ma  vi  fecero  poco  profitto,  per- 
y-'cvv  roe^J  tf//.y-chè  dall’  cfempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
. Hoioriu/fi  vivere  , eccetto  però  Tonimafo  Laurati  Ciciliane  ,(i)  il 
Laur4Ut  qyjie  ^ oltre  a molte  altre  cofe , ha  in  Bologna  con  gra- 
zia condotto  in  un  quadro  una  molto  bella  Venere  c 
Amore,  che  1’  abbraccia,  e bacia;  il  qual  quadro,  è in 
caia  M.  Francefeo  Bolognesi . Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  Sig.  Bernardino  Savelli , che  è .molto  loda- 
to, ed  alcune  alttc.cr'-'-e  , deile  quali  non  accade  far 
nieizionc  ' 


VITA 


111  Tommafo  Laurati  ntll’  Abtctiarlo , e altrove  i detto  Laurettl  ì 
Si  il  cav  lòaglioni , che  a c.  tx.  ne  fcrive  la  \ita,  lo  chiama  Lau- 
fiti  • ■ _ 

il  vero  cafato  di  Tommafo  era  Laureti  • Egli  feee  il  difegno 
'della  bilia  fontana,  eh'  i folla  pia[[a  di  Bologna,  della  jual  Fonta- 
na il  Signor  Mariette  ha  una  do^^ina  di  difegni  tutti  varj  di  mano  di 
Tommafo  , eh'  era  un  bravo  difegnatore  fui  godo  del  iionarroti  - I bron- 
ci, che  fono  in  detta  fontana,  u di  fatue,  che  d'  ornati,  fono  ope- 
re  Jingolari  di  do.  Mologna.  io  Scannelli  ueljuo  Microcofmo  a c-  l8« 
dove  numera  1‘  opere  di  queflo  laureti , eifandio  delle  fatte  in  Bolo^ 
gna,  non  parla  di  quefla  fontana  • 

L ufi{io  del  Piombo  duro  la  morte  di  fra  Bafliano  fu  conferito 
da  Paolo  In-  a Guglielmo  della  Porta  per  me{{0  del  Bonarroti  - Mi 
fiupifeo  , che  il  Ca\-  Ridolfl  non  faccia  menfiant  di  quefo  infgne  pit- 
tfre  nelle  vite  de’ pittori  Veneftanii 
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V l’  T a' 

DI  FERINO  DEL  VAGA 

PITTORE  FIOPvENTINO. 


GRandiflìmo  è certo  il  dono  della  virtù , la  quale«» 
non  guardando  a grandezza  di  roba , nè  a domi- 
nio di  Stati,  o nobilità  di  fangue , il  più  delle  volte 
tigne,  ed  abbraccia,  e follcva  da  terra  uno  fpirito  po- 
vero, affai  più  che  non  fa  un  bene  agiato  di  ricchez- 
ze. E quello  lo  fa  il  cielo  per  moftrarci , quanto  polfa 
in  noi  1’  influflb  delle  flelle , e de’  fegni  fuoi,  compar- 
tendo a chi  più , cd  a chi  meno  delle  grazie  fue , lo 
quali  fono  il  più  delle  volte  cagione  , che  nelle  com- 
pitflioni  di  noi  medefimi  ci  fanno  nafccre  più  furi  oli , 
o lenti;  più  deboli,  o forti;  più  falvatichi,  o domcfti- 
ci  ; fortunati , o sfortunati,  c di  minore,  c di  maggior 
virtù  . L chi  di  quello  dubitaffe  punto , lo  fgannerà  al 
prclcnte  la  vita  di  Ferino  (i)  del  Vaga , eccellcntiffi- 
mo  pittore,  e molto  ingcgnolb  ; il  quale  nato  di  pa- 
dre .povero , e riiiiafo  piccol  fanciullo,  abbandonato  da’ 
fuoi  parenti,  fu  dalla  virtù  fòla  guidato,  c govcrn.ato; 
la  quale  egli  come  lua  legittima  madie  conobbe  Tem- 
pre, c quella  onciò  del  continuo.  E 1’  clfav.azione 
.deli’  aite  della  pittura  fu  talmente  feguita  da  lui  con_. 
ogni  Audio , che  fu  cagione  di  tare  nel  tempo  fuo  que- 
gli ornamenti  tanto  egregi,  c lodati,  eh’  hanno  accre- 
Iciiito  nome  a G.nova  , ed  al  Principe  Dona.  Laonde 
Tom.  ly.  ' lì  b b ‘ fi  può  ! 

hi  Pervej^iJ!  tì’ui  Pi(r:n<ì,e  n"n  Pcàno  ■ Il  Porf/iir.i  rei  fuo 
Rjpcjo  a C-  4Ci.  0 377.  dice  Perchè  epli  fletu  tp.ijl tult.i im  vif.i  jujr 
di  ’Firer^^e , non  /oiur.do  ime  il  non:  di  Piaino  a'  f,  rcjìi/ri  , Ju  dei~ 
lo  perino  cioè  p troni  i lonjtler;  non  ufuno  di  d:r  ì’ierc,  ir..t  Pietro, 
però  non  c.:piv.^r,o , donde  derivoji'i  Pi-.rino  e cicde.ido  , che  \en:Jj’e 
du  Pero  , il  d jjero  Pinna . 


Perino  del  V rf- 
go  nafee  pove- 
ro* 
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fi  può  fenza  dubbio  credere , che  il  cielo  folo  fia  quel- 
lo y che  corrduca  gli  uomini  da  quella  infima  balTezza  y 
dove  nafeono  , al  fommo  della  grandézza , dov’  eglino 
afeendono  , quando  con  l’ opere  loro  afFaticandofi , mo- 
firano  clTere  feguitacori  delle  feienzé  y che  pigliano  a 
fqmfi-  imparare,  come  pigliò,  e lèguitò  per  fua  Ferino  l’arte 
fiueMpar^ià  difegno , nella  quale  rnollrò  ecccllentiflimamente , 
gli  aniieAi,  e fifC  con  grazia,  fomma  perfezione;  e nelli  fiucchi  non 
ptròimoitmi'  folo  paragonò  gli  antichi , ma  tutti  gli  artefici  modèf^ 
ni , in  quel  che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pittura, 
con  tutta  quella  bontà  , che  può  maggiore  defiderarfi 
da  ingegno  umano,  che  voglia  far  conolcere  nelle  dit 
ficultà  di  t^udl’  arte  la  bellezza,  la  bontà,  la  vaghez- 
*a , e leggiadria  ne’  colori  , e negli  altri  ornamenti  • 
Ma  veniamo  piò  particolarmente  all’  origine  fu^.  Fu 
nella  Città  di  Fiorenza  un  Giovanni  Bonaccorfi , cho 
nelle  guerre  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  come  gio- 
vane, e animofo,  e liberalé,  in  fervitù  con  quel  Prin- 
cipe fpefe  tutte  le  facoltà  fue  nel  foldo , c nel  giuoco 
éd  in  ultimo  ci  lafciò  la  vita . A coilui  nacque  un  fi- 
gliuolo , il  cui  nome  fu  Ihero,  che  rimafo  piccolo  di 
Sttntl,co'^tulì  due  med , per  la  madre  morta  di  pelle , fu  con  gran- 
jualltvato,  diflima  milcria  allattato  da  una  capra  in  una  villa, in- 
fino che  il  padre,  andato  a Bologna,  riprefe  una  fe- 
conda donna,  alla  quale  erano  morti  di  pelle  i figliuo- 
li , cd  il  marito . Colle!  con  il  latte  appellato  fini  di 
nutrire  Piero,  chiamato  Pierino  per  vezzi,  come  ordi- 
nariamente per  gli  più  fi  collama  chiamare  i fanciulli, 
il  qual  nome  fe  gli  mantenne  poi  tuttavia . Collui  con- 
dotto dal  padre  m Fiorenza , e nel  fuo  ritornarlene  in 
Francia,  lafciatolo  ad  alcuni  fuoi  parenti,  quelli  o per 
non  avere  il  modo , o per  non  voler  quella  briga  di  te- 
Berlo,  c fargli  infegnare  qualche  mellicro  ingegnofo,  L* 
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acconciarono  allo  fpeziale  del  Pinadoro,  (j)  acdocchfc 
egli  imparafle  quel  mcflicro;  ma  non  piacendogli  quell’ 
arte,  fu  prefo  per  fattorino  da  Andrea  de’  Ceri  pittore 
piacendogli,  c P aria , c i modi  di  Perino,  c parendogli 
vedere  in  elTo  un  non  fo  che  d’ingegnose  di  vivacità 
da  fpcrare , che  qualche  buon  frutto  dovelfe  col  tempo 
ufeir  di  lui.  Era  Andrea  ilon  molto  buon  pittore,  anzi 
ordinario,  e di  quelli , che  Hanno  a bottega  aperta  pub- 
blicamente a lavorare  ogni  cofa  meccanica  ; ed  era  con- 
fueto  dipignere  ogni  anno  per  la  fella  di  San  Giovanni 
certi  ceri  , che  andavano,  e vanno  ad  ofTerirlì,  inlieme 
con  gli  altri  tributi  della  Città , e per  quello  li  chiama- 
va Andrea  de’  Ceri , dal  cognome  del  quale  fu  poi  det- 
to un  pezzo,  Perino  de’  Ceri.  Cullodì  dunque  Andrea 
Perino  qualche  anno,  ed  infegnatigli  i principi  dell’ ar- 
te il  meglio , che  fapeva , fu  forzato  nel  tempo  dell’ 
età  di  lui  d’  undici  anni,  acconciarlo  con  miglior mae- 
ftro  di  lui.  Perché  avendo  Andrea  (Iretta  dimellichezza 
con  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio , eh’  era 
tenuto  nella  pittura  molto  pratico , e valente ,'  come  li 
dirà;  con  coHuì  acconciò  Andrea  de’  Ceri  Perino,  ac- 
ciocché egli  attendelTe  al  difegno  , e cercalTe  di  faro 
queir  acquino  in  quell’  arte,'" che  mollravà  P ingegno, 
eh’  egli  aveva  grandiUìmo,  con  quella  voglia,  e amo- 
re, che  più  poteva.  £ cosi  feguitando,  fra  molti  gio- 
.vani , eh’  egli  aveva  in  bottega , che  attendevano  all* 
arte,  in  pòco  tempo  venne  a palfar’a  tutti  gli  altri  in- 
nanzi wn  lo  Hndio,  e con  la  follecitudine . Bravi  fra 
,gli  altri  uno,  il  quale  gli  fu  uno'fprone,  che  del  con- 
tinuo lo  'pugneva,  il  quale  fu  nominato  Toto  del  Nun- 
ziata , (2)  il  quale  ancor’  egli  aggiugnendo  col  tempo 

B b b 2 ' a pa-  ‘ 

1*1  Uff/o  cojì , vtrehi  tltnt  per  infegna  una  pina  indorata  , tdaif 
(At  di  fruente  fu£ipe  in  mercato  vecchio  fui  tanto  di  Calimara-  • 

lai  Di  aueflo  J\'uniijta , eh'  era  ua  pittor  debole  , e molto  facfio, 
parta  il  yajart  nella  vita  di  Ridolfo  ^rillandaio  . dorè  numera  gli 
Jealari  del  medefmo  Ridolfo  , 


Studiò  la  pit- 
tura folto  An- 
drea de'  Ceri , t 
poi  fono  al 
Ghirlandaio  • 


Tato  del  Nun~ 
giata  emulo  éi 
Perino . 
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a paragone  con  i belli  ingegni,  partì  di  Fiorenza, 
con  alami  niercanci  Fiorentini  condottofi  in  Inghilterra 
quivi  ha  fatto  tutte  1’  opere  Tue , c dal  Re  di  quella 
provincia,  il  quale  ha  anco  fervito  nell’ architettura , c 
fatto  paiticolarmcntc  il  principale  palazzo  , è (iato  ri- 
conofciuto  grandiiiimainente.  Coflui  adunque,  e Feri- 
no cfercitandofi  a gara  1’  uno,,c  1’  altro,  e feguitando 
nell’  arte  con  fommo  fliidio  , non  andò  molto  tempo, 
che  divennero  eccellenti.  E Ferino  difegnando  in  com- 
pagnia d’  altri  giovani,  e Fiorentini  , e foreftieri , al  car- 
tone di  Michclagnolo  Bonarroti , vinfe,  e tenne  il  pri- 
mo grado  fra  tutti  gli  altri;  di  maniera,  che  fi  Bava 
in  quella  afpettazione  di  lui,  che  fuccedctte  dipoi  nel- 
le «elle  opere  fue,  condotte  con  tanta  arte,  ed  eccel- 
lenza. Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il  V.aga  pit- 
'InvìiModalra-^oi  Fiorentino,  il  quale  lavorava  in  Tofcanella  in  quel 
ga  a Roma  va  di  Roma,  cole  gvolfe , per  non  dlere  egli  macftro  ec> 
celiente;  e Ibprabbondatogli  lavoro,  aveva  di  bilbgno 
d’ ajuti , e dcliderava  menar  fcco  un  compagno  , ed 
un  compagno  , giovanetto  , che  gli  fervine  al  dife- 
gno,  che  non  aveva,  ed  all’ altre  cole  dell’  arte.  Per- 
chè vedendo  coftui  Ferino  difegnarc  in  bottega  di  Ri- 
dolfo , infieme  con  gli  altri  giovani  , e tanto  fuperiorc 
a quelli,  che  nc  ftupì:  e che  più  piacendogli  1’  afpct- 
to , c i modi  fuoi , attefochè  Ferino  era  un  bellillimo 
giovanetto,  cortefiflimo , modello,  e gentile,  ed  aveva 
tutte  le  parti  del  corpo  corrifpondenti  alla  viitù  dell’ 
animo,  fe  n’invaghì  di  maniera,  che  lo  domandò,  s* 
egli  volclTe  andar  feco  a Roma,  che  non  mancherebbe 
aiutarlo  negli  ftudj , c fargli  qué’  benefizi,  e patti,  eh’ 
egli  ftelìb  volelTe . Era  tanta  la  voglia , eh’  aveva  Pe- 
lino di  veniie  a qualche  grado  eccellente  della  profèf- 
fione  fua . che  quando  fenti  ricordar  Roma,  per  la  vo- 
glia, eh’  egli  nc  aveva,  tutto  fi  rintenerì,  e gli  diflc, 
eh’  egli  parlalfe  con  Andrea  de’  Ceri,  che  non  voleva 
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abbanHonatlo , avendolo  ajutato  per  fino  allora.  Cosi 
il  Vaga,  perfiiafo  Ridolfo  fuo  niaeftro  , ed  Andrea— 
che  lo  teneva,  tanto  fece,  che  alla  fine  conduflTe  Pe- 
lino, ed  il  compagno  in  Tofcanella  ; dove  comincian- 
do a lavorare,  ed  aiutando  loro  Perino  , non  finirono 
folaniente  quell’  opera , che  il  Vaga  aveva  prefa  , ma 
molte  ancora,  che  pigliarono  dipoi.  Ma  dolendofi  Peri- 
rò , che  le  promefle  , con  le  quali  fu  condotto  a Ro- 
ma , erano  mandate  in  lunga , per  colpa  dell’  utile , e como- 
dità , che  ne  traeva  il  Vaga  , e rifolvendofi  andarci  da  per 
fé  , fu  cagione  che  il  Vaga  lafciato  tutte  l’ opere  lo  condufle 
a Roma , dov’  egli,  per  l’amore  che  portava  all’arte, 
ritornò  al  fuo  difegno,e  continuando  molte  fettimane, 
più  ogni  giorno  fi  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga— 
far  ritorno  a Tofcanella,  e per  quello,  fatto  conofee- 
rc  a molti  pittori  ordinari  Perino  per  cófa  fua,  lo  rac- 
comandò a tutti  quegli  amici,  che  là  aveva,  accioc- 
ché l’  ajutalfero , c favorilTero  in  alfenza  fua.  E da 
quella  origine  da  indi  innanzi  fi  chiamò  fempre  Perin 
'del  Vaga.  Rimafo  collui  in  Roma,  e vedendo  le  ope- 
re antiche  nelle  fculture,  e le  mirabililfime  macchine 
degli  edilìzi,  gran  parte  rimali  nelle  rovine,  flava  in 
fc  ammiratilTimo  del  valore  di  tanti  chiari,  c illullri , 
che  avevano  fatte  quelle  opere.  E così  accendendoli 
tuttavia  più  in  maggior  deliderio  dell’ arte , ardeva  con- 
tinuamente di  pcrve.nire  in  qualche  grado  vicino  a quel- 
li , ficchè  con  1’  opere  deffe  nome  a fe , ed  utile,  come 
]’  avevano  dato  coloro  , di  che  egli  fi  llupiva  , veden- 
do le  bdlifiime  spere  loro.  E mentre,  eli’  egli  confi* 
derava  alla  grandezza  loro,  ed  alla  infinita  balìezza , 
c povertà  fua , e che  altro  che  la  voglia  non  aveva  di 
volere  aggiugnerli,  e che  fenza  avere  chi  lo  intrattc- 
nelfe , che  potelTc  campar  la  vita,  gli  conveniva  , vo- 
lendo vivere,  lavorare  a opera  per  quelle  botteghe, og- 
gi con  un  dipintore,  domani  con  un  altro  , nella  ma- 
niera 
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riera  che  fanno  i zappatori  a giornate , e quanto  fuffe 
difconvcniente  allo  Hudio  fuo  quella  maniera  di  vita  ; 
■egli  medefìmo  per  dolore  fé  ne  dava  infinita  pafiione  > 
non  potendo  far  que’  frutti , c cosi  predo,  che  1’  ani- 
mo, e la  volontà,  ed  il  bifogno  fuo  gli  prometteva- 
Dipigneva  a ^ ^(juQque  proponimento  di  dividere  il  tempo, 
metà  della  lettimana  lavorando  a giornate,  ed  il 
reftante  attendendo  al  diCegno;  aggiugnendo  a quedo 
ultimo  tutti  i giorni  fedivi , infieme  con  una  gran  par- 
te delle  notti,  e rubando  al  tempo  il  tempo  per  di- 
venire famofo , e fuggir  dalle  mani  d’  altrui,  più  che 
gli  folte  poflibile . MeflTo  in  cfecuzione  quedo  penficro, 
cominciò  a difegnare  nella  cappella  di  Papa  Giulio , 
dove  la  volta  di  Michelagnolo  Bonarroti  era  dipinta 
da  lui,  feguitando  gli  andari,  e la  maniera  di  Raffael- 
lo da  Urbino.  £ cosi  continuando  alle  cofe  antiche^ 
di  marmo, e lòtto  terra  alle  grotte  ,per  la  novità  del- 
le grottefehe,  imparò  i modi  del  lavorare  di  ducco, 
' e mendicando  il  pane  con  ogni  dento,  fopportò  ogni 

miferia  per  venire  eccellente  in  queda  profellione . Nè 
vi  corte  molto  tempo,  eh’  egli  divenne  fra  quelli, che 
difegnavano  in  Roma , il  più  bello , e migliore  dife* 
gnatore , che  ci  fulTc  : attefochè  meglio  intendeva  i 
mufcoli , le  didìcuità  dell’  arte  negl’  ignudi , che  for- 
fè molti  altri,  tenuti  maedri  allora  de’ migliori,  la  qual 
cofa  fu  cagione,  che  non  folo  fra  gli  uomini  della  pro- 
'€onofciute  per  fclTione , ma  ancora  fra  molti  Signori , e Prelati , ci 
lomtglu  conofeiuto,  c mafTimamente , chc  Giulio  Roma- 

gnston  ^ ^ qIq  Prancefeo  detto  il  Fattore  , dil'ccpoli  di  Raf- 

.fkello  da  Urbino,  lodatolo  al  maedro  pure  affai,  fece- 
ro , che  lo  volle  conofccre , e vedere  1’  opere  fuc  ne’ 
•difegni;  i .quali  piaciutigli,  ed  infieme  col  fare  la  ma- 
niera, e lo  (pirico,. e i modi  della  vita,  giudicò,  lui 
'fra  canti,  quanti  ne  avea  conofcìuti,  dover  venire  in 
. -gran  pcrArzione  in  quell’ arte.. ElTendo  in  tanto  date 
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fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  papali , che 
Leone  X.  gli  aveva  ordinate,  ordinò  il  medelìmo,  eh’ 
eifo  RalTacllo  le  faceflè  lavorare  di  linceo,  e dipigne- 
re  , e metter  d’  oro  , come  meglio  a lui  pareva  ; e cosi 
Raffaello  fece  capo  di  quell’  opera  per  gli  ftucchi , 
per  le  grottefche  a Giovanni  da  Udine , rariflimo  , ed 
unico  in  quelli  ; ma  più  negli  animali , e frutti  , 
altre  cofe  minute.  E perchè  egli  aveva  lecito  per  Ro- 
ma , e fatto  venir  di  fuori  molti  macftri,  aveva  rac- 
colto una  compagnia  di  perfone  valenti  , ciafeuno  nel 
lavorare  chi  ftucchi , chi  grottefche,  altri  fogliami  , al- 
tri fedoni,  e llorie  , e altri  altre  cofe,  e così  fecondo 
eh’  eglino  miglioravano , erano  tirati  innanzi , c fatto 
maggiori  falari;  laonde  gareggiando  in  quell’  opera , lì 
condulfero  a perfezione  molti  giovani,  che  furono  poi 
tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro.  In  quella  compagnia 
fu  confegnato  Pcrino  a Giovanni  da  Udine  da  Raffa- 
ello, per  dovere  con  gli  altri  lavorare  e grottefche, 
fiorie,  con  dirgli,  che  fecondo  eh’  egli  fi  porterebbe-» 
farebbe  da  Giovanni  adoperato . Lavorando  dunque  Pe- 
rino , per  la  concorrenza , e per  far  prova , e acquillo 
di  fe,  non  vi  andò  molti  mefi,  eh’  egli  fu  fra  tutti  co- 
loro , che  ci  lavoravano , tenuto  il  primo , e di  difi;- 1„  trtvtfu/co^ 
gno,  e di  colorito;  anzi  il  migliore,  e il  più  vago,  c ptrto  per  lo  più 
pulito , c quelli  che  con  più  leggiadra , e bella  manie-  “ 

ra  conduceffe  grottefche',  e figure , come  rie  rendono  • 

tellimonio,  e chiara  fede  le  grottefche,  e i felloni,  e.» 
le  dorìe  di  Tua  mano,  che  in  quell’  opera  fono,  (i) 
le  quali  oltre  1’  avanzar  le  altre , fono  da’  difegni , e-» 
fchizzi,  che  faceva  loro  Raffaello,  condotte  le  lue  mol- 
to meglio  , e olfervate  molto,  come  fi  può  vedere  in 
una  parte  di  quelle  llorie,  nel  mezzo  della  detta  log- 
gia» 

(t)  Queflì  fiacchi,  e ^utfie  grottefche  fono  inuglLue  in  Rame  da 
Pietro  Santi  tiarloti,  ma  non  tutte,  e folamente  quelle  che  fi  conteta^ 
gotto  tra  le  fiorie  della  fibbia  tulle  ooltiulU  delle  logge  » 
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già,  nelle  volte,  dove  fono  figurati  gli  Ebrei,  quando 
pafTano  il  Giordarìo  con  1’  Arca  (anta , e quandogiran» 
do  le  mura  di  Gierico , quelle  rovinano;  e 1’ altre  che 
l'eguono  dopo  ; come  quando  combattendo  Giofuè  con 
quelli  Amorrei,  fa  fermare  il  Sole.  E delle  finte  di 
bronzo  fono  nel  bafamento  le  migliori  fimiimcnte  quel- 
le di  mano  di  Pcrino,  cioè  quando  Abraam  facrifica  il, 
figliuolo:  Giacobbe  fa  alla  lotta  con  T Angelo;  Gio* 
fetfo,  che  raccoglici  dodici  fratelli;  ed  il  fuoco,  che 
feendendo  dal  cielo  abbrucia  i figliuoli  di  Levi  : e mol- 
te altre , che  non  fa  medierò , per  la  moltitudine  loro 
nominarle,  che  fi  conofeono  infra  1’  altre.  Fece  anco- 
ra nel  principio,  dove  fi  entra  nella  loggia  del  Teila- 
mento  nuovo , la  natività , e battefimo  di  Ccido  , c la 
cena  degli  Apolloli  con  un  Grido,  (i)  che  fono  bellif- 
fime;  lenza  clic  fotto  le  finedre  fono,  come  fi  è detto 
le  migliori  ftorie,  colorite  di  bronzo,  (2)  che  liano  in 
tutta  quell’ opera;  le  quali  cole  fanno  Uupire  ognuno  e 

per 

I 

hi  stila  Jljmva  del  Tomnùno  fi  It^ge  coti  ; „ Chi  confidcrtrà  in 
una  parte  Ji  i/utlle  ftorie  nel  mei;^o  delia  detta  loggia  nelle  volte,  do- 
ve Jono/igiirali  gli  Ebrei,  quando  paffano  il  (a  tardano  con  /’  Arca  Santa 
t quanto  girando  le  mura  al  Gerico,  quelle  rovinano,  e l' altre  che  Je- 
guj/to  dopo  ; come  quando  combattinJo  Giojui  con  quelli  Amorrei,  fa 
jermare  il  Sole,  e molte  altre , che  non  fa  mefliero  per  la  moitiiuJine 
loro  nominarie  , che  fi  conoj'cono  infra  Ì altre  • Fecene  ancora  nel  prin' 
apio,  dove  fi  entra  nella  loggia  del  TeJIamento  nuovo,  che  fono  hellif- 
fime',  fen{a  che  fotto  le  finefìre  fono  le  migliori  forte  colorite  di  color  di 
bromo,  che  fatto  intuita  quell' opera  , l'olendo  poi  il  yafart  fare  a que- 
fìe  paiole  la  giunta , che  Ji  legge  nella  feconda  edizione  , avvenne  for- 
fè per  ifcamb.a,0  di  chi  fcrifie  le  dette  giunte  , o della  fiampatore , che 
le  collocò  male  , che  rej'ta  imbroglialo  malamente  tutto  li  fenfo  di  que- 
fh  periodi.  Da  quefla  giunta  per  altra  fi  raccoglie,  che  è falfa  la  co- 
mune credenza,  che  la  cena  ultima  del  Signore  fia  dipinta  da  ila f. iella 
mtdefimo  , l.ggendofi  qui , che  è Ji  Ferino  , come  pure  fi/corge  daila  ma- 
niera , che  non  è quella  di  Raffaello . 

Ili  / chiarofeuri  finti  di  bafforiUivo  di  bronro , eh’  erano  fiotto  le 
finefìre  , fono  anelali  male  affatto,  prima  che  fieno  fla'i  almeno  inta- 
gliati in  rame;  t ora  fi  vede  foto,  che  vi  fono  fiati:  tanto  poco  Coni» 
i fiato  fatto  dell’  opere  quanto  fi  fia  ccxillenti’ 
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per  le  pitture,  e per  molti  flucchi , eh’  egli  vi  lavorò 
di  Tua  mano,  oltra  che  il  colorito  luo  è molto  più  va- 
go , c meglio  finito , che  tutti  gli  altri . La  quale  ope- 
ra fu  cagione,  eh’  egli  divenne,  oltre  ogni  credenza  , 
famofo;  ne  perciò  cotali  lodi  furono  cagione  di  addor- 
mentarlo; anzi  perchè  la  virtù  lodata  crefee , di  accen- 
derlo a maggiore  ftudio  , e quali  certiflìmo,  feguitando- 
la  , di  dover  corre  que’  frutti,  e quegli  onori,  eh’  egli 
vedeva  tutto  il  giorno  in  Raffaello  da  Urbino  , e in  Mi- 
chelagnolo  Bonarroti . E tanto  più  lo  faceva  volentieri 
quanto  da  Giovanni  da  Udine , e da  Raffaello  vedeva 
efler  tenuto  conto  di  lui  , ed  eflere  adoperato  in  cofe 
importanti.  Usò  Tempre  una  fbmmiffione,  ed  una  ob- 
bedienza certo  grandiHima  verfo  Raffaello , offervando- 
lo  di  maniera,  che  da  effo  Raffaello  era  amato  come 
proprio  figliuolo.  Fecefi  in  quello  tempo,  per  ordine 
di  Papa  Leone,  la  volta  delia  l'ala  de’  Pontefici  , (1) 
che  è quella , per  la  quale  fi  entra  in  fu  le  logge  alle 
danze  di  Papa  AlelTandro  VI.  dipinte  già  dal  Pinturic- 
chio  ; onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Giovan  da  Udi- 
ne , e da  Perino;  e in  compagnia  fecero  e gli  ducchi 
c tutti  quelli  ornamenti,  e grottefehe,  e animali,  che 
vi  fi  veggono,  oltia  le  belle,  e varie  invenzioni , che 
da  efli  furono  fatte  nello  fpaitimento  , avendo  divifo 
quella  in  certi  tondi  , ed  ovati  per  fette  pianeti  del 
Cielo,  tirati  dai  loro  animali;  come  Giove  dall’  aqui- 
le , Venere  dalle  colombe  , la  Luna  dalle  femmine./, 
Marte  da’  lupi,  Mercurio  da’ galli,  il  Sole  da’ cavalli, 
c Saturno  da’ ferpenti , oltre  i dodici  f gni  del  Zodiaco 
ed  alcune  figure  delle  quarantotto  immagini  del  Cido 
come  J’ Orfa  maggiore,  la  Canicola,  c molc’aitrc,  che 
per  la  lunghezza  loro  le  taceremo  fenza  raccontarle 
Tvm.  C c c per 

111  Orj  fi  chi.tma  Ij  fila  dell'  appirtamenro  Fargia,  che  rìmant 
fatto  alla  jala  detta  di  Collantino , e viraniente  qutlla  volta  menu 
U lodi,  che  le  Jà  il  Vajari,  e piif 


Vtltd  iella  fia- 
la de'  Fornaci 
condotta  co’di- 
/igni  di  Rafia- 
elio  da  Fermo, 
t Gio.  da  Vdi‘ 
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per  oiriine,  potcndcfi  l’opera  vedere;  le  quali  tutte  fi- 
jiurc  fono  per  la  maggior  parte  di  mano  di  Perino  . 
Nel  mezzo  della  volta  è un  tondo  con  quattro  figure 
finte  per  Vittorie,  che  tengono  il  regno  del  Papa,  e 
le  chiavi,  Icortando  al  dildtco  in  l'u  , lavorate  con  mae- 
ftrevole  arte,  c molto  bene  intde  ; oltre  la  leggiadria 
eh’  egli  usò  negli  abiti  loro , velando  P ignudo  con  al- 
cuni pannicini  fiottili , che  in  parte  ficuoprono  le  gam- 
be ignudo,  e le  braccia  , certo  con  una  graziolillima 
bellezza  : la  quale  opera  fu  veramente  tenuta , ed  og- 
gi ancora  fi  tiene  per  cola  molto  onorata , e ricca  di 
lavoro , e cola  allegra , vaga  , e degna  veramente  di 
quel  Pontefice,  il  quale  non  mancò  riconoficere  le  loro 
fatiche,  degne  certo  di  grandilllina  rimunerazione . Fe- 
ce Perino  una  facciata  di  chiaroi'curo , allora  mefl’afi 
Facciata  a ulb  per  oidinc  di  Polidoro , e Maturino,  la  quale 

rejcuro,  t dirimpetto  alla  cafa  della  Marchelà  di  Mafia,  vici- 
no a maellro  Pal'qaino , (i)  condotta  molto  gagliarda- 
niente  di  dileguo,  e con  forama  diligenza.  Venendo 
poi , il  tcizo  anno  del  fuo  Pontificato,  Papa  Leone  a 
Fiorenza, perchè  in  quella  Città  li  fecero  molti  trionfi, 
Perino,  parte  per  vedere  la  pompa  di  quella  Città,  c 
parte  per  rivedere  la  patria , venne  innanzi  alla  Corte 
c fece  in  un  arco  trionfale,  a S.  Trinità,  una  figura.» 
grande  di  fette  braccia  bcliiiTima  , avendone' un’ altra  a 
lua  concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata,  già  nell’età 
. ..  p.  puerile  fuo  concorrente.  Ma  parendo  a Perino  ognora 

ja  .“indi  aR^-  ritornarlcnc  a Roma,  giudicando  molto 

mJ,  e Jipinfc  differente  la  milura,  e i modi  degli  artefici  da  quelli, 
il  giardino  dd  Roma  li  ul'avano , fi  parti  di  Firenze  , e là  fe 

''  ne  ritornò , dove  riprefo  P ordine  del  folito  fuo  lavo- 
rare , fece  in  S.  Eultachio  dalla  dogana , un  San  Piero 

in 

111  Quefla  i la  famofa  flatua  antica  di  Pafquino  ^ che  con/ìjle  la 
un  torfu  con  l‘Jl“  > d‘  eccdUnùJfimo  laveio  , ma  guajìa  muUmintt 
dal  tempo  , ‘ P‘^  ^o'taru . La  facciala  dipinta  da  Ferino  t pe- 
rita- 
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in  frefco , (i)  il  quale  è una  fij^iira  , che  ha  riliev» 
^ranciiirimo  » fatto  con  femplicc  andare  di  pieghe , ma  con 
molto  difegno , e giudizio  lavorato.  Ellendo  in  quello 
tempo  r Arcivefeovo  di  Cipri  in  Roma , uomo  molto 
amatore  delle  virtù  3 ma  particolarmente  della  pittura; 
c avendo  egli  una  cala  vicina  alla  chiavica  , nellaqua- 
le  aveva  acconcio  un  giardinetto  con  alcune  flatue,  e 
altre  anticaglie,  certo  onoratiflime,  c belle:  e delidc- 
tando  accompagnarle  con  qualche  ornamento  onorato; 
fece  chiamare  ferino,  eh’  era  fuo  amicillimo,  c infic- 
me  coul'ultarono,  eh’  e’  doveife  fare,  intorno  alle  mu- 
ra di  quel  giardino,  molte  ftoric  di  Baccanti,  di  Sati- 
ri, e di  Fauni,  e di  cole  felvaggic,  alludendo  ad  una 
llatua  d’  un  Bacco  , eh’  egli  ci  aveva  , antico,  che  fe- 
deva  vicino  a una  tigre  ; e così  adornò  quel  luogo  di 
diverfe  poelìe.  Vi  fece  fra  1’  altre  cofe  una  loggetta 
di  figure  piccole,  e vaiie  gtottefehe,  e'niolci  quadri  di 
paeli  , coloriti  con  una  grazia  , c diligenza  gran- 
diHima  ; la  quale  opera  è fiata  tenuta,  e farà  fempre 
dagli  artefici , cofa  molto  lodevole;  onde  fu  cagione  di 
farlo  conofeere  a’  Bucheri , mercanti  Tcdefchi , i quali 
avendo  viflo  1’  opera  di  Fermo  , e piaciut.i  loto  ; per- 
chè avevano  minato  vicino  a Banchi  una  cafa,  che  è, 
quando  fi  va  alla  Chiefa  de’  Fiorentini , vi  fecero  fare 
da  lui  un  cortile,  c una  loggia,  c molte  figure,  degne 
di  quelle  ledi , di  che  fon  1'  altre  cole  di  lùa  mano , 
neP.e  quali  fi  vede  una  bclliirmia  maniera  , c una  gra- 
zia molto  leggiadra.  Ne’  medelimi  tempi  avendo  M. 
Marchionne  Baldalimi  fatto  murare  una  cafa  . molto  be- 
ne intelà,  come  s’  è detto,  (z)  da  Antonio  da  Sangal- 
lo,  vicino  a S.  Agoflino,e  delidcraiido , che  una  fala 
ch’egli  vi  aveva  tutta,  fulìe  dipinta  tutta;  efaminaci 

C c c 2 molti 

111  AV/  ri  farcir  gurfìa  ch:cfa  furono  r,tllaie  a terra  le  pitture  di 
Baldajjur  Ptru^i,  di  PelUgrui  Tihalùt,  e tjuejìo  S~n  Piero  di  pc~ 
Tino  • 

(a)  Vedi  [opra  a f.  jo6- 


? 


Dipinfe  la  ca- 
fa del  Fucheri 
e del  BaldajJi- 
ni , 
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molti  di  quc’  giovani,  acciocché  ella  fuiTce  bella , e ben 
fatta  , fi  rifolvè  dopo  molti , darla  a Ferino,  con  il  qua- 
le convenutoli  del  preazo  , vi  melfe  egli  mano,  nè  da 
quella  levò  per  altri  1’  animo , eh’  egli  feliciflimamen- 
te  la  cnndulTe  a frefeo  ; nella  quale  Sala  fece  uno  fpar- 
' ^ pilaftri , chc  mcttono  in  mezzo  nicchie  gran- 

inuMfala-’’*  di  , c nicchie  piccole,  e nelle  grandi  fono  varie  forte 
di  tìlofofi,  due  per  nicchia,  e in  qualche  una  un  foto  ; 
c nelle  minori  fono  putti  ignudi;  e parte  vcliiti  di  ve- 
lo , con  certe  refie  di  femmine , finte  di  marmo , fopra 
alle  nicchiè  piccole.  E fopra  la  cornice,  che  fa  fine 
a’  pilaftri , feguiva  un  altro  ordine , partito  fopra  il 
primo  ordine,  con  iftorie  di  figure  non  molto  grandi  de* 
fatti  de’  Romani,  cominciando  da  Romulo  per  fino  a 
Numa  Pompilio.  Sonovi  limilmente  vatjotnamenti  ,con- 
tntfatti  di  varie  pietre  di  marmi,  c fopra  il  cammino, 
di  pietre  belliftimo,  una  Pace,  la  quale  abbrucia  armi, 
c trofei,  che  è molto  viva.  Della  quale  opera  fu  te- 
nuto conto , mentre  viflc  M.  Marchione  ; e di  poi  da 
tutti  quelli . chc  operano  in  pittura  , oltra  quelli  , che  non 
fono  della  profeftionc,  chc  la  lodano  ftraordinariamen- 
te.  Fece  nel  monafterio  delle  monache  di  Sant’  Anna 
lina  cappella  in  frefeo , con  molte  figure , lavorata  da_. 
lui  con  la  folita  diligenza . £ in  S.  Stefano  del  Cacco 
ad  un  altare  dipinfe  in  frefeo  per  una  gentildonna  Ro- 
mana, una  Pietà,  con  un  Grillo  morto  in  grembo  al- 
la Noftra  Donna;  c ritrafte  di  naturale  quella  gentil- 
donna , chc  par  ancor  viva  : la  quale  opera  è condotta 
Imma  \nt  deftrczza  molto  facile,  e molto  bella.  Aveva 

ponu^^dlpinel  quello  tempo  Antonio  da  Sangallo  fatto  in  Roma  , 
Ja  lui  ttetUm-  in  fu  una  cantonata  di  cala,  che  li  dice  1’  Imagme  di 
umtnu.  Ponte,  un  tabernacolo  (i^  molto  ornato  di  treweitino, 
c molto  onorevole  , per  farvi  dentro  di  pitture  qualche 
Colà  di  bello  ; e così  ebbe  commiliione  dal  padrone  di 

quel- 
li! Quejto  TahrnacoU  nan  è più  m pitJi^ 
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quella  cafa , che  Io  defle  a fare  a chi  gli  pareva , che 
fuflc  atto  a farvi  qualche  onorata  pittura . Onde  Anto- 
nio, che  conofeeva  Ferino  di  que’ giovani , che  viera- 
ro, per  il  miglioie,  a lui  1’  allogò.  Ed  egli  melTovi 
mano,  vi  fece  dentro  Grillo,  quando  incorona  la  No- 
Ura  Donna;  e nel  campo  fece  uno  fplendore  con  un 
coro  di  Serafini,  e Angeli,  che  hanno  certi  panni  rot- 
tili , che  fpargono  fiori , e altri  putti  molto  belli , e va- 
ri ; e così  nelle  due  facce  del  tabernacolo  fece  nell’  una 
S.  Balliano  , c nell’  altra  Sant’  Antonio  , opera  certo 
ben  fatta,  e limile  alle  altre  fue,  che  fempre  furono  c 
vaghe,  e graziole.  Aveva  finito  nella  Minerva  un  Pro- 
tonotario  una  cappella  di  marmo  in  fu  quattro  colon- 
ne; e come  quelli,  che  defiderava  lalciarvi  una  memo- 
ria d’  una  tavola,  ancorché  non  fufle  molto  grande, 
fentcndo  la  fama  di  Ferino , convenne  feco  , e gliela 
fece  lavorare  a olio  : c in  quella  volle  a fua  elezione 
un  Grillo  fcefo  di  Grocc  , il  quale  Ferino  con  ogni  llu- 
dio,  c fatica  fi  melTe  a condurre.  Dove  egli  lo  figurò  Minerva.'^*  * 
cH'er  già  in  terra  depollo , e inlieme  le  Marie  intorno 
che  lo  piangono , fingendo  un  dolore  , c compaHionc- 
vole  affetto  nelle  attitudini,  e gclli  loro:  oltra  che  vi 
fono  que’  Niccodemi , (i)  c 1’  altre  figure  ammiratilli. 
me,  meilc  , e afflitte,  nel  veder  1’  innocenza  di  Grillo 
morto.  Ma  quel,  eh’  egli  fece  divinillimamente , furo- 
no i due  ladroni,  rimali  confitti  in  (u  la  Cioce,  che  fo- 
no, o tra  al  parer  morti,  e veri  , molto  ben  ricerchi 
di  mufcoli,  e di  nervi,  avendo  egli  occalione  di  farlo; 
onde  fi  rapprefentano  agli  occhi  di  chi  gli  vede  le  mem- 
bra loro  in  quella  morte  violenta  tirate  dai  nervi;  e i 
mufcoli  dai  chiodi,  e dalle  corde.  Evvi  oltre  ciò  un 
pacic  nelle  tenebre , contrafatto  con  molta  diferczione, 

e arte. 

Jil  II  v.’.fjrl  qui,  t «Itro^t  chiama  Ifìccoltmì  tutte  quelle  figura 
d’  uomo,  che  fono  introdotte  in  ua  quadro  , thè  rapprefenu  il  J‘ppe~ 

/ir  di  G-  C,  come  fi  chiamano  Marie  tutte  quelle  donne  , che  t’  entro* 
ducono  in  fime/i  fiorte , 
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c arte.  E fe  a queft’ opera  non  avefle  la  inondazione  del 
diluvio, che  venne  a Roma  dopo  il  facco  , fatto difpiace- 
re , coprendola  più  di  mezza , fi  vedrebbe  la  fua  bontà; 
ma  r acqua  rintenerì  di  maniera  il  gelTo,c  fece  gonfiare 
il  legname  di  forta,che  tanto  quanto  fc  ne  bagnò  da  piè, 
fi  è fcortecciato  in  modo,  che  fe  ne  gode  poco  , anzi  fa 
compafiìone  il  guardarla,  e grandiffimo  difpiacere, per- 
chè ella  farebbe  certo  delle  pregiate  cofe  , che  aveffe 
Roma,  fi)  Facevafi  in  quello  tempo  , per  ordine  di 
Jacopo  Sanfovino,  rifar  la  Chiefa  di  San  Marcello  di 
Roma,  convento  de’  frati  de’ Servi  , eh’  oggi  è rimafa 
DipwjeinSan  imperfetta,  (2)  onde  avendo  eglino  tirate  a fine  di  mu- 
raglia  alcune  cappelle,  e coperte  di  lopra  , ordmaron 
que’ frati,  che  Ferino  faceife  in  una  di  quelle,  per  or- 
namento d’  una  nofira  Donna  ( devozione  in  quella». 
Chiefa  ) due  figure  in  due  nicchie  che  la  mettono  in 
mezzo,  S.  Giufeppo,  c S.  Filippo  frate  de’  Seivi,  c 
autore  di  quella  Religione  . E quelli  finiti  , fece  ioio 
fopra , alcuni  putti  perfetti (fimamentc , c ne  mefie  in 
mezzo  della  facciata  uno  ritto  in  fur  un  dado , cht^ 
tiene  fulle  fpaile  il  fine  di  due  fedoni,  efib  manda  ver- 
fo  le  cantonate  della  cappella , dove  fono  due  altri  put- 
ti , che  gli  reggono  , a federe  in  fu  quelli  , facendo 
con  le  gambe  attitudini  belhflimc.  E quedo  lavorò  con 
tant’  arte,  con  tanta  grazia,  con  tanta  beila  maniera, 
dando  loro  nel  colorito  una  tinta  di  cirne  c frefea , c 
morbida  , che  fi  può  dire,  che  fia  carne  vera  più  che 
dipinta.  E certo  (ì  podbno  tenere  per  gli  più  belliche 
in  frefeo  facelTe  mai  artefice  nelìuno  ; la  cagione  è , 
che  nel  guardo  vivono,  nell’  attitudine  fi  muovono,  e 
ti  fan  fegno  con  la  bocca  voler’  ifnodar  la  parola  , che 
r arte  vince  la  Natura , anzi  eh’  ella  confdfa  non  po- 
tere far’  in  quella  più  di  quello.  Fu  quello  lavoro  di 
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tanta  l'onri  nel  cofpetto  di  chi  intendeva  1’  arte  , che 
ne  cr-  ^ gian  nome  , ancoraché  egli  avelie  fatto  (-'enne  per  tal' 
nioite  op.re,  c fi  fapefle  certo  quello,  che  fi  Capeva-.  in 
del  grande  ingegno  (ìio  in  quel  mefiiero;  e fe  ne  tenne  ^ 

molto  piu  conto  , c maggiore  flima , che  prima  non  fi 
era  fatto . E per  quella  cagione  Lorenzo  Pucci , Car- 
dinale Santiquattro,  avendo  prefo  alla  Trinità,  conven- 
to de’  frati  Galavrefi  , e Franciofi  , che  vedono  1’  abito 
di  S.  Francefeo  di  Paola,  una  cappella  a man  manca,  a Caratali 
laro  alia  cappella  maggiore,  l’allogò  a Ferino,  accioc- 
chè  in  frelco  vi  dipignellé  la  vita  della  noftra  Donna  ; 
la  quale  cominciata  da  lui,  fini  tutta  la  volta,  c una_ 
facciata  Cotto  un  arco:  e così  fuori  di  quella,  l’opra  un 
arco  della  cappella,  fece  due  profeti  grandi  di  quattro 
braccia,  e mezzo,  figurando  Ilàia  , c Daniel,  i quali 
nella  grandezza  loro  moftrano  quell’  arte,  c bontà  di 
dil’egno,  c vaghezza  di  colore  , che  può  perfettamente 
mollrarc  una  pittura  fatta  da  artefice  grande;  come  aper- 
tamente vedrà  , chi  confidererà  lo  Efaia  , che  mentre 
legge  fi  conofee  la  malinconia,  che  rende  in  fe  lo  ftu- 
dio,  e il  defiderio  nella  novità  del  leggere;  perchè  af- 
filTato  lo  fguardo  a un  libro,  con  una  mano  alla  teda  , 
mofira , come  1’  uomo  da  qualche  volta , quando  egli 
dudia.  S niilmente  il  Daniel  immoto  alza  la  teda  alle 
contemplazioni  celedi  per  ifnodare  i dubbi  a’  Cuoi  po- 
poli . Sono  nel  mezzo  di  quedi , due  putti , che  tengo- 
no r arme  del  Cardinale , con  bella  foggia  di  feudo , i 
quali,  oltre  l’  eli'ere  dipinti , che  paiono  di  carne  , mo- 
Itrano  ancor  clfer  di  rilievo.  Sono  folto  fpartite  nella 
volta  quattro  llorie  , dividendole  la  crociera  , cioè  gli 
fpigoli  dell;  volte.  Nella  prima  è la  concezione  d’ ella 
noltra  Donna;  nella  feconda  è la  natività  tua;  nella-, 
terza  è,  quando  ella  faglie  i gradi  del  Tempio;  e nella 
quarta,  quando  S.  Giul’.ppo  la  fpofa . In  una  faccia-., 
quanto  tiene  i’  arco  della  volta,  è la  l'ua  Vilìtazionc, 
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nella  quale  fono  molte  belle  figure  , e malfimamcnte 
alcune,  che  fono  falitc  in  fu  certi  bafamentl,  che  per 
veder  meglio  le  cerimonie  di  quelle  donne , ftanno  con 
prontezza  molto  naturale;  oltra  che  i cafamenti,  c T 
altre  figure  hanno  del  buono , e del  bello  in  ogni  loro 
atto.  Non  feguitò  più  giù,  vencrtdogli  male  , c guari- 
to cominciò  r anno  152 la  pefte  , la  quale  fu  di  si 
fatta  folta  in  Roma , che  s’  egli  volle  campar  la  vita 
gli  convenne  far  propofito  partirfi.  Era  in  quello  tem- 
po in  detta  Città  il  Piloto  orefice,  amiciffimo,  c mol- 
to famigliare  di  Ferino , il  quale  aveva  volontà  par-  - 
ti  rii  ; c così  definando  una  mattina  infieme,  perluafc  '"• 
Ferino  ad  allontanarli,  c venire  a Fiorenza,  attefochè 
egli  era  molti  anni,  eh’  egli  non  ci  era  flato,  e che 
non  farebbe  fe  non  grandillimo  onor  fuo  farli  conofee- 
re,  e lafciare  in  quella  qualche  fegno  dell’eccellenza 
fua.  E ancorché  Andrea  de’ Ceri,  e la  moglie,  che  l’ 
avevano  allevato , folfero  morti  ; nondimeno  egli , co- 
me nato  in  quel  paefe , ancorché  non  ci  avelie  mente 
ci  aveva  amore.  Onde  non  pafsò  molto,  eh’  egli,  e 
il  Piloto  una  mattina  partirono,  e in  verfo  Fiorenza^ 
ne  vennero:  e airivati  in  quella,  ebbe  grandillimo pia- 
cere riveder  le  colè  vecchie  dipinte  da’  maellri  pailati 
che  già  gli  furono  lludio  nella  fja  età  puerile,  e così 
ancora  qurlle  di  que’  macllri , che  vivevano  allora  eie’ 
più  celebrali , e tenuti  migliori  in  quella  Città , nella 
quale,  per  opera  degli  amici,  gli  fu  allogato  un  lavo- 
ro, come  di  lotto  li  dirà,  (i)  Avvenne,  che  trovan- 
doli un  giorno  icco,  per  faigli  onore,  molti  artetici , 
pittori  , ftuiroa,  architetti , orefici  , c intagliatori  di 
marmi,  e di  legnami,  che  lécondo  il  cotlume  antico  li 
erano  ngunati  iiilieme  , chi  per  vedere  , e accompa- 
gnare Pcr.nu,  e udue  quello,  eh’  ci  diceva:  c multi 
per  vedere,  che  ditfercnza  folfe  fra  gli  artetici  di  Ro- 
ma, 
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ma,  e quelli  di  Fiorenza  nella  pratica:  ei  più  v’era-- 
no  per  udire  i biafimi,  e le  lode  , che  fogliono  fpefìb 
dire  gli  artefici  1’  un  dell’  altro.  Avvenne,  dico,  che 
cosi  ragionando  ’infieme  d’  una  cofa  in  altra  , perven- 
nero, guardando  1’ opere  e vecchie,  e moderne  perle 
Chiefe,  in  quella  del  Carmine  per  veder  la  cappella 
di  Mafaccio  ; dove  guardando  ognuno  filTamentc  , c_y 
moltiplicando  in  varj  ragionamenti  in  lode  di  quel 
maeftro , tutti  affermarono  maravigliarfi  , eh’  egli  avef- 
fc  avuto  tanto  di  giudizio  , eh’  égli  in  quel  tempo  , 
non  vedendo  altro  che  1’  opere  di  Giotto , aveffe  lavo- 
rato con  una  maniera  sì  moderna  nel  difegno  , nell’ imi- 
tazione, e nel  colorito,  eh’  egli  aveffe  avuto  forza  di 
inofirare,  nella  facilità  di  quella  maniera,  la  difficultà 
di  quell’  arte  : oltre  , che  nel  rilievo  ,e  nella  rcfoluzio- 
ne  , c nella  pratica  non  ci  era  flato  neffuno  di  quelli , j 
che  avevano  operato,  che  ancora  lo  avelie  raggiunto. 
Piacque  afl'ai  quello  ragionamento  a Ferino , e rifpofe 
a tutti  quegli  artefici , che  ciò  dicevano  , quelle  paro- 
le: lo  non  niego,  che  quel,  che  voi  dite,  non  fia. 
molto  più  ancora  ; ma  che  quella  maniera  non  ci  fia , 
chi  la  paragoni,  negherò  io  fempre;  anzi  dirò,  fc  fi  può 
dire,  con  lopportazione  di  molti,  non  per  difpiegio, 
ma  per  il  vero , che  molti  conofeo  e più  lifoluii , più 
graziati , le  cole  de’  quali  non  fono  manco  vive  in  pit» 
tura  di  quelle , anzi  molto  più  belle.  F.  mi  duole  in 
ff-rvigio  voflro  ( io  che  non  fono  il  piimo  dell’  arte  ) 
che  non  ci  fia  luogo  qui  vicino  da  potervi  fare  una  fi- 
gura, che  innanzi  , eh’  io  mi  partiiTi  di  Fiorenza , farei 
una  prova  allato  a una  di  quelle  in  fiefco  medefima- 
mente,  accciocchè  voi  col  paragone  vcdclle  fc  ci  è 
neffuno  fra  i moderni,  che  1’  abbia  paragonato.  Era 
fra  colloro  un  maclìro,  tenuto  il  primo  in  Fiorenza 
nella  pittura,  c couic  curiofo  di  vetkr  1’  opere  di  Fe- 
rino , c foifc  per  abballargli  1’  ardire , mfffc  inanzi 
IK  . D d d im 
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un  fuo  penderò»  che  fu  quefìo:  Sebbene  e»fi  è pieno 
( dil's’  egli  ) coftì  ogni  cofa,  avendo  voi  cotefta  fan- 
rafia,  che  è certo  buona,  e da  lodare,  egli  è quà  al 
dirimpetto,  dove  è il  S.  Paolo  di  Aia  mano,  non  meno 
buona,  c bella  figura,  che  fi  fia  ciafeuna  di  quefie  del- 
la cappella  , uno  fpazio  : agevolmente  potrete  moftrar- 
ci  quello,  che  voi  dite,  facendo  un  altro  aportolo  alla- 
to , o volete  a quel  S.  Piero  di  Mafolino , o allato  al 
S.  Paolo  di  Mafaccio.  Era  in  San  Piero  più  vicino  al- 
la finertra,  e craci  migliore  fpazio,  e miglior  lume;  e 
oltre  a quefto  non  era  manco  bella  figura,  che  il  S.  Pao- 
la . Adunque  ognuno  confortava  Ferino  a fare  perchè 
avevano  caro  veder  quefta  maniera  di  Roma  oltreché 
molti  dicevano , eh’  egli  farebbe  cagione  di  levar  loro 
del  capo  quella  fantalia , tenuta  nel  cervello  tante  die- 
cine  d’  anni;  e che  s’  ella  foflfe  meglio,  tutti  corre- 
rebbono  alle  cofe  moderne.  Per  il  che  perAiafo  Feri- 
no da  quel  maeftro  ; che  gli  difle  in  ultimo , che  non 
doveva  mancare,  per  la  perfuafione , e piacere  di  tan- 
ti belli  ingegni,  oltre  eh’  elle  erano  due  fettimane  di 
tempo  quelle,  che  a frefeo  conducevano  una  figura,  e 
che  loro  non  mancherebbono  fpcnder  gli  anni  in  lodare 
le  fuc  fatiche  ; fi  rifialvette  di  fare  , febbene  colui , che 
diceva  così,  era  d’  animo  contrario,  perfuadendofi  ,ch* 
egli  non  dovefle  fare  però  cofa  molto  miglior  di  quel- 
lo , che  facevano  allora  quegli  artefici , che  tenevano  il 
grado  de’ più  eccellenti.  Accettò  Ferino  di  far  querta.* 
prova,  e chiamato  di  concordia  M,  Giovanni  da  Fifa, 
Priore  del  Convento,  gli  dimandarono  licenza  del  luo- 
go per  far  tal’  opera,  che  in  vero  di  grazia,  e cortefe- 
racntc  lo  concedette  loro;  c così  prefo  una  mifura  del 
vano , con  le  altezze  , e larghezze , fi  partirono  . Fu 
dunque  fatto  da  Ferino  in  un  cartone  un  Aportolo  in 
perfona  di  S.  Andrea  , e finito  diligentilfimamenre  : on- 
de era  gii  Ferino  lilbluto  voler  dipignetio,  e avea  fat- 
to 
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to  fare  l’  armadura  per  cominciarlo.  Ma  innanzi  a que- 
llo nella  venuta  fua  molti  amici  fuoi , eh’  avevano  vi- 
llo in  Roma  ecccllentilTime  opere  fue  , gli  avevano  fat- 
to allogare  quell’  opera  a frefeo,  eh’  io  dilli  , accioc- 
* chè  lafciafle  in  Fiorenza  qualche  memoria  di  fua  mano , 
eh’  aveffe  a mollrare  la  bellezza , e la  vivacità  dell’ 
ingegno,  eh’  egli  aveva  nella  pittura,  e acciocché  fofle 
conolciuto , e forfè  da  chi  governava  allora  , meflb  in 
opera  in  qualche  lavoro  d’  importanza.  Erano  in  Ca- 
maldoli  di  Fiorenza  allora  uomini  artefici , che  fi  ragù-  Camal- 
r.avano  a una  Compagnia,  nominata  de’ Martiri,! qua- 
li avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  dipìgnereuna 
facciata , eh’  era  in  quella , dentrovi  la  lloria  d’  elfi 
Martiri , quando  ei  fono  condennati  alla  morte  dinanzi 
a due  Imperadori  Romani , che  dopo  la  battaglia , 
prefa  loro,  gli  fanno  in  quel  bofeo  crocifiggere,  e fo- 
Ipender  a quegli  alberi  : la  quale  ftoria  fu  melfa  per  le 
mani  a Ferino,  e ancoraché  il  luogo  folTc  dilcofto,  o 
il  prezzo  piccolo , fu  di  tanto  potere  1’  invenzione  del- 
la fiori  a , e la  facciata,  eh’  era  alTai  grande,  eh’ egli  fi 
difpofe  a farla;  oltre  eh’  egli  ne  fu  a^ai  confortato  da 
chi  gli  era  amico;  attefochè  quell’  opera  lo  mettereb- 
be in  quella  coniìdei azione,  che  meritava  la  fua  vir- 
tù fra  i cittadini,  che  non  lo  conofeevano,  e fra  gli 
artefici  fuoi  in  Fiorenza , dove  non  era  conofeiuto  ikj 
non  per  fama.  Deliberatofi  dunque  a lavorare,  preft-/  Ntftetun  dl- 
quefta  cura,  e lattone  un  diftgno  piccolo,  che  fu  te- ’ 
ruta  cofa  divina;  e inelfo  mano  a fare  un  cartone  gran- 
de , quanto  1’  opera  ; lo  condulì'e  ( non  fi  partendo  d* 
intorno  a quello  ) a un  termine,  che  tutte  le  figure 
\ principali  etano  finite  del  tutto;  c cosi  1’  apofiolo  fi 

rimafe  indietro  fenza  farvi  altro.  Aveva  Ferino  dife-  „ . 
gnato  quello  cartone  in  fui  foglio  bianco  , sfumato,  c 
trattfg-iato , lafciando  i lumi  della  propria  carta  , ^ tccdlml».  ^ 
condotio  tutto  con  una  diligenza  mirabile,  nella  quale 

D d d 2 i due 


Digitized  by  Google 


39^  Parte  Q^u  a r t a 

i due  Imperadori  nel  tribunale,  che fentcnziano  alla  cro- 
ce tutti  i prigioni,  i quali  erano  volti  verlb  il  tribuna- 
le, chi  ginocchioni,  chi  ritto,  e altro  chinato,  tutti 
ignudi  legati  per  diverfe  vie,  in  attitudini  varie,  ftor- 
cendofi  con  atti  di  pietà,  e conofccndofi  il  tremar  del- 
le membra,  per  averli  a dil'giugner  1’  anima  nella  paflìo- 
ne,  e tormento  della  crocitìlHone  ; oltre  che  vi  era  ac- 
cennato in  quelle  tefte  la  coftanza  della  Fede  ne’  vec- 
chi, il  timore  della  morte  ne’  giovani,  in  altri  il  dolo- 
re delle  torture  , nello  ftringcrli  le  legature,  il  dorlò,c 
le  braccia . Vedevafi  apprelTo  il  gonfiar  de’  mufcoli , 
fino  al  (iidor  freddo  della  morte,  accennato  in  quel  dife- 
gno . Apprellb  fi  vedeva  nc’  foldati,  che  gli  guidavano,  una 
fierezza  terribile,  impiiilìma,  e crudele  nel  prefentar- 
gli  al  tribunale  per  l.i  lentenza  , e nel  guidargli  alle 
croci.  Avevano  indofTo  gl’  Imperadori,  e foldati  co- 
razze all’  antica  , c abbigliamenti  , niolto  ornati  , 
bizzarri,  e i calzari,  le  Icarpe , le  celate,  le  targhe, 
e l’  altre  armadurc  fatte  con  tutta  quella  copia  di  bcl- 
lilfimi  ornamenti,  che  più  fi  polla  fare  , c imitare,  c 
aggiugnerc  all’  antico  , difegnatc  con  quell’  amore,  c 
artifizio  , c fine , che  può  far  tutti  gli  cllrcmi  dell’  ar- 
te  . Il  qual  cartone  villofi  per  gli  artefici , c por  altri 
intendenti  ingegni  , giudicarono  non  aver  villo  pari 
£>•/>»  qutl  dtl  bellezza,  e bontà  in  difegno , dopo  quello  di  Michela- 
fuvuio’tn  Ho-  gnolo  Ronarroti , fatto  in  Fiorenza  per  ia  fala  del  con- 
Ttn^a  più  figlio.  Laonde  acquiftato  Ferino  quella  maggior  fama, 
cartone-  cb’  egli  più  poteva  acquiftare  nell’  arte,  mentre  eh* 
egli  andava  finendo  tal  cartone,  per  palfar  tempo,  fe- 
ce mettere  in  ordine  , c macinare  colori  a olio,  per 
fare  al  Piloto  , orefice  fuo  amicifiirao , un  quadretto 
non  molto  grande,  il  quale  condulle  a fine  quali  più 
di  mezzo,  dentrovi  una  noftra  Donna,  tra  già  molti 
anni  flato  domefiico  di  Ferino  im  Ser  Raffaello  di  San- 
dro, prete  zoppo,  cappellano  di  S.  Lorenzo,  il  quale 
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portò  Tempre  amore  agli  artefici  di  difegno;  cofiui  dun- 
que perfuaTe  Fermo  a tornar  Tcco  in  compagnia,  non 
avendo  egli  nè  chi  gli  cucinaffe,  nè  chi  lo  teneflc  in 
caf.i , cficndo  flato  il  tempo  , che  ci  era  flato , oggi 
con  un  amico,  e domani  con  un  altro;  laonde  Ferino 
andò  a alloggiar  feco,_e  vi  flette  molte  fettimane.  In- 
tanto la  pelle,  cominciata  a f’coprirfi  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza , mcfTe  a Ferino  paura  di  non  infetrarfì  ; per 
. il  che-  deliberato  partirli , volle  prima  Ibdisfare  a Ser 
RafTiello  tanti  di  , eh’  era  flato  feco  a mangiare  ; ma 
non  volle  mai  Ser  Ralflicl'o  acconfentire  di  pigliare^/ 
niente,  anzi- dille:  Ei  mi  balla  un  tratto  avere  un^ 
flraccio  di  carta  di  tua  mano.  Fer  il  che,  villo  quello 
Ferino  tolfc  circa  a quattro  braccia  di  tela  grolla,  e 
fattola  appiccare  ad  un  muro,  ch’era  fra  due  u Tei  del- 
la Tua  laletta  , vi  fece  un’  illoria  contraffatta  di  color 
di  bronzo,  in  un  giorno  , e in  una  notte:  nella  qual 
tela , che  ferviva  per  ifpalliera , fece  F illoria  di  Mosè 
quando  palla  il  mar  Rolfo  , e che  Faraone  fi  Ibmmer- 
ge  in  quello  co’  fuoi  cavalli  , e co’  Tuoi  carri  ; dove  raonc  ia  un 
Ferino  fece  attitudini  bcllilfime  di  figure:  chi  nuota  ar- 
maro , e chi  ignudo , altri  abbracciando  il  collo  a’  ca- 
valli , b.agnati  le  barbe  , e i capelli , nuotano , e gri- 
dano per  la  paura  .della  morte  , cercando  il  più  che 
pnflfono,  di  fcampare.  Dall’  altra  parte  del  mare  vi  è 
Mosè,  Aron,  e gli  altri  Ebrei,  malchi,e  femmino  , 
che  ringraziano  Iddio  ;c  un  numero  di  vali  , di  eh  egli 
finge,  ch’abbino  fpogliato  l’Egitto,  con  bellillimi  gar- 
bi , e varie  forme , c'  femmine  con  acconciature  di  te- 
da molto  varie;  la  quale  finita , lalciò  per  amorevolez- 
za a Ser  P.afìaello,  al  quale  fu  cara  tanto,  quanto  fc 
gli  avelfe  lali’ato  il  priorato  di  Sm  Lorenzo  ; la  qual 
tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio,  e lodata,  e dopo  la 
morte  di  Ser  Raffaello  rinsalc,  con  Falere  fue  robe,  a 
Domenico  di  Sandro  p.zzic«gnolo  fuo  fiatello.  Faiteii- 

do 
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do  dunque  di  Firenze  Ferino  , lafciò  in  abbandono  1* 
opera  de’  martiri  5 della  quale  rincrebbe  grandemente  . 
E certo  s’  ella  fufle  fiata  in  altro  luogo  che  in  Carnai- 
doli  , 1’  avrebbe  egli  finita  ; ma  confiderato , che  gli  uf- 
fiziali  della  Sanità  avevano  prefo  per  gli  appettati  lo 
fletto  convento  di  CamaldoH , volle  piuttofio  falvare 
fé , che  lafciar  fama  in  Fiorenza , bafiandogli  aver  mo- 
flrato  j quanto  ei  valeva  nel  difegno.  Rimafe  il  carto- 
ne, e r altre  fue  robe  a Giovanni  di  Coro  orefice,  Tuo 
amico,  che  fi  morì  nella  peftc,  e dopo  lui  pervenne 
nelle  mani  del  Piloto,  che  lo  tenne  molti  anni  fpiega- 
to  in  cafa  fua  , moftrandolo  volentieri  a ogni  perlòna 
d’  ingegno,  come  cofa  rariflima,  ma  non  fo  già  , dov 
ei  fi  capitafle  dopo  la  morte  del  Piloto.  Stette  fuggia- 
sco molti  mefi  dalla  pefte  Ferino  in  più  luoghi , nè  per 
quefto  fpefe  mai  il  tempo  indarno  , eh’  egli  continua- 
mente  non  difegnatte , e ftudiaffe  cofe  dell  aite;  c cel- 
iata la  pefte  fe  ne  tornò  a Roma  , e attele  a far  cole 
piccole,  le  quali  io  non  narrerò  altrimenti.  Fu  1’  anno 
creato  Papa  Clemente  VII.  che  fu  un  grandiUi- 
mo  refrigerio  all’  arte  della  pittura , e della  Icultura , 
fiate  da  Adriano  VI.  (i)  mentre  eh’ el  vittc , tenut«o 
tanto  batte,  che  non  Iblo  non  fi  era  lavorato  per  lui 
niente , ma  non  fe  ne  dilettando , anzi  piuttofto  aven- 
dole in  odio,  era  fiato  cagione  , che  nellun’  altro  le  ne 
dileitatte , o fpendeflc , o trattcnefle  neflun’  artefice , co- 
me fi  è detto  altre  volte  ; per  il  che  Ferino  allora  lece 
molte  cofe  nella  creazione  del  nuovo  Pontefice.  Deli- 
berandoli poi  di  far  capo  dell’  arte , in  cambio  di  Raf- 
faello da  Urbino  già  morto,  Giulio  Romano,  e Gio. 
Francclco,  detto  il  Fattore,  acciocché  Icompartilìero  i 

lavo- 

1/1  Poco  potettero  flar  haffe  le  belle  arti, perdi  Adriano  VI.  dotto 
e Santo  Pontefice  vijfe  ai-  me^  • fu  ingiuHamente  lacerato  dalle  ma- 
ledicen^e  de'  peeti  avve\{i  a menar  vita  sfrenata  fatto  l-ton  X.  e di 
quelli  poeti  uno  fu  il  Perni , che  fece  contro  di  lui  la  famoja  fatira 
piena  di  calunnie , e di  mordacità  • 
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lavori  agli  altri,  fecondo  Tufato  di  prima;  Ferino,  eh’ 
aveva  lavorato  un’  arme  del  Papa  in  frefeo,  col  car- 
V3nc  di  Giulio  Romano  , fopra  la  porta  del  Cardinale 
Cefarino,  fi  portò  tanto  egregiamente,  che  dubitarono 
non  egli  fufic  antepofto  a loro,  perchè,  ancoraché  elfi 
avefiero  nome  di  dilcepoli  di  Raffaello , c d’  avere  re- 
dato le  cofir  file,  non  avevano  interamente  1’  arte , e la 
grazia  , ch’egli  coi  colori  dava  alle  fue  figure,  eredita- 
to. Prefono  partito  adunque  Giulio,  e Gio.  Francefeo 
d’intrattenere  Ferino;  e così  1’  anno  fanto  del  giubbi- 
leo  «525.  diedero  la  Caterina  , forella  di  Gio  Fran- 
cefeo  , a Ferino  per  donna  , acciocché  fra  loro  fuf- 
fe  quella  intera  amicizia  , che  tanto  tempo  avevano 
contratta  , convertita  in  parentado.  Laonde  continuan- 
do r opere , che  faceva  , non  vi  andò  troppo  tempo  , 
che  per  le  lode  dategli  nella  prima  opera  fatta  in  S. 
Marcello,  fu  deliberato  dal  priore  di  quel  convento,  c 
da  certi,  capi  della  Compagnia  del  CrocifilTo,  la  quale 
ci  ha  una  cappella  fabbricata  dagli  uomini  fuoi  per  ra- 
gunarvifi , eh’  ella  fi  doveflé  dipignere;  e così  alloga- 
rono a Ferino  quell’  opera,  con Ipcranza  d’ avere  qual- 
che cofa  eccellente  di  luo . Ferino  fattovi  fare  i ponti , 
cominciò  F opera  , e fece  nella  volta  a mezza  botte  , 
nel  mezzo  un’  ilìoria , quando  Dio,  fatto  Adamo,  ca- 
va della  colia  fua  Èva,  fua  donna;  nella  quale  fioria 
fi  vede  Adamo  ignudo  bcllilTimo,  c artifiziolb,  cheop- 
prcHb  dal  fonno  giace , mentre  che  F.va  vivifiima  a 
man  giunte  fi  leva  in  piedi , e riceve  la  benedizione 
dal  luo  Fattore;  la  figura  del  quale  è fatta  di  al'petto 
ricchiilìmo,  e grave,  in  maeltà,  diritta  con  molti  pan- 
ni attorno,  che  vanno  girando  con  i lembi  F ignudo; 
c da  una  banda  a man  ritta  due  Fvangelifii  , de’  qua- 
li finì  tutto  il  S.  Marco  . e il  S.  Giovanni , accetto  la 
tefta  , e un  braccio  ignudo.  Fecevi  in  mezzo  fra  F uno  , 
e F altro,  due  pattini,  che  abbracciano  per  ornamen- 
to un 
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to  un  candclliere,  che  veramente  Tono  dì  carne  vividì- 
mì , c fimilmente  gli  Evangelici  molto  belli  nelle  tede, 
e He’  panni , e braccia , e tutto  quel  che  lor  fece  di  fua 
mano:  la  quale  opera  mentre  dì’  egli  fece , ebbe  mol- 
ti impedimenti  e di  malattie,  e d’  altri  infortuni,  che 
accaggiono  giornalmente  adii  ci  vive:  oltra  che  di- 
cono, che  mancarono  danari  ancora  a quelli  della  Com- 
pagnia , e talmente  andò  in  lungo  quella  pratica,  che 
Ntl  facco  di  l’anno  1527.  venne  la  rovina  di  Roma,  che  fu  meira 
Romupaii’  quella  Città  a lacco,  e Ipcnto  molti  artclici  , e didrut- 
10  e portato  via  molte  opere.  Onde  Pcrino  trovandoli 
in  tal  frangente,  e avendo  donna,  e una  pattina  , con 
la  quale  corfe  in  collo  per  Roma  , per  camparla , di  luo- 
go in  luogo,  fu  in  ultimo  miferamenre  tatto  prigione, 
dove  fi  condulle  a pagar  taglia  con  tasta  tua  difavvcn- 
tura , che  fu  per  dar  la  volta  al  cervello.  Pailato  lo 
furie  del  facco,  era  sbattuto  talmente  per  la  paura, 
eh’  egli  aveva  ancora , che  le  cole  dell’  atte  fi  erano 
allontanate  da  lui; ma  nientedimeno  fece  per  alcuoifol- 
dati  Spagnuoli  tele  a guazzo  ,'c  altre  fantafie  ; erimef- 
fofi  in  alfetto , viveva , come  gli  altri,  poveramente. 
Solo  fra  tanti  il  Baviera,  che  teneva  le  (lampe  di  Raf- 
faello, non  aveva  perfo  molto;  onde  per  P amicizia  , 
eh’  egli  aveva  con  Ferino , per  intrattenerlo , gli  fece 
difegnarc  una  parte  d’  iftorie , quando  gli  Dei  fi  trai- 
formano  , per  confeguirei  fini  de’  loro  amori  ;i  quali  fu- 
rono intagliati  in  rame  da  Jacopo  Caraglio,  eccellen- 
te intagliatore  di  (lampe,  (i)  E in  vero  in  quelli  dife- 
fece  l ilfegnl  gnì  fi  portò  tanto  bene,  che  rifervando  i dintorni,  e la 
dtlle  trtsfcrma-m3Ln\GX3.ài\  Ferino , {2)  e tratteggiando  quelli  con  un 
ItoiudtfhDti-  modo  facilillìmo  , cercò  ancora  dar  loro  quella  loggia* 
dria,  quella  grazia,  che  aveva  dato  Ferino  a’  fuoi  di- 

' fegni . 

Irl  Quefit  (ìumnt  fono  nella  librerìa  Corpnt  , ma  fon  tenute  con 
tiferva  per  ejjer  difonefle . 

■}rl  \edi  a C‘  55.  di  quejlo  Toma  Jf'. 
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fegni . Mentre  che  le  rovine  del  fr.cco  avevano  dirtruN 
ta  Rom*  , e fatto  partir  di  quella  ^ìi  abitatori  , c il 
Papa  fteflb  5 che  fi  ftava  in  Orvieto,  non  clìendcrvi  ri- 
niafii  molti,  e non  fi  facendo  faccenda  di  rclUina  fot- 
ta , capitò  a Roma  Niccola  Veneziano,  raro,  e unico 
maefiro  di  ricami,  fervitore  del  Principe  Doria  , il  qua- 
le c per  l’amicizia  vecchia,  che  aveva  con  Ferino,  c 
perchè  egli  ha  Tempre  favorirò,  e voluto  bene  aj^li  uo- 
mini dell’  arte  , perfuafe  a Ferino  partiifi  di  quella., 
miferia  , ed  inviarli  a Genova  , promettendogli  , eh’ 
egli  farebbe  opera  con  quel  Piincipe,  ch’era  amato- 
re, e fi  dilettava  della  pittura  , che  gli  farebbe  fare 
opere  groffe  : e taaflìmamente  che  Sua  Eccellenza  gli 
aveva  molte  volte  ragionato  , eh’  arebbe  avuto  voglia 
di  far  un  appartamento  di  danze  con  bellifiimi  orna- 
menti . Non  bifognò  molto  perfuader  Ferino , perchè 
eflcndo  dal  bifogno  opprclTo , e dalla  voglia  d’  «feir  di 
Roma  appallionato,  deliberò  con  Niccola  partire; 
dato  ordine  di  lafciar  la  l'ua  donna,  e la  figliuola  be- 
ne accompagnata  a’  fuoi  parenti  in  Roma , c alTettato 
il  tutto,  fe  n’  andò  a Genova  ; deve  arrivato  , e per 
mezzo  di  Niccola  fattoli  noto  a quel  Principe , fu  tan- 
to grata  a bua  Eccellenza  la  fua  venuta , quanto  cofa 
che  in  fua  vita,  per  trattenimento,  aveffe  mai  avuta. 
Eatcogli  dunque  accoglienze  , e carezze  infinite,  dopo 
molti  lagionaineiui , c difeorlì,  alla  fine  diedero  ordi- 
ne di  cominciare  il  lavoro  , e conchiufer»  dover  fare 
un  palazzo  ornato  di  flucchi,  c di  pitture  a frelco  , a 
olio,  c d’  ogni  Ibita,  il  quale  più  brevciiientr , eh’  io 
potrò,  ili’  ingegnerò  di  dJlrivcrc  con  le  danze,  c le 
pitture  , c ordine  di  quello  ; lalciando  dare  d^  ve  co- 
mincio p.iiua  Ferino  a lavor.^rc  , acciocché  noi  con- 
fonda il  dite  quel:’  opera , che  di  tutte  le  lue  è la  mi- 
gliore, Dico  aiuinquc,  che  ail’ entrata  del  p.,!*zzo  del 
Principe  è una  porta  di  luarmo,  di  componune’.to  , c 
'ioin.  II'.  Lee  ordine 
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ordine  Dorico  , fatta  fecondo  i difegni , e modelli  di 
Itone id  mano  di  Ferino»  con  fue  appartcncn^e  di  picdiftalli  » 

" 7'.  bafe,  fufo,  capitelli,  architrave,  fregio,  cornicione,  e 

* frontefpiziio , e con  alcune  bellilTiine  femmine  a federe 
che  reggono  un’  arme:  la  quale  opera,  e lavoro  inta- 
gliò di  quadro  , macftro  Gio.  da  Fiefole  , e le  figure 
condurle  a perfezione  Silvio  fcultore  da  Fiefole , nero, 
e vivo  maedro  • Entrando  dentro  alla  porta  , ò fopra 
il  ricetto  una  volta  piena  di  ftucchi , con  iftorie  varie, 
c grottcfche , con  fuoi  archetti , ne’  quali  c dentro  per 
ciafeuno  cofe  armigere,  chi  combatte  a piè  , chi  a_j 
cavallo  : e battaglie  varie , lavorate  con  una  diligenza 
e arte  certo  grandilTìma.  Trovanfi  le  fcale  a man  man- 
ca , le  quali  non  poflbno  avere  il  più  bello  , c ricco 
ornamento  di  grottefehine  all’  antica , con  varie  ftoric , 
c figurine  piccole,  mafchcrc  , putti, animali,  ed  aitre 
tantafie  fatte  con  quella  invenzione,  e giudizio,  cht^ 
fólevano  effer  le  cofe  fue,  che  in  quello  genere  vera- 
mente fi  polTono  chiamare  divine . Salita  la  ficaia  , li 
giugne  in  una  bellifiìma  loggia , U quale  ha  nelle  tclle 
per  ciafeuna,  una  porta  di  pietra  bellilfima , fopra  le 
quali  nc’  frontefpizj  di  ciafeuna  fono  dipinte  due  figu* 
re,  un  mafehio,  ed  una  femmina,  volte  1’  una  al  con» 
trario  dell’  altra  per  I’  attitudine,  moftrando  una  la  ve- 
duta dinanzi , T altra  quella  di  dietro  . Evvi  la  volta 
con  cinque  archi,  lavorata  di  flocco  fuperbamente,  eco- 
sì  tramezzata  di  pitture  con  alcuni  ovati , dentrovi  fto- 
rie  fatte  con  quella  fomma  bellezza,  che  più  fi 
fare;  e le  facciate  fono  lavorate  fino  in  terra , dentro- 
vi molti  Capitani  a federe  armati , parte  ritratti  di  na- 
turale, e parte  immaginari,  fatti  per  tutti  i Capitani  an- 
tichi , e moderni  di  cafa  Doria , c di  fopra  loro  fono 
quefte  lettere  d’  oro  grandi,  che  dicono:  Magnj  viri, 
maxlmì  duces  optì-ena  Jecere  prò  patrÌM . Nella  prima  fia- 
la, che  rifponde  in  lu  la  loggia,  dove  s’entra  per  una 
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delle  due  porte  a man  manca,  nella  volta  fono  orna- 
menti di  fìucchi  bclflfimi.  In  fu  fili  fpigoli,  c nclmcz» 
zo  è una  floria  grande  d’  un  naufragio  d’  Enea  in  ma» 
re,  nel  quale  fono  ignudi  vivi,  e morti,  in  diverfe,  e 
varie  attitudini;  oltre  un  buon  numero  di  galee, e na- 
vi, chi  falve,  c chi  fracaflate  dalla  tempella  del  ma- 
re , non  fenza  belliflìme  confiderazioni  delle  figure  vi- 
ve , che  fi  adoprano  a difendeifi  , fenza  gli  orribili 
afpctti , che  mofirano  nelle  cere  il  travaglio  dell’  on- 
de, il  pericolo  della  vita,  e tutte  le  pafiìoni , che  dan- 
no le  fortune  marittime.  Quella  fu  la  prima  fioria,  ed 
il  primo  principio,  che  Ferino  comincialfe  per  il  Frin- 
cipe;  c di  ce  fi , che  nella  fua  giunta  in  Genova  era  già 
compirfo  innanzi  a lui  , per  dipignere  alcune  colio  , 
Girolamo  da  Trevifi  , (i)  il  quale  dipigneva  una  fac- 
ciata , che  guardava  verfo  il  giardino  ; e mentre  , che 
Ferino  cominciò  a fare  il  cartone  della  ftoria , di  che 
fopra  s’  è ragionato,  del  naufragio  , c mentre  eh’  egli 
a bell’  agio  andava  trattenendofi  , e vedendo  Genova , 
continuava  o poco,  o affai  al  cartone , di  maniera  che 
già  n’  era  finito  gran  parte  in  diverfe  fogge  , c dile- 
guati quelli  ignudi  , altri  dì  chiaro  e feuro  , altri  di 
carbone  e di  lapis  nero,  altri  gradinati,  altri  tratteg- 
giati, e dintornati  folamcnte.  Mentre,  dico,  che  Feri- 
no fiava  così,  e non  cominciava,  Girolamo  da  Trevifi 
mormorava  di  lui , dicendo  : Che  cartoni , e non  car- 
toni? io,  io  ho  F arte  in  fu  la  punta  del  pennello;  e 
fparlatido  più  volte  rn  quefia  , o frmil  maniera,  perven- 
ne agli  orecchi  di  Ferino , il  quale  , prefone  fdegno  , 
fubito  fece  conficcare  nella  volta  , dove  aveva  a andare 

£ e e z la 

III  jl  RUolfi  a c,  XI 4.  ferivi  Ira  U viti  dt'  pittori  Vent^iani  4utl- 
la  di  Girolamo  da  Trcvtgi  nato  ntl  Ijoff-  Dice , aver  egli  dipinto  in 
yentfia,  in  Trevigi , e in  Bologna,  e di  h ejjer  andato  in  in^hil- 
itrra , e fatto  da  ijuet  Re  fuo  ingegnere  di  guerra^  ed  ejjer  morto  d una 
cannonata  l'  anno  »544*  Ma  non  dice  parola  dell’  ej/ert  fato  a G<r 
nova  • 
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la  flaria  d’p’nta,  il  Tuo  cartone  ; e levato  in  molti  !m- 
le  tavole  del  palco,  acciocché  li  potefle  vedere  di 
lotto,  aperfe  la  (ala;  il  cn;  fentendori , corl'e  tutta  Ge- 
nova a vederlo,  c flupiti  del  gran  dilegno  di  Perino.Io 
celebrarono  immortalmente.  AnJovvi  fra  gli  altri  Gi- 
lolamo  da  Trevili  , il  quale  vide  quello  , cn’  cg'i  mai 
non  pensò  vedere  di  Pcrino,  onde  (paventato  dalla  bel- 
lezza fua , fi  parti  di  Genova  fenza  ch:cder  licenza  al 
Principe  Doria  , tornandolenc  in  Bologna  , dov’  egli 
abitava.  Redo  adunque  Perino  a fervire  il  Principe,  c 
fini  quella  fa!a  colorita  in  muro  a olio  , che  fu  tenu- 
ta , ed  è cola  lìngolarillima  nella  fua  bellezza,  clTen- 
do  ( come  d.ili  ) in  mezzo  della  volta,  c da  torno, 
e fin  fotco  le  lunette,  lavori  di  lìucchi bell; (lìmi . Nell’ 
altra  l'aia  , dove  fi  entra  per  la  porta  della  loggia  a_» 
min  ritta  , fece  meclelimamente  nella  volta  pitture  a 
frefeo  , c lavorò  di  llucco,  in  un  ordine  quali  limile, 
quando  Giove  fulmina  i giganti,  dove  fono  molti  ignu« 
di,  magg'ori  del  naturale,  molto  bcllij  Similmente  in 
ciclo  tutti  gli  Dei,  i quali  nella  tremenda  orribilità  de’ 
tuoni  fanno  arti  vivacillìmi  , c molto  propri  fecondo 
le  nature  loro;  oltra  che  gli  fiucchi  fono  lavorati  con 
fomma  diligenza,  ed  il  colorito  in  frefeo  non  può  cflc- 
rc  più  belio,  attcfocliè  Perino  ne  fu  macftro  perfetto, 
e molto  valfc  in  quello.  Pecevi  quattro  camene,  nelle 
quali  tutte  le  volte  fono  lavorate  di  llucco  in  frefeo, 
c feompartitevi  dentro  le  p'ù  belle  favole  d’  Ovidio  , 
che  paiono  vere  , nè  fi  può  immaginare  la  bellezza, 
la  copia  , e il  vario  , e gran  numero  , che  fono  per 
quelle,  di  figurine,  fogliami,  animali,  e g rotte  (che  fat- 
te con  grande  invenzione.  Similmente  dall’altra  banda 
deir  altra  l'ala , fece  altre  quattro  camere  , guidate  da 
lai,  c latte  conduirc  da’  fuoi  garzoni,  dando  loro  però 
i dilcgni  così  degli  ilucchi , come  delle  llorie,  figure,  e 
grottcfcìic , che  infinito  numero,  chi  poco,  c chi  aflìii 
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vi  lavcravono  ; come  l. tizio  Romano,  che  vi  fece  mol- 
te oiievc  di  «-rottclchc , c di  (Iticchi,  c moki  I.omharcii.  /’i-.'a  R.^T.jpó 
, che  non  vi  è itaiua,  in  che  e’  non  abbia  fatto  ^ 

cuakhe  cola,  e non  (ìa  piena  di  fregiature,  per  h'no 
fotte  le  voice,  di  vatj  componimenti  pieni  di  puttini  , 
nrichere  bizzarre,  ed  animali,  che  è uno  ftupore:  ol- 
tre  che  “li  liudioli , le  anticamere,  1 ticfiri , ogni  cofa 
è dipinto,  e fatto  bello.  Entrafi  dal  pai  zzo  al  giardino 
in  una  muraglia  terragnola  , che  in  tutte  le  ftanze  , e 
fin  l'otto  le  volte  ha  fregiature  molto  ornate,  e cosi  le 
falc,  le  cantere,  e le  anticamere,  fatte  dalla  medelìma 
mano . Ibi  in  quell’  opera  lavorò  ancora  il  Pordenone, 
come  drlìi  nelhi  fua  Vita  ; c cosi  Domenico  Bcccafumi 
Sanefe , (i)  rarilTimo  pittore,  che  moflrò  non  eflire  in- * 
feriore  a n.fl'uno  degli  altri  , quantunque  P opere,  che 
fono  in  Siena  di  fua  mano,  fiatro  le  più  eccellenti,  eh’ 
egli  abbia  fatto  in  fra  tante  lue  . Ma  per  tornare  all’ 
opere , che  fece  Pcvino  dopo  quelle  , eh’  egli  lavorò 
nel  palazzo  del  Piincipc,  egli  fece  un  fregio  in  una_» 
kanza  di  cafa  Giannetin  Doria  , dentrovi  femmine  bel* 
liliime,  e per  la  Citta  fece  molti  lavori  a molti  geii- 
tiiaomini  in  frefeo , c coloriti  a olio,  come  una  tavo- 
la in  San  Francefeo  molto  bella  con  bciliirimo  difegno; 
e fimilmentc  in  una  Chiefa  dimandata  Santa  Maria  de 
CoHj'tlaiione  ,zd  un  genti  uomo  di  cafa  Bjciadonic  , nel- 
la qual  tavola  fece  una  Natività  di  Grillo, opera  loda- 
tflìina,  ma  niella  in  luo^o  oicuro  talmente,  che  per 
colpa  del  non  aver  buon  lume,  non  li  può  conoTccrla 
fua  pcriczionc , c tanto  più  , che  Penne  cerco  di  d pi- 
gncrla  con  una  manicra>olcui  a , onde  avrebbe  bifogno 
di  gran  lume;  lenza  i difcgm  , eh’  ei  fece  della  m.;g- 
gior  parte  de. la  Eneide  con  le  (lorie  di  Dione,  che  le 
ne  lece  panni  d’  arazzi:  c lìiiiilmente  i belli  orna.iicn- 
ti  dilegnati  da  lui  nelle  poppe  delle  galee,  intagl  aci, 

c con- 
ci) vedi  /j  faa  vita,  che  viene  dopo  ^uejta' 
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e condotti  a perfezione  dal  Carota,  e dal  TalTo,  inta- 
gliatori di  legname  Fiorentini , i quali  eccellentemente 
moftrarono,  quanto  ci  valcflcro  in  quell’  arte.  Oltro 
tutte  quelle  cofe , dico  , fece  ancora  un  numero  gran- 
diflìmo  di  drapperie  per  le  galee  del  Principe , ed  i 
maggiori  fiendardi,  che  fi  potelTe  fare  per  ornamento, 
e bellezza  di  quelle.  Laonde  fu,  per  le  fuc  buone  qua- 
lità , tanto  amato  da  quel  Principe,  che  s’  egli  avelie 
attefib  a fervido,  arebbe  grandemente  riconolciuta  la_« 
virtù  fua.  Mentre  eh’  egli  lavorò  in  Genova,  gii  ven- 
ne fantafia  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e cosi  compe- 
rò in  Pila  una  cafa  , piacendogli  quella  Città , e quali 
Torni  a Romk  penfava  , invecchiando,  elegger  quella  per  fua  abita- 
per  lev trt  la  zione . Eflcndo  dunque  in  quel  tempo  opcrariodelDuo- 
pro  cala\np?ù- Antonio  di  Urbano,  il  quale  aveva  de- 
riderlo grandillìmo  d’  abbellir  quel  tempio , aveva  fatto 
fare  un  principio  d’  ornamenti  di  marmo  molto  belli 
per  le  cappelle  della  Chiefa  , levandone  alcune  vecchie, 
c goffe  che  v’ erano,  e fenza  proporzione,  le  quali 
aveva  condotte  di  fua  mano  Stagio  da  Pictrafanta  , in- 
tagliatore di  marmi  molto  pratico , e valente . E cosi 
dato  principio  P operaio , pensò  di  riempire  dentro  i 
detti  ornamenti  di  tavole  a olio , e fuora  feguitare  a 
frefeo  llorie,  e partimenti  di  fìucchi  ,e  di  mano  de’ mi- 
gliori, e più  eccellenti  maellri , eh’  egli  trovalTe,  len- 
za perdonare  a fpclà  ,'the  ci  fulfe  potuta  intervenire; 

{icrchè  egli  aveva  già  d..to  principio  alla  Sagreftia, 

’ aveva  fatta  nella  nicchia  principale  dietro  all’  aitar 
maggiore,  dov’  era  finito  già  P ornamento  di  marmo, 
e fatti  molti  quadri  da  Gio.  Antonio  Sogliani  pittore 
Fiorentino;  il  rcllo  de’  quali,  infieme  con  le  tavole,  e 
cappelle,  che  mancavano,  fu  poi  , dopo  molti  anni, 
fatto  finire  da  M.  Scbafliano  della  Stta,  operaio  di  quel 
Duomo.  Venne  in  quefto  tempo  in  Pila,  tornando  da 
Genova,  Ferino;  e villo  quello  principio,  per  mezzo 
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di  Batifta  del  Ccrvcllicra,  per/òna  intendente  nell’ arte, 
c maeftro  di  legname , in  profpettive  , c in  rimcflì  in» 
gegnofiflimo , fu  condotto  all’  operaio,  e difcorfo  infie- 
me  delle  cofe  dell’  Opera  del  Duomo,  fu  ricerco,  che 
a un  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordinaria , che 
s’entra,  dovclTe  farvi  una  tavola,  che  già  era  finito 
1’  ornamento , e fopra  quella  una  Boria  , quando  San 
Giorgio,  ammazzando  il  ferpente,  libera  la  figliuola  di 
quel  Re.  Così  fatto  Ferino  un  difegno  belliflimo,  che 
faceva  in  frefeo  un  ordine  di  pitti,  e d’  altri  ornamen- 
ti fra  r una  cappella,  e 1’  altra,  e nicchie  con  profe- 
ti , e Borie  in  più  maniere , piacque  tal  cofa  all’  ope-  Comindi  a Jì- 
laio.  E cesi  fatto  il  cartone  d’  una  di  quelle  , comin-  ' "* 

ciò  a colorir  quella  prima,  dirimpetto  alla  porta  detta 
di  fopra,  e finì  fei  puttini,  i quali  fono  molto  beno 
condotti;  e così  doveva  feguitare  intorno  intorno;  che 
certo  era  un  ornamento  molto  ricco,  e molto  bello, e 
farebbe  riufeita  tutta  infieme  un’  opera  molto  onorata. 

Ma  venutagli  voglia  di  ritornare  a Genova,  dove  ave- 
va prefo  c pratiche  amorofe,e  altri  funi  piaceri , a’ qua» 
li  egli  era  inclinato  a certi  tempi;  nella  fua  partita^ 
diede  una  tavoletta  dipinta  a olio , eh’  egli  aveva  fat- 
ta loro  , alle  Monache  di  San  Maffeo , che  è dentro 
nel  MonaBero  fra  loro.  Arrivato  poi  in  Genova , dimo- 
rò in  quella  molti  mefi  , facendo  per  il  Frincipe  altri 
lavori  ancora  . Difpiacque  molto  all*  operaio  di  Fifa.» 
la  partita  fua , ma  molto  più  il  rimanere  quell’  opera 
imperfetta;  onde  non  reBava  di  fcrivergli  ogni  giorno, 
che  tornalTe,  nè  di  domandare  alla  moglie,  d’  elfo  fe- 
rino, la  quale  egli  aveva  lafciata  in  Fiia  . Ma  veduto 
finalmente,  che  queBa  era  cofa  lunghiBima  , non  rifpon- 
dendo , o tornando,  allogò  la  tavola  di  quella  cappel- 
la a Gio.  Antonio  Sogliani , che  la  finì , e la  mite  al 
fuo  luogo . Ritornato  non  molto  dopo  Ferino  in  Fifa , 
vedendo  1’  opera  del  Sogliano,  fi  sdegnò,  nè  volle  al- 
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il'%cr!:tT7l  trimfnti  ffgiMtare  quello,  eh’  aveva  cominciato  , dicen- 
S'  i;!i^n:,P(ri.  (lo  non  voTcre , che  le  Aie  pitture  ferviflTero  per  fare  or- 
no  Kcn  VI  \otU  namento  ad  altri  maeftri  ; laonde  fi  riaiafc  per  lui  im- 
I lu  if.gmre.  quell’  opera  , e Gio.  Antonio  la  fcguitò  tanto, 

eh’  egli  vi  fece  quattro  tavole  ; le  quali  parendo  poi  a 
Sebaftiano  della  Seta , nuovo  operaio , tutte  in  una  me- 
ddìma  maniera,  e piuttofio  manco  belle  della  prima, 
Stguitò  1! Fec-  ti£  allogò  a Domenico  Beccafiimi  Sanefe , dopo  la  pro- 
c^'/u.-ni , (d  il  va  di  certi  quadri , eh’  egli  fece  intorno  alla  fagrefiia, 
l ‘‘J»n , fhc  fgri  molto  belli , una  tavola  , eh’  egli  fece  in  l’ifa, 
la  quale  non  fodisfuccndogli , come  i quadri  primi  , ne 
fecero  fare  due  ultime,  che  vi  mancavano,  a Giorgio 
Vafari  Aretino , le  quali  furono  porte  «Ile  due  porte 
accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  facciata  dman- 
zi  della  Ch'eia;  delle  quali  inficme  con  le  altre  molte 
opere  grandi , e piccole  , fpaif'e  per  Italia,  c fuora  in_. 
p;u  luoghi , non  conviene,  eh’  io  parli  altrimenti,  ma  ne 
lafceiò  il  giudizio  libero  a chi  le  ha  vedute,  o vedrà. 
DoKc  veramente  quell’  opera  a Ferino,  avendo  già  fat- 
ti i dilegni,  eh’  erano  per  riufeire  cofii  degna  dt  lui, e 
da  far  nominar  quel  tempio,  oltre  alle  antichità  fue, 
molto  maggiormente,  e da  fare  immortale  Ferino  an- 
cora. Era  a Ferino  nel  Tuo  dimorare  tanti  anni  in  Ge- 
nova , ancorach’  egli  ne  cavalle  utilità,  e piacere,  ve- 
nutagli a ùlliciio,  ricordandoli  di  Roma  nella  felicità 
di  leone.  E quantunque  egli,  nella  vita  del  Caidiuaic 
Ippolito  de’  Medici  , avelie  avuto  lettere  di  fcrvirlo,  c 
fi  Iurte  difpofto  a farlo,  la  morte  di  quel  Signorefu  ca- 
gione, che  cosi  predo  egli  non  fi  rimpatrialfe  . Stando 
du'que  le  co, e in  quello  termine,  e molti  fuoi  amsci 
procurando  il  Ilio  litorno,  ed  egli  infinitamente  più  di 
lorr)  ; andarono  p ù 1 ttere  in  volta  , e in  ultimo  una_. 
mattina  gli  tocco  il  capriccio,  e lenza  Er  motto. paitl 
cii  Fifa  , e a Roma  fi  condulle  , dove  fatteli  condeer,;^ 
;il  Kcverciidiis.  Caruinalc  taincie.  e poi  a F.ipa  Fcj- 

' lo 
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lo,  ftè  molti  mefi,  eh’  egli  non  fece  niente;  primo  per- 
chè era  trattenuto  d’  oggi  in  domane;  e poi  , perchè  Tome  a Rom» 
gii  venne  male  in  un  braccio , di  forra  eh’  egli  fpefcpa- 
rccchi  centinaia  di  feudi,  fenza  il  dilhgio,  innanzi  che 
ne  poteffe  guarire.  Per  il  che  non  avendo  chi  lo  trat- 
tene iFe , fu  tentato,  perla  poca  carità  della  Corte  par- 
tirli molte  volte  . Pure  il  Molza , e molt’  altri  fuoi  ami- 
ci Io  confortavano  ad  aver  pacienza , con  dirgli , che_^ 

Roma  non  era  più  quella , e eh’  ora  ella  vuole , 
un  fia  rt racco  , c infaflidrto  di  lei,  innanzi  eh’  ella 
P elegga,  e accarezzi  per  fuo:  c maffimamente  chi  fe- 
guita  1’  orme  di  qualche  bella  virtù.  Comperò  in  qiic- 
fto  tempo  M.  Pietro  de’  Maffimi  una  cappella  alla  Tri- 
nità , dipinta  la  volta  , e le  lunette  con  ornamenti  di 
llucco , e così  la  tavola  a olio , da  Giulio  Romano , e 
da  Gio.  Francefeo  fuo  cognato . Perchè  defiderofo  quel  Finì  U eappà\ 
gentiluomo  di  farla  finire,  dove  nelle  lunette  erano 
quattro  iflorie  a frefeo  di  Santa  Maria  Maddalena»  c7e’MonJ'"“ 
nella  tavola  a olio  un  Ctifio,  cheapparea  Maria  Mad- 
dalena in  forma  d’  ortolano;  fece  far  prima  un  orna- 
mento di  legno  dorato  alla  tavola  , che  n’  aveva  un 
povero  di  ftiicco,  c poi  allogò  le  facciate  a Ferino,  il 
quale  fatto  fare  i ponti,  e la  turata,  mife  mano  edo- 
po  molti  mefi  a fine  la  conduflc.  Fccevi  uno  fparti- 
mcnto  di  grcttefche  bizzarre , c belle,  parte  di  ballò  ri- 
lievo, e parte  dipinte  , e ricinfc  due  fioriette  non  mol- 
to grandi  con  un  ornamento  di  fiucchi  molto  vari , in 
cial'cuna  facciata  la  fui.  Nell’  una  era  la  Probatica  Pi- 
feina  con  quelli  rattratti,  e malati,  e 1’  angelo, che  vie- 
ne a commover  1’  acque,  con  le  vedute  dì  que’  portU 
ci , che  feortano  in  profpettiva  beniflitno  , e gli  anda- 
menti, c gli  abili  de’  Sacerdoti,  fatti  con  una  grazia-, 
molto  pronta,  ancoraché  le  figure  non  fiano  molto  gran- 
di . Nell’  altra  fece  l.!  rifurrczione  di  Lazzaro  quatri- 
duano, che  fi  molha,  nel  fuo  riavere  la  vita,  molto  ri- 
Tcì/i,  IK  F f f pieno 
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pieno  della  pallidezza  , c paura  della  morte.  E intor- 
no ad  efib  fono  niolti  , che  lo  fciolgono,  e pure  aitai, 
che  fi  maravigliano;  c altri  che  tlupifcono  ; fenza  che 
la  fioria  è adorna  d’  alcuni  tempietti , che  sfuggono  nel 
loro  allontanarfi  , lavorati  con  grandillìmo  amore:  e il 
fimile  fono  tutte  le  cofe  d’  attorno  di  fiucco.  Sonoyi 
quattro  fioriettine  minori , due  per  faccia  , che  metto- 
no in  mezzo  quella  grande,  nelle  quali  fono  in  una, 
quando  il  centurione  dice  a Crifio,  che  liberi  con  una 
parola  il  figliuolo,  che  muore:  nell’  altra , quando  cac- 
cia i venditori  dal  tempio:  la  trasfigurazione,  e un’ 
altra  fimile.  Fecevi  ne’  rifalli  de’ pilallri  di  dentro  quat- 
tro figure  in  abito  di  Profeti,  che  fono  veramente  nel- 
la lor  bellezza,  quanto  eglino  pofiino  eflere  di  bontà, 
e di  proporzione  ben  fatti,  e finiti;  ed  è fimilmente./ 
* quell’  opera  condotta  sì  diligentemente,  che  piuttoilo 

alle  colè  miniale,  che  dipinte,  per  la  fua  finezza,  fo- 
miglia.  Vedevafi  una  vaghezza  di  colorito  molto  viva, 
c una  gran  pacienza  ufata  in  condurla,  mofirandoquel 
vero  amore,  che  fi  debbo  avere  all’  arte . E quell’ ope- 
ra dipinfe  egli  tutta  di  fua  man  propria,  ancorché  gran 
parte  di  quelli  fiucchi  ftcclTe  condurre  co’  fuoi  dilegni 
'°'orìaìiludtl  ^ Guglielmo  Milanefe,  fiato  già  feco  a Genova  , e 
Piombo"  * ‘ molto  amato  da  lui , avendogli  già  voluta  dare  la  fua 
figliuola  per  donna.  Oggi  cofiui,  per  refiaurare  le  an- 
ticaglie di  cafa  Farnefe,  è fatto  frate  del  Piombo  inu* 
luogo  di  fra  fiafiiano  Veneziano.  Non  tacerò,  che  in 
quella  cappella  era  in  una  faccia  una  bcllillìma  fepol- 
tura  di  marmo,  e fopra  la  caflà  una  femmina  morta 
di  marmo , fiata  eccellentemente  lavorata  dal  Bologna 
fcultore,  c due  putti  ignudi  dalle  bande,  nel  volto 
della  (mal  femmina  era  il  ritratto,  e P effigie  d’  una 
famofiiiima  cortigiana  di  Roma,  che  lafciò  quella  me- 
moria, la  quale  fu  levata  da  que’  frati,  che  fi  faceva- 
Bo  fciupolo,  che  una  sì  fatta  femmina  fulfc  quivi  fiata 

ripofta 
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ripofla  con  tanto  onore.  Qucft’  opera  con  molti  dlfe- 
}^ni , eh’  coli  fece,  fu  cagione,  che  il  Rcveiendinimo  Perno  prov\-i* 
Cardinal  Farncfe  gli  cominciafìè  a dar  provvifione , c 
iervirftne  in  moke  cofe . Fu  fatto  levare  per  ordine 
di  Papa  Paolo  un  cammino,  eh’  era  nella  camera  del  cjmerevaùcj^ 
fuoco  , e metterlo  in  quella  della  Segnatura  , dov’  era-  ne. 
no  le  fpalliere  di  legno  in  profpcttiva,  fatte  di  mano 
di  fra  Giovanni  intagliatore . per  Papa  Giulio  ; onde-» 
avendo  nell’  una,  e nell’  altra  camera  dipinto  Raffael- 
lo da  Urbino,  bifognò  rifare  tutto  il  bafamento  alle 
ftorie  della  camera  della  Segnatura,  che  è quella, dov’ 
è dipinto  il  monte  Parnafo  ; per  il  che  fu  dipinto  da 
Ferino  un  ordine  tinto  di  marmo,  contermini  vari,  t-» 
felloni,  inafchere  ,'ed  altri  ornamenti , c in  certi  vani, 
ftorie  contraffatte  di  color  di  bronzo,  che  per  cofe  in 
frefeo  fono  bellillime.  Nelle  fiorie  era,  come  fopra effe 
trattando  dicemmo  , i filofofi  della  filofofia  , i teologi 
della  teologia,  e i pn«ti  del  medefìmo,  e tutti  i fatti 
di  coloro,  eh’  erano  fiati  periti  in  quelle  prnfcflìoni. 

E ancoraché  egli  non  le  ccnduceffc  tutte  di  tua  mano, 
egli  le  ritoccava  in  fecco  di  forta,  okra  il  fare  i car- 
toni del  tutto  finiti , che  poco  meno  fono  , che  s*  elle 
foffero  di  fua  mano . £ ciò  fece  egli , perchè  fendo  in- 
fermo d’  un  catarro,  non  poteva  tanta  fatica.  Laonde 
villo  il  Papa,  eh’  egli  la  meritava  e per  1’  età,  c per 
ogni  cofa  , léndoli  raccomandato  , gli  fece  una  provvi- p^_ 
fione  di  ducati  25.  il  mefe,  che  gli  durò  infino  alla-,  pa  ojfegnato 
morte , con  queflo  , eh’  avcfl'e  cura  di  fcrvire  il  palaz-  prowìjtone. 
zo  , e cesi  cafa  Farncfe.  Aveva  feoperto  già  Michela- 
gnolo  Bonarioti,  nella  cappella  del  Papa,  la  facciata  del 
Giudizio,  e vi  mancava  di  l'otto  a dipignere  il  bafamen- 
to, dove  fi  aveva  ad  appiccare  una  fpalliera  d’ arazzi, 
tefiuta  di  feta , e d’  oro  , come  i panni',  che  parano  la 
cappella,  onde  avendo  ordinato  il  Papa,  che  fi  man- 
dallcro  a tclferc  in  Fiandra,  col  cenfenfo  di  Michela- 

F f f z ‘ gnolo  , 
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gnolo,  fecero  , che  Pcrino  cominciò  una  tela  dipinta  j 
della  medefima  grande2za  , dcncrovi  femmine,  e putti , 
Biiiant  tiife-  e termini , che  tenevano  feftoni , molto  vivi  , con  biz- 
cnod’unajpjl-  zaniilimc  fantafie,la  quale  rimafe  imperfetta  in  alcune 
ftanze  di  Belvedere  dopo  la  morte  fua;  opera  certo  de* 
gna  di  lui,  e dell*  ornamento  di  sì  divina  pittura,  (i) 
Dopo  quello  avendo  fatto  finire  di  murare  Antonio  da_. 
Sangallo,  nel  palazzo  del  Papa,  la  l'ala  grande  de’ Re, 
dinanzi  alla  cappella  di  Siilo  IV.  fece  Ferino  nel  cielo 
uno  fpartimento  grande  d’  otto  facce  , e croce  , e ova- 
ti nel  rilievo,  e sfondato  di  quella;  il  che  fatto  la  die- 
dero a Ferino,  che  la  lavoraUe  di llucco,  e facelTe quel- 
li ornamenti  più  ricchi,  e più  belli,  che  fi  potcfl'e  fa- 
Stucchl  ntlla  rc  nella  difficulti  di  quell*  arte.  Cosi  cominciò,  e fe- 
^oludtUafa-  cc  negli  ottangoli , in  cambio  d’  una  rofa , quattro  puc- 
“ jjj  rilievo,  che  puntando  i piedi  al  mezzo,  e 

con  le  braccia  girando,  fanno  una  rolà  beililìima.  E 
nel  lello  dello  ipartimcnco  fono  tutte  1*  imprefe  di  ca- 
la Farnefe,  e nel  mezzo  della  volta  1*  arme  del  Pa- 
.pa . Onde  veramente  fi  può  dire  quell’  opera  di  lluc- 
co, di  bellezza,  di  finezza,  c di  ddlìcultà  aver  paf- 
fato  quante  ne  fecero  mai  gli  antichi,  e i moderni,  e 
degna  veramente  d’  un  capo  della  religione  crilliana . 
Così  furono  con  difegno  del  medefimo  fatte  le  fineflre 
di  vetro  dal  Pallorino  da  Siena , (2)  valente  in  quel 
melliero , c fotto  fece  fare  Ferino  le  facciate , per  far- 
vi le  Borie  di  fua  mano  in  ornamenti  di  Bocchi  bcliiA 
fimi,  che  furono  poi  feguitati  da  Daniello  Ricciarelli 
da  Volterra  pittore;  il  quale,  fc  la  morte  non  gli  avef- 
fe  impedito  quel  buon*  animo,  eh*  aveva,  avrebbe  fat- 
to conofeere,  quanto  i moderni  avell'cio  avuto  cuore  non 
folo  in  paragonare  cpn  gli  antichi  1’  opere  loro , ma  for- 


ili Ora  i fmarrlta  , ne  fi  fa  quello  , che  ne  fìà  avvenuto- 
IH  y edi  qui  addietro  n:l  ftie  della  vita  di  Valeri»  yiientino  i 
,<■:  263. 
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fé  in  p.'ifl'iilc  di  gran  lunga  . Mentre  che  lo  flucco  di 
fjiiclìa  volta  n faceva,  e eh’  egli  penfava  a’ dilegui  del- 
le (lorie,  in  S.  Pietro  di  Roma,  roviiiandofi  le  mura 
vecchie  di  quella  chiefa  per  rifar  lo  nuove  della  fab- 
brica, pervennero  i muratori  a una  pariete , dov’  era 
ma  nollra  Donna , e altre  pitture  di  mano  di  Giotto; 
il  che  veduto  Pcrino,  eh’  era  in  compagnia  di 
Niccolò  Acciaioli  dottor  Fiorentino , e fuo  amicillimo; 
inclfo  1’  uno,  e 1’  altro  a pietà  di  quella  pittura,  non 
la  lafciarcno  rovinare,  anai  fatto  tagliare  attorno  il  mu- 
ro , la  fecero  allacciare  con  ferri,  e travi,  e collocar- 
la fatto  1’  organo  di  S.  Pietro,  in  un  luogo  dove  non  era 
ne  altare , nè  cofa  ordinata.  E innanzi,  che  folfe  ro- 
vinato il  muro  , eh’  era  intorno  alla  Madonna,  Parino 
ritrafle  Orfo  dell’  Anguiilara  Senator  Promano,  il  qua- 
le coronò  in  Campidoglio  M.  Fraucefeo  Petrarca,  eh’ 
era  a’  piedi  di  detta  Madonna;  intorno  alla  quale  aven- 
defi  a far  certi  ornamenti  di  llucchi  , e di  pitture  e 
iniieme  mettervi  la  memoria  d’  un  Niccolò  Acciaioli  , 
che  già  fu  Senator  di  Roma,  feccne  Ferino  i difegni, 
e vi  meUè  mano  fubito , e aiutato  da  fuoi  giovani,  e 
eia  Marcello  (i)  Mantovano  fuo  creato  , 1’  opera  fu 
fatta  con  molta  diligenza.  Stava  nel  inedefimo  S.  Pie» 
tro  il  Sacramento , per  nfpctto  della  muraglia , poco 
onorato . Laonde  fatti  fopra  la  Compagnia , di  quello 
uomini  deputati,  oidinarooo,  che  fi  faceflc,  in  mezza 
la  Chiefa  vecchia,  una  cappella  da  Antonio  da  San- 
gallo,  parte  di  fpoglie  di  colonne  di  marmo  antiche» 
e parte  d’  altri  ornamenti , c di  marmi , c di  bronzi , 
e di  ftucchi,  mettendo  un  tabernacolo  in  mezzo  di 
mano  di  Donatello  per  piò  ornamento;  onde  vi  lcc»o 
Ferino  un  fopraccielo  bcllillìmo  con  molte  fiorie  minu- 
te delle  figure  del  Tefianiento  vecchio,  figurative  del 
Sacramento.  Fece  vi  ancora  in  mezzo  a quella  una  fio- 
rii 

111  Marcili»  ycnufli  . Vedi  tom-  i-  a (■  560, 
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ria  un  po’  maggiore  , dcntrovi  la  cena  di  Crifto  co>i_, 
gli  Aportoli , e fotto  due  profeti , che  mettono  in  mez- 
zo il  corpo  di  Grillo,  (i)  Fece  far  anco  il  medefimo 
alla  Ghiefa  di  S.  Giufeppo  j vicino  a Ripetta  , da  que’ 
fuoi  giovani  la  cappella  di  quella  Ghiefa,  che  fu  ri- 
tocca, e finita  da  lui;  il  quale  fece  fimilmente  fare 
una  cappella  nella  Ghiefa  di  S.  Bartolomraeo  in  Ifola 
con  fuoi  difegni , la  quale  medefimamente  ritoccò;  e 
in  S.  Salvadore  del  Lauro  fece  dipignere  all’  aitar  mag- 
giore alcune  llorie  , e nella  volta  alcune  grottefehe.  (2) 
[Fjceva  condur  facciata  Un’  Annunziata , condotta 

rt'‘d!r%oTerc7-'^^  Girolamo  Sermoneta  fuo  creato.  Gosì  adunque, 
ti  lt  fut  inve/j-parte  per  non  potere  , e parte  perche  gl’  incre- 
\ioni>  Iceva  , piacendogli  più  il  difegnare  , che  n condur 
r opere , andava  feguitando  quel  medefimo  ordine^ , 
che  già  tenne  Raffaello  da  Urbino  nell’  ultimo  della 
fua  vita  ; il  quale,  quanto  fra  dannofo , c di  biafi- 
mo,  ne  fanno  fegno  1’  opere  de’  Ghigi , c quelle  , che 
fon  condotte  da  altri  , come  ancora  moflrano  quelle , 
che  fece  condurre  Ferino  ; oltra  eh’  elle  non  han- 
no arrecato  molto  onore  a Giulio  Romano  ancora_. 
quelle,  che  non  fono  fatte  di  fua  mano.  E ancorché 
il  faccia  piacere  a’  Principi,  per  dar  loro  1’  opere  pre- 
fto,  e forfè  benefìzio  agli  artefici,  che  vi  lavorano  ; fe 
fufléro  i più  valenti  del  Mondo,  non  hanno  mai  quell’ 
amore  alle  cole  d’  altri , il  che  altri  vi  ha  da  fe  fleflb. 
Nè  mai,  per  ben  difegnati,che  fiano  i cartoni,  s’imi- 
ta appunto,  c propriamente,  come  fa  la  mano  del  pri- 
mo autore;  il  quale  vedendo  andare  in  rovina  l’opera 
difperandofi,  la  lafcia  precipitare  affatto;  onde  che  chi 
ha  fete  d’  onore  , debbe  far  da  fe  folo  . E quello  lo 
polfo  io  dir  per  prova  , eh’  avendo  faticato  con  gran- 
de 


III  £4  pitturi  di  Giotto,  t tutto  il  re/lo  dfgli  ornamenti  qui  dt- 
ferini  jono  dtmehti  , fante  la  nuova  fabbrica  . 

Ili  Tutte  quejlf  pitturi  fon  pente. 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Parino  del  Vaca.  ^5 

de  iìudìo  ne’  cartoni  della  fala  delia  cancellarla , nel 
]>alazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  per  averli  a fare 
con  gran  preftezza  in  cento  di  , vi  fi  mclFe  tanti  pit- 
tori a colorirla , che  deviarono  talmente  da’  contorni , 
c bontà  di  quelli , che  feci  propofito , c cosi  ho  olTcr- 
vato,  che  d’  allora  in  qua  nefluno  ha  melTo  mano  in^ 
fu  r opere  mie.  Laonde  chi  vuol  confcrvare  i nomi, 
c r opere , ne  faccia  meno , c tutte  di  man  fua , s’  ci 
vuol  confeguire  quell’  intero  onore , che  cerca  acquilla- 
re  un  belliilimo  ingegno.  Dico  adunque  , che  Ferino, 
per  le  tante  cure  commcflegli  , era  forzato  mettere^ 
molte  perfone  in  opera  , e aveva  fete  più  di  guada- 
gno, che  di  gloria,  parendogli  aver  gittato  via, e non 
avanzato  niente  nella  fua  gioventù  . £ tanto  faflidio 
gli  dava  il  veder  venir  giovani  fu , che  faceflcro  ; che 
cercava  metterli  fiotto  di  fe  , acciocché  non  gli  avelfi- 
no  a impedire  il  luogo.  Venendo  poi  l’anno  i54'5.  Ti- 
ziano da  Cador  pittore  Veneziano,  cclcbratilfimo  per 
far  ritratti , a Roma  , e avendo  prima  ritratto  Papa_« 
Paolo  , quando  fua  Santità  andò  a Buffetto  (i)  c non 
avendo  rimunerazione  di  quello,  nè  d’ 'alcuni  altri, eh’ 
aveva  fatti  al  Cardinale  Farnefe,  (2)  e a Santa  Fiore, 
da  cllì  fu  ricevuto  onoratiflimamente  in  Belvedere  ; 
perchè  levatoli  una  voce  in  Corte,  c poi  per  Roma, 
qualmente  egli  era  venuto  per  fare  iflorie  di  fua  ma- 
no nella  fala  de’  Re  in  palazzo  , dove  Ferino  doveva 
farle  egli , e vi  fi  lavorava  di  già  i ftucchi , difpiacque 
molto  quella  venuta  a Ferino  , e fe  ne  delle  con  mol- 
ti amici  Tuoi,  non  perchè  credefle,  che  ncll’iftoria  Ti- 
ziano avelie  a palfarlo  lavorando  in  frefeo  ; ma  perchè 
defiderava  trattenerli  con  quell’  opera  pacificamente , c 
onoratamente  fino  alla  morte . E le  pur  ne  aveva  a_. 

fare 

MI  Un  ritratto  bellijjimo  al  maggior  /tgno,  t htn  conservato  di 
qiitflo  Cardinale  i nella  quadreria  dell'  EminentiJJìnio  Codini  fatto  di 
mano  di  T ift ano , e intagliato  in  rame  da  Girolamo  Rajp  • 

lai  Luogo  tra  farina  , t Piacenza  • 


4^d»  Parte  Q^oarta 

fare,  farla  fenza  COTCorrcnza  ; badandogli  pur  troppo 
la  volta  , e la  facciata  della  cappella  di  Michelagnolo 
[Temeva, chtT'r  ^ paragone  quivi  vicina . Queda  fofpizione  fu  cagione 
yano  nonfifof-chc  mentre  Tiziano  ftè  in  Roma  , egli  lo  sfuggì  fem- 
fé  per  fermare  a pjg  ^ g fempre  dcttc  di  mala  Voglia  fino  alla  partita 
i^reeial  • EAcndo  Caftellano  di  Cadel  Sant’  Agnolo  Tiberio 

* Crifpo,  che  fu  poi  fatto  Cardinale,  come  perfona  , che 

lì  dilettava  delle  noftre  arti , fi  meSe  in  animo  d’ abbel- 
lire il  Cadello , e in  quello  rifece  logge , camere , 
fale,  e appartamenti  bellidlmi,  per  poter  ricevere  me- 
glio fua  Santità,  quando  ella  vi  andava;  c così  fatte 
molte  danze,  e altri  ornamenti,  con  ordine,  e diffgnL 
di  Radaello  da  Monteliipo,  e poi  in  ultimo  d’Antonio 
da  SangalJo , fccevi  far  di  ducco  Raffaello  una  loggia , 
e egli  vi  fece  1’  angelo  di  marmo  , (i)  figura  di  lei 
braccia , poda  in  cima  al  Cadello  full’  ultimo  torrione , 
e cosi  fece  dipinger  detta  loggia  a Girolamo  Sermone- 
ta , eh’  è quella,  che  volta  verfo  i prati,  che  finita, 
fu  poi  il  redo  delle  danze  date  parte  a Luzio  Romano . 
E m ultimo  le  fale , e altre  camere  importanti  fece  Fe- 
rino parte  di  fua* mano,  e parte  fu  fatto  da  altri  con 
fuoi  cartoni.  La  fala  è molto  vaga,  e bella,  lavorata 
di  ducchi , e tutta  piena  d’ idorie  Romane  fatte  da’ fuoi 
giovani , e affai  di  mano  di  Marco  da  Siena , difeepo- 
lo  di  Domenico  Bcccafumi  : e in  certe  danze  fono  tre- 
Operi ìnCaPel-  oi:ituTC  bcllidimc.  Ufava  Ferino,  quando  poteva  avere 
/o.  ^ fcrvirfene  volentieri  nell’ opere  fue , 

%~‘l^hibIfa.non  redando  per  qiiedocgli  di  lavorare  ogni  cofa  mec- 
canica. Fece  molte  volte  i pennoni  delle  trombe,  le_^ 
bandiere  del  Cadello , e quelle  dell’  armata  della  Re- 
ligione. Lavorò  drappelloni,  fopravvede  , portiere,  e 
ogni  minima  cofa  dell’arte.  Cominciò  alcune  tele  per 

far 

(0  Già  f è detto  à c.  304.  t.yche  quell' Àngiolo  J1  travertino  è (ta- 
Te  ir.e_^o  ut  una  rucckia  yù  per  le  feale  Ji  Cajlello  , e in  Juo  inoga 
jipjloi  'enc  UBO  di  bronco  • 
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far  panni  <T  arazzi  per  il  Principe  Doria  : e fece  per 
il  Reverendillìmo  Cardinal  Farncfe  una  cappella,  c co- 
si uno  fcrittojo  all’ eccellentldiina  Madama  Margherita 
d’  Auftria.  A Santa  Maria  del  Pianto  fece  fare  un  or- 
namento intorno  alla  Madonna,  e cori  in  piazza  Giu- 
dea alla  Madonna  pure  un  altro  ornamento  ; e molte 
altre  opere,  delle  quali  per  cller  molte  non  farò  al  pre- 
icnte  altra  memoria,  avendo  egli  mairimamente  coftM^ 
mato  di  pigliare  a far  ogni  lavoro , che  gli  veniva  per 
le  mani;  la  qual  Tua  co?ì  fatta  natura,  perchè  era  co- 
nofeiuta  dagli  udiziali  di  palazzo,  era  cagione,  eh’  egli 
a'veva  fempre  che  fare  per  alcuni  di  loro , e lo  faceva 
volentieri  per  trattenerfegli  , onde  avellerò  cagione  di' 
fervirlo  ne’  pagamenti  delle  provvifioni,  e altre  Tue  bi- 
fogne.  Avcvafi  oltre  ciò  acquiftata  Perino  un’autorità, 
che  a lui  li  allogavano  tutti  i lavori  di  Roma;  percioc- 
ché, oltre  che  parca,  che  in  un  certo  modo  fe  gli  do- 
veflino , faceva  alcuna  volta  le  cofe  per  vilillinio  prez- 
zo; nel  che  faceva  a fe  , e all’  arte  poco  utile  , anzi  faceva  abutn 
molto  danno.  E che  ciò  fia  vero,  s’  egli  avelie  prefo • 
a far  fopra  di  fe  la  làla  de’  Re  in  palazzo,  e lavorato- 
vi infieme  con  i funi  garzoni  , vi  arebbe  avanzato  pa- 
recchi centinaia  di  feudi,  che  tutti  furono  de’  minillri , 
eh’  avevano  cura  dell’  opera,  e pagavano  le  giotnate  a 
chi  vi  lavorava.  Laonde,  avendo  egli  prefo  un  carico 
si  grande,  e con  tante  fatiche,  e cllèndo  catarrofo , e 
infermo,  non  potè  fopportar  tanti  difagi,  avendo  il  gior- 
no, c la. notte  a difrgnare,  c fodisfare  a’  bifogni  di  pa- 
1.ÌZZO , e fare,  non  che  altro  , i dilègni  di  ricami,  d* 
intagli  a’  banderai,  ed  a tutti  i capricci  di  molti  orna, 
menti  di  Farnciè , e d’altri  Cardinali , e Signori.  Ein- 
foinma  , avendo  lemprc  P animo  occupatilìimo , e in- 
torno fcultori , macllrr  di  ftucchi , intagliatori  di  legna- 
me, farti , ricamateti  , pittori,  mettiton  d’oro,  e altri 
limili  artefici  , non  aveva  mai  un’  ora  di  ripofo.’E 
Tom.  IV.  G g g quanto 
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lori  Jt  rtpen- 
parlando  • 


quanto  di  bene  • c contento  Pentiva  in  quella  vita , era 
iitrovarfi  tal  volta  con  alcuni  amici  Puoi  all’  ollciia,  la 
(juale  egli  continuamente  Prequentò  in  tutti  i luoghi  , 
dove  gli  occorPe  abitare,  parendogli  , che  quella  PoiPc 
la  vera  beatitudine , la  requie  del  Mondo  , e il  ripoll» 
de’  Puoi  travagli  . Dalle  fatiche  adunque  dell’  arte , e 
da’  diPordini  di  Venere  , e della  bocca  , guadatali  . la^ 
complcllìonc  , gli  venne  un’  aPnu  , che  andandolo  a 
poco  a poco  conPumando  , finalmente  lo  fece  cadere 
nel  tifico  ; e cosi  una  Pera  , parlando  con  un  Può  ami- 
co,  vicino  a caPa  Pua  j di  mal  di  gocciola  caPcò  mor- 
to d’  età  d’  anni  47.  Di  che  fi  dolPero  infinitamente^ 
molti  artefici,  come  d’  una  gran  perdita,  eh;  Pece  ve- 
ramente la  pittura.  E da  M.  GioPelfo*  Cincio , medi- 
co di.  Madama,  Può  genero,  e dalla  Pua  donna,  gli  fu 
nella  Ritonda  di  Roma  , e nella  cappella  di  San  Giu* 
Peppo  , dato  onorata  Pcpoltura  con  quello  epitaffio; 


Verino  Bonaccurfto  Fiorentino  , qui  ingenio , & arte 

Jtngulan  egregiot^cum  pi{iores  fermu'tot  ^ Uim  fUJlus 
joaj  p omnei  Juperavit  Catabrina  Perini  (i)  conjugi  y I.Ai>i~ 

nia  Bonnecurjfa  parenti , JoJ'epbuf  Clncinr  ficero  cbarìjjìmoy 
& tptime  fecere . Vtx:t  ann,  men,  g.  Jiei  n.  mortuut 
ejì  14.  Calen.  Hovemb.  Ann.  Cbriji,  1547. 


RimaPe  nel  luogo  di  Ferino,  Daniello  Volterrano,. 
DanìtlU  feguì  chc  molto  lavorò  feco,  c fini  gli  altri  due  profeti  che 
i’opcrefuc.  fono  alla  cappella  del  Crocifilfo  in  S.  Marcello.  E nella 
Trinità  ha  fatto  una  cappella  bellilPima  di  fiucchi , e di 
pittura  alla  Signora  Elena  OrPina , c mole’  altre  opere , 
delle  quali  fi  farà  a Può  luogo  memoria  . Ferino  dun- 
que , come  fi  vede  per  le  coPe  dette  , c molte , che  fi 

po- 

" taurina  P trini-  Forfè  è errore  della  (lampa  de’  Giunti,  e dee 

Icpgcrji-  Caterina  Penni,  ch’era  il  cafato  della  moglie  di  P trino  , 
ejftndo  tJU'a  fonila  dì  Gio-  franccfco  Peppi  detto  il  fattore  ; come  fi 
può  cedere  qui  addietro  a c.  yjtf. 
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potreS^ono  dire , è flato  uno  de’  più  univerfali  pittori 
de’  tempi  noflri , avendo  ajutato  gii  aitcfici  a fare  ec- 
cellentemente gli  flucchi,e  lavorato  grottefehe.  pacli, 
animali , e tutte  1’  altre  cole,  che  può  l'apcre  un  pitto- 
re , e colorito  in  frefeoj  a olio,  e a tempera,  (i)  Onde 
fi  può  dire,  che  fia  flato  il  padre  di  quelle  nobililTimc 
arti , vivendo  le  virtù  di  lui  in  coloro  , che  le  vanno, 
imitando  in  ogni  erfetto  onorato  dell’  arte . Sono  ftacc 
dopo  Ja  morte  di  Perino  llampate  molte  cofe  ritratto 
dai  fuoi  dilègni  : la  ftilminaiione  de’ giganti  fatta  a Ge- 
nova ; otto  Itorie  di  San  Piero  , tratte  dagli  Atti  degli 
Apoftoli,  le  quali  fece  in  difegno,  perchè  ne  fufle  ri- 
camato, per  Papa  Paolo  111.  un  piviale;  e molt’ altre 
cofe , che  fi  conofeono  alla  maniera . Si  fervi  Pcrino  di 
molti  giovani,  e infognò  le  cofe  dell’  arte  a molti  di- 
fcepoli  ; ma  il  migliore  di  tutti , e quelli , di  cui  egli  fi 
fervi  più,  che  di  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  (2)  Sicio* 
lantc  da  Sermoneta , del  quale  fi  ragionerà  a Tuo  luo- 
go. Similmente  fu  fuo  difccpolo  Marcello  Mantova- 
no, (3)  il  quale  folto  di  lui  conduUè  in  Caftel  Sant’ 
Angelo  all’ entrata,  col  difegno  di  Ferino,  in  una  fac- 
ciata, una  noftra  Donna  con  molti  Santi,  a frefeo , che 

G g g 2 fu 

111  II  Lomarj^o  /j  mtmerìa  d’  un  ìnvtn'^tjnt  di  Ferino  con  ^uejìe 
parole  nel  Troll-  i-  c.  7.  z’  iflejjd  biacca  mijcliiata  con  verdello  fa 
color  giallo,  tjujfi  Jimiìe  al  giaìlolino  , e in  jrefeo  fa  belli£n;to  effctio 
nujchia.'v  col  bianco  Jecco  ; il  che  fu  invertitene  di  Verino  del  Foga  . 

lil  La  vita  di  ijuifìo  cirolame  fu  ferina  dal  Cav.  Ridolfi  01-13. 
Del  re  fio  il  Safari  non  ut  parla,  fe  non  di  pajjaggto , conte  nella  vi- 
ta di  Taddeo  Zuccheri,  dove  difeorre  della  fata  reggia  del  Vaticano. 

Ijl  Marcello  irenujli  Mantovano  copiò  il  Giudiiio  di  Miche/agno-. 

10  in  un  quadro,  e lo  dorò  al  Cardinal  Farneje , ed  è cofa  eccelltn- 
tijjima  , direi  , quanto  fe  f'ffe  del  Bonarroti  , fc  non  fajffe  troppo  ardito 

11  paragone-  Quefio  quadro  /’  ha  il  He  di  Napoli,  t molti  che  non 
janno  queffa  Jloria , lo  credono  il  tono  di  Michclagr.olo , ancorché pro- 
f'effori.  vero  é , che  fece  qurjla  copta  folto  la  direzione,  e a fotnmoffa 
del  medefimo  Micheiagnoio , di  cut  era  araiciffinio  , e compare,  onde 
non  farebbe  gran  fatto  , che  egli  vi  avejfe  dato  qualche  penncilata  . re- 
di la  fua  yitd  nel  Jitdolfi  a c-  20, 


Scialante  I e 
Marcello  fuoi 
buoni  allievi . 
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fli  opera  molto  bella  ; ma  anco  dell’  opere  di  cofiui  fi 
U Cungi  Ji/e-  farà  menzione  altrove.  Lafciò  Ferino  molti  difegni  alla 
gnòlacapptiu  fua^ morte , c di  fua  mano , e d’  altri  parimente  ; ma  fra 
MMichtUgno-  |.  Cappella  di  Michflagnolo  Bonarroti , 

difegnata  di  mano  di  Leonardo  Cungi  (i)  dal  Borgo  S. 
Sepolcro,  eh’  era  cofa  eccellente  ; i quali  tutti  difegni , 
con  altre  cofe , furono  dagli  eredi  fuoi  venduti.  E nel 
noftro  libro  fono  molte  carte  fatte  da  lui  di  penna  che 
fono  molto  belle. 

VITA 


111  AW  Ahtetddrla  fUttrìco  i iena  Ueiurdo  Cugùù- 
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DI  DOMENICO 
BECCAFUMI 

riTTOKE,E  MAESTRO  DI  CETTlj 

S A N E S E. 


OUello  ftellb , che  per  dono  folo  della  Natura  fi  vU 
de  in  Giotto,  c in  alcun  altro  di  que’ pittori , de* 
quali  avcmo  infin  qui  ragionato,  fi  vide  ultimamente 
in  Domenico  Bcccafumi  pittor  Sancfe;  perciocché  guar- 
dando egli  alcune  pecore  di  Tuo  padre,  chiamato  Pa- 
cio , e lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi  cittadino  Sane- 
fe,  fu  veduto  cfercitarfi  da  perfe,  cosi  fanciullo,  com’ 
era,  in  difcgnando  quando  iopra  le  pietre,  e quando  in 
altro  modo . Perche  avvenne , che  vedutolo  un  giorno 
il  detto  Lorenzo  difegnare  con  un  bafione  appuntato 
alcune  cofe  fopra  la  rena  d’  un  piccol  fiumicello  , là  do- 
ve guardava  le  fue  bcfliolc , lo  chiefe  al  padre , difc- 
gnando fcrvirfenc  per  ragazzo  , e in  un  mcdcfimo  tem- 
po farlo  imparare.  Eflcndo  adunque  quefto  putto,  che 
allora  era  chiamato  Mecherino,  da  Paci©  fuo  padre  con- 
ceduto a Lorenzo,  fu  condotto  a Siena,  dov’  eflb  Lo- 
renzo gli  fece  per  un  pezzo  fpcndere  quel  tempo , che 
gli  avanzava  da’  lervigj  di  cafa,  in  bottega  d’  un  pit- 
tore fuo  vicino  di  non  molto  valore . Tuttavia  quello , 
che  non  fapeva  egli,  faceva  imparare  a Mecherino  da* 
difcgni , che  aveva  appreflb  di  fe  di  pittori  eccellenti , 
de’  quali  fi  fcrviva  ne’  fuoi  bifogni , come  ufaiie  di  fa- 


Domenlco  n^l 
guardar  le  pe- 
core difegnava- 

LorenioBtcca- 
fumi  lo  fa  efer- 
ciiare  in  Siena, 
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re  alcuni  maeflrijch’  hanno  poco  peccato  nel  cllfegno. 
In  qmfta  maniera  dunque  cfcrcicanciofi , moflrò  Mechc- 
jyom'ntco  (la-  vino  faggio  di  dover  riufcirc  ottimo  pittore.  Intanto 
diala  maniera  capitando  in  Siena  Pietro  Perugino,  allora  famofo  pit- 
di  Pietro  Perù-  torc , dovc  fece,  comc  fi  è detto,  due  tavole;  p-acque 
molto  la  fua  maniera  a Domenico,  perchè  melibfi  a_, 
fiudiarla,  e a ritrarre  quelle  tavole,  non  andò  molto, 
eh’  egli  prefe  quella  maniera.  Dopo,  cflcndofi  feoperta 
E in  Roma  le  in  Roma  la  cappella  di  Michclagr.olo  , e 1’  opere  di 
opere  di  Miche-  Raffaello  da  Urbino,  Domenico,  che  non  aveva  mag- 
^"ffjclìo!  ‘ defiderio  , che  d’  imparare  , c conofeeva  in  Siena 
perder  tempo , prefa  licenza  da  Lorenzo  Beccafumi  dal 
quale  fi  acquillò  la  famiglia,  c il  cafato  de’ Beccafumi, 
fé  n’  andò  a Roma  , dove  acconciatcfi  con  un  dipinto- 
re , che  Io  teneva  in  cala  alle  fpefe , lavorò  inficme_/ 
£on  elfo  lui  molte  opere,  attendendo  in  quel  mentre  a 
lludiarc  le  cofe  di  Michelagnolo,  di  RaSacho,  e degli 
altri  eccellenti  maeftri,  e le  (latue,epili  antichi  d’ope- 
ra maravigliofa  . Laonde  non  pafsò  molto  , eh’  egli  di- 
venne fiero  nel  difegnare,  copiofo  nell’  invenzioni  , c 
molto  vago  coloritore.  Nel  quale  fpazio,  che  non  paf- 
sò due  anni , non  fece  altra  cofa  degna  di  memoria , 
che  una  facciata  in  Borgo  , con  un’  arme  colorita  di 
Papa  Giulio  H.  In  quello  tempo , eflendo  condotto  in 
Siena,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  da  uno  degli  Span- 
nocchi mercante,  Gio.  Antonio  da  Vercclii  (i^  pittore 
e giovane  aliai  buon  pratico  , c molto  adoperato  da’ 
Gentiluomini  di  quella  Città  ( che  fu  fcmpie  amica, 
uafe1fe{i0KaÌl^,  fautricc  di  tutti  ì virtuofi  ) e particolarmente  in  fare 
di/egno  con  la  ritratti  di  naturale  ; intcl'e  ciò  Domenico  , il  quale^ 
norma  di  Gto-  molto  dcfiderava  di  tornare  alla  patria;  onde  tornato» 
téìn"'^  **  ^^fene  a Siena , veduto  che  Gio.  Antonio  aveva  gran., 
fondamento  nel  difegno,  nel  quale  fapeva,  che  confifte 

r cc- 

hi  Più  folto  il  f'aftrì  fcrlve  la  Fila  di  Quello  ciò,  Antonio  da 
Fericlh, 
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r eccellenza  deoli  artefici  , fi  mife  con  o®ni  (Iodio 
non  gli  ballando  quello , eh’  aveva  fatto  in  Roma , a 
leguitarlo , efercitandofi  aliai  nella  notomia,c  nel  fare 
ignudi;  il  che  gli  giovò  tanto,  clic  in  poco  tempo  co- 
minciò a edere,  in  quella  Città  nobililììma  , molto  (li- 
mato. Nè  fu  meno  amato  per  la  fua  bontà  , e coftu- 
nii  , che  per  l’arte;  perciocché  dove  Gio.  Antonio  era 
beltialc,  licenziofo , c fantallico,  c chiamato,  perche 
Tempre  praticava,  e viveva  con  giovanetti  sbarbati,  il 
Soddoma  , e per  tale  ben  volentieri  rifpondeva  ; era 
dall’  altro  lato  Domenico  tutto  cofiumato,  e dabbene, 
e vivendo  crifiianamentc , (lava  il  più  del  tempo  folita-  Do^ 

rio.  E perchè  molte  volte  fono  più  (limati  dagli  uo- ‘ 
mini  certi  , che  fono  chiamati  buon  compagni  , c fo- 
lazzevoli,  che  i virtuofi  , c collumati  ; i più  de’ giovani 
Sancii  feguiravano  il  Soddoma  , celebrandolo  per  uomo 
(ingoiare  ; il  qual  Soddoma  , perchè  come  capricciolò 
aveva  Tempre  in  cafa  , per  fodisfarc  al  popolaccio  , 
pappagalli , bertucce  , afini , nani , cavalli  piccoli  dell’ 

Elba,  un  corbo,  che  parlava,  barbari  da  correr  palj, 
c altre  si  fatte  cole , fi  aveva  acquiilato  un  nome  fra 
il  volgo,  che  non  fi  diceva  fc  non  delle  fiie  pazzie^. 

Avendo  dunque  il  Soddoma  colorito  a frefeo  la  faccia- 
ta della  cala  di  M.  Agofiino  Bardi , fece  a fua  concor-  F.:ccutj  Jlpln. 
renza  Domenico,  in  quel  tempo  medefimo  , dalla  co-'-'  condor- 
louna  della  Poftierla  , vicina  al  Duomo,  la  facciata  d’ 
una  cafa  de’ Borghefi , nella  quale  mife  molto  Itudio. 

Sotto  il  tetto  fece  in  un  fregio  di  chiarofeuro  alcune  fi- 
gurine molto  lodate.  E negli  fpazj  fra  tre  ordini  di  fi- 
neftie  di  trsvcitino,  che  ha  quello  palagio,  fece  ,c  di 
color  di  bronzo  di  chiarofeuro , c colorite  , molte  li- 
gure di  Dii  antichi , e d’  altri  , che  furono  p;ù  che 
ragionevoli",  febbene  fu  più  lodata  quella  del  Soddoma; 
e J’  una  , e 1’  altra  di  quelle  facciate  fu  condotta  1’ 
anno  1512.  Dopo  fece  Domenico  in  San  Benedetto, 

luogo 
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luogo  de’  Monaci  di  Monte  Olivcro , fuor  della  por- 
ta a Tufi,  in  una  tavola,  Santa  Caterina  da  Siena.., 
che  riceve  le  ftimmate  fotte  un  cafamento  ; un  Saiu. 
Benedetto  ritto  da  man  delira;  c a finillra  un  San.. 
Girolamo  in  abito  di  Cardinale,  la  qual  tavola,  per 
eifere  di  colorito  molto  dolce,  e aver  gran  rilievo, 
fu , ed  è ancora  molto  iodata.  Similmente  nella  pre- 
della di  quefta  tavola  fece  alcune  ftorictte  a tem^icra.. 
con  fierezza , e vivacità  incredibile , c con  tanta  fa- 
cilità di  difegno,  che  non  poflbno  aver  maggior  gra- 
zia, e nondimeno  paiono  fatte  fenza  una  fatica  al  mon- 
do. Nelle  quali  fioriette  è,  quando  alla  medelima  San- 
ta Caterina  T angelo  mette  rn  bocca  parte  dell’  Odia 
conlecrata  dal  Saceidote.  In  un  altra  è,  quando  Gesù 
Crifto  la  fpofa;  e appreflb,  quando  ella  riceve  1’  abi- 
to da  San  Domenico  , con  altre  ftorie.  Nella  Chiefa  di 
San  Martino  fece  il  medelimo  in  una  tavola  grande, 
Crifto  nato,  e adorato  dalla  Vergine,  da  Giufeppo,e 
da*  paOori  ; e a lòmmo  alla  capanna  un  ballo  d’  ange- 
li bcllilfimo.  Nella  quale  opera,  che  è molto  lodata., 
dagli  artefici,  cominciò  Domenico  a far  conofeere  a 
coloro  , che  intendevano  qualche  cofa  , che  1’  opere., 
fue  erano  fatte  con  altro  fondamento,  che  quelle  del 
Soddoma . Dipinl'e  poi  a frd'co , nello  fpedalc  grande, 
la  Madonna,  che  vifita  Santa  Blifabctta  , in  una  ma- 
niera molto  vaga , c molto  naturale . E nella  Chielà., 
di  S.  Spirito  fece  in  una  tavola  la  nollra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  , che  fpofa  la  detta  Santa  Cateri- 
na da  Siena;  e dagli  lati  S.  Bernardino,  San  Francc- 
feo,  San  GirolantOjC  Santa  Caterina  Vergine, e Mar- 
tire. E dinanzi,  fbpra  certe  leale,  San  Pietro,  c San 
Paolo,  ne’ quali  fìnic  alcuni  nveibcri  del  color  de’ pan- 
ni nel  lufito  delle  leale  di  marmo,  molto  artilicioli  : 
la  quale  opera,  che  fu  fatta  con  molto  giudizio, c di- 
fegno,  gli  acquiflò  molto  onore,  ficcome  fecero  .inco- 
ra 
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ra  alcune  figurine  fatte  nella  predella  della  tavola  do- 
rè San  Giovanni  battezza  Crifto;  un  He  fa  gettar  in 
un  pozzo  la  moglie,  c i figliuoli  di  San  Gifinondo:S. 
Domenico  fa  ardere  i libri  degli  eretici  : Crifto  fa  pre- 
Tentar  a Santa  Caterina  da  Siena  due  corone,  una  di 
rofe , r altra  di  fpine:  e San  Bernardino  da  Siena  pre- 
dica in  fu  la  piazza  di  Siena  a un  popolo  grandilfi- 
mo.  Dopo,  cflendo  allogata  a Domenico,  per  la  fama 
di  quelle  opere , una  tavola , che  dovea  porli  nel  Car- 
mine, nella  quale  aveva  a far  un  San  Michele  , che  uc- 
cideflc  Lucifero,  egli  andò,  come  capricciofo,  penfan- 
do  a una  nuova  invenzione,  per  moftrare  la  virtù,  c t 
bei  concetti  dell’  animo  fuo.  E così,  per  figurar  Luci- 
fero co’  fuoi  fcguaci , cacciati  per  la  fuperbia  dal  Cielo 
nel  più  profondo  a balio,  cominciò  una  pioggia  d’ ignu- 
di  molto  bella,  ancoraché,  per  elTervifi  molto  affatica- 
to  dentro,  ella  pareffe  anzi  confufa,  che  no . Quella  ta-'^ 
vola,  elTendo  rimala  imperfetta,  fu  portata,  dopo  la^ 
morte  di  Domenico,  nello  fpedale  grande,  falendo  una 
fcala,  che  è vicina  all’  aitar  maggiore,  dove  ancora  lì 
vede  con  maraviglia,  per  certi  feorti  d’ ignudi  bellilli- 
mi . E nel  Carmine, dove  dovea  quella  eli'cr  collocata; 
ne  fu  polla  un’  altra , nella  quale  è finto  nel  più  alto 
un  Dio  Padre , con  molti  angeli  intorno  fopra  le  nuvo- 
le, con  bcllilfiina  grazia;  e nel  mezzo  della  tavola  é 
1’  angelo  M'chele  armato,  che  volando  niollra  aver 
pollo  nel  centro  della  terra  Lucifero,  dove  fono  mura- 
glie, che  ardono,  antri  rovinati,  e un  lago  di  fuo- 
co, con  Angeli  in  varie  attitudini  e anime  nude,  che 
in  diverfi  atti  nuotano,  e fi  cruciano  in  quel  fuoco; 
il  che  tutto  è fatto  con  tanta  bella  grazia  , e manie- 
ra . che  pare,  che  quell’  opera  niaravigiiofa , in  quelle 
tenebre  Icore,  fia  lumeggiata  da  quel  fuoco,  onde  è 
tenuta  opera  rara.  E Baidaflarre  Peruzzi  Sanele,  pit- 
tore eccellente,  non  li  poteva  faziaic  di  lodarla;  c un 
^ Ter»,  ir,  H h h giorno 
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giorno,  che  io  la  vidi  feco  fcoperta , pafTando  per 
Siena,  ne  rcflai  mnvavigllato,  ficcome  feci  ancora  di 
cinque  (loriette , che  fono  nella  predella,  fatte  a tem- 
. pera,  con  bella  e giudiziofa  maniera.  Un’  altra  tavo- 
sTn/iV"  Domenico  alle  monache  d’  Ogniifanti  della  me- 

defima  Città,  nella  qual’  è di  fopra  Crirto  in  aria,  che 
corona  la  Vergine  glorificata , c a ballò  S.  Gregorio 
. Sant’  Antonio,  Santa  Maria  Maddalena,  e Santa  Ca- 
terina Vergine,  e martire.  Nella  predella  lìmilmentc 
fono  alcune  figurine  fatte  a tempera,  molto  belle.  In 
cala  del  Sig.  Marcello  Agollini  (i)  dipinfe  Domenico 

a fre- 

111  Giorgio  Vafdrì  ha  prefi  degli  sbagli  nel  deferivere  le  pitture  a 
frefeo , che  il  Beccjfumi  fece  nella  volta  J‘  una  camera  nella  cafa  ^ 
che  al  tempo  del  Vajari  apparteneva  al fignor  Marcello  Agoflini , ed  oggt 
appartiene  al  fignor  franccjco  Sergardi  vindi  nobiliffimo  Aatri^io  Sane* 
fe  , il  quale  per  me{go  di  grandi  fpefe  ha  rendala  modernamente  la  me- 
defima  cafa  più  illuminata,  più  magnifica,  e più  comoda-  l^uefla  de~ 
fcri{ione  è non  foiamente  Jcorretta , ma  anche  mancante',  e perciò  fi 
fupptiri  a quefli  difetti  con  quejìa  nuova  deferirtene  mandatami  grar 
jiojamenle  da  detto  fignor  Sergardi  „ La  camera  adunque  ha  tre  lunet- 
te in  ciaf  cheduna  delle  due  facciate , e ha  due  lunette  fintili  in.  ciafeheduna 
delle  due  teliate,  con  fpartimento  di  fregi,  che  rigirano  intorno  - Il  me^- 
della  volta  è divifo  in  due  quadri  alquanto  piani-  in  ciafeun  quadro 
€ dipinta  ttn  panno  con  frangia  d'  oro  . Dentro  al  primo  panna  i.  di- 
‘ finto  Publio  Cornelio  Scipione  Affricano  in  atto  di  refiituire  a Aliti- 

; fio  Principe  de'  Celtiberi  la  fua  Jpofa  intatta,  Pergine  bellilfimajat- 

ta  f chiava  poc  an\i , deflinandole  in  dote  quell'  oro,  che  era  flato  por-^ 
tato  per  il  fuo  rifeatto , ( Tit-  Livio  decad  3.  libr.  4.  cap.  37  ) Nell’ 
altro  panno  è dipinto  il  pittore  Zeufi , che  lenendo  avanti  a fe  alcu- 
ne delle  più  belle  fanciulle,  ritrae  le  loro  varie  bell^{e , e le  unifee 
I nella  fua  famofa  Elena,  che  va  dipignendo',  eappreffo  vi  i il  tempio 

di  Giunone  di  beUUJùna Jlruttura , dove  dovea  collocarli  quella  pittura 
( r-  carie  Dati  nella  Vita  di  Zeufi  ) . in  una  delle  lunette  in  figure 
di  me{to  braccio  in  circa,  ma  bellijfime , è V Attilio  Regolo  prigio-^ 
, ttiero  de'  cartagintji , che  da  Roma  ritornato  a Cartagine , appena 

/montato  da  cavallo  l condannato  alla  morte  - ri  fi  vede  elfo  Attilio 
in  atto  di  congedarfi  dal  fuo  feudiere  e compagno;  e in  alto  (lede  il 
giudice  cartaginefe  , che  colla  mano  diftefa  ne  decretali fuppUtio  - Nell’ 
altra  lunetta  vi  i zaleuco  Principe  dei  Locrenfi , che  avendo  cavato 
afe  medefimo  un  occhio,  ordina  al  carnefice,  che  cavi  l' altro  occhio 
al  fuo  figliuolo,  il  quale  ejfendo  fiato  convinto  di  adulterio,  aveva  me- 
titate  di  perdere  ambidue  gli  occhi-  ( de-  de  leg'  ) Nell’  altra  lunet- 
1 ta 
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a frcfco  nella  volta  d’  una  camera  che  ha  tre  lunet- 
te per  faccia,  c due  in  ciafchuna  cella,  con  un  par- 
timcrto  di  frej^j,  che  rigirano  intorno  intorno,  alcune 
opere  bcllillìme.  Nel  mezzo  della  volta  fa  il  paitimcn- 
to  ducquadii;  nel  primo,  dove  fi  finge,  che  1’  orna- 
mento tenga  un  panno  di  feta  , pare , che  fi  veggia  tef- 
futo  in  quello  Scipione  Africano  rendere  la  giovane 

H h h 2 , in- 


ta  i utili  perfona  amata  , cht  imbraniilta  lafpaJa  off  alta  un  uomo  nu- 
do  profhjo  in  terra  in  me^ro  ad  una  flrada  , in  preferita  di  più  ptrfone  , 
t (li  avventa  un  colpo  nel  petto  . Forfè  è MUi^io  Scevola  ,tl  quale paf- 
fato  negli  alloggiamenti  di  Forfena , con  at.imo  di  uccidere  ,l  mede- 
Jimo  potfena,  uccife  per  errore  il  di  lui  fegretario  ( Tit-  Livi»  dee,  i. 
libr.  1-  cap.  J-  ) AV//’  altra  lunetta  è Publio  eornelio  Scipione,  il 

quale  impugnala  la  fpada  fopra  la  te/la  di  quei  Romani , cne  dopo  la 
jconfitta  di  canne  canfultano  di  abbandonare  i’  Italia  : giura  di  note 
mai  abbandonarla,  e minacela  quei , che  penfajfero  altramente,  ( Tit, 
Livio  decad-  j-  libr,  a-  c.tp-  26.  ) in  altra  lunetta  fi  rapprefenta  un 
fagrifiiio  antico  con  varie  figure  bclhjfime,  e con  un  bdltlfimo  tempio 
tirato  in  projpettiva  • Un  vecchio  venerando  fla  genufiijjo  avanti  l’  al- 
tare , e un  piccolo  fanciullo  in  piedi  tiene  il  vafo  dell'  incenjo-  For- 
fè è Annibale,  il  quale,  cojlretio  da  Amilcare  fuo  padre  , giura  avan- 
ti r altare  eterna  inimiciria  col  popolo  Romano  , ( Tit-  Livio  decad. 
3.  libr.  I.  cap-  l-  ) Nell'  ultima  lunetta  è Marco  Catone  Uticenfe,  il 
quale  con  la  fpada  fi  avventa  un  colpo  fiotto  il  petto.  Da  una  parte 
ejcono  i famigltari  di  Catone  a vederne , e a comp„fiionarne  la  trege. 
dia  : per  altra  parte  fi  avvicinano  i cavalli  de’  Cijariant , i quali  han- 
no rovefeiato  a terra  varie  perfone . 1 Plutarco  nella  vita  di  Catone  • ] 
Ne’  vani  fimilmente  delle  lunette  fono  alcune  piccole  iflorie,  e favo- 
le molto  ben  finite,  vi  fono  le  treC>rac{ìe i fono  le  Dee  Giunone  , Pal- 
lade  , e Venere  prefentate  avanti  a Paride,  che  penfa  al  famofo  giudi- 
{io,  \iè  Minerva  nata  dal  cervello  di  Giove  con  varj  libri  ai  pie- 
ui,  i quali  indicano  ejjere  ejfa  la  Dea  della  Sapienza,  e delle  arti-, 
ri  è r incendio  di  Troja  , e vi  fi  vede  Enea , che  porta  fuUe  Jpalle 
il  vecchie  Anchife  celli  dei  Penati  .Hi  la  caduta,  e rovina  dei 
cìganti . Vi  i il  diluvio  di  Deucahoae . vi  i Deucalione  medefimo  t 
Pura  , che  feminano  in  terra  le  pietre , gettando/eie  dietro  alle  fpalle  , 
onde  na/cono  uomini  , e donne  a ripopolare  la  Terra  .Vi  i i^eltu- 
no  , che  battendo  col  Indente  la  terra  fa  efeirne  un  cavallo , e Miner- 
va fa  efeirne  un  olivo  - vi  i Ercole  veftito  della  pelle  del  leone  Ne- 
meo  infume  cotta  fua  Jole'  E vi  fono  alcune  poche  altre  favole , cht 
tutte  meriterebbero  d"  efftre  ìnctfe  in  rame  „ 

Le  lunette  fono  deferì  ttt  coll’  ordine  mede  fimo , col  quale  leavt- 
va  defcrìtteilVafari- 
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intatta  al  fuo  jnarito  ; c nell’ altro  Zeufi  pittore  celc- 
bratiflìmo,  che  ritrae  più  femmine  i°nude , per  farne 
la  fua  pittura,  che  s’  avea  da  porre  nel  tempio  di  Giu- 
none. In  una  delle  lunette,  in  fi^urette  di  mezzobrac- 
' cio  in  circa,  ma  bellillinic,  fono  i due  fratelli  Roma- 
ni, eh’  clTcndo  nemici , per  lo  pubblico  bene,  e giova- 
mento della  patria,  divengono  amici.  Nell’  altra,  che 
fcgue,  è Torquato,  che  per  offervare  la  legge,  doven- 
do eflcr  cavati  gli  occhi  al  figliuolo , ne  fa  cavare  uno 
a lui , e uno  a fe.  In  quella,  che  fcgue,  è la  petizio- 
ne  il  quale,  dopo  eflergli  (late  lette  le  fue  fcelle- 

ratezze,  fatte  centra  la  patria,  e popolo  Romano,  è 
fiitto  morire.  In  quella  , che  è accanto  a quella,  è il 
popolo  Romano,  che  delibera  la  fpedizione  di  Scipione 
in  Affrica.  Allato  a quella  è in  un’  altra  lunetta  un  fa- 
crifizio  antico , pieno  di  varie  figure  bclliflìme , con 
un  tempio  tirato  in  profpcttiva,  che  a rilievo  affai, 
perchè  in  quello  era  Domenico  veramente  eccellente 
macflro.  Nell’  ultima  è Catone,  che  fi  uccide  , eflen- 
do  fopraggiunto  da  alcuni  cavalli,  che  quivi  fono  di- 
pinti belliirimi . Ne’  vani  fimilmeute  delle  lunette  fono 
alcune  piccole  iftorie  molto  ben  finite;  onde  la  bontà 
di  queft’  opera  fu  cagione , che  Domenico  fu  , da 
chi  allora  governava , conofeiuto  per  eccellente  pittore  , 
è meffo  a dipignere  nel  palazzo  de’  Sig.  la  volta  d’  una 
fala,  nella  quale  usò  tutta  quella  diligenza,  Audio,  e fa- 
tica , che  fi  potè  maggiore  per  molhar  la  virtù  fua , ed 
a-  ' f t r ornare  quel  celebre  luogo  della  fua  patria,  che  tanto  1* 
U§!lfubbicó.  onorava  . Quefta  fala,  eh’  è lunga  due  quadri  ,e  larga 
uno,  ha  la  fua  volta  non  a lunette,  ma  a ufo  difehi- 
fo  ; onde  parendogli , che  così  tornaffe  meglio , feco 
Domenico  il  partimcnto  di  pittura , con  fregi , c corni- 
ci meffe  d’  oro , tanto  bene , che  fenz’  altri  ornamenti 
di  ftucchi , o d’  altro  , è tanto  ben  condotto  , e con 
bella  grazia , che  pare  veramente  di  rilievo . In  ciafeu- 
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ra  dunque  delle  due  tette  di  quefta  làla  è un  gran  qua- 
dro con  una  ftorla,  ed  in  ciafeuna  faccia  ne  fono  daeRiiicvUcn  imi» 
che  mettono  in  mezzo  un  ottangolo;  e così  fono  i qiia-'jo* 
dri  fei , e gli  ottangoli  due , ed  in  ciafeuno  d’  etti  una 
ftoria.  Ne’ canti  della  volta,  dov’è  Io  fpigolo  j è gira- 
to un  tondo,  che  piglia  dell’  una  , e dell’  altra  f^cciu. jjtfcriiione Jd~ 
per  metà,  e qucfti  , ettendo  rotti  dallo  fpigolo  della.. 
volta , fanno  otto  vani  , in  ciafeuno  de’ quali  fono  fi-  «/•'/•*• 
gure  grandi,  che  fiedono,  figurate  per  uomini  fegnalaci 
'ch’hanno  difefa  la  repubblica,  e offervarc  le  leggi.  Il 
piano  della  volta,  nella  maggiore  altezza,  è divifo  in 
tre  parti,  di  maniera,  che  fa  un  tondo  nel  mezzo  fo- 
pra  gli  ottangoli  a dirittura,  e due  quadri  fopra  i qua- 
dri aelle.  facciate.  In  uno  adunque  degli  ottangoli  è una 
femmina  con  alcuni  fanciulli  attorno,  che  ha  un  cuore 
in  mano  per  1’  amore  , che  lì  deve  alia  patria.  Nell’ 
altro  è un’  altra  femmina  con  altrettanti  putti , fatta 
per  la  Concordia  de’  cittadini  . E quetti  mettono  in., 
mezzo  una  Juhìzia , che  è nel  tondo,  con  la  fpada,e 
bilance  in  mano,  e quella  feorta  al  diletto  in  fu  tanto 
g.^gIiardamente , che  è una  maraviglia;  perchè  il  dife- 
gno  , c il  colorito , che  a’  piedi  comincia  ofeuro  , va 
verfo  le  ginocchia  più  chiaro,  c così  va  facendo  a po- 
co a poco  di  maniera  verfo  il  dorfo , le  fpalle , e le./ 
braccia , che  la  tetta  fi  va  compiendo  in  uno  fplendor 
calette,  che  fa  parere,  che  quella  figura  a poco  a po- 
co fe  ne  vada  in  fumo;  onde  non  è poflibile  immagi- 
nare , non  che  vedere  , la  più  bella  figura  di  quella  , 
nè  altra  fatta  con  maggior  giudizio,  e arte,  fra  quante 
ne  furono  mai  dipinte,  che  l'cortallino  al  diletto  in  fu. 

Quanto  alle  ttorie,  nella  prima  della  tetta,  entrandone! 
faiotco  a man  finittra , è Marco  Lepido,  e Fulvio  Fiac- 
co cenfori , i quali  ellendo  fra  loro  nimici , fubito  che 
furono  colleghi  nel  magillrato  della  ccniùra  , a benefizio 
delia  patria,  depotto  1’  odio  particolare,  furono  in  quel 
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ufizio  come  amiciilimi . E qucfti  Domenico  fece  ginoc- 
chioni , che  fi  abbracciano  con  molte  figure  attorno , e 
con  un  ordine  belliflimo  di  cafàmenti , c tempi  tirati  in 
profpcttiya  tanto  bene,  e ingegnofamente , che  in  loro 
fi  vede , quanto  intendeflc  Domenico  la  profpettiva.. . 
Nell’  altra  faccia  fegue  in  un  quadro  1'  ifioria  di  Poflu- 
mio  Tiburzio  dittatore  , il  quale  avendo  lafciato  alla 
cura  dell’  efcrcito,  e in  fuo  luogo  un  fuo  unico  figliuo- 
lo , comandandogli , che  non  dovefle  altro  fare  , che 
guardare  gli  alloggiamenti  , lo  fece  morire  per  eflere 
fiato  difubbidiente,  e avere  con  bella  occafione  afialta- 
ti  gli  inimici,  e avutone  vittoria;  nella  quale  ftoria  fe- 
ce Domenico  Poftumio  vecchio  , e rafo  , con  la  man 
delira  fopra  le  fcuri , e con  la  finillra,  che  mollra  all’ 
cfercito  il  figliuolo  in  terra  morto  in  ifcorto  , molto 
ben  fatto  ; c fotto  quella  pittura  , che  è belliflima  , è 
una  infcrizione  molto  bene  accomodata  . Nell’  ottan* 
golo,  che  fegue  in  mezzo,  è Spurio  Calfio,  il  quale  il 
Senato  Romano,  dubitando,  che  non  fi  facefie  Re  , lo 
fece  decapitare,  e rovinargli  le  cafe.  E in  quella  , la— 
tella,  che  è accanto  al  carnefice,  e il  corpo,  che  è in 
terra  in  ifcorto , fono  belliflimi . Nell’  altro  quadro  è 
Publio  Muzio  tribuno,  che  fece  abbruciare  tutti  i fuoi 
colleghi  tribuni , i quali  afpiravano  con  Spurio  alla  ti- 
rannide della  patria  ; c in  quella  il  fuoco  , che  ardo 
que’ corpi,  è beniflìmo  fatto,  e con  molto  artifizio. 
Nell’  altra  teda  del  falotto , in  un  altro  quadro  , è Co- 
dro  Ateniefe , il  quale  , avendo  detto  1’  oracolo  , che 
la  vittoria  farebbe  da  quella  parte  , della  quale  il  Re 
farebbe  dagl’inimici  morto,  depolle  le  vedi  fue,  entrò 
feonofeiuto  fra  gl’inimici,  e fi  fece  uccidere,  dando  a’ 
fuoi  con  la  propria  morte , la  vittoria . Domenico  di- 
pinfe  codui  a federe  , e i fuoi  baroni  a lui  d’intorno, 
mentre  fi  fpoglia  appredb  a un  tempio  tondo  bellidì- 
mo . £ nei  lontano  della  doria  fi  vede,  quando  egli  è 
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morto,  col  Tuo  nome  fotto  in  un  epitaffio.  Voltandofi 
poi  .ìli’ altra  facciata  lunga  dirimpetto  a’ due  quadri, 
che  mcttona-in  mezzo  1’  ottangolo;  nella  prima  lìoria 
è Zaieuco  Principe,  il  quale  fece  cavare  un  occhio  a 
fe , e uno  al  figliuolo , per  non  violare  le  leggi , dove 
molti  gli  danno  intorno  preg.indo , che  non  voglia  ef- 
fcre  crudele  centra  di  fe,  e del  figliuolo.  E nel  lonta- 
no è il  fuo  figliuolo , che  fa  violenza  a una  giovane , 
c fotto  vi  è il  fuo  nome  in  un  epitaffio  . Nell’  ottan- 
golo,  che  è accanto  a quefio  quadro,  è la  doria  di 
Marco  Manilio,  fatto  precipitare  dal  Campidoglio.  La 
figura  del  Marco  è un  giovane  gettato  da  alcuni  bal- 
latoi, fatta  in  uno  feorto  con  la  teda  all’  ingiù  tanto 
bene,  che  par  viva;  come  anco  paiono  alcune  figure, 
che  fono  a bado.  Nell’  altro  quadro  c Spurio  Melio, 
die  fu  dell’  ordine  de’  Cavalieri  , il  quale  fu  uccilò  da 
Servino  Tribuno  , per  avere  fofpettato  il  popolo  che  fi 
tacedè  tiranno  della  patria;  il  quale  Scrvilio,  fedendo 
con  molti  attorno,  uno  eh’  è nel  mezzo,  modra  Spu- 
rio in  terra  morto,  in  una  figura  fatto  con  molt’  arte. 
Ne’  tondi  poi,  che  fono  ne’  cantoni,  dove  fono  le  ot- 
to figure , fono  molti  uomini  fiati  rariffimi  , per  avere 
difefa  la  patria  . Nella  parte  principale  è il  famolilli- 
mo  Fabio  Maffimo  a federe,  ed  armato . Dall’  altro  la- 
to è Speufippo  Duca  de’  Tegieti , il  quale  volendogli 
perfuaderc  un  amico,  che  fi  levadè  dinanzi  un  fuo  av- 
ycrfario.ed  emulo  , ri fpofe,  non  volere  , da  particolare 
interede  fpinto , privare  la  patria  d’  un  si  fatto  citta- 
dino. Nel  tondo,  eh’  è nell’  altro  canto,  che  fegue, 
è da  una  parte  Celio  pretore,  che  per  avere  combat- 
tuto contra  il  configlio  e volere  degli  arufpici , ancor- 
ché vincclfc , ed  avelfe  la  vittora , fu  dal  Senato  pu- 
nito; ed  allato  gli  fiede  Dralibulo,  che  accompagna- 
to da  alcuni  amici  uccife  valorofamente  trenta  tiranni , 
per  liberar  la  patria.  E quelli  è un  vecchio  ralò,  co’ 
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capelli  bianchi , il  quale  ha  fotto  il  fuo  nome , ficco- 
me  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall’  altra  parte  nel 
cantone  di  fotto,  in  un  tondo,  è Genuzio  Cippo  pre- 
tore, al  quale  clfcndofi  porto  in  certa  un  ucceilo  pro- 
digiofamentc  con  1’  ali  in  foima  di  corna,  fu  rifporto 
dall’  oracolo,  che  farebbe  Re  della  fua  patria,  ond’ 
egli  clefl'e,  clTendo  già  vecchio,  d’  andare  incfilioper 
non  foggiogarla  ; e perciò  fece  a cortui  Domenico  un_. 
uccello  in  capo . Appreflb  a cortui  fiede  Caronda  , il 
quale  ertendo  tornato  di  villa,  edinun  fubicoandato 
in  fenato  fenza  difannarli , contra  una  legge , che  vo- 
leva, che  furto  uccifo,  chi  entralfe  in  fenato  con  ar- 
nie, uccife  fe  rtdib,  accoitofi  dell’  errore.  Nell’  ulti- 
mo tondo  dall’  altra  parte  è Damnne,  e 'Pitia,  la 
(ingoiare  amicizia  de’  quali  è notillìma  , e con  loro  è 
Dioniiio  tiranno  di  Sicilia  . Ed  a Iato  a quelli  (iede 
Bruto,  che  per  zelo  della  patria  condannò  a morte  due 
fuoi  figlioli  , perchè  cercavano  di  far  tornare  alla  pa- 
tria i Farquirij.  Qiiert’  opera  adunque , veramente  (in- 
goiare, fece  conolcere  a Sancii  la  virtù,  c valore  di 
Domenico,  il  quale  moftrò  in  tutte  le  fue  azioni  ar- 
te, giudizio,  ed  ingegno  belliifimo . Afpettandofi  la 
prima  volta  , che  venne  in  Italia , 1’  Imperator  Carlo 
V.  che  andarte  a Siena,  per  averne  dato  intenzione 
agli  ambafeiatori  di  quella  repubblica  ; fra  1’  altre  co- 
fe  , che  fi  fecero  magnifiche , e grandifiìme  per  riceve- 
re un’  sì  grande  Imparadore  , fece  Domenico  un  ca- 
vallo di  tondo  rilievo,  di  braccia  otto,  tutto  di  car- 
ta perta , e voto  dentro;  il  pelo  del  qual  cavallo  era 
retto  da  un  annadura  di  ferro , e (opra  elio  era  la 
rtarua  d’  elfo  Imperariore,  armato  all’  antica,  con  lo 
Hocco  in  mano;  e fotto  aveva  tre  figure  grandi,  come 
vinte  da  lui  ; le  quali  anche  fortenevano  patte  del  pelo, 
eflendo  il  cavallo  in  atto  di  l'altare,  e con  le  g.ambe 
dinanzi  aite  in  aria;  e le  dette  tre  figure  rapprefenca- 

va- 
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vano  tre  Provincie,  fìzre  da  effo  Iiv.pevadcre  domate,  e 
vinte;  nella  quale  opera  moOrò  Domenico  non  inten* 
dcrfi  meno  della  fcultura  , che  fi  faceffe  della  pittura. 
A che  fi  aggiugne  , che  tutta  queft’  opera  aveva  mefla 
fopra  un  calte!  di  legname,  alto  quattro  braccia  , con 
un  ordine  di  ruote  fiotto,  le  quali  mofie  da  uomini 
dentro  erano  fiatte  camminare:  ed  il  dileguo  di  Dome- 
nico era,  che  queflo  cavallo,  nell’entrata  di  Sua  Mae- 
ftà , elfiendo  fiatto  andare  , come  s’  è detto . 1’  accom- 
pagnafie  dalla  porta  infino  al  palazzo  de’  Signori, 
poi  fi  fiermalle  in  fiul  mezzo  della  piazza.  C^uefio  ca- 
vallo, elfiendo  fiato  condotto  da  Domenico  a fine , che 
non  gli  mancava,  fie  non  elfier  meflb  d*  oro  , fi  refiò 
a quel  modo,. perchè  Sua  Maefià  per  allora  non  andò 
altrimenti  a Siena,  ma  coronatoli  in  Bologna,  fi  par- 
tì d’  Italia,  e 1’  opera  rimafie  imperfietta.  Ma  nondi- 
meno fiu  conofeiuta  la  virtù,  e ingegno  di  Domenico, 
e molto  lodata  da  ogn’  uno  1’  eccellenza  , e grandez- 
za di  quella  macchina  , la  quale  ftette  nell’  opera  del 
Duomo  da  quello  tempo , infimo  a che  tornando  Sua^. 
Maefià  dall’  imprela  d’  Afifrica  vittoriolb,  pafisò  a Mcfi- 
fina,  e dipoi  a Napoli,  Rema,  e finalmente  a Siena, 
nel  qual  tempo  fiu  la  detta  opera  di  Domenico  melfia_. 
in  fiu  la  piazza  del  Duomo  con  molta  l'uà  lode.  Spar- 
gendoli dunque  la  fama  della  virtù  di  Domenico  , il 
Principe  Doria,  eh’  era  con  la  Corte,  veduto, eh’  eb- 
be tutte  1’  opere,  che  in  Siena  erano  di  fiua  mano,  lo 
ricercò  . che  andalfie  a lavorare  a Genova  nel  fiuo  palaz- 
zo, dove  avevano  lavorato  Perino  del  Vaga,  Già  An- 
tonio da  Pordenone,  c Girolamo  da  Trevifi;  ma  non 
potè  Domenico  promettere  a quel  Signore  d’  andarti 
a ficrvirlo  allora  , ma  fibbene  altra  volta  , per  avere  in 
quel  tempo  melfio  mano  a finire  nel  Duomo  una  parte 
del  pavimento  di  marmo,  che  già  Duccio  pittorSanefie 
aveva  con  nuova  maniera  di  lavoro  cominciato  .£  per- 
Tow/.  IK  I i i chè 
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chè  già  erano  le  figure , e floric  in  gran  parte  dilègna» 
tc  in  All  marmo  j ed- incavati  i dintorni  con  Io  fcarpel- 
lo  j e ripieni  di  miftura  nera  , con  ornamenti  di  marmi 
colorati  attorriOj  C parimente  i campi  delle  figure,  vi- 
de con  bel  giudizio  Domenico,  die  fi  porca  molto 
quell’  opera  migliorare,  perchè,  prefi  marmi  bigi , ac- 
•ciocché  facelTino  nel  mezzo  delle  ombre  accollate  al 
chiaro  del  marmo  bianco,  e profilate  con  lo  l'carpel- 
lo,  trovò  , che  in  quello  moao  col  marmo  bianco,  c 
bigio,  fi  potevano  fare  cole  di  pietra  a ufo  di  chia- 
rofeuro  perfettamente.  Fattone  dunque  faggio,  gli  riu* 
feì  1’  opera  tanto  bene  c per  1’  invenzione,  e per  Io 
difegno  fondato , e copia  di  figure  , eh’  egli  a quello 
modo  diede  principio  al  più  bello , e al  più  grande , 
e magnifico  pavimento,  che  mai  folTe  fiato  fatto.,  e ne 
condulTe  a poco  a poco  , mentre  che  vilTe , una  gran 
parte.  D’intorno  all’ aitar  maggiore  fece  una  fregia- 
tura di  quadri,  nella  quale,  per  feguire  l’ordine  delle 
fiorie  fiate  cominciate  da  Duccio,  fece  ifiorie  del  Ge- 
nefi  , cioè  Adamo , ed  Èva , che  fono  cacciati  del  Pa- 
radifo,  c lavorano  la  terra;  e il  Sacrificio  di  Abcllc,e 
quello  di  Melchifedech . £ dinanzi  all’  altare  è in  una 
floria  grande  Abraam,  che  vuole  ficrificare  Ifaac  ; e 
quella  ha  intorno  una  fregiatura  di  mezze  figure  , 
quali  portando  varj  animali , mofirano  di  andare  a fa- 
critìcarc.  Scendendo  gli  Icalini , fi  trova  un  altro  qua- 
dro grande , che  acrampagna  quel  di  fopra  ; nel  quale 
Doriicnico  fece  Moisè,  che  riceve  da  Dio  la  legge  Ib- 
pra  il  monte  Sinai  : e da  bafib  è,  quando  trovato  il  po- 
polo , che  adorava  il  Vitello  d*  oro  , fi  adira  , e-/ 
rompe  le  tavole,  nelle  quali  era  ferina  ella  Legge. A 
traycrfodellaChicfa , dirimpetto  al  pergamo  ,fotto  quella 
fioria , è un  fregio  di  figure  in  gran  numero , il  qua- 
le è compofio  con  tanta  grazia  e difegno,  che  più  non 
fi  può  due:  ed  in  quello  è Moisè,  il  quale  pcrcotendp 
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la  pietra  nel  deferto , ne  fa  fcaturire  1’  acqua  , c dà  be- 
re al  popolo  sfietato;  dove  Domenico  fece  per  la  lun- 
ghezza di  tutto  il  fregio  dilìefo  l’  acqua  del  fiume, 
della  quale  in  diverfi  modi  beve  il  popolo  con  tanta 
c vivezza  , e vaghciza  , che  non  è quali  poihbile  im- 
maginarli le  più  vaghe  leggiadrie,  e belle,  e graziofe 
attitudini  di  figure , che  Ibno  in  quella  lloria  : chi  fi 
china  a bere  in  terra,  chi  s’  inginocchia  dinanzi  al  faf- 
fo  , che  verfa  1’  acqua  ; chi  ne  attigue  con  vali , e chi 
con  tazze,  ed  altri  finalmente  bee  con  mano.  Vi  fo- 
t no  oltre  ciò  alcuni,  che  conducono  animali  a bere  con 
molta  letizia  di  quel  popolo.  Ma  fra  T altre  cofe  vi 
è maravigliofo  un  putto,  il  quale  prefo  un  cagnolo  per 
la  teda,  e pel  collo,  lo  tuffa  col  mulo  nell’  acqua  , 
perchè  bea  ; e quello  poi,  avendo  bevuto,  fcrolla  la 
teda  tanto  bene , per  non  voler  più  bere , che  par 
vivo.  Ed  infomma  queda  fregiatura  è tanto  bella  ,che 
per  cofa  in  quedo  genere , non  può  elfer  fatta  con 
più  artifizio,  attcfochè  1’  ombre,  e gU  sbattimenti, 
eh’  hanno  quelle  figure , fono  piuttolto  maravigliofi  , 
che  belli,  ed  ancoraché  tutta  qued’  opera  per  la  dra- 
vaganza  del  lavoro  fia  bclliflima , quella  parte  è tenu- 
ta la  migliore,  e più  bella.  Sotto  la  cupola  è poi  un 
partimento  efagono  , eh’  è partito  in  fette  cfagoni , e 
lei  rumbi:  de’  quali  efagoni  ne  fini  quattro  Domeni- 
co, innanzi  che  morilfe  facendovi  dentro  le  dorie,  c 
fagrifiz)  d’  Elia,  e tutto  con  molto  fuo  comodo,  per- 
chè qued’  opera  fu  lo  dudio,  ed  il  palfatempo  di  Do- 
menico, (i)  nè  mai  la  difmefle  dei  tutto,  per  altri 

I i i 2 fuoi 

(i)  il  pavtmtni0  cj//  dtferitto  fu  intaglhio  in  legm  ecetlltntem<n~ 
U da  4ndrea£o  ; td  ejfindo  ifuejle  carte  molte  rare , fu  fati»  intaglio^ 
re  in  Roma  di  forma  più  piccola  dalC  Abate  Lelio  Cofani  Gentiluomo 
Senefe , e Virilo  molto  nelle  belle  arti,  effendofi  fervito  cT  un  Gabbup 
tiani  Fiorentino  commtrante  in  Roma , il  ouale  rintaglii  pure  in  rame 
le  miniature  antichi£ime , che  fonanti  Virgilio  Faticano  dato  fuori  dal~ 

la 
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fuo'i  lavori.  Mentre  dunque,  che  lavorava  quando  in 
quella,  e quando  altrove,  fece  in  San  Francefeo  a man 
reta,  entrando  in  Chida  una  tavola  grande  a olio, 
cicntrovi  Grillo , che  Icen.le  gloriofo  al  Limbo  a trarne 
i Santi  Padri;  dove  ira  molti  nudi  è un’  Èva  bellif- 

(Ima  , 

la  Calcep.ifij  camtralt  con  le  mede/ìme  mhiature  , ma  intjgHute  da 
Pietro  òanti  Bartali , i cui  rami  avea  creduto  il  Gahl  uggiant  ejferfi 
perduti.  Ma  vedendogli  venire  alla  luce,  fe  ne  atjhlj'e  , vedano  tf 
aver  perduto  il  tempo , e la  fatica  , non  potuiJo  fiore  tl  juo  intaglio  a 
conjronto  con  /’  cccellemijjìnto  intaglio  di  Pietro  Santi  . tl  che  ho  vo- 
luto notare,  perchè  chi  fi  provvede  di  quefio  Pirgilio  , nort  prenda  1‘ 
uno  per  V altro . 

Non  voglio  lafcìar  d‘  avvertire , che  puefio  pavitr.rmo  non  è al- 
trimenti come  dice  il  Vafari , e come  appare  a prima  vijìa  , cioè  di 
marmi  di  più  colori  eommejfi  infteme',  ma  è tutto  marmo  bianco,  o 
qtttfi  tutto,  e fattovi  fopra  gl'  incavi,  « come  i tratti  fatti  con  la 
penna,  e poi  ripiena  d’  mifiura  forte , e colorita,  che  ha  V ombre,  e 

10  fa  apparire  come  un  chiarofcuro~  Q^utfla  notizia  l'  ho  avuta  dal 
Sig-  Manette  peritiamo  e dilig.-ntifiìmo  intdligtnt!  delle  belle  arti  , 

11  tjuale  pajfando  ptr  Siena  fece  fu  di  ciò  una  minuti  fi  na  ofiervafione  , 
e di  poi  /'  ha  fatta  fare  da  altri  periti . E cosi  pure  è fatta  quella 
del  pavimento  cominciata  da  Duccio  antico  pittore  Scnefe . Quefio  ar- 
tificio fu  rinnovato  dai  figlio  del  Vanni  celebre  pittore  della  fieffa 
Città,  come  fi  lepge  nella  fua  ijericione  feoolcrale  pojla  in  S'  Giorgio 
di  Siena-  Quefia  mifiura  era  dì  tal  a stura , che  penetrava,  t tigne- 
va  tutta  la  Joflania  del  marmo , fopra  di  che  fi  difearre  nelle  Lettere 
pittoriche  tom.  i a c-  508.  _ 

Di  prefente  fi  (ludia  in  Parigi,  e fi  fanno  efoerìence  per  rinno- 
vare queflq  hello  , e utile  ertifiio  di  tingere  i marmi  in  quefa  guifa* 
X’  epitafio  del  Vanni  dice  cosi  : 

IN  SPE  RESVRRECT. 

FRANCIS.  VANNIO  EQ.  IbSV  CHH.  LVSIT. 

VIRO  RELIGIOSISSIMO  PICTOR. 

AETATIS  SVAE  NVLLI  SECVNDO 

Michael  Anpclus  è 'nifi.  Keligion,  equa  nov.ee  huìut 
in  petra  pìn^endi  ariti  inventar ^ & Raphael  equei  au- 
ra! ut  Fila  parenti  optimo  M,  P.  anno  muclvi. 

in  piè  di  quefio  fepolcro  , che  i molto  ornato  , fono  foggiunti 
quefii  feguenti  verfit  ; 
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fìma  ; cd  un  ladrone,-  eli’  è dieto  a Grillo  con  la  Grò. 
ce,  è figura  molto  ben  condotta;  e la  grotta  del  Lim- 
bo , e i demoni,  c fuochi  di  quei  luoghi  fono  bizzar- 
ri affatto;  E perchè  aveva  Domenico  opinione,  che 
le  colè  colorite  a tempera  fi  mantenelTero  meglio , che 

?|uelle  colorire  a olio,  dicendo  , che  gli  pareva  , che  più 
ullèro  invecchiate  le  cofe  di  Luca  da  Gortona , de’  l’ol- 
lajuoli,  e degli  altri  maellri,  che  in  quel  tempo  lavora- 
rono a olio,  che  quelle  di  fra  Giovanni , di  fra  Filippo, 
di  Bsnozzo,  e degli  altri,  che  colorirono  a tempera  in- 
nanzi a quelli;  per  quello,  dico  , fi  rifolvè,  avendo  a 
fare  una  tavola  per  la  Gompagnia  di  S.  Bernardino,  in  Tavola  atem: 
fu  la  piazza  di  S Francefeo  , di  farla  a tempera  ;eco- 
sì  la  condulìe  eccellentemente,  facendovi  dentro  la  no-  IhriUvòriTel- 
llra  Donna  con  molti  Santi  . Nella  predella  , la  quale 

fece 

CATHARINit  riCCOLOMINR.'E 
INTEGERRlM.t  KHMIN/E 

MICHAEL  AKG.  VANNIUS  TANTA  UEIBCTUS  CONIUCB 
.«TlRNAi  JN  SPEM  VlTVE 

Pus  tarentat  lacrimi  s. 

Que/fo  fepotcro  di  marmo  , /opra  il  quale  è il  bullo  di  bronco 
di  Framejco  \ anni , è tutto  ineijo  con  linee,  che  rapprejentuno  vane 
colonne  con  /reQj  e tejloni , e nel  < un  arme  Jò/ìenuta  da  quat- 

tro putti , contorni  , cerne  ho  detto , fono  falli  dalle  Unte  incavate 
nel  manne,  ma  il  marmo  poi  è colorito  con  colore  artificiato  Jo- 
prappofìovi  per  rapprefentare  le  co/e  , che  ho  detto  ; ficche  a prima 
vijìa  Jembra  qutflo  /tpolcro  fatto  di  marmi  commei/i  dt  otre  colori.  Fu 
detto  , che  Mecherino  trovò  il  jes^reto  di  tigrure  t marmi  di  chiaro/cu- 
ro , ma  in  qu  fio  /epolcro  ci  fono' tutti  i colori.  Quejh  eertamenie  fi  da- 
vano al  marmo  coll'  ej/ratto  di  qualche  minerale , perchè  fi  fono  o/jer.- 
vate  alcune  colonne,  che  avevano  un  pernio  di  ferro  nel  meC{o , che 
ejjcndofi  arrugginito , il  color  della  ruggine  è giunto  fino  a tignere  la 
Juperficie  di  dette  colonne , Anrlreajjo  nominato  in  quella  nota , è detto 
retll  Abrceda'io  Andrea  AnJreaJi  a c.  rtS.  dell’  edizione  del  Guarten- 
tj  , di  cut  cito  le  pagine , perchè  è cvn/ujo  in  quejìo  nome  /’  ordine  al- 
fabetico de'cajdti.  il  Sig  Martetle  mi  avverte  per  altro  , che  quejto 
intaglio  in  legno  fu  fatto  fu’  difegni  del  mentovato  davalier  vanni 
non  dalF  AnareajJt , che  egli  crede  digit  Anareini, 
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a Genova  per 
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principe  aorta , 


ri  dipinge  una 
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Torna  alla  vi- 
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fece  fimilmente  a tempera  , ed  è belliflìma  j fece  San 
Francefeo  j che  ricete  le  lìimmate , c Sant’  Antonio  da 
Padova , che  per  convertire  alcuni  eretici , fa  il  mira- 
colo deir  afino  , che  s’ inchina  alla  facratilfima  Oftia  ; c 
S.  Bernardino  da  Siena  , che  predica  al  popolo  della  fua 
Città  in  fu  la  piazza  de’  Signori . Fece  fimilmente  nel- 
le facce  di  quella  Compagnia  due  lloric  in  frefco  della 
noflra  Donna,  a concorrenza  d’  alcune  altre,  che  nel 
medefimo  luogo  avea  fatte  il  Soddoma  . In  una  fece  la 
vifitazione  di  S.  Elifabetta,  e nell’altra  il  tranfito  della 
Madonna,  con  gli  Apolloli  interno,  1’  una,  e 1’  altra_. 
delle  quali  è molto  lodata . Finalmente  dopo  elfere  fia- 
to molto  afpettato  a Genova  dal  Principe  Doria , vi  lì 
condulTe  Domenico,  ma  con  gran  fatica,  come  quelli, 
.ch’era  avvezzo  a,  una  fua  vita  ripofata,  e fi  contenta- 
va di  quel  tanto  , che  il  fuo  bifogno  chiedeva  lenza 
più:  oltre  che  non  era  molto  avvezzo  a far  viaggi  ; per- 
ciocché avendoli  murata  una  cafetta  in  Siena,  ed  aven- 
do  fuori  della  porta  a Camollia  un  miglio  una  fua  vi- 
gna, la  quale  per  fuo  palfatempo  faceva  fare  a fua  ma- 
no, e vi  andava  fpelTo  j non  fi  era  già  un  pezzo  molto 
difeoftato  da  Siena . Arrivato  dunque  a Genova , vi  fe- 
ce una  fioria  a canto  a quella  del  Pordenone  , nella., 
quale  fi  portò  molto  bene  , ma  non  però  di  maniera 
eh’  ella  fi  polla  fra  le  lue  cofe  migliori  annoverare . Ma 
perchè  non  gli  piacevano  i modi  della  Corte,' ed  era 
avvezzo  a viver  libero  , non  flette  in  quel  luogo  molto 
contento,  anzi  pareva  in  un  certo  modo  ftordito;  per- 
chè venuto  a fine  di  quell’  opera  , chiefe  licenza  al 
Principe,  e fi  parti  per  tornarfene  a cafa , e palpando 
da  Fifa  per  vedere  quella  Città  , dato  nelle  mani  a 
Batifia  del  Cervelliera , gli  furono  moftrate  tutte  Ic^ 
cofe  più  notabili  della  Cirtà , e particolarmente  le  ta- 
vole del  Sogliano,  ed  i quadri,  che  fono  nella  nicchia 
del  Duomo  dietro  all’  altare  maggiore . In  tanto  Seba- 

ftiano 
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filano  della  Seta  operarlo  del  Duomo  atendo  intefo 
dal  Cervclllera  le  qualità  , e virtù  di  Domenico , de-  pt'  Pi- 
fiderofb  di  finire  quell’  opera  , fiata  tenuta  in  lungo 
da  Giovan  Antonio  Sogliani , allogò  due  quadri  della  quadri, 
detta  nicchia  a Domenico  , acciocché  gli  lavorafie_> 
a Siena , e di  là  gli  mandafie  fatti  a Pila  , e così  fu 
fatto.  In  uno  è Moisè , che  trovato  il  popolo  avere 
fagrilicato  al  vitel  d’  oro,  rompe  le  tavole;  ed  in  que- 
llo foce  Domenico  alcuni  nudi , che  fono  figure  bellif- 
fime:  e nell’  altro  è lo  ftelTo  Moisè,  e la  terra  , che 
fi  apre,  ed  inghiottifee  una  parte  del  popolo;  ed  in 
quello  anco  fono  alcuni  ignudi  morti  da  certi  lampi  di 
fuoco,  che  fono  mirabili.  Qtiefii  quadri  condotti  a Pi- 
fa,  furono  cagione,  che  Domenico  fece  in  quattro  qua- 
dri , dinanzi  a quella  nicchia , cioè  due  per  b.anda , i 
quattro  Evangelifii , che  furono  quattro  figure  molto 
beile.  Onde  Seballiano  della  Seta,  che  vedeva  d’  elfer 
fcrvito  prcfto,  e bene,  fece  fare  (i)  dopo  quelli,  a 
Domenico  la  tavola  d’  una  delle  cappelle  del  Duomo, 
avendone  infìno  allora  fatte  quattro  il  Sogliano.  Fer- 
matoli dunque  Domenico  in  Più,  fece  nella  detta  tavo-  Dipìnge  un  al. 
la  la  nollra  Donna  in  aria,  col  putto  in  cello,  l'opra  tro^ quadro  m 
certe  nuvole  rette  da  alcuni  putti,  e da  ballo  molti 
Santi,  e Sante  aliai  bene  condotti,  ma  non  però  - 

quella  perfezione,  che  furono  i Ibpraddctti  quadri.  Ma 
egli  fcul'andoli  di  dò  con  molti  amici , c particolarmen- 
te una  volta  con  Giorgio  Vaiati,  diceva,  che  come  era 
fuori  dell’  aria  di  Siena  , e di  certe  lue  cnmooità , non 
gli  parca  faper  far  alcuna  cola.  Tornatofene  dunque^ 

a ca- 
lli Pare,  che  Domenico  da  Siena  torni fPe  a Vifa  a far  la  tavo- 
la per  una  delle  cappelle  , e che  il  M ajjri  ; /ì.i  Jcurdato  di  dirlo  , 

Perche  tjjendo  qucjla  tavola  nujcita  meno  perj^tta , e Jcutandoji  Do- 
menico con  dire,  che  quando  era  fuori  della  pallia  non  gli  pareva  di 
faper  far  cofa  alcuna  ; dunque  è legno , che  quella  tavola  la  fece  tu 
Pila,  eFcodo  che  abbia  raccontalo  il  l'atarì , che  quando  fece  la  la. 
vola,  avea  da  Siena  manaati  i quadri  que  nominati. 
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a cafa,  con  prcpof;to  di  non  volerfenc  più,  per  andare 
a lavorare  altrove,  partire,  fece  in  una  tavola  a olio, 
per  le  Monache  di  San  Paolo,  vicino  a San  Marco, la 
Natività  di  noftra  Donna,  con  alcune  balie,  e S.  Anna 
in  un  letto , che  fcorta  , finto  dentro  a una  porta  una 
donna  in  uno  fcuro  , che  afciugando  panni , non  ha  al- 
tro lume,  che  quello,  che  le  fa  lo  fplendor  del  fuoco. 
Nella  predella,  che  è vaghiflìma,  fono  tre  ftorie  a tem- 
pera ; efTa  Vergine  prefentata  al  tempio,  lo  fpofalizio, 
e 1’  adorazione  de’  Magi.  Nella  Mercanzia  , tribunale^ 
in  quella  Città,  hanno  gli  ufizialiuna  t.ivolctta  , la  qua- 
le dicono  , fu  fatta  da  Domenico,  quando  era  giovane, 
che  è belliflima.  Dentro  vi  è un  San  Paolo  in  mezzo, 
che  fiede , e da  i lati  la  fua  cenverfione,  in  uno  di 
figure  piccole,  e nell’  altro,  quando  fu  decapitato . Fi- ^ 
naimente  fu  data  a dipignere  a Domenico  la  nicchia 
grande  del  Duomo,  eh’  è in  teda  dietro  all’ aitar  mag- 
giore; nella  quale  egli  primieramente  fece  tutto  di  fua 
mano  P ornamento  di  ffucco,  con  fogliami,  e figure, 
e due  vittorie  ne’  vani  del  femicircolo , il  quale  orna- 
mento fu  in  vero  opera  ricchiflima , e bella . Nel  mez- 
zo poi  fece  di  pittura  a frefeo  1’  afeendere  di  Crifto 
in  cielo,  e dalla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri,  divifi 
da  colonne  di  rilievo,  e dipinte  in  profpettiva:  in  quel 
di  mezz.0,  che  a un  arco  fopra  in  profpettiva , è la  no- 
ftra  Donna,  S.  Piero,  e S.  Giovanni:  e dalle  bande 
ne’  due  vani  dieci  Apoftoli , cinque  per  banda , in  va- 
rie attitudini , che  guardano  Crifto  afeendere  in  cielo  , 
e fopra  ciafeuno  de’  due  quadri  degli  Apoftoli  è un  an- 
gelo in  ifeorto,  fatti  per  que’  due  che  dopo  l’  afeen- 
lione  dilfero,  eh’  egli  era  làlito  in  cielo.  Queft’  ope- 
ra certo  è mirabile , ma  più  farebbe  ancorà , fe  Do- 
menico avelfc  dato  bell’  aria  alle  tefte,  laddove  hanno 
una  certa  aria  non  molto  piacevole,  perciocché  pare, 
che  in  vecchiezza  ei  pigliale  un’  ariaccia  di  volti  fpa- 

ven- 
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ventata,  e non  molto  vaga.  Qiieft’  opera,  dico,  fé  ave  f- 
fe  avuto  bellezza  nelle  tefle,  farebbe  tanto  bella,  chzSoJdomàpeva'- 
non  fi  potrebbe  veder  meglio.  Nella  qual’  aria  delle 
tefle  prevalfe  il  Soddoma  a Domenico,  al  giudizio  de’  mtnUo'Ml  Jì- 
Sancii  ; perciocché  il  Soddoma  le  faceva  molto  pìù  jegn0,e  nula 
belle,  febbene  quelle  di  Domenico  avevano  più  dife- /“"T*** 
gno , e più  forza . E nel  vero  la  maniera  delle  tefle  in 
quelle  nollre  aiti  importa  aliai,  c il  farle,  eh’  abbia-  Belicela  dtir 
no  bell’  aria , e buona  gratia , a molti  maeftri  fcam-  Zi*jif“tt{nelL 
pati  dal  biafinio,  eh’  avrebbono  avuto  per  lo  reflan--^i,tarj. 
te  dell’  opera . Fu  quella  di  pittura  1’  ultima  opera , 
che  facelfc  Domenico  il  quale  in  ultimo  entrato  in  ca- 
priccio di  fare  di  rilievo  , cominciò  a dare  opera  al  . . 

fondere  de’  bronzi,  e tanto  adoperò, che condullé,  ma  aldi'uvo» 

COH  eli  rema  fatica,  fei  colonne  del  Duomo,  le  più 
vicine  all’  aitar  maggiore,  fei  angeli  di  bronzo  tondi, 
poco  minori  del  vivo  , i quali  tengono  per  pofamento 
d’  un  candelliere,  che  tiene  un  lume  , alcune  tazze  , ov- 
vero bacinette  , c fono  molto  belli . E negli  ultimi  li 
portò  di  maniera,  che  ne  fu  Ibmmamente  lodato.  Per- 
chè crefciutogli  1’  animo , diede  principio  a fare  i do- 
dici Apoftoli,  per  mettergli  alle  colonne  di  fotto , do- 
ve ne  Ibno  oia  alcuni  di  marmo  vecchi,  e di  cattiva 
maniera  ; ma  non  fegu  tò,  perchè  non  ville  poi  molto. 

E perchè  era  quell’  uomo  capricciolillimo  , c gli  riufei- 
va  ogni  cofa , intaglò  da  fc  (lampe  di  legno,  per  far  muglia  (lampe 
carte  di  chiarofeuro,  e fc  ne  veggiono  fuori  due  Apo-  Itgno- 
floli  (i)  fatti  cccclkntemente , uno  eie’  quali  ne  ave- 
mo  nel  noftio  libro  de’  dil'egni  con  alcune  carte  di  fua 
Tom.  /K  K k k mano 

111  1/  Vafarl  non  doveva  aver  veduti  fé  non  due  ApofloU  fatti  in 
legno  di  chtarojcuro  da  Mecherino  , ma  i certo  , che  ce  ne  fono  alme- 
no fei.  e può  ejfer,  che  ci  fieno  tutti  e dodici.  Quel  che  i certo  , i 
che  fono  eccellenti,  quanto  fi  pojfa  mai  . S'  incanna  il  Safari,  quan- 
do  foggiugne , che  intagliò  ad  acquafòrte  alcune  jiampe , che  rapprelen- 
lavano  vane  cpera{icni  d‘  alciuinifìt , perchè  fono  intagliale  in  legno  , 
ed  io  le  ho  vedute  aciia  libreria  i,orf;ni. 


Digitized  by  Google 


<142  Parte  Q_u  a r t a 


mano  dlfegnate  divinamente.  Intagliò  fimilmentecol  bu- 
^n‘ranu“”'  rame,  c (ìampò  con  acquafòrte  alcune 

fe  in  ame-  fioriette,  nrolto  capricciofe  ci’  arcliimia  , dove  Giove, 
c gli  altri  Dei  volendo  congelare  Mercurio,  lo  metto- 
no in  un  correggi uolo  legato  , c facendogli  fuoco  attor- 
no Vulcano  , c Plutone;  quando  penfarono  , che  do- 
vefle  fermarli,  Mercurio  volò  via,  c fc  n’  andò  infa- 
mo. Fece  Domenico,  oltre  alle  fopraddette , molt’  al- 
tre opere  di  non  molta  impnrt.ar.za , come  quadri  di 
noflrc  Donne,  e altre  cofe  limili  da  camera:  come  una 
nollra  Donna,  che  è in  cala  del  cavalicr  Donati;  e 
in  un  quadro  a tempera  , dove  Giove  li  converte  in  pioggia 
d’  oro,  e piove  in  grembo  a Danae.  Piero  Catanei  fi- 
inilmentc  ha  di  mano  del  medelìmo  in  un  tondo  a olio 
, una  Vergine  bclllirima.  Uipinfe  anche  per  la  fraternità 
di  pittura  loda- Lucia  lina  bcllilhma  bara;  c parimente  un  altra 
per  quella  di  Sant’Antonio.  Nè  fi  maravigli  n'uno,che 
io  faccia  men?.ionc  di  si  fatte  opere  , perciocché  fimo 
veramente  belle  a maraviglia  , come  fa  chiunque  1’  ha 
vedute.  Finalmente  pervenuto  all’ età  di  65.  anni,  s’ 
worrr /a vor4«ii<»aflfrettò  il  fine  della  vita  con  1’  alfaticarfi  tinto  folo,  il 
di  getto.  giorno,  c la  notte,  intorno  a getti  di  metallo  , c a ri- 
r.ettar  da  fie  fenza  volere  aj’uto  ninno.  Morì  dunque 
a dì  18.  di  Maggio  1549.  e da  Giuliano  orefice  l'uo 
amiadìmo , fu  fatto  fcppellirc  nel  Duomo , dove  avea 
tante  e si  rare  opere  lavorato  ; e fu  portato  alla  fcpol- 
tura  da  tutti  gli  artefici  della  fua  Città,  la  quale  allo* 
ra  conobbe  il  grandiflimo  danno,  che  riceveva  nella  per- 
dita di  Domenico , e oggi  lo  conofee  più  che  mai , am- 
mirando 1’  opere  fuc.  Fu  Domenico  perfona  cofiuma- 
ta  , e da  bene , temente  Dio  , c ftudiofo  della  fua  arte  , 
'Celebrato  con  folitario  oltrcmodo.  Onde  meritò  da’  fuoi  Sancii , 
oncomi ca' vtr-  chc  fempre  hanno  con  molta  loro  lode  attefo  a’  belli 
ftudj,  e alle  poefie,  eiFere  con  verfi  c volgari,  e Lati- 
ni onoratamente  celebrato. 
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N(^ta  tl  3a!Jinucei  dee,  t.  fice,  4.  a e.  196.  crede , che  II  Beccjfumi 
f«(J'e  /colare  di  Raffaello  da  Urkino  , folamente  conghieiturandolo  dalla 
maniera , benchi  poteffe  aver  prefa  la  maniera  di  Raffaello  foto  dallo 
(Indiare  molto , difegnanJo  , e copiando  le  fue  opere . Rane  la  fua  na^ 
fetta  nel  14S4.  e la  fua  morte  nel  1/49.  Al  tempo  del  Baldinueci  i 
cartoni  che  Mecherino  fece  pel  pavimento  del  Duomo  di  Siena,  (i  tro- 
vavano in  mano  di  Far.dolfo  tpannocchi  Gentiluomo  Senefe , che  gli 
conjervava  con  gran  diligenza,  /domina  tra’  fuoi  fcolari  Giovanni  da 
Siena  detto  il  Giannel'a  , il  ^gale  fu  anche  buono  architetto . Efci 
anche  dalla  fua  fcuola  Giorgio  da  Siena  , che  ivi  dipinfe  la  loggia 
de’  Mandoli , e operi  eriandio  in  Roma  ,ma  fi  attenne  più  alta  mam 
niera  di  Giovanni  da  Udine. 

Mi  maraviglio,  che  il  Baldinueci,  che  dìfegnava  molto  iene 2 
ed  era  competentemente  pratico  delle  maniere  de'  pittori , benchi  il 
fuo  eferci^io  fujfe  di  computila,  dica,  che  la  maniera  di  Mecherin» 
jeffe  fimile  a quella  di  Raffaello , quando  quelli  s’  aecofia  piuttoft» 
alia  fiera , e alauanto  caricata  del  xonarroti  , che  alla  pura  , e gra^ 
Ifofa  di  Raffaello  » 
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VITA 

DI  GIO.  ANTONIO 
L A P P O L I 

PITTORE  ARETINO. 


RAde  volte  avviene , che  d’  un  ceppo  vecchio  non 
germogli  alcun  rampollo  buono,  il  quale,  col  tem- 
po crefeendo,  non  rinnovi , e con  le  fue  fiondi  riycfta 
quel  luogo  fpngliato , e faccia  con  i frutti  conofccre , 
a chi  gli  gufta,  il  medefimo  fapore,  che  già  fi  fentidel 
primo  albero.  E che  ciò  fia  vero , fi  dunollra  nella  pre- 
lente vita  di  Gio.  Antonio,  il  quale,  morendo  Matteo 
fuo  padre  , che  fu  P ultima  de’  pittori  del  fuo  tempo 
aliai  lodato,  rimafe  con  buone  entrate  al  governo  del- 
la madre,  e cosi  fi  (lette  iniìno  a dodici  anni;  al  qual 
termine  della  fua  età  pervenuto  Gio.  Antonio,  non  fi 
curando  di  pigliare  altro  efercizio  che  la  pittura  ; mol- 
fo,  oltre  alP  altre  cagioni,  dal  volere  feguire  le  vefti- 
e/V  'Antonio  g‘6  > ® P aite  del  padre , imparò  l'otto  Domenico  Pe- 
impMrada  Do- cori  pittore  Aretino,  che  fu  il  fuo  primo  maefiio  ( il 
mcnuo  ptcori.  quale  era  flato,  infieme  con  Matteo  fuo  padre,  dilce- 
polo  di  Clemente  (i)  ) i primi  principi  del  difegno. 
^ Dopo  , eil'cndo  flato  con  coflui  alcun  tempo , e dciide- 

lan- 

111  II  Vafarl  in  ouijla  Vita  nomina  Matteo  taf  poli , Domenico 
‘Pecari,  e un  clemente  , tutti  pittori  Aretini,  de'  ^uali  non  dice  parola 
perchè  faranno  flati  pittori  ordinar)  ; onde  fi  vede  , che  la  pajfione  in~ 
verjo  la  patria , e molto  meno  per  li  pittori  Fiorentini , non  lo  accìe- 
tò  cotanto,  quanto  altri  gli  ha  rinfacciato  tante  , e tante  volte.  E'  vero 
henù  , che  nella  Vita  di  Niccolò  Soggi  Cita  la  Vita  del  Pecari  , rna 
, non  fi  trova  'in  quefli  tre  tomi , 


Digitized  by  Google 


Vita  ni  Gio.  Antonio  Lappoli. 

rancho  far  miglior  frutto , che  non  faceva  fotto  la  difei- 
pliiia  di  quel  maeflro , ed  in  quel  luogo,  dove  non  po- 
teva anco  da  per  fe  imparare,  ancorché  aveffe  T incli- 
nazione della  Natura,  fece  penfiero  di  volere,  che  la 
ftanza  fua  fofl'e  Fiorenza.  Al  quale  fuo  proponimento 
aggiuntoli , che  rimafe  folo  , per  la  morte  della  madre  , 
fu  alTai  favorevole  la  fortuna,  perchè  maritata  una  fo- 
rolla,  che  aveva  di  piccola  età,  a Lionardo  Ricoveri 
ricco , e de’  primi  cittadini , che  allora  fulfc  in  Arez- 
zo, fc  n’  andò  a Fiorenza;  dove  fra  1’  opere  di  niolti , ^erfarprop-tf- 
che  vide  gli  piacque,  più  che  quella  di  tutti  gli  altri,  y?  va  a /■«««- 
eh’  avevano  in  quella  Città  operato  nella  pittura  , lat*** 
maniera  d’  Andrea  del  Sarto , e di  Jacopo  da  Pontor- 
mo,  perchè  rifolvendofi  d’  andare  a Ilare  con  uno  di 
quelli  due,  fi  (lava  fofpefo,  a quale  di  loro  doveflio 
appigliarfi  ; quando  fcoprendofi  la  Fede  , e la  Carità 
fatta  dal  Pontormo  fopra  il  portico  della  Nunziata  di 
Firenze , deliberò  del  tutto  d’  andare  a llar  con  elTo 
Pontormo,  parendogli,  che  la  collui  maniera  fulTe  tan- 
to bella,  che  fi  potelfe  fperarc  , eh’  egli,  allora  gio- 
vane, avclTe  a palfarc  innanzi  a tutti  i pittori  giovani 
della  fua  età,  come  fu  in  quel  tempo  ferma  credenza 
d’  ognuno.  Il  Lappoli  adunque,  ancorché  aveflè  potu-  Conco rrenra  di 
to  andare  a llir  con  Andiea  , per  le  dette  cagioni  fi  cendtfcf 
mife  col  Pontormo;  appretìfo  al  quale  continuamente^®** 
dilègnando,  era  da  due  fproni  , per  la  concorrenzi_. , 
cacciato  alla  fatica  terribilmente  ; 1’  uno  fi  era  Gio- 
vanni Maria  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , che  folto  il 
mcdefimo  attendava  al  difegno  , e alla  pittura  » c il 
quale,  conlìgliandolo  femore  al  fuo  bene,  fu  cagione, 
che  mutalfe  maniera  , e pigliatfe  quella  del  Poiuornio: 

1’  alno  ( e quelli  lo  llimolava  più  foitc  } era  il  vede- 
re , che  Agnolo , chiamato  il  Bronzino  , era  molto  ti- 
rato innanzi  da  Jacopo  per  una  certa  amorevole  fom- 
miilionc,  bontà,  e diligente  fatica  , eh’ aveva  ned’ uni-  • 

tare 
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tare  le  cofe  del  maeftrOj  fenza  che  dlfegnaVa  bcnlflì- 
mo , e fi  portava  ne’  colori  di  maniera , che  diede^ 
fperanza  di  dovere  a quell’  eccellenza  , e perfezione 
venire , che  in  lui  fi  è veduta , e vede  ne’  tempi  no- 
fìri . Gio.  Antonio  dunque  defiderofo  d’  imparare  , c-» 
Ijjinto  dalle  fuddette  cagioni)  durò  molti  raefi  a fardi» 
legni , e ritratti  dell’  opere  di  Jacopo  Pontormo  ) tan- 
to ben  condotti,  e belli,  e buoni,  che  s’  egli  avcfse 
feguitato,  e per  la  natura,  che  l’  aiutava,  per  la  vo- 
glia del  venire  eccellente,  e per  la  concorrenza , e buo- 
na maniera  del  maeftro , fi  farebbe  fatto  eccellcntilfi- 
nioje  ne  pofsono  fa p fede  alcuni  difegni  di  matitatoi^ 
la  , che  di  fiia  mano  fi  veggiono  nel  noftro  libro . Ma 
i piaceri,  come  fpefso  fi  vede  avvenire,  fono  ne’  gio- 
vani le  più  volte  nimici  della  virtù,  e fanno,  che  1’ 
intelletto  fi  difvia,  c però  bifognerebbe,  a chi  attende 
agli  fiudj  di  qualfivoglia  feienza,  facoltà,  e arte,  non 
avere  altre  pratiche,  che  di  coloro,  che  fono  della 
profdiionc  e buoni,  e coftumatì.  Gio.  Antonio  dun- 
Jtafrtdda  nello  > cflcndofi  meflo  a fiare,  per  efler  governato,  in- 

fluvio  deldife^  cafa  d’  un  fer  Raffaello  di  Sandro  zoppo,  cappellano 
fnarf  Ju  San  Lorenzo,  al  quale  dava  un  tanto  1’  anno  , di- 
fmefle  in  gran  parte  lo  ftudio  della  pittura  ; percioc- 
ché, eflendo  quello  prete  galantuomo,  e dilettandofi di 
pittura,  di  mufica , e d’  altri  trattenirrenti , praticava- 
no nelle  fuc  danze,  eh’  aveva  in  S.  Lorenzo,  molte^ 
perfone  virtuole,  e fra  gli  altri  Mefser  Antonio  da  Luc- 
ca , mufico  , e fonatore  di  liuto  cccellentiflimo , che  al- 
lora era  giovinetto,  dal  quale  imparò  Gio.  Antonio  a 
Tuonare  di  liuto  ; e febbene  nel  medefimo  luogo  prati- 
cava anco  il  Rofso  pittore , c alcuni  altri  della  profcl^ 
fione  , fi  attenne  piuttofto  il  Lappoli  agli  altri,  che  a 
quelli  deir  arte,  da'  quali  arebbe  potuto  molto  impa- 
faic  , e in  un  medefimo  tempo  trattenerli»  Per  quelli 
iiiipeaitueoti  adunque  fi  ratfreddò  in  gran  parte  la  vo- 
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pili  eh’  aveva  moftrato  d’  avere  deila  pittura  in  Gio. 

Antonio;  ma  tuttavia  eflendo  amico  di  Pier  Francefeo 
di  Jacopo  di  Sandro , il  qual’  era  difcepolo  d’  Andrei 
del  Sarto  , andava  alcuna  volta  a dilegnare  feco  nello  . , 
Scalzo  e pitture  , c ignudi  di  naturale  . E non  andò  fJd- 

molto,  che  datoli  a colorire,  conduffe  de’  quadri  di  Ja-  tratti alfiikuo- 
copo,  e poi  da  fc  alcune  noftte  Donne,  e ritratti  di 
naturale , fra  i quali  fu  quello  di  detto  M.  Antonio  da 
Lucca , e quello  di  Ser  Raffaello , che  fono  molto  buo- 
ni. ElTendo  poi  l’anno  1525.  la  pelle  in  Roma,  fe  ne 
venne  Ferino  del  Vaga  a Fiorenza  , e cominciò  a tor>- 
narfi  anch’  egli  con  Scr  Pvaffacllo  del  zoppo.  Perchè 
avendo  fatta  (èco  Gio.  Antonio  ftretta  amicizia,  aven- 
do conofeiuta  la  virtù  di  Ferino,  fc  gli  rideftò  nell’ani- 
mo il  penfiero  di  volere,  lafciando  tutti  gli  altri  pia- 
ceri , attendere  alla  pittu-ra , c celiata  la  pefle,  andare 
con  Ferino  a Roma.  Ma  non  gli  venne  fatto  , perchè 
venuta  la.  pelle  in  Fiorenza , quando  appunto  aveva  fi- 
nito Ferino  la  ftoria  di  chiarofeuro  delia  fommerfionc 
di  Faraone  nel  mar  Roflb,  di  color  di  bronzo  per  Ser 
Raffaello,  al  quale  fu  fcmpie  prefente  il  Lappoli;  fu- 
rono forzati  1’  uno  , e P altro  , per  non  vi  lalciare  la 
vita,  partirf!  di  Firenze.  Onde  tornato  Gio.  Antonio 
in  Arezzo,  fi  imle,  per  palfar  tempo,  a fare  in  una  Upcjle. 
lloria  in  tela  la  morte  d’ Orfeo,  flato  uccifo  dalle  B.ic- 
canti  ; fi  mife , dico  , a fare  quella  llona  (i)  m color 

di 


(1)  Non  fi  fa  che  enfi  fia  flato  di  qutQa  fioria  tT  Orfeo  ; ma  fuf~ 
fife  ancora  in  S.  Mar^/urita  la  tavola  della  Nunziata . Non  fi  ja  ni 
pure  qual  fine  fmeffero  i due  Cartoni  rammentati  qu‘  appr.fio . Sola- 
mente r eruditijjìmo  fg-  cav.  Lcrtntp)  Gua{yfi  ha  il  ritratto  di  qttejlo 
Intero , che  potrebbe  eìjer  fatto  Ju  qutflo  cartone  ; il  qual  Piero  fu  nel 
iqno-  due  volte  ambafeialure  degli  Aretini  al  Principe  d'  Oranges , che 
affidiava  Firenze-,  e poi  ambafciatore  a'  cavi  dell'  qfercito  per  fare 
le  conJogtiant^e  a nome  de'  ta-defimi  Aretini  per  la  morte  di  quel 
Princfe-,  eoa::  può  veJe'fi  nella  rtlafione  del  Rondinelli  a f.  2Z4. 
fll6.  liti- 
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.di  bronzo  di  chiarofcuro , nella  maniera  eh’  avea  ve- 
duto fare  a Perirò  la  fopraddetta:  la  qual’  opera  fini- 
ta, gli  fu  lodata  affai  • Dopo  fi  mife  a finire  una  tavo- 
la , che  a Domenico  Pccori , già  fuo  maeftro , aveva 
cominciata  per  le  Monache  di  S.  Margherita  ; nclla^ 
qiial  tavola,  che  è oggi  dentro  al  monaftero,  fece  una 
Nunziata  : c due  cartoni  fece  per  due  ritratti  di  natu- 
rale, dal  mezzo  in  fu,  bellifiimi;  uno  fu  Lorenzo  d* 
Antonio  di  Giorgio , allora  fcolare  , e giovane  bellilTi- 
mo  ; e r altro  fu  Ser  Piero  Guazzefi , che  fu  perfona  di 
buon  tempo.  Ceffata  finalmente  alquanto  lapcfte,  Ci- 
priano d’  Anghiari , uomo  ricco  in  Arezzo,  avendo  fat- 
ta murare  di  que’  giorni , nella  badia  dì  Santa  Fiore  in 
Arctzo  , una  cappella  con  ornamenti , c colonne  di  pie- 
tra ferena  , allogo  la  tavola  a Gio.  Antonio  per  prez- 
zo di  feudi  cento.  Palfando  intanto  per  Arezzo  il  Roffo 
che  fe  n’andava  a Roma,  c alloggiando  con  Gio.  An- 
tonio fuo  amiciflimo,  intef»  1’  opera,  eh’  aveva  tolta  a 
fare,  gli  fece,  come  volle  il  Lappoli  , uno  fchizzetto 
tutto  d’  ignudi  molto  bello  , perchè  meffo  Gio.  Anto- 
nio mano  all’  opera  , imitando  il  difegno  del  Rolfo  , 
fece  nella  detta  tavola  la  vifitazionc  di  S.  Lifabetta,e 
rei  mezzo  tondo  di  fopra  un  Dio  padre  con  certi  put- 
ti, ritraendo  i panni  , e tutto  il  redo  di  naturale  . £ 
condottola  a fine,  ne  fu  molto  lodato,  e commendato 
e mallimamente  per  alcune  tefie  ritratte  di  naturale, 
fatte  con  buona  maniera  , c molto  utile,  Conolccndo 
poi  Gio.  Antonio,  che  a voler  faie maggior  frutto  nell’ 
arte,  bifognava  partiifi  d’ Arezzo;  palfata  del  tutto  la 
pcftc  a Roma  , delibeiò  andarfenc  la  , dove  già  l’apc- 
va,  ch’era  tomato  Ferino,  il  Rolfo,  c molt’ altri  ami- 
.ci  fuoi  , c vi  facevano  molte  opere  , e grandi  . Nel 
qual  penfiero , fc  gli  porfe  occalione  d’  andarvi  como- 
damente, perchè  venuto  n Arezzo  M.  Paolo  Valdara- 
hnni,  fegretarip  di  Papa  Clemente  VII.  che  tornando 
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di  Francia  in  porte,  pafsò  per  Arezzo  per  vedere  i fra- 
telli, e nipoti;  1’  andò  Gio.  Antonio  a vifitare;  onde 
M.  Paolo,  eli’  era  denderofo,  che  in  quella  fua  Cittif 
foffero  uomini  rari  in  tutte  le  virtù  , i quali  mortralle- 
ro  gli  ingegni  , che  dà  quell’  aria , e quel  cielo  a dii 
vi  nafee;  confortò  Gio.  Antonio  , ancorché  molto  ncii 
bifognaflé,  a dovere  andar  feco  a Roma,  dove  gli  fa- 
rebbe avere  ogni  comodità  di  potere  attendere  agli  rtu- 
dj  dell’arte.  Andato  dunque  con  erto  M.  Paolo  a Ro- 
ma, vi  trovò  Pelino  , il  Roflb  , e altri  amici  fuoi  ; c 
oltre  ciò  gli  venne  fatto,  per  mezzo  di  M.  Paolo,  di 
conofeere  Giulio  Romano,  Balliano  Veneziano  , e Fran- 
cefeo  Mazzuoli  da  Parma,  che  in  que’ giorni  capitò  a 
Roma  ; il  qual  Francefeo  , dilettandoli  di  fonare  il  liu- 
to , c perciò  ponendo  grandiflimo  amore  a Gio.  Anto- 
nio , fu  cagione  col  praticare  fempre  inficme,  eh’  egli 
fi  mife  con  molto  Audio  a difegnare , c colorire  , e a 
valerli  dell’  occafione,  ch’aveva  d’  eflere  amico  al  mi- 
gliori dipintori  , che  allora  fullero  in  Roma  . E già 
avendo  quali  condotto  a fine  un  quadro,  dentrovi  una 
nortra  Donna  grande,  quanto  è il  vivo,  il  quale  vole- 
va M.  Paolo  donare  a Papa  Clemente  per  fargli  ca- 
nolcere  il  Lappoli  ; venne  , ficcome  volle  la  fortuna , 
che  Ipeffb  s’  attravcrlà  a’  difegni  degli  uomini  , a’  fei 
di  Maggio  l’anno  1527.  il  facco  inlcliciflìmo  di  Roma; 
nel  qual  cafo , corienao  M.  Paolo  a cavallo  , e feco 
Gio.  Antonio  alla  porta  di  Santo  Spirito  in  Traftevere 

{)cr  far  opera , che  non  così  torto  entralTcro  per  quel 
uogo  i foldati  di  Borbone , vi  fu  elfo  M.  Paolo  mor- 
to, e il  Lappoli  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli.  E po-  E’fatio  prìgìoy 
co  dopo,  melib  a facco  ogni  cola,  fi  perdè  il  quadro,  ntnel  fuccodi 
i difegni  fatti  nella  cappella  , c ciò  che  aveva  il  po- 
vero  Gio.  Antonio  , il  quale  dopo  molto  efiere  fiato 
tormentato  dagli  Spagnuoli,  perché  pagallè  la  taglia-» 
una  notte  in  camicia  li  fuggi  con  altri  prigioni , e mal  ^ 
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condotto  , e dilp-rato  , con  gran  pericolo  della  vita  , 
per  non  dfcr  le  limile  ficure,  (i  con  lullc  finalmente  in 
>\rczzo,  dove  ricevuto  da  M.  Giovanni  Polbllra,  (i) 
uomo  lerteratilTimo , (a)  ch’era  Tuo  zio,  ebbe  che  fa- 
re a riaverli,  si  era  mal  condotto  per  lo  dento,  c per 
la  paura.  Dopo  venendo  il  niedcfuno  anno  in  Arezzo 
si  gran  pede , che  morivano  400.  pevfone  il  giorno, 
Filose j.jÀrer-  (orzato  di  nuovo  Gio.  Antonio  a fuggirli  tutto  di- 
fperato  , e di  mala  voglia  , e dar  fuora  alcuni  meli. 
Ma  celiaca  finalmente  ijicìli  ind.ieiua  in  modo,  clic 
fi  potè  cominciare  a converfarc  iniicme,  un  tra  Gua- 
j'pairi  conventuale  di  San  Fcanccfco , allora  guardiano 
del  convento  di  quella  Città  , allogò  a Gio.  Antonio 
la  tavola  dell’ aitar  maggiore  di  quella  Cliiclà  percen- 
to feudi,  acciocché  vi  Uicelfe  dentro  1’  adorazione  , de’ 
Magi  . Perchè  il  Lappoli  fentendo  , che  il  Rollo  era 
al  Horgo  San  Sepolcro  , c vi  lavorava  ( ellendolì.anch’ 
egli  fuggito  di  Roma  ) la  tavoli  della  Compagnia  di 
fjtfv;)7f.jrzj7  Santa  Croce,  andò  a vilitailo  ; c dopo  avergli . fatto 
R‘>f!o  al  Horgo  molle  cortelìc,  e fattogli  portare  alcune  cole  d’ .Aicz- 
i- Sepolcro  t fi  delle  quali  làpeva  , che  aveva  necellìtà  , 1 avendo 

g/7w  Ku  rj- perduto  ogni  cola  nel  lacco  di  Roma,  li  lece  fare  un 
/rrmi-bellinìnio  difegno  della  tavola  detta,  che  aveva.dafa- 
ne  con  Jua  lode.  ,g  pj-r  fra  Guafparri  ; alla  quale  niello  mano  , tornato 

.che  fu  in  Arezzo,  la  conduife,  fecondo  i .patti,  m fra  . 

un 

IM  Nella  vita  di  Francefeo  Sajvlati  lo  chiama  eccellente  poet* 
Compoje  una  commedia,  come  fi  leggerà  nel  feguente  Tomo  • 

Ì2|  Di  ijuejlo  Giovanni  Vollafia  fa  men^^one  tl  \ afari  qui  ad- 
dietro a e.ijj.  dove  lo  dice  caaonico  ytreiino,e  qui  nella  pagina feguen- 
tf  ci  da  notizia,  eh’  era  poeta,  onde  io  credo,  che  jofie.  quegli , che 
tradufie  in.  ottava  rima  il  libro Jeflo  dell'  Eneide , che  fa  (lalppata  in 
fenefia  per  Gio-  Antonio,  e ])onenico  volpini,  ad  ijlan{a  di  .Nic- 
colò d’  Ariflotile  , delta  /.oppino,  nel  1540.  in  8.  dove  quefo  cano— 
lituo  /.appella  Giovanni  Polito,  che  anche  era  detto,  il.  PoUaftrino  , 
come  dice  T Apoflolt  Zeno  nelle  note  all'  Eloquenza  Italiana  di.Alon- 
fignor  Eonlantni , che  lo  crede  della  famiglia  de’  Lappoli  , e fratello 
dei  padre  di  quejìo  do,  Antonio  • 
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nn  anno  d.il  dì  della  locazione,  e in  modo  bene,  cbe 
ne  fu  fommanicrite  lodato;  il  qual  diù’^no  del  Rollo 
l’ebbe  poi  Giorgio  V.ilari,  e da  lui  il  molto  Reveren- 
do Don  Vinceiiz.0  Borghini  fpcdalingo  degl’  Innocenti 
di  Firenze,  c die  1’  ha  in  un  l'uo  libro  di  dil'egni  di 
divertì  pittori.  Non  molto  dopo,  elìenio  entrato  Gio. 
Antonio  mallevadore  al  Rolìl»  per  trecento  feudi , per 
conto  di  pitture,  che  dovea  il  detto  Rolìo  fare  nella 
Madonna  delle  Lacrime,  fu  Gio.  Anton  o molto  tra- 
vagliato; perchè,  elfendofi  partito  il  Ro'lfo  fenza  finir 
r opera,  conte  fi  è detto  nella  fua  vita  , e alìretto 
Gio.  Antonio  a rclHtuire  i danari,  fe  gli  amici,  e par- 
ticolarmente Giorgio  Vafari  , che  lìiinó  trecento  Icudi 
quello  , eh’  avea  lafciato  finito  il  Rollò,  non  1’ avef- 
icro  aiutato,  farebbe  Gio.  Antonio  poco  meno  che  ro- 
vinato per  fare  onore,  e utile  alla  patria.  Pafiati  que’ 
travagli,  fece  il  Lappoli  per  l’Abate  Camaiani  di  Bib- 
biena, a Santa  Maria  del  Safìb  , luogo  de’  frati  Pre- 
dicatori in  Cal'cntmo  , in  una  cappella  nella  Chiefa  di 
fotto  , una  tavola  a olio  , dentrovi  la  noftra  Donna, 
S.  Bartolommeo,  c S Mattia,  c fi  portò  molto  bene, 
contraffacendo  la  maniera  del  Rollo.  E cò  fu  cagio- 
ne, che  una  fraternità  in  Bibbiena  gli  fece  poi  fare, 
in  un  gonfalone  da  portare  a procellione  , un  Grillo 
nudo  con  la  croce  in  ifpallit  , che  verfa  fangue  nel 
calice,  e dah’  altra  banua  una  Nunziata,  che  fu  delle 
buone  cofc,che  faedfe  mai.  L’anno  15^4.  alpcttandofi 
il  Duca  Alcllandro  de’  Medici  in  Arezzo,  ordinarono 
gli  Aretini , c Luigi  Guicciardini  conmiilfario  in  quel- 
la Città,  per  onorare  11  Duca,  due  commedie.  D’ una 
erano  fellajuoli,  e n’  avevano  cura  una  compagnia  de’ 
più  nobili  giovani  della  Città,  che  fi  facevano  chiama- 
ie  gli  umidi,  (i)  c P apparato,  e feena  di  quella,  che 

L l 1 2 fu  ^ 

III  Ouc/!i  non  fvno  gli  l^midi  AccadenUì  di  laure  in  firenie , 
oggi  Jpenti , , i 
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fu  una  comn^cdia  degl’  Intronati  (r)  da  Siena,  fece 
Niccolò  Soggi , che  ne  fu  molto  lodato  ; e la  comme- 
dia tu  recitata  benilTìmo  c con  infinita  fodisfazione  di 
chiunque  la  vide.  Dell’  altra  erano  feftaiticli,  a con- 
correnza , un’  altra  compagnia  di  giovani  fimilmentc 
nobili,  che  fi  chiamavaia  compagnia  degl’ Infiammati . 
„ r . Qiicfii  dunque,  per  non  ctTer  meno  lodati,  che  fi  fof- 
Profptttivaver  g|j  Umidi,  recitando  una  commedia  di  M, 

nd camme  <4-  Pollaftra  , poeta  Aretino,  guidata  da  lui  me- 

defimo;  fecero  far  la  profpcttiva  a Gio.  Antonio,  che 
fi  portò  fommamente  bene;  c cosi  la  commedia  fu  con 
molto  onore  di  quella  compagnia  , e di  tutta  la  Città 
recitata.  Nè  tacerò  un  bel  capriccio  di  quello  poeta, 
che  fu  veramente  uomo  di  bcllitfimo  ingegno.  Mentre, 
che  fi  durò  a fare  1’  apparato  di  quelle,  e altre  fello, 
più  volte  fi  era  fra  i giovani  dell*  una , e 1’  altra  com- 
pagnia, per  diverfe  cagioni,  e per  la  concorrenza,  ve- 
nuto alle  mani , c fattofi  alcuna  quillione  ; perché  il 
Pollaftra , avendo  menato  la  cofa  legretamente  affatto 
lagunati  che  furono  i popoli,  c i gentiluomini,  e le 
gentildonne , dove  fi  aveva  la  commedia  a recitare,  quat- 
tro di  que’  giovani , che  altre  volte  fi  erano  per  la  Cit- 
tà affrontati,  ufciti  con  le  fpade  nude,  e le  cappe  im- 
bracciate, cominciarono  in  fii  la  fccna  a gridare,  e fin- 
gere d’  ammazzarli.  E il  primo,  che  fi  vide  di  loro 
ufcl  con  una  tempia  fintamente  infanguinata  , gridando  :■ 
Venite  fuora  traditori.  Al  qual  rumore  levatou  tutto  il 
popolo  in  piedi  e cominciandoli  a cacciar  mano  all* 
armi,  i parenti  de’  giovani,  che  moftravano  di  tirarli 
coltellate  terribili , correvano  alla  volta  della  fccna; 
quando  il  primo,  eh’  era  ufeito,  voltofi  agli  altri  giova- 
ni, difl'e:  fermate,  Signori , rimettete  dentro  le  fpade, 
che  non  ho  male:  e ancorché  fiamo  in  difeordia , e cre- 
diate , che  la  commedia  non  fi  faccia , ella  fi  farà , c_4 
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così  ferito,  come  fono  , vo’  cominciare  il  Prologo  . E 
così  dopo  quella  burla,  alla  quale  rimafero  colti  tutti 
gli  fpettatori , e gl’  ilìrioni  niedcfimi , eccetto  i quat- 
tro fopraddetti , fu  cominciata  la  commedia,  e tanto 
bene  recitata,  che  1’  anno  poi  1540.  quando  il  Sig. 
Duca  Cofimo,  e la  Sig.  DuchclTa  Leonora  furono  m 
Arezzo;  bifognò  che  Gio.  Antonio  di  nuovo,  facendo 
la  profpettiva  in  fu  la  piazza  del  vefcovado , la  facel- 
fe  recitare  a loro  Eccellenze;  e ficcome altra  volta  era- 
no i recitatori  di  quella  piaciuti,  così  tanto  piacquero 
allora  al  Sig.  Duca , che  furono  poi  il  carnovale  ve- 
gnente chiamati  a Fiorenza  a recitare.  In  quelle  due 
profpettivc  adunque  lì  portò  il  Lappoli  molto  bene , e 
ne  fu  fommamente  lodato . Dopo  fece  un  ornamento 
a ufo  d’  arco  trionfale,  con  illorie  di  color  di  bron- 
zo , che  fu  meUb  intorno  all’  altare  della  Madonna 
delle  Chiavi.  Elfendofi  poi  fermo  Gio.  Antonio  in  Arez- 
zo , con  propolito , avendo  moglie , e figliuoli , di  non 
andar  più  attorno,  e vivendo  d’  entrate,  e degli  ufizj  , 
che  in  quella  Città  godono  i Cittadini  di  quella,  fi  fla- 
va fenza  molto  lavorare.  Non  molto  dopo  quelle  cofe, 
cercò , che  gli  fulfero  allogate  due  tavole , che  s’  ave- 
vano a fare  in  Arezzo,  una  nella  Chiefa,  e Compagnia 
di  San  Rocco,  e 1’  altra  all’  altare  maggiore  di  S.  Do- 
menico; rna  non  gli  riafeì , perciocchò  1’  una,  e l’altra 
fu  fatta  fare  a Giorgio  Vafari , clfendo  il  fuo  difegno, 
fra  molti  che  ne  furono  fatti,  più  di  tutti  gli  altri  pia- 
ciuto. Fece  Gio.  Antonio  per  la  Compagnia  dell’  Afcen- 
fiore  di  quella  Città  , in  un  gonfalone  da  portare  a pro- 
cellìone , Crifto  che  refufeita,  con  molti  loldati  intorno 
al  fepolcro,  e il  fuo  afccndere  in  Cielo,  con  la  noflra 
Donna  in  mezzo  a’ dodici  Apoftoli;  il  che  fu  fatto  mol- 
to bene,  e con  diligenza.  Nel  cartello  della  Pieve  (i) 
fece  in  una  tavola  a olio  la  vifitazione  di  noflra  Don- 
na , 

Ili  Adijfo  città  • 
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ra,  e alcuni  Santi  attorno.  E in  una  tavola  che  fu 
fatta  per  la  pieve  a S.  Stefano,  Ja  noflra  Donna,  c 
altri  Santi;  le  quali  due  opere  condulTe  il  Lappoli 
molto  nieglio  che  1’  altre  , eh’  aveva  fatto  infino  allo- 
m,  per  avere  veduti,  con  fuo  comodo,  molti  rilievi  , 
c gelfi  di  cofe  formate  dalle  ftatue  di  Michelagnolo , 
c da  altre  cofe  antiche,  fiati  condotti  da  Giorgio  Va- 
fari  nelle  fuc  cafe  d’  Arezzo . Fece  il  medefimo  alcuni 
'Mitre  flit  opere  quadri  di  nofite  Donne,’  che  fono  per  Arezzo,  c in  al- 
dite  luoghi  ; e una  Giudit,  che  mette  la  tefia  d’ Olofer- 

ne in  una  fporta , tenuta  da  una  fui  fervente  , la  quale 
ha  oggi  Monf.  M.  Bernardetto  Minerbctti,  Vefeovo  d’ 
Arezzo  , il  quale  amò  afiaì  Gio.  Antonio,  come  fa  tut- 
ti gli  altri  virtuofi  , c da  lui  ebbe,  oltre  all’  altre  co- 
fe, un  S.  Gio.  Batifia  giovinetto  nel  deferto  ,quafi  tut- 
' to  ignudo , che  è da  lui  teniito  caro , perchè  è bcnil- 

lima  figura . Finalmente  conofeendo  Gio.  Antonio,  che 
'la  perfezione  di  queft’  arte  non  confifieva  in  altro  , che 
in  cercar  di  farli  a buon’ora  ricco  d’  invenzione,  e fiu- 
diarc  alT.ii  gl’  ignudi , c ridurre  le  diihcoltà  del  fare  in 
facilità, fi  pentiva  dì  non  avere  fpefo  il  tempo  . eh’ ave- 
va dato  a’  fuei  piaceri,  negli  fiud)dell’  arte,e'^  che  non 
bene  fi  fa  in  vecchiezza  quello,  che  in  giovanezza  fi 
potea  fare . E come  che  fempre  conofcclfe  il  Tuo  erro- 
re , nòn  lo  conobbe  interamente,  fc  non  quando  già 
fendofi  già  vecchio  mefib  a fiudiare  , vide  condurre  in 
quarantadue  giorni  una  tavola  a olio,  lunga  quattordi- 
ci bràccia,  e alta  lèi  , c mezzo  , da  Giorgio  Valàri , 
che  la  fece  per  lo  refettorio  (i)  de’  Monaci  della  ba- 
dia di  S.  Fiore  in  Arezzo,  dove  fono  dipinte  le  nozze 
d’  Efier  , c del  Re  AlVuero  ; nella  qu.ile  opera  fono 
più  di  fdfanta  figure  maggiori  del  vivo.  Andandodun- 
que  alcuna  volta  Gio.  Antonio  a veder  lavorare  Gior- 
gio, 


hi  Qtt'JI-t  pitlurj  è ben  mante/inta  , <d  è netto  (lejfo  fio . 
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pjo,  c.(bnj(^  a raoionir  fcca  , ,dice.ya:  Or  conolco 
io,  che  M contrnuó  (iudio , e lavorare  è quello’,  che 
fa  ufcir  gli  uouiini  cTi  ,iK‘ntò , ’e  che  1’  arte  nollra  non 
viene  pér ‘Spirato  Sifntp  . Non  lavorA  molro  Gio.  An- 
t9nio'a  frcfco.  perciodcla^'i  colori  olì' facevano  trop- 
pa mutazione  ; nondimeno'  fi”veJe  Ì3i  Tua  hiano  fopra 
la  Chiclà  -di'  Mùrciló  una'  Pietà  , con  duè  ànóiolctci  nu- 
di, aflai  bene  lavorati.  Finalmente  et]cndo*’lìato  uomo 
di  buon  giudizio  , e aflai  pratico  nelle  cofe  del  Mon- 
do, d’  anni  feflanta , P anno  1552.  ammalando  di  feb- 
bre acutillima  , fi  morì  . Fu  fuo  creato  Bartolommeo 
Torri,  nato  di  affai  nobile  famiglia  in  Arezzo,  il  qua- 
le condottofi  a Roma  , fotto  Don  Giulio  Clovio  , mi- 
niatore cccellcntiflimo , veramente  attefe  di  maniera  al 
dilegno,  e allo  Audio  degl’ ignudi , ma  più  alla  noto- 
ma,  che  (1  era  fatto  valente,  e tenuto  il  migliore  d- 
fegnatore  di  Roma.  E non  ha  molto,  che  Don  Silva- 
no Razzi  mi  difle  , Don  Giulio  Clovio  avergli  detto 
in  Roma  , dopo  aver  molto  lodato  quello  giovine^  , 
quello  llelfo,  che  a me  ha  molte  volte  aftermato;  cioè 
non  le  1’  clfere  levato  di  cala  per  altro  , che  per  le 
fporcheric  della  notomia;  perciocché  teneva  tanto  nel- 
le danze,  e fotto  il  letto  membra,  e pezzi  d’  uomini 
che  ammorbavano  la  cala.  Oltre  ciò  llrafcurando  co- 
flui  la  vita  fua , e penfando  , che  Io  dare  come  filolò. 
faccio  fporco,  e fctiza  regola  di  vivere,  e fuggendo  la 
convcilazione  degli  nomini  , fodè  la  via  da  tarli  gran- 
de , e immortale , fi  condullè  male  affatto  ; perciocché 
la  Natura  non  può  tollerare  le  lovcrchie  ingiurie  , che 
alcuni  talora  le  fanno.  Infermatoli  adunque  Bartolom- 
mto  d’  anni  25.  le  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarli  , e 
vedere  di  riaverli , ma  non  gli  riufei,  perchè  continuan- 
do 1 luoi  foliti  duiij,  c i medelimi  difordini,  in  quattro 
nicu  , poco  dopo  Gio.  Antonio  morendo  , gli  fece  com- 

pa- 
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pagnia;  la  perdita  del  qual  giovane  dolfe  infinitamen» 
ce  a tutta  la  Tua  Città,  perciocchò  vivendo , era  per  fa» 
re , fecondo  il  gran  princiiMO  dell’  opere  fue , graodiifi» 
tno  onore  alla  patria,  e a tutta  la  Tofeana  ; e chi  vede 
dei  difegni , che  fece  , eflèndo  anco  giovinetto  , rella 
maravigliato,  e per  clTere  mancato  sì  prclìo,  pieno  di 
pompaihooe  • 
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VITA 

DI  NICCOLO^ 
S O G G 1 

PITTORE  FIORENTINO. 


FRa  mo!ti , che  furono  difeepoH  di  Pietro  Perugino  , 
niuno  ve  n’  ebbe  $ dopo  Raffaello  da  Urbino,  che 
tulTc  nè  più  fludiofo,  nè  più  dilìgente  di  Niccolò  Seggi, 
del  quale  al  prefente  fciiviamo  la  vita.  Coftui  nato  m 
Fiorenza  di  Jacopo  Soggi  , perlona  dabbene  , ma  non 
molto  ricca,  ebbe  col  tempo  fervitù  in  Roma  con  M. 
Antonio  dal  Monte,  perchè  avendo  Jacopo  un  podere 
a Marciano  in  Valdìchiana  , e Oandofì  il  più  del  tem- 
po là  , praticò  allài.  per  la  vicinità  de’  luoghi,  col  det- 
to M.  Antonio  di  Monte  . Jacopo  dunque  , vedendo 
quello  Tuo  figliuolo  molto  inclinato  alia  pittura,  l’ac- 
conc  ò con  Pietro  Perugino  , c in  poco  tempo  , col 
continuo  fludìo  acquiflò  tanto  , che  non  molto  tempo 
pafsò  , che  Pietro  cominciò  a fcrvirfene  nelle  cole  lue 
con  molto  utile  di  Niccolò,  il  quale  attefe  in  modo  a 
tirare  di  prol'pettiva , e a ritrarre  di  naturale  , che  fu 
poi  nell’  una  cola,  e nell’altra  molto  eccellente.  Atte- 
le  anco  aflai  Niccolò  a fare  modelli  di  terra , e di  ce- 
la, ponendo  loro  panni  addotfo,  e cartcpecore  bagna- 
te , il  che  fu  cagione , eh’  egli  infecchi  si  forte  la  ma- 
niera, che  mentre  vilTe  tenne  Tempre  quella  inedefima 
nè  per  fatica , che  &celTe  , fé  la  potè  mai  levare  d* 
adollb . La  prima  opera , che  coftui  facclTe  , dopo  la., 
morte  di  Pietio  Tuo  maeftro , fi  fu  una  tavola  a olio 
Tom.  M m p in 
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in  Fiorenza  nello*  fpedalc  delle  donne  di  Bonifazio  Lu- 
varie  Cut  epcrt  pi  (i)  in  via  Sangallo , cioè  la  banda  di  dietro  dciral- 
ìn  ficrcnia.  (are  j dove  J’  Angelo  laluta  la  nofira  /Donna  , con  un 
cafamenro  tirato  in  profpettiva,  dove  fopra  i pilaftri  gi- 
rano gli  archi  , e le  crociere  , fecondo  la  maniera  di 
Piero.  Dopo!’  anno  1512.  avendo  fato  molti  quadri 
di  noftre  Donne  per  le  cafe  dei  cittadini  , e altre  co- 
fette  , che  fi  fanno  giofnalmente  ; fentendo , che  a Ro- 
ma fi  facevano  gran  cofe,  fi  parti  di  Firenze,  penfan* 
do  acquifiare  nell’  arte,  e dover’  anco  avanzare  qual- 
che cofa , e fe  n’  andò  a Roma  ; dove  avendo  vifitato 
il  detto  M.  Antonio  di  Monte , che  allora  era  Cardina- 
1 nRoma iìpìn-  le,  fu  non  folamente  veduto  volentieri , ma  fubito  mef- 
ftmacon  p«ca  fi?  in  opcra  a fare  in  quel  principio  del  pontificato  di 
lode-  Leone,  nella  facciata  ^1  palazzo,  dov’  è la  ftatua  di 

tnaefiro  Pafquìno,  una  grand’ arme  in  frefeo  di  Papa  Leo- 
ne, (2)  in  mezzo  a quella  del  popolo  Romano,  e quella  del 
detto  Cardinale.  Nella  qual’ opera  Niccolò  fi  f^rtònon 
molto  bene , perchè  nelle  figure  d’ alcuni  ignudi,  che  vi  fo- 
no,ein  alcune  vefiite,facteper  ornamento  di  quell’  armi, 
.conobbe  Niccolò,  che  lo  tludio  de’  mridelli  è cattivo 
a chi, vuol  pigliare  baona  maniera.  Scoperta  dunque, 
che  fu  quell’  opera,  la  quale  non  riufei  di  quella  bon^ 
tà,  che  molti  s’  afpettavano,  fi  raife  Niccolò  a lavo- 
Quadro  a s.  rare  un  quadro  a olio,  nel  quale  fece  Santa  PralTedia 
Frajftde . martire,  che  preme  una  fpugna,  piena  di  (àngue  in 
un  vafo , e la  conduCTe  con  tanta  diligenza , che  ri- 
cuperò in  parte  1’  onore,  che  gli  pareva  aver  perdu- 
to nel  fare  la  fopraddetta  arme.  Quello  quadro,  il 
quale  fu  fatto  per  lo  detto  Cardinale  di  Monte , tito- 
lare di  S.  Praflcdia,  fu  pollo  nel  mezzo  di  quella  Cbie- 
la  fopra  un  altare , fatto  il  quale  è un  pozzo  di  (àn- 
gue 

/il  Quefla  tavola  c rullo  fpedaU. 

Ili  Quefi'  arme  fi  conferva  ancora  . 

I3I  Vi  quefio  quadro  add^o  non  (t  a' i memoria. 
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gue  di  Santi  Martiri  , (i)  e con  bella  confiderazionc , 
alludendo  la  pittura  al  luogo,  dov’  era  il  fangue  de’ 
detti  martiri . Fece  Niccolò  dopo  quello  in  un  sXtxo quadro ptiCar- 

?|uadro,  alto  tre  quarti  di  braccio,  al  detto  Cardinale  dirmi /iMonit. 
uo  padrone,  una  nodra  Donna  a olio  col  figliuolo  in 
collo,  S.  Giovanni  piccolo  fanciullo,  ed  alcuni  paefi 
tanto  bene,  c con  tanta  diligeaza,  che  ogni  cofa  pare 
miniato,  c non  dipinto:  il  quale  quadro,  che  fu  del- 
le migliori  cofe , che  mai  faedfe  Niccolò , flette  molti 
anni  in  camera  di -quel  prelato.  Capitando  poi  quel 
Cardinale  in  Arezzo,  ed  alloggiando  nella  Badia  di  San-/>(,^af<» 
ta  Fiore,  luogo  de’  Monaci  neri  di  S.  Benedetto,  per  dinah  allafa- 
ìe  molte  cortefie,  che  gli  furono  fatte,  donò  il  detto 
quadro  alla  fàgrcflia, di  quel  luogo,  nella  quale  fi 
infìno  ad  ora  confervato,  e come  buona  pittura,  e per 
memoria  di  quel  Cardinale , col  quale  venendo  Nicco* 
lò  anch’  egli  ad  Aìezzo,  e dimorandovi  poi  qaifi  km- Dove  anJòMie~ 
pre,  allora  fece  amicizia  con  Domenico  Pecori  pitto-  ^ lavorerò 
re  , il  quale  allora  faceva  in  una  tavola  della  Compa- 
gnia della  Trinità  la  circoncifione  di  Criflo,  e fu  sì  fat- 
ta la  dimelhehezza  loro  , che  Niccolo  fece  in  quella 
tavola  a Domenico  un  cafamento  in  prospettiva  di  co- 
lonne con  archi , che  girando  fbflengono  un  palco , fat- 
to fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi,  pieno  di  lofoni , che 
fu  tenuto  allora  molto  bello.  Fece  il  medefimo  al  det- 
to Domenica,  a olio  in  fui  drappo,  un  tondo  d’  una 
nodra  Donna  con  un  popolo  fotto,  per  il  baldacchi- 
no della  fraternità  d’ Arezzo,  il  quale,  come  fi  è det- 
to nella  Vita  di  Domenico  Pecori , (2)  fi  abbruciò  per  ,,  . 
una  feda,  che  fi  fece  in  S.  Francefeo.  EfTcndogli  poi 
allogata  una  cappella  nel  detto  S.  Francefeo,  cioè  la  gran  fatica, nm 

feconda  entrando  in  Chiefa  a man  riiu,  ri  fece  den- 

M m m 2 tro 

(1)  Dovis  il  y sfati  aver  in  animo  dì  ferivet  la  vita  del  Pecori, 
ma  in  spera  non  fi  trova , come  ho  detto  addietro  a c.  444- 
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tro  a tempera  la  noftra  Donna , S.  Gio.  Batirta , S.  Ber» 
nardo,  Sant’  Antonio,  S.  Francelco , etre  Angeli  in  aria, 
che  cantano , con  un  Dio  Padre  in  un  frontefpizio , che 
quali  tutti  furono  condotti  da  Niccolò  a tempera  con 
la  punta  del  pennello.  Ma  perchè  fi  è quafi  tutta  fcro- 
fiata  per  la  fortezza  della  tempera , ella  fu  una  fatica 
gettata  via;  ma  ciò  fece  Niccolò  per  tentare  nuovi 
modi.  Ma  conofciuto,  che  il  vero  modo  era  il  lavora- 
re in  frefco,  s’  attaccò  alla  prima  occafione , e tolfe  a 
dipignere  in  frefco  una  cappella  di  Sant’  Agoftino  di 
quella  Città , a canto  alla  porta  a man  manca  entran- 
do in  Chiefa.  Nella  quale  cappella , che  gli  fu  alloga- 
ta da  uo  Scamarra  maeftro  di  fornaci , fece  una  noltra 
Donna  in  aria  con  un  popolo  fotto , e San  Donato , c 
San  Francefco  ginocchioni  ; E la  miglior  cofa  , eh’  egli 
faceffe  in  qwft’  opera,  fu  un  S.  Rocco  nella  teftata 
della  cappella.  Quell’  opera,  piacendo  molto  a Dome- 
nico Ricciardi  Aretino,  il  quale  aveva  nella  Chiefa 
della  Madonna  delle  Lagrime  una  cappella,  diede  la 
tavola  di  quella-a  dipignere  a Niccolò;  il  quale  mefiò 
-mano  all’  opera;  vi  dipinfe  dentro  la  Natività  di  Ge- 
sù  Grido , con  molto  dudio , e diligenza . £ febbene 
penò  affai  a finirla , la  condulfe  tanto  bene  , che  ne  me- 
rita feufa,  anzi  lode  infinita,  perciocché  è opera  beliif' 
lima . Nè  li  può  credere  con  quanti  avvertimenti  ogni 
minima  cofa  conduceli'e  ; e un  cafamento  rovinato , vi- 
cino alla  capanna,  dov’  è Grido  fanciullo  c la  Ver- 
gine, è molto  bene  tirato  in  profpettiva.  Nel  S.  Giu- 
Icppo,  ed  in  alcuni  padori  fono  molte  tede  di  natu- 
rale, cioè  Stagio  (i)  Salfoli  pittore,  c amico  di  Nicco- 
lò, e Papino  dalla  Pieve  fuo  difcepolo,  il  quale  avreb- 
be fatto  a fe,  ed  alla  patria,  fc  non  fude  morto  affai. 

gio- 
iti Stagio,  cioè  Anajtagio  , cbk*  un  figliuolo  per  nome  rabiano, 
gran  maefirt  di  vetrate  grandi,  di  cui  ha  parlato  il  yafari  nella  yit*. 
di  Cugltelmo  Marcilla  aeltomfya  c, 
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giovane,  onor  grandifllmo;  e tre  Angeli,  che  cantano 
in  aria , fono  tanto  ben  fatti , che  foli  bafterebbono  a 
nioftrare  la  virtù  e pacienza,  che  infino  all’  ultimo  eb- 
be Niccolò  intorno  a queft’  opera;  la  quale  non  ebbe  sì 
torto  finita , che  fu  ricerco  dagli  uomini  della  Compa- 
gnia di  Santa  Maria  della  Neve,  del  Monte  Sanfovino, 
di  far  loro  una  tavola  per  la  detta  Compagnia,  ncìhs^/oYìno 
Oliale  furti  la  ftoria  della  neve,  che  fioccando  a Santa 
Malia  Maggiore  di  Roma  a’  cinque  d’  Agofto,  fu  ca- 
gione deir  edificazione  di  quel  tempio.  Niccolò  dun- 
que conduii'e  a’  fopraddetti  la  detta  tavola  con  molta_*  . 
dd-'genza;  e dopo  fece  a Marciano  un  lavoro  in  frelco  ^ MarcUno^ 
.'.Ifii  lodato.  L’  anno  poi  1524.  avendo  nella  Terra  di 
Prato  M.  Ba  do  Magini  fatto  condurre  di  marmo  da 
Antonio  fratello  di  Giuliano  da  Sangallo,  della  Madon- 
na delle  Carceri,  un  tabernacolo  di  due  colonne  con 
fio  architrave,  cornice,  c quartotondo  ; pensò  Antonio 
di  far  sì,  che  M.  Baldo  facefle  fare  la  tavola , che  an- 
dava dentro  a quello  tabernacolo,  a Niccolò,  col  qua- 
le aveva  prefo  amicizia,  quando  lavorò  al  Monte  San- 
fovino nel  palazzo  del  già  detto  Cardinal  di  Monte.  Mel^ 
folo  dunque  per  le  mani  a M.  Baldo,  egli,  ancorché  a vef 
fe  in  animo  di  farla  dipignere  ad  Andrea  del  Sarto, 
come  fi  è detto  in  altro  luogo,  fi  rilblvette  a preghie- 
ra, e per  il  configlio  d’  Antonio,  di  allogarla  a Nic- 
colò ; il  quale  mertbvi  mano , con  ogni  fuo  potere  fi 
sforzò  di  tare  una  bell’  opera , ma  non  gli  venne  fatta; 
perchè  dalla  diligenza  in  poi , non  vi  fi  conofee  bontà 
di  difegno,  nè  altra  cofa  che  molto  lodevole  fia , per- 
chè quella  fua  maniera  dura  lo  conduceva  con  le  fa- 
tiche di  que’  fuoi  modelli  di  terra  , e di  cera  a una  j 
fine,  quali  fempre  faticofa,  e difpiacevole.  Nè  poteva 
quell’  uomo,  quanto  alle  fatiche  dell’arte,  far  piu  dì 
quello  che  faceva , nè  con  più  amore . £ perchè  cono- 

Iccva  che  niuno  (i) mai  fi  potè  per  molti  anni 
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ferfuadeie , che  altri  gli  palTalTe  innanzi  d’  eccellenza, 
n qaeft'  opera  adunque  è un  Dio  Padre  y che  manda 
l'opra  quella  Madonna  la  corona  della  virginità  , kj 
umiltà,  per  mano  d’ alcuni  Angeli,  che  le  lono  intor- 
no, alcuni  de’ quali  Tuonano  diverfi  ftromenti . In  que- 
lla tavola  ritralTe  Niccolò  di  naturale  M.  Baldo  ginoc- 
chioni a piè  di  S.  Ubaldo  Vefeovo , e dall’  altra  ban- 
da fece  S.  Giufeppo  ; c quelle  due  figure  mettono  in 
mezzo  l’ immagine  di  quella  nollra  Donna , che  in  quel 
luogo  fece  miracoli.  Fece  dipoi  Niccolò  , in  un  qua- 
dro alto  tre  braccia,  il  detto  M.  Baldo  Magini  di  na- 
Ulrrarftf rfìBa/- turale , c ritto  , con  la  Chiefa  di  S.  Fabiano  di  Prato 
é»  Mjgini.  . in  mano,  la  quale  egli  donò  al  capitolo  della  calona- 
,ca  della  pieve ^ E ciò  fece  per  lo  capitolo  detto , il 
^uale  per  memoria  del  ricevuto  beneficio  , fece  porre 
quello  quadro  in  TagreBia , ficcome  veramente  meritò 
queir  uomo  Angolare , che  con  ottimo  giu^zio  benefi- 
,cò  quella  principale  Chiefa  della  Tua  patria , tanto  no- 
minata per  la  cintura,  che  vi  ferba  di  nollra  Donna: 
,e  qucBo  ritratto  ili  delle  migliori  opere  , che  mai  fa- 
celle  Niccolò  di  pittura.  £’ opinione  ancora  d’  alcuni, 
che  di  mano  del  medefimo  fia  una  tavoletta  , che  è 
nella  Compagnia  di  S.  Pietro  niaitire , in  fulla  piazza 
di  S.  Domenico  di  Prato  , dove  fono  molti  ritutti  di 
naturale . Ma  fecondo  me , quando  fia  vero,  che  cosi 
fu , ella  fu  da  lui  fatta  innanzi  a tutte  P altre  fue  io- 

f raddette  pitture . Dopo  quelli  lavori  , paitenduii  di 
iato  Niccolò  ( fotto  la  diiciplina  del  quale  avea  im- 
parato i priACìpj  deir  arte  della  piiniia  Domenico 
Giuntalocchi , (i)  giovane  di  quella  terra  di  boniiiimo 
ingegno,  il  quale  per  aver’  apprelb  quella  maniera  di 
J^iccolò,  non  fu  di  molto  valoie  nella  pittura  , come 
H dirà  ) fe  oc  venne  per  iavuiare  a Fiorenza;  ma  ve- 
duto, 
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dato,  che  le  cofe  dell’  arte  di  maggiore  importanza  fi 
davano  a’  migliori , e più  eccellenti , e che  la  fila  ma- 
niera non  era  fecondo  il  far  d’  Andrea  del  Sarto  , de! 
Pontorino,  del  RolTo , e degli  altri  , prefc  partito  di 
ritornarfenc  in  Arezzo  , nella  quale  Città  aveva  più 
amici,  maggior  credito,  c meno  concorrenza.  E così 
avendo  fatto  , fubito  che  fu  anivato , conferì  un  filo 
defiderio  a M.  Giuliano  Bacci,  uno  de’ maggiori  citta- 
dini di  quella  Città;  e quello  fu  , eh*  egli  ^enderava, 
che  la  fua  patria  fulfc  Arezzo,  (i)  e che  perciò  vo- 
lentieri avrebbe  prefo  a far’  alcun*  opera  , che  l’ avelie 
mantenuto  un  tempo  nelle  fatiche  dell’  arte , nello 
quali  egli  arebbe  potuto  mofirare  in  quella  Città  il  va- 
lore della  Tua  virtù . M.  Giuliano  adunque , uomo  in- 
gegnofo,  c che  defiderava  abbellire  la  fua  patria,  e che 
in  ella  folTero  perfone  , che  attendellcro  alle  virtù  , 
operò  di  maniera  con  gli  uomini , che  allora  governa- 
vano la  Compagnia  della  Nunziata  , i quali  avevano 
fatto  di  quei  giorni  murare  una  volta  grande  nella  lor 
eluda,  con  intenzione  di  farla  dipignere,  che  fu  allo- 
gato a Niccolò  un  arco  delle  facce  di  quella , con  pei>- 
Itero  di  fargli  dipignere  il  rimanente,  fé  quella  prima 
parte,  eh’  aveva  da  fare  allora  , piacelfe  agli  uomini 
di  detta  Compagnia.  MelTofi  dunque  Niccolò  intorno 
a quell’  opera  con  molto  lìudio  , in  due  anni  fece  la 
metà,  e non  più  d’ un  arco,  nel  quale  lavorò  a frefeo 
la  Sibilla  Tiburtina  , che  mofìra  a Ottaviano  Impera- 
dore  la  Vergine  in  cielo,  col  figliuolo  Gesù  Crilìo  in 
collo , ed  Ottaviano , che  con  riverenza  1’  adora  ; nella 
figura  del  quale  Ottaviano  ritrafle  il  detto  M.  Giulia- 
no Bacci , e in  un  giovane  grande  , che  ha  un  panno 
rolTo , Domenico  Aio  creato , ed  in  altre  cede , altri 
amici  Tuoi . Infomma  fi  portò  in  qued’  opera  di  ma- 

nie- 
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jiicraj  eh’  ella  ron  difpiacquc  agli  uomini  di  quella^ 
Conjpagnia , nè  agli  altri  di  quella  Città.  Ben’ è vero 
■che  dava  faftidio  a ognuno  il  vederlo  efler  così  lungo, 
e penar  tanto  a condurre  le  Tue  cole  . Ma  con  tutto 
ciò  gli  farebbe  flato  dato  a finire  il  rimanente,  fe  non 
r avefle  impedito  la  venuta  in  Arezzo  del  Roflb  Fio- 
rentino, pittor  Angolare,  al  quale  , cflendo  meflTo  in- 
r/niuVj/^o/onanzi  da  Gio.  Antonio  Lappoli  pittore  Aretino,  e da 
TJìJolfy  Giovanni  Pollaftra  , (i)  come  fi  è detto  in  altro 

luogo  , fu  allogato  con  molto  favore  il  rimanente  di 
queir  opera  : di  che  prefe  tanto  fiicgno  Niccolò  , che 
ie  non  avefle  tolto  1‘  anno  innanzi  donna  , e avutone 
.un  figliuolo , dov’  era  accafato  in  Arezzo , fi  farebbe 
fubito  partito.  Pur  finalmente  quietatoli,  lavorò  una 
* tavola  per  la  Chiefa  di  Sargiano  , luogo  vicino  ad 
Arezzo  due  miglia,  dove  (tanno  frati  de’  zoccoli;  nel- 
la quale  fece  la  noflra  Donna  aflunta  in  cielo  , con_. 
molti  putti , che  la  portano:  a*  piedi  S.  Tommalb , che 
riceve  la  cintola , e attorno  S.  Fiancefco , S.  Lodovi. 
co , S.  Gio.  Batifla , e Santa  Lifabetta  Regina  d’  Un- 
gheria : in  alcuna  delle  quali  figure , e particolarmente 
in  certi  putti,  fi  portò  beniflìmo:  e così  anco  nella.* 
predella  fece  alcune  ftorie  di  figure  piccole , che  fo- 
no ragionevoli . Fece  ancora  nel  convento  delle  mo- 
nache delle  Murate  del  medefimo  ordine  in  quella  Cit- 
tà, un  Criflo  morto  con  le  Marie,  che  per  cofa  a 
frefeo  è lavorata  pulitamente.  £ nella  badia  di  Santa 
Fiore  de’  monaci  neri  fece  dietro  al  CrocifìlTo,  che  ò 
pollo  in  full’  aitar  maggiore,  in  una  tela  a olio,  Cri- 
flo , che  ora  nell’  orto , e P Angelo , che  moftrando- 
gli  il  calice  della  paflìone,  lo  conforta;  che  in  vero  fu 
Rifai  bella,  e buon  opera»  Alle  monache  di  S.  Bene- 
d-ttod’  Arezzo,  dell’  ordine  di  Camaldoli,  fopra  una 

porta 
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porta , pei  la  quale  fi  entra  nel  monaflero , fece  in  un 
arco  la  nofira  Donna,  S.  Benedetto , e Sarta:  Caterina, 
la  quale  opera  fu  poi  per  aggrandire  la  Chiefa  getta- 
ta in  terra  . Nel  Caftello  di  Marciano  in  Valdichiana 
dov’  egli  fi  tratteneva  aflai , vivendo  parte  delle  fue_/ 
entrate , che  in  cj^uel  luogo  aveva , e parte  di  qualciie 
guadagno  , che  vi  faceva , cominciò  Niccolò  in  una  ta- 
vola un  Grillo  morto,  e molt’  altre  cofe,  con  le  qua- 
li fi  andò  un  tempo  trattenendo.  E in  quel  nientre,£,^^j„;^^ 
avendo  apprelTo  di  fé  il  già  detto  Domenico  Giunta-  uiocchi  [m  ai- 
locchi  da  Prato,  fi  sforzava  amandolo , e apprelTo  di  Ucvo. 
fe  tenendolo  come  figliuolo , che  fi  facelle  eccellente 
nelle  cofe  dell’  arte  ; infcgnandogli  a tirare  di  profpet- 
tiva,  ritrarre  di  naturale,  e difegnare,di  maniera , che 
già  in  tutte  quelle  parti  riufeiva  bonillìmo,  e di  bello, 
c buono  ingegno.  E ciò  faceva  Niccolò,  oltre  alT  ef- 
fere  fpinto  dall’  affezione , e amore , che  a quel  gio- 
vane portava,  con  ifperanza,  eflendo  già  vicino  alla-, 
vecchiezza,  d’  avere,  chi  P ajutatle,  e gli  rendelTc  ne- 
gli ultimi  anni  il  cambio  di  unte  amorevolezze,  c fa- 
tiche. E di  vero  fu  Niccolò  amorevolilfimo  con  ognu-  aualiti 
no , e di  natura  lineerò , e molto  amico  di  coloro , che  di  NUcolò . 
s’  affaticavano , per  venite  da  qualche  cofa  nelle  colè 
dell’  arte  ; e quello , che  fapeva , 1’  infegnava  più  che 
volentieri . Non  pafsò  molto  dopo  quelle  cole , eh’  cf- 
fendo  da  Marciano  tornato  in  Arezzo  Niccolò , e da  lui 
partitoli  Domenico , che  s’  ebbe  a dare  dagli  uomini 
della  Compagnia  del  Corpo  di  Ciiflo;  di  quella  Città, 
a dipignerc  una  tavola  per  1’  altare  maggiore  della-. 

Chielà  di  San  Domenico;  perchè  defiderando  di 

Niccolò , e parimente  Giorgio  Val'ari  , allora  giovine!-  yafa’l°'i'n. 

to , fece  Niccolò  quello,  che  perav ventura  non  fareb-S.  Domenico 

bono  oggi  molti  dell’  arte  noltra  ; e ciò  fu  , che  veg- 

gendo  egli,  il  qual  era  uno  degli  uomini  della  detta-. 

Compagnia,  che  molti  per  tirarlo  innanzi  fi  contenta- 
‘ Toin.  ly.  N n n vano 
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vano  di  farla  fare  a Giorgio , e eh’  egli  n*  aveva  de- 
riderlo grandifTìmo  ; fi  rifolvès  veduto  lo  ftudio  di  quel 
giovinetto,  depoflo  il  bifogno,  e defidcrio  proprio  , di 
far  sì,  che  i fuoi  compagni  1’  allogafiino  a Giorgio , fil- 
mando più  il  frutto , che  quel  giovane  potea  riportare 
di  queir  opera,  che  il  fuo  proprio  utile,  e interelTe.  E 
come  egli  volle,  così  fecero  appunto  gli  uomini  di  detta 
mentre  Domenico  Giuntalocchi , 
tilotchi.  ^^^flendo  andato  a Roma,  fu  di  tanto  benigna  la  fortu- 
na, che  c»nofciuto  da  Don  Martino  Ambafciadorc  del' 
Re  di  Portogallo  , andò  a fiar  fcco , e gli  fece  una  te- 
la con  forfè  venti  ritratti  di  naturale,  tutti  fuoi  famiglia- 
ri , e amici,  e lui  in  mezzo  di  loro  a ragionare:  la  qua- 
le opera  tanto  piacque  a Don  Martino,  eh’  egli  teneva 
Domenico  per  lo  primo  pittore  del  Mondo.  Elfendopoi 
fatto  Don  l'errante  Gonzaga  Vicere  di  Sicilia , e defi- 
derando , per  fortificare  i luoghi  di  quel  PvCgno,  d’ave- 
re appreflb  di  fc  un  uomo,  che  difcgnafle,  e gli  mctef- 
fe  in  carta  tutto  quello,  che  andava  giornalmente pcn- 
fando;  fcriflc  a Don  Martino,  che  gli  provvedefl'e  un 
giovane,  che  in  ciò  fapeffe,  e potdTe  fervirlo,  c quan- 
to prima  glie  lo  mandafle.  Don  Martino  adunque  man- 
dati prima  certi  difegni  di  mano  di  Domenico  a Don 
Ferrante  ( fra  i quali  era  un  Colofleo  , fiato  intagliato  in 
rame  da  Girolamo  Fagiuoli  Bologncfe  per  Antonio  Sa- 
lamanca, che  1’  aveva  tirato  in  profpettiva  Domenico; 
ed  un  vecchio  nel  carruccio  difegnato  dal  medefimo , c 
flato  melTo  in  fiampa  con  lettere,  che  dicono:  ancora 
imi'abo;  e in  un  quadretto  il  ritralro  d’efib  Don  Mar- 
tino ) gli  mandò  poco  appreflb  Domenico,  come  vol- 
le il  detto  Sig.  Don  Ferrante,  al  quale  erano  molto pia- 
Mhrtìtnt  ado-  ciute  le  cofe  di  quel  giovane . Arrivato  dunque  Dome- 
jjtraio  in  Siti- in  Sicilia,  egli  fu  alFcgnata  orrevole  provvifione, 
e cavallo,  e fervitore  a fpefe  di  don  Ferrante;  ni; 
molto  dopo  fu  meflb  a travagliare  fopra  le  oiuraglie, 

c for- 
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e fortezze  di  Sicilia;  laddove  lafciato  a poco  a poco 
il  dipignerC)  fi  diede  ad  altro,  che  gli  tu  per  i>n  pez- 
zo più  utile;  perchè  fervendofi  , come  perl'ona  d’  in- 
gegno, d’  uomini,  eh’  erano  molto  a propofito  per  far 
fatiche,  con  tener  belile  efa  foma  in  man  d’  altri , e faf 
portar  rena , calcina  , e far  fornaci  ; non  pafsò  molto  , 
che  fi  trovò  avere  avanzato  tanto , che  potè  con»perare 
in  Roma  uffici  per  due  mila  feudi,  e poco  apprcilb de- 
gli altri . Dopo  eflendo  fatto  guardaroba  di  don  Fer- 
rante, avvenne , che  quel  Signore  fu  levato  dal  go- 
verno di  Sicilia,  e mandato  a quello  di  Milano.  Per- 
chè andato  feco  Domenico,  adoperandoli  nelle  forti- 
£cazioni  di  quello  Stato,  fi  fece,  con  1-’  elfere  indullrio- 
fo,  ed  anzi  mifero,  che  no,  ricchiffimo  ; c che  è più, 
venne  in  tanto  credito,  eh’  egli  in  quel  reggimento  go- 
vernava quafi  il  tutto;  la  qual  cofa  fentcndo  Niccolò, 
che  fi  trovava  in  Arezzo  già  vecchio  jbifognolò,  efen- 
za  avere  alcuna  cofa  da  lavorare,  andò  a ritrovare  Do- 
menico a Milano , penfando,  che  come  non  aveva  egli 
mancato  a Domenico , quando  era  giovinetto  , così  non 
dovelTe  Domenico  mancare  a lui;  anzi  fervendofi  dell’, 
opera  fua,  laddove  aveva  molti  di  fuo  fcrvigio,  potefiè  , 
e dovelTe  aiutarlo  in  quella  fua  mifera  vecchiezza . Ma 
egli  fi  avvide  con  fuo  danno , che  gli  umani  giudici , 
nel  prometterfi  troppo  d’  altrui , molte  volte  s’  ingan- 
nano; e che  gli  uomini , che  mutano  fiato,  mutano  ezian- 
dio il  pili  delle  volte  natura,  e volontà.  Pciciocchò  ar- 
rivato Niccolò  a Milano,  dove  trovò  Domenico  in  tan- 
ta grandezza , che  durò  non  piccolà  fatica  a potergli 
favellare,  gli  contò  tutte  le  fuc  miferie , pregandolo ap- 
preflo,  che  fervendofi  di  lui,  volefie  aiutarlo.  Ma  Do- 
menico, non  fi  ricordando,  o non  volendo  ricordarli 
con  quanta  amorevolezza  folTc  flato  da  Niccolò  alleva- 
to come  proprio  figliuolo,  gli  diede  la  miferia  d’  una 
piccola  fomma  di  danari , e quanto  potè  prima  , fe  lo 
‘ N n n z levò  ' 
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levò  d’  intorno . E così  tornato  Niccolò  ad  Arezio  ma!' 
contento , conobbe , che  dove  penfava  averli  con  fati- 
ca , c fpela  allevato  «n  lìgliaolo , fi  aveva  fatto  poco 
meno  che  un  nemico . Per  poter  dunque  IbUentarfi , an- 
dava lavorando  ciò  , che  gli  Veniva  alle  mani , ficcome. 
aveva  fatto  molti  anni  innanzi,  quando  dìpinle , oltre 
molte  altre  cofe,  per  la  comunitii  di  Monte  Sanfovino- 
in  una  tela  la  detta  Terra  del  Monte,  e in  aria  una' 
nofira  Donna,  e dagli  lati  due  Santi;  la  qual  pittura 
fu  mefla  a un  altare  nella  Madonna  di  Vertigli  , Chic- 
fa  dell’  ordine  de’  monaci  di  Camaldoli,  non  molto  lon- 
tana dal  Monte,  dove  al  Signore  è piaciuto  , e piace 
far’  ogni  giorno  molti  miracoli  , e grazie  a coloro, 
che  alla  Regina  del  Cielo  fi  raccomandano.  Effendo 
poi  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  Niccolò,  per 
effere  fiato  molto  famigliare  della  cafa  di  Monte,  fi 
condufle  a Roma  vecchio  d’  ottant'  anni , e baciato  il 
piede  a fua  Santità,  la  pregò,  volelfe  ferviifi  di  lui 
nelle  fabbriche,  che  fi  diceva  averli  a fare  al  Monte, 
il  qual  luogo  avea  dato  in  feudo  al  Papa  il  Sig.  Duca 
di  Fiorenza,  il  Papa  adunque,  vedutolo  volentieri,  or- 
dinò, che  gli  fulfe  dato  in  Roma  di  vivere,  ferza  af- 
faticarlo in  alcuna  cofa  ; ed  a quefio  modo  fi  tratten- 
ne Niccolò  alcuni  meli  in  Roma , difegnando  molte 
cofe  antiche  per  fuo  pafTatempo,  In  tanto  deliberando 
il  Papa  d’  accrefeere  il  Monte  Sanfovino  fua  patria,  e 
fervi,  oltre  molti  ornamenti, un  acquidotto  , perchè  quel 
luogo  patifee  molto  d’  acque,  Giorgio  Vaferi,  (i)  eh’ 

ebbe 

hi  Carocci  , che  poflillò  quefle  "Vite  del  rafari  con  lapen> 

na  fui  fuo  efemplare , a quefio  luogo  dice  : infomma  Giorgie  vafari 
vuole  avere  il  p’ino  luogo  ; e non  t’  i fatto  cofa , dov'  egli  non  fi* 
intervenuto  principale . Oh  che  sfacciato!  Se  i vero,  che  Giorgi*  fa- 
tejfe  qutff  opera , e che  il  rapa  gli  dejfe  il  Soggi  per  fopraflante , non 
**£go , dove  cqrfifla  la  sfacciataggine  , ogni  volta  che  aveva  iiyirefit 
4 fcrivere  un  iflor'ia,  dove  per  necejfilà  egli  ci  doveva  entrare'  £'  poi 
nominato  molte  volte , perchè  come  ognun  fa , e può  ridere  , Giorgio 

la'io. 
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ebbe  ordine  dal  Papa  di  far  principiare  le  dette  fabbri- 
che, raccoiTiandò  molto  a fua  Santità  Niccolò  Soggi , incàmmlnMt» 
pregando,  che  gli  foflTe  dato  cura  d’  cffcrc  fopraftante  1^°'^- 

a queir  opere;  onde  andato  Niccolò  ad  Arezzo  con  muortmArèi- 
quefte  fperanze  , non  vi  dimorò  molti  giorni  ,che  Arac-  {o  . 
co  dalle  fatiche  di  qucfto  Mondo  , dagli  ftenti , e dal 
vederfi  abbandonato  da  chi  meno  dovea  farlo , fini  il 
corfo  della  Tua  vita,  ed  in  S.  Domenico  di  quella  Città, 
fu  fepolto.  Nè  molto  dopo,  Domenico  CiuntaloGcIii 
clTcndo  morto  don  Ferrante  Gonzaga,  fi  parti  di  Mila- 
no, con  intenzione  di  tornarfene  a Prato,  e quivi  vi- 
vere quietamente  il  rimanente  della  Tua  vita;  ma  non 
vi  trovando  nè  amici , nè  parenti , e conofeendo , che 
quella  ftanza  non  faceva  per  lui , tardi  pentito  d’  elTer- 
fi  portato  ingratamente  con  Nìccq[^  , tornò  a Lombar- 
dia a fervlre  i figliuoli  di  don  Ferrante . Ma  non  paf- 
sò  molto,  infermandofi  a morte,  fece  teftamento,  e 
lafciò  alla  fua  comunità  di  Prato  dieci  mila  feudi,  per-  Entrata Ufeis- 
chè  ne  comperalTc  tanti  beni , e facefle  un  entrata  , per  taa  Pratefip^ 
tenere  continuamente  in  ftudio  un  certo  numero  di  fcolari  da^ 

Pratefi,  nella  maniera  clP  ella  ne  teneva,  e tiene  al-  * 

cuni  altri , fecondo  un  altro  lafcio  ; e cosi  è fiato  efe- 
guito  dagli  uomini  della  Terra  di  Prato  , onde  come 
conofccnti  di  tanto  benefizio , che  in  vero  è fiato  gran- 
difiìino,  c degno  d’eterna  memoria,  hanno  porta  nel 
loro  Configlio , come  di  benemerito  della  patria , P 
immagine  d’  elfo  Domenico. 

lavorò  molto  ; oltreché  parla  di  fe  in  t^r^a  ptrfona,  il  che  fu  aferitto 
in  Ce/area  modejlia.  il  CeUiniJeriffe  la  fua  volumino/a  vita,  dove 
per  tutto  fi  dà  lodi , e vanti , benché  parli  in  nome  proprio . Pure 
quanto  farebbt  da  dcfiderare  d’  avere  le  P’ite  de'  Caracci  jeritte  anche 
come  quella  del  Celimi,  o aver  quelle  del  Brunelle/'chi , e del  Bonar- 
rotijSrc. 

Mj  nella  fepiente  vita  del  Trìbolo,  e in  diverfi  altri  luoghi  , 
parla  in  pe'fona  propria , fecondi  che  gli  veniva  più  naturale  il  racr 
conto • 

Ho  detto,  che  Giorgio  parla  di  fe  in  ter^a  per/ona  e quejlo 
i vero  non  fola  qui,  ma  anche  altrove  per  lo  ptu' 
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NOTA.  Alcuni  di  qutfti  fatti  di  Niccolò  Sog^i  fono 
rammentati  dal  Vafari  qui  addietro  nella  Vita  del  Rof- 
fo  a c.  95.  e molto  più  dijlefamente , che  non  ha  fatto 
qui  racconta  nella  Vita  d'  Andrea  del  Sarto  nel  tom.  a c. 
j8i.  tutto  il  contrafi»  , cb*  ebbe  lo  Jlejfo  Andrea  col  Soggi . 
Di  Stagio  fcultore  è fatto  menzione  nel  tomo  2.  a cart. 
258.  Ebbe  un  figliuolo^  che  fi  chiamava  Fabiano  eccellen- 
te nel  far  finejlre  di  vetri  colorati , come  fi  è detto  a c. 
236.  del  qual  Fabiano  fu  figliuolo  quejlo  nominato  a c, 
460.  chiamato  ancb'  egli  Stagio  in  memoria  del  nonno , 
del  quale  parla  parimente  il  Vafari  nella  feguente  Vita 
del  Tribolo  j che  fi  leggerà  nel  principio  del  feguente  Tomo . 


Fitte  del  Tomo  ^arto . 
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DE  PROFESSORI 

LA  CUI  VITA  £’  COKTEKUTA 
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21.  Marco  Calavrefe  Pittore. 

2^.  Francefco  Mazzuoli  Pittore  Parmigiano. 

24.  Jacomo  Palmi  Pittore  Viniziano . 
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G annettin  d’  0>ia . 4^ 

Giorgio  Cacciamale  Berga- 
mafeo . 126 

Giorgio  Manzuoli . 147 


. . 419 

Giorgio  Mantovano , inta- 
glia ftampe.  292 

Giorgio  Vafari . 7^  149 
1Ó5244  245  302^54  458 
Giorgionc.  560  -ìfii 
Giorgione  da  CallHfranco. 

Giotto . 422 

Giovanni , Padre  del  Duca 
Cofimo  de*  Medici . 

290 

Giovanni  Bandini.  90 
Giovanni  Barile. 

Giovanni  da  Ficfole.  40^ 
Giovanni  Bellino  Pittore  . 
46  160 

Giovanni  Bonaccorfi.  1^78 
Giovanni  di  Calcare  Fiam- 
mingo Pittore.  295 
Giovanni  Caroti  Vcrone- 
fe.  190 

Giovarmi  da  Caftel  Bolo- 
gnefe . ^ 

Giovanni  Cavalcanti . 91 

Giovanni  delle  Corniole* 

Giovanni  Cugini  da  Pari- 
gi • . 294 

Giovanni  da  Lione  Pitto- 

Giovanni  Martini  da  Udi- 
nc.  4“5 

Giovanni  da  Nola  Sculto- 
re . 9 

Giovanni  Poiladra  Areti- 
no. 
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Giovanni  Ricamatole  ca_» 
Udine.  58 

Giovanni  Scnirtori.  66 
Giovanni  Bernardi  da  Ca- 
rtel Boloonelè.  ^ 
Giovanni  da  Udine  Pitto- 
re. . 

Gio.  Antonio  Licinio  Por- 
denone. 41  ii 
Gio.  Antonioac’Rortì.  i6a 
Gio.  Antonio  Soddoma  Pit- 
tore . 4^ 

Gio.  Antonio  Sogliani.  ^ 
40^ 

Giovan  Batirta  Bentivogli 
Conte . 70 

Gio.  Batirta  del  Cavaliere . 
292 

Gio.  Batirta  Graflì  Pilto- 
rc . 49 

Gio.  Batirt.i  Mantovano 
Pittore.  2^ 

Gio.  Batirta  Sozzim.  2^ 
Gio.  Filippo  Crefcione.  1:^7 
Gio.  Francefco  Caroto.  182 
184 

Gio.  Francefco  Vetraio  P’t- 
tore.  78 

Gio.  Francefco  Giurti  Ccn- 

te.  ' 

Gio.  Jacopo  Cara®Iiò  . zSÈ 
Gio.  Lione  Pittore.  3^7 
Ciò.  Maria  Pittore  Vero- 
nefe.  2i_^ 


Gio.  Matteo  Giberti  Ve* 
feovo . i8j  190  193  335 

35^ 

Gio.  Paolo  Baglioni . 308 
Girolamo  Codignola . no 
. ”5 

Girolamo  S.  Croce  Scul- 
tore . 2 

Girolamo  Recalchi.  21^ 

Girolamo  Fiammingo.  2^ 

297  299 

Girolamo  Stoppi,  215 

Girolamo  Genga.  n 

Girolamo  Man2uoli  Pitto- 

re.  ^ L54 

Gerolamo  Mofciano  da  Bie- 
feia  Pittore.  294 

Girolamo  Sermoneta . 414 

Girolamo  da  Trevigi  Pit- 
tore.  òsi  70  4^ 
Girolamo  VeritaT^^  194 
Girolamo  Fagiuoli  Bolo- 
gnefe.  2^  466 
Girolamo  Volpini  . 2^ 

Giuliano  di  Baccio  à’  Agno- 
lo. ^241 

Giuliano  Bugiardini  Pitto- 

- m 

Giuliano  da  Majano  « 31J 
Giuliano  Orefice.  442 

Giuliano  Lenii.  334 

Giuliano  Bacci . 493 

G.ulio  Cardinale  de’  Mè- 
dici. 
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Giulio  Cefare  Scaligero, 
Giulio  Clovio  Corvatto 
Miniatore.  ^ 2^  291 
Giulio  Medici  e fua  vigna 
a monte  Mario.  1^29 
Giulio  miniatore*  229  45^ 
Giulio  Romano  Pittore,  e 
Gio.  Francefco  eredi  di 
Katf;idloda  Urbino.  ^29 
Giulio  Romano.  2S1  409 
Gii.lio  II  Papa  . 422 

Giunone.-  69 

Giufeppe  Salviati  da  Ca< 
Rei  nuovo  di  Garfagna* 
na . 2^ 

Giufeppo  Ciucio.  41R 
Ciufeppo  Mangiuoli  Vero- 
nefe . 224 

Guardaroba  del  Duca  d* 
Urbino.  272 

Guglielmo  Marchefe  dfi 
Monferrato  ^ 

Guglielmo  Milanefe . 410 
Gradoli  luogo  del  Cardinal 
Farnelò . 1^06 

Croltefche  perchè  fono  co- 
sì nominate . ^ 
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IAcopo  Barozzo  Archi- 
tetto. 294 

Iacopo  frate  de  Servi  Tco- 
logo . JiS 
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Iacopo  Melighino  Archi- 
tetto . ^24 

Iacopo  Fucchcri. 

Iacopo  Nardi . 2^z 

Iacopo  da  Pontormo  Pitto- 
re. 124 

Iacopo  ' Sanfovino  Sculto- 
re- ^390 

Iacopo  CaràglTo . 400 

Iacopo  Sorazzo. 
lefuati  di  Verena.  18;;. 
Incendio  in  Venezia, 
Incfort  Cardinale.  li 
Infiammati  Accademici,  4^  % 
Innocenzio  da  Imola  Pit-, 
tore.  no  Ili 
Invenzione  dello  fgraffia- 
to . 1 3 1 

Invenzione  di  (lampe  di- 
rame con  1’  acquafòrte 

Intagliare  gioje  d’  incavo  , 
e di  rilievo.  247 

Ippolito  de’  Medici  Car- 
dinale» 4^ 


LAmberto  Soave  Inta- 
gliatore di  (lampe . 289 
Lapislazuolo intagliato.  2j} 
Lavor.'inti  con  il  Rolfo  a 
Fontanablò.  100 

Laura  Terracina.  291 

Leone  Papa  III. 
p p Leone 
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Leone  Papa  X.  venne  in 
Firenze  . ^ 2^2  nel 
fuo  morire  niorlero  mol- 
te buone  arti.  ^lo 

Leone  d’  Arezzo  Scultore, 
lèi 

Liberale  Pittor  Vcrotiefe. 
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Lionardo  Cangi  Pitt.  420 
Lodovico  Ariofto . 1 1 

Lionardo  da  Vinci . 160 

Lodovico  Domenichi.  igi 
Lodovico  di  Parma  » 25S 

Loggia  d‘  Agoftino  Ghigi . 
^28 

Loggie  Papali.  . . |jo8 
Lorenzo  Beccafumi . 421- 
Lorenzo  Lotto  Pitt.  lóo 
Lorenzo  de’  Medici  il  vec- 
chio. 170  248 
Lorenzo  TwcrCardInalc . 

Luca  d’  Olanda  fue  opere 

Luca  Penni . 29 1 

Lucrezia  Salviati.  7 
Luigi  Anichini  Ferrarcfc . 

Luigi  Cornaro.  173  218 
Luigi , e Girolamo  "Stoppi  - 
yetoneli . ^ 

Luigi  Guicciardini.  4^1 
Lucro  Romano  Pitt.  4^ 
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MAcello  de’  Corvi, 
106  ^ 

Madonna  del  Baracane  inr 
. Bologna.  j 

Madonna  delle  Lacrime  ir» 

. Arezzo  . pj  460  > 

Madonna  di  Lonrgo . ^<^1 

Madonna  di  Loreto . 1^2 

Madonna  dell’ Orto  ia  Ve- 
nezia . 

MalfclTino  Terra,.  187 

Macino  Orefice  Fiorentino. 

Mantova  Città  inondò  per 
il  Pò. 

Imbellita  per  arte  di  Giu- 
lio Romano. 

Marc’  Antonio  Bolognele 
intagliatore  di  (lampe. 
zóp  ^ ^o^ 

Marc’Antoniot^avalca.  151 
Marcello  Mantovano  Pur. 
413  419 

Marchele  di  Vico.  .9 
Marchionne  Baldaffini. 
305  ^ 

Marco  Manilio . 431 

Marco  Lepido.  ^19 
Marciano  Cartello . 

Marco  Calabrefe  Pitt. 
Marco  da  Ravenna  int^“ 
gliatore.  27S 

M^rco  da  Siena  Pitt.  ^ 

. Mar-, 
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‘Margherita  d’  Auftria.  ^ ’ neziano  . 

155  ^ . 

Maria  Bufolina  Romana. 

14Ó 

Marino  Grimani  Cardina* 
le.  1» 

Marmita  da  Parma.  2^ 

Martino  d’ Anna.  ^ 

Martiri  compagnia  ne’ 
maldoli  di  Fir.  ^0 
Martino  Rmskerchen  eìuc 
opere  d’ intaglio. 

Martino  Fiandrefe . 

Martino  Papa  V. 

Martino  Ambafciatore  di 
Portogallo.  466 

Mafaccio  Pittore. 

Mafo  Finiguerra  Pitt. 

Mafcherata  di  Carnova 
2^2 

Matteo  dal  Naflaro . 249 

Matiuino  Pittore.  52 
Mauro  Lonichi  Abate.  21Z 
Mazzanti  Arciprete  Vero- 
nefe.  22^ 

Medaglie  chi  prima  intro* 

. dufle  buon  modo  di  far* 
le.  2 

Mercanzia  MagiVato  in 
Siena.  i^40 

Michelagnolo  Booarroti 
240  212  28'? 

Michelagnolo  tolte  la  pro- 
iezione di  Sebadiano  Ve- 
P P 
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neziano  . ^02  ■ 

Michelagnolo  Sanefe  Sc^ 
tore . 2 

Michele  San  Micheli.  I0 
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Michele  da  San  Michele 
Architetto. 

Michele  Pittore  Fiammin- 
go. 297  ióó 

Michele  di  Ridolfo  Pitt.  65 
Michelino. 

Minerva  Convento  in 
ma  • ^89 

Minij  in  Libri  da  Coro  in 
■ Monte  Oliveto.  tSi 
Modello  della  fabbrica  di 
S.  Piero . ^20 

Molza . 274  409 
Monaci  di  Monte  Oliveto 
in  Genova. 

Monte  Pamafo.  411 
Monache  della  Crocetta . 6l 
Monte  Jonicolo . 

Monte  Mario.  329  ggj  * 
Monte  Oliveto  di  Napoli. 

IO  i_i6 

Monte  Oliveto  di  Siena , 
181  • . ■ .) 

Moro  Duca  di  Milane.  248 
Murallo.  3)< 

Mufeo  del  Gioviò  . 195 
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NArbona  in  Francia... 
.364...  • 

p 2 Nic- 
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Niccolò  Vefpucci.  g^4 
Niccolò  Acciaiuoli  Dotto- 

re . . • ' 4B 

Niccolò  Avanzi  Veroneie. 


Niccolò  de’  Medici  da  Ve- 
rona . 207 

Niccolò  Veneziano  Rica» 
malore.  401 

Nozze  dd  Duca  Giuliano, 
c dd  Duca  Lorenzo  . ^ 
Nunziata  di  Fiorenza. 
Nunziata  di  Parma.  ^ 
Nunziata , Compagnia  d’ 
. Arezzo . 4^ 

Nunziata  di  Bologna.  112 
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Opere  d’  Antonio  da 
S.  Gallo  varie  . 
Opere  di  Ènea  Vico.  230 
Opere  di  Falconetto.  215 
Opere  di  Polidoro  in  Na- 
poli. 81 

Opere  del  Roflb , fono  ftam- 
pate  in  rame.  29^ 

Opere  minute  del  Vaga . 

4.17  . 

Orlò  dell’  Anguil/ara . 413 
Orvieto  Città . 

Ottaviano  de’  Medici , c 
AldTandro  Tuo  figliuolo. 

' ' 

Ottaviano  Imperatore  .4*$^ 


Ottavio  Duca  di 
111 
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Parma 
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PAce,  Chiefa  in  Roma. 

Paol(3EmiIioVeronefe.  2^6 
Paolo  Cavazzuola  Pittore . 
2t2 

Paolo  Papa  III.  fa  feguita* 
re  la  fabbrica  dì  S.  Pie- 
ro. 1 320 

Paolo  Ramufio.  1^ 

Paolo  da  Terra  RolTa  . 6z 
Paolina  Cappella.  319 
Palazzo  d’  Andrea  d’  Oria. 

PaUzzo  de’  Bartolini . 2^9 
Palazzo  a San  Biagio  in 
Roma.  320 

Palazzo  de’  Comari  in  Pa- 
dova. iii 

Palazzo  de’ Fantucci . 112 
Palazzo  di  Farnefe  in  Ro- 
ma. _ 

Palazzo  del  Principe 
Oria  in  Genova.  402 
PaUzzo  de’  Trinchi  io.» 

: Udine.  . 51 

Palladio  Architetto,  ■ 222 
Palma  Veneziano  Pitt.  0^ 
Papa  in  Orvieto , fuggito 
di  Roma.  api 

Papa  Leone  venne  a Ri^ 
renza.  132 

. Papi 
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Papi  del  Dominio  Fioren- 
tino. 

Papino  Pittore.  460 
P.ipo  Altoviti . p6 

Parma , e Piacenza  fortifi- 
cate. giz 

Partimento  del  -Duomo  di 
Siena . 4^^ 

Pafiorino  da  Siena  Pitto- 
re. 2^  4iz 

Pavimento  dèT  Duomo  di 
Siena . 4^3 

Paolo  Valdarabrini . 448 

Pellegrino  da  Foflbrabro- 
ne.  jjd 

Pel  Icgrinoda  Modana.  Pitt. 

Pordenone  Terra  nel  Fri- 
uli . 46 

Pordenone  Pirt.  51  405 
Perugia  Città  j rp 

Pierino  del  Vaga,  éz  208 

33!.  ^ 

Prèle  donna . gpp 
Piero  Allrologo  Aretino. 

21  144  350  2^ 

Pietro^mbo.  2 

Pietro  de’  Malfimi. 

Piero  Nivarra . 

Pier  Antonio  Cafanei.442 
Pier  Francclco  Borghenni. 
^34 

Pier  Francefeo  da  Viterbo 
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Architetto. 

.Pier  Luigi  Farnefc. 


113 


Pietro  Paolo  Galeotto  Ore- 
fice . 

Pieve  a S.  Stefano . 

Pietro  Perugino. 

Pieve  di  Prato  . , 

Pigrizia  dipinta . 

Piloto  orefice . 

Piombo , ufficio  dato  al»e- 
baftiano  Veneziano.  ^6g 
Pillole  di  Plinio  ritrovate . 

Pittori , Scultòri , Falegna- 
mi, facilmente  fi  fanno 
Architettori.  2^3 

Pittura  di  Giotto  . 413 

Pitture  a olio  in  muro. 
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Pitture  Alila  pietra . 

Poeti  onorano  gl’  uomini 
co’  loro  ferirti.  11 

Poggio  a Cajano  ^ e Aio 
modello . i_^ 

Polidoro  da  Caravaggio 

Vita,  22  24  So 

Polifeino . 

Politiano.  170 

Pompeo  Colonna  Cardi- 
nale.  ^ 

Ponte  della  pietra  in  Ve- 
rona. tóp 

Pontano.  ' ’ 335 

Ponte  Molle.  229  - 

Pozzo  in  Orvieto  molto 
comodo,  cartificiofo.^ie 
Pefeo  di  fra  Gioconde.  176 
Prò- 


Propofta  di  Ferino  del  Va- 
ga. 

Profpcro  Colonna  col  cam- 
po a Parma . 141 

Prolpero  Fontana  Pitt.  ii8 
Proverbio  Tofeano. 
provolo  Pitt.  221 

Poftumio  Tiburzio . 430 
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Uarant*  otto  immagi- 
ni cclcfti . 385 


RAffaello  del  Colle  dal 
Borgo  Pittore.  ^ §4 

RaWel^  a Monte  Lupo. 

Alò 

RafFael/o  d’  Urbino.  27< 
2Sì5  . 

Raffaello  diSandroPretegpd 
ilaimondo  dalla  -Torre.  liiH 
22B 

Re  di  Pollonia . 1 289 

■ Ridolfo  Grillandaio. 
Rinuccio  Famelé.  foo 
Rocca  di  Montcfiafconc^ 

Rondinello  Pittore . 163 

Roflb  Giugni.  arf 

Roflb  Pittore.  87.  88~8p 

. 92  23  22  ^95 


Sacco  di  Roma.  81  145 
400 

Sagre  Ri  a di  S.  Maria  in  Or- 
gano. 210 

Sala  g^rande  del  Confìglio 
in  Fiorenza.  238 

■Sala  del  dugento.  239 
Sala  di  S.  Marco  di  Vene- 
zia . 158 

Sannazzarro  Poeta.  171 
-Sandrinodel  Calzaiolo  Pit- 
tore. 61  66 

Santi  Tiri  dal  Borgo.  60 
Sargiano  Convento  dei  Zoc- 
colanti . • 4*54 

Scala  Chiefa  in  Verona  . 223 
Scaligero  Autore.  £58 
Scalzo  Fraternità  . 123 

Scuoia  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia. - 158 

Scimiotto  jovero  Bertuccio- 
ne del  Rollb  Pitt.  91 
Scipione  affricano . 427 

Scorno  fatto  ad  Alfonlo 
Lombardo  da  una  Gen- 
til Donna . 4 

Sdegno  del  Francia  Pitto- 
re. Ili 

Sdegno  tra  Michelagnoloj 
e Fra  Bafliano  del  Piom- 
bo. 315 

Sebafliano  della  Seta  Ptla^ 
no . . 4'-'<. 

Sc- 
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Sebaftiauo  Serlio  Bologne-' 
fc . 29J 

Segno  da  Compagnia,  ’él 
Sepoltura  d’  Agoftino  Ghi- 

S'  • 

Sepoltura  dd’  Comari . 220 
Sepoltura  di  Don  Pietro  da 
Toledo.  - ‘ Il 

Servilio.  Tribuno.  , 431 

Servi  Convento  di  Bologna . 


Sgraffiato  in  pittura  Tua  in< 
venzionc.  xgt 

SibiHa  Tiburtina , 4^ 

Smibaldo  Caddi . ^5o 

Silvio  da  Fiefole  Icult.  4^ 
Solo  lavori  le  fiie opere,  chi 
le  fa  fare , volendone  ono* 


re; 

Soddoma. 

Speufippo.  4^ 

Spedale  della  Vita  in  Bolo-' 


414 


gna. 
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Spilimbergo  Cartello.  52 
Spirito  Santo  Monaftero  in 
Fiorenza.  61 

Spurio  Caffio . 4^0 

Spurio  Mei  io.  431 

Staggio  da  Pietra  Santa, 
Scultore.  da  406 

Stagio  SalToU  Pitt.  405 
Stampe  di  Raffael  d’  Ùr- 
bino . z-j6 

Stampe  in  Rame.  164. 
Statua  di  Carlo  V.  10 


Stanze  nuove  nel  Palazzo' 
del  Duca  Collmo . 6 

Steccata  Chiefa  in  Parma  . 

Stel^rdo^ del  Cartello  di 
Fiorenza.  134 

T ~ 

TAbernacoIo  a S.  lob  in 
Fiorenza . Lza 
Tabernacolo  a Marignol- 
le.  §8 

Tabernacolo  delle  Murate' 

66. 

Tabernacolo  a Roveizano . 

XZ2 

Tabernacolo  a Taddei.  61 
Tabernacolo  di  Trevcrtino 
in  Roma.  388 

Taddeo  Taddei . di 

Tavola  bizzarra  del  Roffio . 
QÓ 

Tavola  in  S.  Job  in  Fioren- 
za . no 

Tartò  Intagliatore.  406 
Teatri , e Anfiteatri . 219 
Tempi  due  nel  lago  di  Bol- 
fena.  • ■.  310 

Tcfta  di  Papa Cleraente'm 
Marmo.  é 

Terni,  e Narni  hanno  tra 
loro  inimicizia  antica . 

Tiberio  Crilpo  Cartellano. 
4id  Ti- 


^8^ 

Tiziano  Pittore.  4 ^ iSg- 

^ 4*  411  . ^ 

Telano  Lombardi  no»  7,^6 

Tommafo  Giufti  Veronclè. 

I 223  I 

Tonini  afe  Ralacchi . 293 

Tommafo  Cambi  Fiorenti- 
no. uj5 

Tommafo  Laurati  Pittore. 

Tommafo  Paparelli  Pltto- 
re.  • J37 

Tommafo  Sertini . .132 

Torello  Soràina  Vcronefe. 

Toto  delNunziata  Pitto- 
re.  , VR 

Tre  archetti  alla  fabbrica 
di  S.  Piero.  308 

Tribolo  Scultore.  8 310 
T Palazzo  di  Gon- 

zaga.  332  14^ 

V 

V Alerio  Vicentino.  144 
312  256 

Valverde.Anatomifta.  iqó 
Vanità  d’Alfonfo  Lombar* 
di.  3 

Varie  opinioni , chi  fuflc 
più  eccellente  Michela- 

fnolo  , o Raffaello  d’ 
Irbino.  362 

Varij  effetti  , che  fanno  1 
benefizi  nelle  perfone.3^9 
Vali  preziofi  in  S.  Loren- 
zo di  Fiorenza.  . 2^ 


Uccelli  ingannati  per  una 
' pittura . 203  224  ■ 

Verefe  Pittore.  300 

Vernice  fa  danno  alle  pit- 
ture . 189 

Verona  di  fito  firaile  a Fio- 
renza. 177 

Vefeovado  d’  Arezzo.  24^ 
Vefeovo  di  Tornai . 22H 

Vefeovo  de’  Tornabuoni. 
Veffallio  Anatomifta  . 29^ 
VittoriachiefainVerona  224 
Ugo  da  Carpi  nuovo  Inta- 
gliatore di  (lampe . 2^ 
Vicenza  Città.  ^3 

Viadana  Terra  . 1^ 

Vigna  di  Madama  già  de’ 
Medici.  _ 329 

VincenzioCaccianimico.i^ 
Vincenzio  de’  Medici  Ve- 
rone fe  . l8i 

Vincenzio  Borghini . 453 

Vifentina  Ifola  nel 
di  Bolfena. 

Vitello  Signore. 

Viterbo . 

Umidi  Accademici. 

Volta  della  fala  de’ 
tefici . 

Z 

ZAnfragnino. 

Zanobi  Poggini  Pitt<57 
Zecca  vecchia  inKoma.3 12 
Zeleuco  Principe.  43 1 

Zeicntino  » 

Zeufi , 428 

TA- 
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de  ritratti 

CHE  SOKOKOMIRATl 
IN  QUESTO  QUARTO  TOMO. 


A 

f A Damo  Fumani.  198 
XX  Agoftino  Lippomani 
Vefcovo.  198 

Alberto  Duro.  265 

Adriano  VI.  330  ^65 
AlelTandro  Medici  Duca.  7 
Andrea  d’  Oria.  368 
Andrea  Man  regna  , zoo 
Ariofto,  291 

Arrigo  Re . 260  2^1 
Antonio  Fumanelli.  21 1 
Antan  Francefco  degli  AI- 
bizi . 368 

Antonio  della  Torre  Con- 
te. 198 

Allorre  Baglioni  Capitano. 
198 

B 

B Accio  Valori.  368 
BadafTarre  Calliglioni. 


Baldo  Magini.  45f 

Barbarico  Doge.  200 
Bembo  Cardinale.  . 291 
Bernardino  Cardinale.  117 
Bramante.  334 

Bonaventura  Recalchi,  aij 

C 

ì 

CArdinale  Caraffa.  198 
Cardinale  Lorena.  198 
Carlo  V.  Imperatore.  7 
149  2^ 

Cavalierino.  334 

Cipriano  Morifìni . 291 

Cipriano  da  Verona.  191 
Clemente  Papa  VII.  249 
3Ó7  f 

Conte  Lungo.  198 

Cofimo  Duca.  290 
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E R cole  Gonzaga.  aoo 
Ercole  Giufti  Vcrone- 
' fc . 

F 

FEderigo  BarbaroflTa . zoo 
Federigo  Gonzaga . 200 
Federigo  Bozzolo,  ^6~j 
Federigo  Duca.  . 200 
Ferdinando  di  Pefeara . ^66 
Francefeo  Alidofio  Cardi- 
nale.  nj 

Francefeo  Sforza . 200 

Francefeo  S.  Bonifacio . ^ 

G 


GEllo  Fiorentino . 291 
Ginevera  Salviaci. 

gio.  de’  Medici.  290 
io.  • Francefeo  Gonzaga . 
200 

Girolamo  Verità:. 

Girolamo  Canolli . 195 

Girolamo.  Recalchi.  2_i^ 
Giulian  'Lemi . 3^4 

Giulia  Gonzaga  . 

Giulio  Pittore.  534 

Giulio  della  Torre. 
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IAcopo  Fontani  « 194 

Ifutta  Medici . 19S 


LAura  Schioppi.  190 

Laura  Terracina.  29  i- 
Lodovico  Domcnichi . 29 1-^ 
Lodovico  Canoffi  Conte.l^ 
Lorenzo  Cibo.  145 

Luigi  Lippomani  Vefeavo. 
198 

M 


MUralIo. 

Marc’  Antonio  Bólt^ 
gnele . _ ij5 

Marc’  .Antonio  Bologna-. . 

^66 

M .ire’  Antonio  della  Tor- 
re. 190 

MalTìmiliano  Sforza . 115 

MalTimiiiano  Duca.  200 
Madimiliano  Imperar.  200 
Monfignor  di  Pois.  115 
Moro  Duca  di  Milano.  200 
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Niccolò  Medici  da  Ve- 
rena . 

Niccolò  Vefpucci . J34 

Nincofort  Cardinale  . \óo 
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PAolo  Papa  TU.  ^ 

Paolo  Canofll  Contc.ì^ 
Palladio  Architetto . 

Pietro  Aretino.  20S 


Pier  Luigi  Farnefe. 
Fontano . 


ili 


U Berto  Mufico  . 3^ 

VerdelottoMufico. 
Vittoria  Colonna. 
Vincenzio  de’  Medici"^ 
Verona.  19S 
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TAVOLA 

DE’  LUOGHI 

DOVE  SONO  L’  OPERE  DESCRITTE 

4 

IH  QUESTO  QUARTO  VOLUME . 

o ® ® ® ® 


A H C O H A.. 

I^AFortezza>  Antonio  da  S. Gallo,  J15 

S.  Agoflino 

La  Tavola  dell’  Aitar  Maggiore.  Mariano  da  Perugia,  i6z 
Una  Tavola  d’  una  noftra  Donna  a mezzo  della  Chic- 
fa.  Lorenzo  Lotto . i<52 

A H G H I A R I. 

Un  Cenacolo  a Olio  in  una  compagnia.  Sogliano.óz 
AREZZO . Vefeovado . 

La  Cappella  di  S.  Matteo.  Antonio  di  Donnino.  126 
Il  Coro  di  noce  dietro  all’  Aitar  Maggiore,  Giuliano 
di  Baccio  d’  Agnolo  . 2^6 
Badia . 

Pitture  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari.  24^ 

Fornimento  di  dette  Pitture.  Giuliano  di  Baccio  d’  Agno- 
lo.  24^ 

Una  tavola.  Giovanni  Antonio  Lappoli.  448 
Un  quadro  in  Sagredia.  N ccolò  Soggi  459 
S.  Maria  dellt  Lagrime. 

Una  Tavola , c una  Storia  in  ftelco , 11  medefimo  . 4<5o 

" ' • -■  S,An. 
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S.  Agejiino. 

Una  cappella  a man  manca  entrando  in  Chiefa  * Il 
mcdefirao  . 460 

S.  Francefeo, 

La  Tavola  dell’  aitar  maggiore . Gio.  Antonio  Lappoli 

4<o 

La  feconda  Cappella  a man  ritta.  Niccolò  Soggi,  455 
S.  Margherita. 

Una  Tavola.  Domenico  Pecòri,  e Gio.  Antonio  Lap- 
poli. 448 

S ARCI  AHO  fuor  i'  Arez.zo, 

Una  Tavola.  Niccolò  Soggi.  464 

A S C O L I. 

La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  319 

hACOLlHÒ.  i. 

Una  Tavola.  Il  Moro.  194 

BARDOLIHO  Pieve. 

Una  Tavola.  Liberale  Veronefe.  181 
S.  Toutniafo  Apojlolo, 

Una  Tavola.  Ilmcdefimo.  181 

S.  Fermo. 

Una  Tavola  alla  Cappella  di  S.  Bernardo.  Il  med.  181 
BIBBIEHA  S.  Marta  del  Saffo. 

Una  Tavola  nella  Chiefa  di  fotto.  Gio.  Antonio  Lap- 
poli. 451  • „ . 

La  Tavola  dell’  aitar  maggiore . Fra  Paolo  da  Filtou . 

4<  I 

Il  Cenacolo  del  Refettorio . Raffael  dal  Borgo  a San 
Sepolcro . 450 

BOLOGNA  S.  Vttrono.  i ' 

Una  Refurrezione  di  marmo.  Alfontò.  2 
Un  quadro  alla  Cappella  della  Madonna . Girolamo  da 
Trevigi.  69 

La  Cappella  de  la  Madonna.  Bagnacavallo  , Amico, 
Girolamo  Cotignola , e Innocenzio  ^a  Imola . 1 1 » 
i I Una 


Una  Tavola  a olio  alla  Cappella  de’  Cacclanimici.  M. 

. Vincenzio  Caccianiniici . 156  r 

Un  S.  Rocco  alla  cappella  de’  Moofignori . Franccfco 
Mazzuoli,  147. 

V S. . Dovtemteo  : 

La  Predella  del  Sepolcro  di  S.  Domenico  di  mezzo  ri- 
lievo . Alfonlb.  .2 
Una  tavola  vicino  al  Coro.  70 

Mjidcnng’  Jet  Egr/tcant , 

Due  Anpcli  di  ftuccoj  che  tengono  un  Padiglione»  Al- 
fonlo  . 3 . 

S.  Michele  tn  Bojeo, 

La  fepoltura  di  Ramazzotto . Alfonfo  . 2 
La  cappella  di  Ramazzotto.  Bagnacavallo.  112 
La  tavola  dell’  aitar  maggiore  . Innocenzo  da  Imo- 
la.  117  y 

La  tavola  alla  capp.  di  S.  Benedetto.  Cotignola.  115 
Le  Borie  intorno  aHa  Chiefa.  Il  medefimo.  11$ 

11  Capitolo . Innocenzo  da  Imola,  117 

S.  Jjccpo . 

Una  Cappella.  Bagnacavallo.  ita 
^Un  altra  Cappella, e Tavola.  Innocenzo  da  Imola.  117 
’ S.  Salvatore  in  Lauro . 

•Due 'Tavole  . Trerigi,  69  » 

Un  Crocifiiro.  Innocenzo  da  Imola.  117 

• Il  Refettorio.  Bagnacavallo j c Biagio  Bologncfc  . ili 

S.  Margherita  Monajìero  ai  Monache, 

I Una  Tavola  • FianccfcoiMazzuoli'.  14B  . , , • 

Siedale  della  Vita  . 

La  morte  di  coftra  Donni  di  Bacco,  Alfonfb,  2 
S.  Giufefpe . 

■ I dodici  ApoBoli  di  terra  nella  nave  di  mezzo.  II  mcd.  3 
Una  Tavola.  Cotignola.  rij 
( ^ La  Madonna  del  Popolo . 

• J quattro  Safci  di  terra  ne’  cantoni  delia  volta.  Il  me- 

- ^defirao,  III  ' I Servi. 
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I Servi.  ' ' • 

La  tavola  della  Nunziata.  Innoceniio  da  Imola.  117 
In  cafa  di  M.  Bartolommeo  de’  Gianni  un  quadro  d’ 
una  noftra  Donna.  Francefeo  Mazzuoli.  148 
La  facciata  de’  Torfanini . Trevigi . 70 
Una  facciata  dietro  alle  cale  de’  Dolh.  Il  med.  70  ' 

BORGO  S.  SEPOLCRO. 

La  Comf,  dt  Santa  Croce.  C 

Una  Tavola.  Il  Roflb.  94 

CAMALDOLL 


La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  Giorgio  Vafari.  245 
Ornamento  di  detta  Tavola.  Giuliano  di  Baccio  d* 
Agnolo.  245 

CASTRO. 

La  Fortezza.  Antonio  da  5. Gallo.  217 
Il  Palazzo  del  Duca,  e la  Zecca.  Il  med. 

CASAL  MAGGIORE. 


S.  Stefano . 

Una  Tavola.  Francefeo  Mazzuoli.  152 
5^.  Domenico. 

La  Cappella  mag.  Gio.  Francefeo  Caroti.  1S5 
CITTA’  DI  CASTELLO. 

S.  Salvatore  dal  Lauro . 

Una  Tavola  nella  cappella  de’  Bufolini . Francefeo 
Mazzuoli.  14^ 

FAENZA.  Duomo, 

Una  Tavola.  Drlfo,  e Batifta  13  - 

FERRARA.  Duomo, 

Una  Tavola.  D'>lfo.  12 

FIESOLE.  S.  Domenica, 

Una  tavola.  Il  Sngliano.  60 

FIORENZA.  Duomo. 

Il  Ballatoio  della  Ciipela.  Baccio  d*  Agnolo.  240 

* • Nuni'ata  . • • 

L(?r§polàlizio  di  Nodra  Donna  nel  Coitile  a man  de> 
''-'Ara.  Francia  Bigio,  lai  II 


ao6 

Il  quadro  deir  AlTunzione  di  Noftra  Donna.  IIRoflTo.88 

La  Facciata  con  le  Grottefche  della  Chicla . Andrea  di 
Cofimo.  i^z 

La  fioria  de’  Martiri  nella  Cappella  de’  Giocondi.  An- 
tonio di  Donnino.  126 

V Ornamento  dell*  Aitar  Maggiore.  Baccio d’  Agnolo. 

11  Ciborio  del  Sagramento  fopra  1*  Aitar  Maggiore.  Giu- 
liano di  Baccio  d’  Agnolo.  246 
S.  Mariti  Novella. 

Le  fpalliere  del  Coro  nella  Cappella  Maggiore  . Baccio 
d’ Agnolo.  2g8 

Ornamento  dell’  Aitar  Maggiore.  Il  raedefimo  . 238 

Ornamento  dell’  Organo,  fi  medefimo.  238 

La  tavola  dell’  Aitar  Maggiore.  Domenico  del  Crii* 
Iandaio,,Daviddc  , Benedetto  cFrancefco  Gianacci. 
232 

Un  mezzo  tondo  Ibpra  la  porta  della  libreria  . Francia 
Bigio.  124  ' . 

S.  Lorenzo, 

Una  tavola  nella  Cappella  de’  Ginori.  Il  Roffo.  90 

Una  Tavola  a man  finillra  entrando.  Il  Sogliano.  61 
S.  Brancazio. 

Un  S.  Bernardo  in  frefeo  j e una  S.  Caterina  da  Siena 
nella  Cappella  de’  Rucellai.  Francia  Bigio.  119 
, S.  Marco . 

Nel  Refettorio  pitture.  11  Sogliano.  6% 

S,  Spirito. 

Due  Angeli  nella  Cappella  di  S.  Niccola,  Francia  Bi- 
gio. 120  , 

11  Campanile . Baccio  d’  Agnolo . 240 

La  Tavola  de'  JDei.  11  RolTo*  89 
^ Badia. 

Pitture' del  Refettorio.  Sogliano.  61 


Vr 


Digitized  by  Google 


497 


■ OrJammìcMe , 

Un  S.  Martino  in  abito  di  Vcfcovo.  Il  Scigliano.  óo’ 
'.'i  ' ’ S.  Iacopo  tra  FoJJl,  • . . ^ 

Una  Tavola.  Francefco  Granacci.  235 
S.  Iacopo  Sopr'  Arno. 

La  Tavola  della  Trinità.  Sogliano.  6t 
, . . S.  Pier  Maggiore,  'ì 

Un  quadro.  Francia  Bigio,  izo 
Una  Tavola  dell’  AlTunta . Francefco  Granacci.  2^4  ' 
Una  Nunziata  a man  delira  entrando.  Francia  Bigio.  120 
La  compagnia  dello  Scalzo , 

Nel  cortile  due  Borie.  Francia  Bigio.  123 
Monajlero  di  S.  Spirito  in  fu  la  Cojla  a S,  Giorgio  . 
Due  qaadrì.  Sogliano.  61 

S.  Appollonia , 

La  Tavola  dell’ aitar  maggiore. Francefco  Granacci. 235 

S.  Luca . 

La  Tavola  dell’  aitar  maggiore.  Sogliano.  66 
Monaflerio  di  S.  Giorgio . 

La  Tavola  dell’ aitar  maggiore.  Francefco  Granacci.  22| 

S.  loh. 

Una  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Francia  Bigio  . 120 
, La  Compagnia  del  Ceppo. 

Il  fegno  che  fi  porta  a procelfione.  Sogliano.  6x 
Spedale  dtl  Tempio, 

Un  S.  Giovanni . Sandrino  del  Calzolaio.  66 
Un  S.  Giufeppo  da  S.  Nofri.  Baccio  d’  Agnolo,  240 
Il  Tabernacolo  fui  canto  della  via  de’  Ginori,  Soglia- 
no. 61 

Il  Tabernacolo  fui  canto  delle  Murate  . Sandrino  del 
Calzolaio.  66 

Il  Tabernacolo  fui  canto  dietro  a Servi  . Francia  Bi- 
gio. 120 

11  Taocrnacolo  fui  canto-  di  S.  Giovannino  alla  porta  a 
S.  Piero  Gattolini.  il  medefinio . 123'’- 
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Bonifazio  Spedale 

Una  Tavola.  Niccolò  Soggi.  458  , ' . ‘ 

La  Sala  grande  nel  Palazzo  del  Sig.  Duca.  Baccio  d’ 
Agnolo . zg8 

In  Cala  gli  eredi  di  Monlignor  della  Cafa  un  quadro 
Il  RoJTo.  9? 

11  Palagio  de’  Bartolini  fu  la  piazza  di  Santa  Trinità 
Baccio  d’  Agnolo  . ,239  ' 

La  Cafa  de’  Lanfredini  lungarno.  Il  medélìmo.  239 
La  Cafa  de’  Nafi  fu  la  piazza  de’  Mozzi . 11  nied.  239 
La  Cafa  de’  Taddei . Il  medefimo.  239 
La  Cafa  de’  Borgherini  in  Borgo  S.  Apoftolo.  Il  me- 
defnno . 239 

La  Cafa  de’  Montaguti , nella  via  de’  Servi.  Dome- 
nico di  Baccio  d’  Agnolo.  24^ 

La  Cittadella,  tra  la  porta  al  Prato,  e la  porta S.  Gal- 
lo Antonio  da  S.  Gallo.  31';  316 
La  Facciata  de’  Gondi  in  borgo  OgnilTanti . Andrea  di 
Colimo.  132 

La  Facciata  de’  Lanfredini.  Il  medefimo.  132 
La  Facciata  de’  Sartini  da  S.  Michele  di  piazza  padel- 
la. 11  medefimo.  132 

La  Facciata  de’.Guidotti  nella  Via  larga.  Il  medefimo, 

*34 

La  Facciata  di  Panciatichi  alla  Piazza  degli  Agli . Il 
medefimo.  134 

L’.  Arme  de’  Pucci  fopra  la  porta  di  S.  Baftiano  allato 
alla  Nunziata.  Il  Rodo.  88 

Fuor  di  Firenze. 

S.  Francefeo  al  Monte, 

Una  tavola.  Il  Sogliano.  59 

Palagio  del  Foggio  aCaJans. 

Una  Facciata  della  fala.  Francia  Bigio.  123 
La  Volta  della  Sala.  Andrea  di  Cofimo,  e Francia  Bi* 
gio.  123. 
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S.  Miniato  al  Monte. 

Il  campanile.  Baccio  d’  Agnolo.  240 
Palagio  de’  Borgherini  fui  poggio  di  bello  Iguardo.  Il 
medefimo.  240 

Rovezzano.  - ■ 

Un  tabernacolo.  Francia  Bigio.  122  . 

.1  Farli  Duomo.  .i 

La  Tavola  dell’  Aitar  Maggiore  Rondinello.  - lój 
Un  quadro  di  Un  S.  Bafliano.  Il  medefìino.  id4 

CEHOVA.  S.  Stefano.  ' ' 

Una  Tavola  d*  una  Lapidazione  di  S.  Stefano.  Giulio 
Romano.  3 

Palagio  del  Principe  d’  Oria , e fue  pitture.  Pcrino  del 
Vaga.  401  ■ • • ‘ 

S.  Francefeo . 

Una  tavola.  Il  medefimo.  405 

S.  Maria  di  Confolazione . 

Una  tavola  d’  una  Natività  di  Grillo.  Il  medefimo . 40 j 
G R A D O L I. 

Il  Palazzo  del  Reverendillìmo Cardinal  Farnelè.  Antonio 
da  S.  Gallo.  306  • * 

LO  R E T O,. 

Una  Tavola  a olio  a man  ritta.  Lorenzo  Lotto . 
morie  Intorno  al  Coro . Il  medefimo . idg 
LUCCA  S.  Fridiano . 

Una  Cappella.  Amico  Bolngnefc.  112 
MAKTOVA  Duomo. 

Una  Tavola.  Girolamo  Mazzuoli.  155 

S.  Giovanni.  ■ - 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  155  ' 

Frati  de'  Zoccoli. 

La  Converfione  di  S.  Paolo  a man  finiftra.  Il  med.  155 
S.  Lodovico,  c S.  Bernardino  fopra  il  Pulpito.  Frati-' 
cefeo  Monfignori . 200  - • •• 

Un  quadro  grande  di  tela  nel  Refettorio . Il  med.  zoo 

R r r 2 S.  £>o- 
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. S.  Domenico, 

Il  Cenacolo  del  Refettorio.  Fra  Girolahio  Monfignorì 
■ Vcroncfe  .--zo^ 

L*  Altare  del  Rofario.  Il  medefimo . zoj 
Una  Tavola  d’  un  Grido  morto.  Giulio  Romano,  gjo 
S.  Benedetto . 

Il  Cenacolo  del  Refettorio.  Fra  Girolamo  Monfigno- 
ri.  205  , •• 

La  Madonna  delle  Grazie, 

La  Tavola  di  un  S.  Badiano . Francefeo  Monfignori . 201 
Palazzo  del  T.  de’  Gonzaghi  con  fuc  pitture  fuor  di 
Mantova.  Giulio  Romano,  ggp  g4? 

Palazzo  de’  Gonzaghi  a Marmerolo.  11  ra^efimo.  348 
La  facciata  di  M.  Paris.  Gio.  Antonio  Licinio.  52 
Pollirone  fuor  di  Mantova  . 

S.  Benedetto . 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Girolamo  Mazzuoli.  155 
MOHTE  SAHSAI^IKO  S.  A^c/iino. 

Le  Pitture  del  Chioftro.  Antonio  di  Donnino.  126 
Una  Tavola.  Giorgio  Vafari.  245 
Ornamento  di  detta  Tavola  . Giuliano  di  Baccio  d* 
Agnolo.  245 

Compagnia  di  S.  Maria  della  Neve, 

Una  Tavola.  Niccolò  Soggi.  4*51 
La  Madonna  de’  Vertigli.  Il  medefimo.  4*58 
MODAHA . Duomo, 

Una  Tavola.  Dodo.  12 

NAPOLI.  Monte  Oliveta , 

Una  Tavola  de’  Magi  a olio.  Cotignola.  n6 
Una  Cappella  a man  dedradi  marmo.  Gio.  da  Nola,  io 
Un’  altra  a man  finidra.  Girolamo  da  Santa  Crocea 
Napoletano,  io 

Chicià  di;  Capp.  luogo  dt  Monte  Oliveto.  Due  fta» 
tue#  Il  medefimo.  10 

S.  CiO} 
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S.  Gioì  Carbomr», 

La  Cappella  del  Marchefe  di  Vico.  Giovanni  da  Sant* 
Croce  Napoletano  .9 

S.  Maria  delle  Grazie  ^ • 

Un  S.  Piero  alla  Cappella  maggiore.  Polidoro.  81 
S.  Angelo  allato  al. a Pefcberìa. 

Una  Tavola.  Polidoro.  8i  , 

Alcuni  quadri  dell’  Aitar  maggiore.  Il  mèdefimo . '82  - 
S.  A niello  . ■ * 

Una  Tavola.  Cotignola.  ii<5 

S.  Agojliao . 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Marco  Calavrcfe.  137 
KEPI.  • ' 

La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  318 
ORVIETO. 

Il  Pozzo.  Il  medefimo.  315 

PADOVA . S.  Maria  delle  Grazie, 

Il  Modello.  Falconetto  Veronefe.  219 
Porta  S.  Gio.  e Porta  Savonarola.  Il  medefimo.  218 
La  Porta  Dorica  al  palazzo  del  Capitano.  Il  med.  218 
La  Loggia  del  palazzo  de’  Comari.  Il  medefimo.  218 
PARIGI. 

Due  Ponti  fopra  la  Senna , carichi  di  botteghe . Fra-. 
Giocondo  Veronefe  di  S.  Domenico . 171 
PARMA.  Duomo. 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Girolamo  Mazzuoli. 

155  • ‘ 

Nunziata. 

Una  Tavola.  Francefeo  Mazzuoli.  I4t 
S.  Gio.  Evangelijfa. 

Sette  Cappelle.  11  medefimo.  141  ' 

S.  Maria  della  Steccata . 

Una  Volta.  Il  medefimo.  150  • • • • 

Una  Cappella.  Girolamo  Mazzuoli . 155  , 

S.  Fr««» 
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S.  Franccfco  de'  Conventuali. 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Il  medefimo.  154  • 

S.  Aleff'andro  Mcnajlero  di  hlonacbe , v 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  154 

Certo  fa, 

I tre  Magi  nella  Tavola  dell’  Aitar  magg.  Il  med.  155 
S.  Sepolcro.  \ 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  154 

S.  do.  Evangtlijla  Monajlero  di  Monache. 

Due  Tavole.  Il  medefimo.  154 
Pitture  del  Refettorio,  Il  medefimo.  154 
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WERBO. 

S.  francefco. 

Un  quadro  d’  un  Crifto  morto  .Baftiano  Veneziano. 
VDIHÈ.  Duomo, 

Pitture  nel  Pergamo  deli’  Organo.  Ucinio 


T À V O L A 


DE  RITRATTI 

■« 


CHE  SI  KITKOFAKO 

\ % i i . . 

IN  QUESTO  QUARTO  TOMO. 


1. 

2. 


.Lfonfo  lombardi  Scultore  Fernrefc. 


r. 


Gip.  AntÒPjo  Licinio  da  Pordenone  Pittore.  45. 
3.  Gìo.  Antonio  Sogliani  l'ittorc  Fiorentino . ^ 

Girolamo  da  ìrcvigi  Pittore»  58. 


k 


Polidoro  da 
Il  Roflb  Pittore 


Caravaggio  Pittore . 
ore  , e Architetto  fiorentino. 


72- 


Bartolommco  da  Ragnacavallo  Pitr.  Roniagn. 
Il  Frtncia  ftgto- Pittore  Fiorentino. 

Morto  da  F^tro  Pittore. 

Marco  Calavrclè  Pittore. 

Francefco  Mazzuoli  Pittore  Parmigiano. 


l 


JO^ 

I tg. 


IO. 


12S. 

1^5» 


li. 


laconio  Palma  Pittore  Veneziano. 


Liberale  Veronele  Pittore. 

Francefco  Granaccl  Pittore  Fiorentino, 


_Lil! 


Ui 

14»  

15.  Baccio  d’ Agnolo  Architetto. 
l5.  Valerio  Vicentino  Intagliatore. 


178» 


Uh 


Uh 


17.  Marc’  Antonio  bolognefc  Jnt.igIiatore^ 
j8.  Antonio  da  San  Gallo  Architetto, 

19.  Giulio  Romano  Pittore. 


47» 

264. 


2C.  Sebaftiano  Veneziano. 


il.  Pcrin  del  Vaga  Pittore  Fiorentino. 
ji.  Domenico  fleccafumi  Pittore  bancl^ 

IL  F I H E, 


JJh 

Ahh 
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